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VITA 

DIMARCOPOLO. 

1 . ]^el secolo felice, in cui ogni cuore italiano ardeva d’ illustrare la 
patria con opere virtuose e onorate , tutti all’uopo correvano all’ armi , 
all'uopo alle faccende civili , ma nelle repubbliche, principalissime cu- 
re erano le arti, la navigazione, i tralRci , fonti inesausti di opulenza , 
di ]>otere alla beata penisola . Ne’Corauni , giornalmente accorrevano 
uomini industriasi, e sagaci, dalle terre, dalle ville soggette, e a ciò 
fare grande stimolo era, speranza di fortuna , il permutare inopia ed 
oppression provinciale, in sembianze incerte di libertà e di padronan- 
za . Venezia nel secolo duodecimo era al sommo della celebrità e della 
potenza, ed ivi convenivano i popolani provinciali più che altrove. Fra 
le molte famiglie che vi si recarono, seppe sottrarsi dall’ oblio quella 
de’ Poli, creduti originari di Sebenigo in Dalmazia. Verso la metà del 
secolo decimoterzu era in due rami divisa , distinti in Poli da S. Gere- 
mia , e da S. Felice, dai quartieri della città, che abitavano ( Zurl. 
Dissert. t. i. p. 4a- -Albero di Alare. Barò, in calce alla oita ) 

li. Alla casata di S. Felice pertennero Niccolò e Madìo . Argo- 
mento di non istorile curiosità sarebbe il conoscere qual’ educazione 
ebbero uomini di poi tanto celebri , ma mancano a ciò le memorie : è 
da credere tuttavolta che l’avesser modesta, e prudente , qual conveni- 
vasi in libera città , e che fossero in ogni util faccenda istruiti: certo 
egli è che si rammentano come nobili , onorati , e savi cittadini ( Marc. 
Poi. Proem. t. n. p. 5.) 

111. Non usa vasi allora nelle città italiane, viversi nell’ ozio su- 
perbamente, pago ciascuno del non sudato retaggio. Ognun si studiava 
nell’ arricchirsi d’ esperienza , di ricchezze, di lumi per usarne a prò 
della patria . E per avvantaggiare le cose loro , i due fratelli Poli si re- 
carono in Costantinopoli. L’ imperizia, l'ignavia, la povertà di Baldo- 
vino li. avevan del tutto oscurato lo splendore della Nuova Ruma . K 
lo squallore presente di metropoli un tempo tanto opulenta, agevolò ai 
Poli 1’ acquisto di multe preziose robe . Possessori di grandi mercatan- 
zie , pensarono cercare altrove ventura, e tenuti insieme molli ragio- 
namenti, risolsero passare nel Mar Maggiore per recarvi i loro capitali, 
e comprate molte bellissime gioje, superfluità, che la generale inopia 
reca a vile , fecero vela per Soldadia , ove rimasero un tempo ( Proem. 
t. I. e II.) 

Alare. Poi. T. I. i 
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IV. Ivi dimorando sentirono commendare Barca, Cari del Cap- 
tchac(i),ode’Tarlaridi Punente, come uno de’più liberali e cortesi signo- 
ri, che fosse stato inai fra quelle genti ,e pensarono alla sua corte recarsi. 
Giunti alla gelata e barbara di lui sede , ei della venuta dei due fratelli 
ne ebbe piacer grandisissiino, e fece loro grand’onore. I Poli mostra* 
rongli le giuje che avevano seco , ed avendole quel signore d’ assai lo- 
date, libera Ime II le a lui le donarono. La tanta cortesia de’ Veneti lo 
sorprese; nè volendo in generosità esser vinto, fece dare a quelli il dop- 
pio del valore delle gioje , ed inoltre gli presentò riccamente ( iòi'd. ) 

V. _ Volevano i Poli tornare in patria , quando subitamente si ac- 
cese asprissima guerra fra questo Barca, ed Ulagu signor di Persia, e 
suo cugino (2). Li'a perciò grave pericolo ai due fratelli il tenere la via 
falla Iniiaii’si , e furono consigliati d’ inoltrarsi tanto a levante da cou- 
tui'uaru gli stali di Barca , e con lunga deviazione, tornare a Gostanli- 
uopoli per la Persia. Seguirono il consiglio, si posero in via, cosi 
giunsero a Boccara , città dell’ Asia Media , capitale del pingue patri- 
monio di Zugalai, figlio di Gengiscan , che Barac allor possedeva ( 3 ) . 
Le guerre civili dei Mugolìi empievano di turbamenti l’Asia occiden- 
tale, e il ritorno dava ai due fratelli gravi cure, perciò in quella terra 
fecero assai lunga dimora, che lor diè agio di apparare il tartaresco lin- 
guaggio- Fcatlaulo^unsc iti Bnccara Jiu unihasciatore, che Ulagu spe- 
diva nel Catajo al Gran Can , supremo signore di tutti i Tartari . Era 
uomo di molta dottrina ; ei volle conoscere i due fratelli, e frequentan- 
doli, tanto a lui piacquero i graziosi e buoni caslumi loro , che gli con- 
furiò ad andare seco lui a questo maggior re de’ Tartari, afièrmando , 
che gratis.sima gli sarebbe la lor venula, per non aver mai alcun Latino 
veduto ; e clic ne riceverebbero grandissimo onore , e beneficj . Essi 
non potendo tornare alle proprie case , senza grandissimo pericolo , ri- 

Ji) Hoc anno ( 1266.) moriebatur, maximus Tartarorum in plagia aeptentrio- 
nalibus rcx Ikirca, filius Sajeii Chanii filius Ouschi Chani, fìlli Gcn-kisrani. Solium 
iatius regni et orba capitalia eat Sarai . Hainl muiCum hic vir alienna erat ab lala- 
mìamo.Surcedebat ipsi ex palmo nepos ÌMargii-Timur, fìliua Tagani, filli BaCui, fìlli 
Duachi ebani , fili! Gen-kiachani ( Abulled. Annales Muslem t. v. p. 2. ) 

(2) niag» figlio di Tuli , figlio di Gengiscan , chiamalo Abulfeda il maledetto 
Principe de’ Tai tari : mori vicino a Marrag nel I2(>4. Successeli Aboga, o Abaca 
( Abulf. I. c. t. T. p. 17.) 

( 3 ) Barac era figlio di Junsutu, di Mutugan , di Zagatai , di Gengisran . Lo 
inviò Cublai in Buccaria per iscacciarne Calda , figlio d' Ottai Can, suo mortale 
nemico. Barac vi riuscì, e come feudataria di Cublai reatd al potaesso della rontracU. 
Eaao ai fece Maomettano (De Guign. t. ir. p. 5 ii.) 
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posta in Dio ogni Gdanza, fur contenti di seguitar l’ambasciatore.E certo 
maravigliosa fu la lor costanza, di avventurarsi alla fede d’ un Tartaro, 
nome spaventevole ad orecchio europeo. Ma comuni sono gli esempi , 
che barbari perQdi , spietati in guerra , serbino la fede promessa più 
intatta de’ popoli che si vantano di civiltà . 

VI. Col Persiano, giunsero NiccolòeMaffio alle tende del Gran Can 
a Chemenfu in Tartaria . Reggeva lo scettro mogollo , il magnanimo 
Cublaì Can , ed in esso l’educazione, la cultura cinese temperò la 
natia ferocia , ma non ìnGevoll la tempra vigorosa d’ animo tartarico . 
Esso come i suoi antecessori vagheggiava 1’ imperio del mondo, ma 
nell’ intemperante cupidità,, non come essi, soggiogava per distrugge» 
re, anzi per accrescersi dii potenza; e l’educazione avendo avvivati nel 
suo cuore sensi d’umanità , misericordia fu madre di bcnefìcj , infatti 
con miti leggi resse le assoggettate provincie . Ei gradi sommamente la 
venuta de’due Latini, gli accolse benignamente, gli onorò: avido di sal- 
però le cose di Ponente, domandò loro dell’ Imperadore de’ Romani , 
degli altri regi e principi Cristiani; della grandezza, costumi , e possanza 
loro;come ne’ lor reami osserva vano giustizia, come governavano le mi- 
lizie e le guerre. Diligentemente domandò poi del Papa, delle cose 
della Chiesa, della fede Cristiana, e a tutto i savi e prudenti Viniziani 
risposero con verità , e d’ ogni cosa lo appagarono . 11 maggior ostacolo 
all’ intedimento orgoglioso de’ Gengiscanidi di domare il mondo intiero, 
erano i potentati Saracini; perciò lor politica era il blandire i Cristiani, 
per averli compagni alla distruzione del comune nemico . Cublai risol- 
re inviare i due fratelli suoi ambasciatori al Papa, per pregarlo di man> 
dar cento uomini savi , ed istruiti , e capaci d’ addottrinare nella fede 
di Gesù Cristo le genti sue,' e mostrar loro la fallacia degl’ idoli . Non 
credo io già che un imperante asiatico, che dalla viltà dei vinti ebbe ti- 
tolo dì Ghitsu , o di avo de’ secoli , che Yven, o celeste appellò la sua 
casata ( tom.n.not. a85. ), che per le incontinenti sue voglie assoggettò 
all’obbrobrioso tributo delle più avvenenti donzelle una provincia, che 
ne vantava dì leggiadrissime e di bellissime ( Ibid. Lib. II. cop. ir. ) 
volesse abbracciare il Vangelo. Altre considerazioni a ciò fare lo muo- 
vevano : infatti incaricò i Poli di 'chiedere ai Papa, che le persone che 
invierebbe, fossero delle sette arti liberali addottrinati, iiell’inteudimen- 
to chiarissimo di ritrarre ì suoi popoli dalla barbarie, e di farli istruire 
nelle dottrine da essi ignorate . ( Proem. tom. i. e //. ) 

VII. Consentendo i due fratelli all’ambasciata, Cublai gli munì di 
lettere al Papa , e di una tavola d'oro , che dichiarandoli suoi messaggi, 
v’era scritto di rispeltare, vettureggiare, alloggiare, alimentare, e all' 
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uopo scortare i due fratelli in tutta l'estension deU’Imperio . Cosi pres- 
soché in tutta la sua ampiezza i due Poli traversarono l’Asia, e sicura- 
mente giunsero alla Giazza porto dell’Àrraeiiia Minore , e di li fecer vela 
per Acri. Ivi seppero che Papa Clemente era morto, e avvisando d'aspet- 
tare che elezion di Papa si facesse, pensarono intanto restituirsi alle loro 
case ( Proem. t. // e not. relati v.) . 

Vili. Giunti i due fratelli in Venezia, trovò Niccolò che la donna 
sua, che aveva lasciata incinta, era morta, ed eraiie rimaso un figlio, da 
esso non peranche veduto, in età allora di diciannove anni ( t.ii.p. //.) , 
cui in memoria di uno zio, enr stato dato il nome di Marco, e questi é 
quell’appunto che dettò il Milione . Nell’assenza del padre, ei fu proba- 
bilmente allevato da un qualche parente : nè dalla dettatura del suo 
libro apparisce che il giovinetto fosse istruito nelle lettere e nelle scienze. 
Ma da quello traluce perù, che non si mancò di erudirlo nelle discipline, 
che utili esser potevanli , nel leggere, nello scrivere, ne’ computi, nelle 
pratiche di mercatura e di navigazione ; e l’evento dichiara, che anche 
ciò , può bastare per giungere all’apice di mortai fama. Che diligente- 
mente fosse allevato, il manifesta l’amore che nudri sempre per la patria, 
l’indole perspicace di luì , il manieroso, prudente, accorto contegno che 
serbò in tante vicende, presso tante estranìe genti. E certo egli è,clie na- 
tura fu a lui liberale di quei doni , di cni cortese è agl’ Italiani e a Ve- 
neti principalmente, di quei modi piacevoli, che fuor di patria acqui- 
stau loro benevolenza e amicizia. Fu gran ventura anche del giovinetto, 
il potere attingere ampia istruzione dalla consumata esperienza del padre 
e dello zio, che nelle lunghissime loro peregrinazioni, nel conversare con 
tante genti, tante cose apparorono . 

IX. Penandosi troppo a fare elezione di Papa , i due fratelli teme- 
rono che del soverchio loro indugio il Gran Gan si sdegnasse , perciò 
s’ imbarcarono per Acri conducendo seco loro il giovinetto Marco . Di U 
peregrinarono a Gerusalemme , e prosternati dinanzi al Gran Sepolcro, 
lo avran bagnato di lacrime, rimembrando che l' ignavia, e la corruttela 
dei Cristiani, rendè vana la magnanima impresa del pio GoO'redo (i) . 
Tornati in Acri, si presentarono a Tebaldo Visconti Pontificio Legato in 
Palestina, e lo richiesero di lettere pel Gran Gan, che dichiarassero essi 
aver fatto il loro ufficio fedelmente, ma che non erasi per anche fatta re- 
iezione del Papa , ed ottenuto ciò che chiedevano tornarono alla Giazza. 

(l) 1 Poli si recarono in Gerusalemme , anche per prender dell' olio delle lam- 
pane del Santo Sepolcro , che secondo il manoscritto Soraoz’sno volerà avere la 
madre del Gran Can, che era Critliana {Zurl. Dissert. t.i. p.Sa J. 
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Tebaldo intanto ebbe messaggio d' Italia , che lo istruì essere ei stato 
eletto a regger le somme chiavi , e il novello Pontefice, che assunse il 
nome di Gregorio X, considerando che poteva allora secondar le doman- 
de del Gran Gan, richiamò i Poli, che il re d’Armenia fornì di navilj, 
per tornare in Acri. L’eletto Papa con grande onore gli accolse,die ad essi 
lettere pel Gran Gan , e aggiunse loro a compagni Niccolò da Vicenza, o 
Gulielmo da Tripoli , frati predicatori letterati, e gran teologi , e tenuti 
per li più saggi della provincia, che munì d’ogni facoltà e privilegio , 
che credè necessario a promuovere il bene della Chiesa, la conversione 
de’ pagani ( Cod. Par. i.p. g. ); indi benedicendoli gli accomiatò. 

X. Tornati indietro i Veneti, trovarono l’Armenia Minore nel pian- 
to. fiibars Soldano d’ Egitto, flugellu delle Cristianità dell’ Oriente , 
ardeva di vendicarsi del re della contrada, che aveva mossi ai suoi danni 
i Mogolli, e con grande esercito scorreva, e bruciava le terre del reame, 
di che impauriti i due frati , date le carte e i privilegi del Papa ai due 
fratelli, tornarono indietro . Ma i Poli non si lasciarono vincere dal ter- 
rore, e senza esitanza prenderono la volta di Ghemenfù residenza estiva 
del Gran Cau ( i ) . Tollerarono in via molti disagi per le nevi , pe’diacci, 
perle piene de’ fiumi, e penarono ad arrivarvi tre anni . Giunti a Che- 
menfu si recarono al maestro palazzo, ove trovarono il Gran Can attor- 
niato da’ suoi baroni ; e prosternatisi, del rivederli mostrò grande alle- 
grezza , e chiese chi fosse il giovane ch’eni con loro: Niccolò rispose; eg/i 
è vostro uomo, e mio figliuolo . Indi dierono conto dell’ainbasciata, e 
tanto crebbero nella grazia del signor dei Mogolli , che in corte ebbero 
onore più d’ altro barone ( ibid ) . 

XI. La lunga dimora fatta da Marco in tante,e si diverse contrade, 
le maravigliose cose vedute , non meno che l’ esperienza de’ suoi mag- 
giori , suscitarono il vivido ingegno del giovinetto . £ tosto saggiamente 
si avvisò di porre in iscritture c memoriali, ciò che era degno di ricor- 
danza . ( Ram. ^avig. Praefial voi. //.); e cosi non dimenticandosi ve- 
runa cosa, potè dei suoi scuoprimenti far copia ai Latini. £ tanta fino di 
bel principio fu la sua diligenza e perspicacia, che di ciò che narra come 
veduto da lui, non avviene che due,o tre fiate di vederlo da irrefragabili 

(i) Questa città come dicemmo (t. ii. noi. 17S.) fu edificata da Mangu Gan . A 
quella Cubisi die il titolo di Chan-tu, o di Alta Corte( Hist. dea Mong. p.641.) ed il 
Polo 1 ' appellò nell' una e nell’ altra guisa , locbè fu occasione d'inciainpo ai suoi 
commentatori ( t. 11 p. i 5 . e 14».); nè la riconobbero nelle due deoominazioni per 
nna medesima città . È probabile che nell' assenza de' Poli, Cubisi desse quel titolo 
novello alla città, • che perciò nel Milione l'appellassero col primo nome all'andata 
prima i Pulì , e nati' altra guisa quando vi ritornarono . 
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autorità smentito. Tempi non furono mai, che offrissero al par dell’Asia 
per inopinate e rnaravigliose viceude,cagioni a più profonde meditasioni. 
Recente era la distruzione della rea e inaudita tirannide degli Assassini 
dell'Al Gebal, e del sacerdozio, e dell’imperio fondalo da Maometto; e ciò 
per opera d’un popolo barbaro , oscuro , midrito in erma sconosciuta re- 
gione . Mentre tanto percossa era la legge di Maometto, vili schiavi, usur- 
patasi la signoria dell’Egilto, minacciavano d’esterminio gli avanzi delle 
corrotte colonie cristiane della Palestina e della Siria . Dalie rive dell' 
Eufrate, fino all’estremità deH’Oriente, tulio pendeva dalla volontà del 
Gran Can , e dalle sponde dell’ Onon , della Tuia , deU’Huang-ho , par- 
tivansi gli ordini tremendi, in virtù de’ quali erano tinte di sangue, le 
acque del Volga , del Danubio, della Vistola , della Morava ; nè eravi 
altro indizio di decadenza di tanto potere, che le inimicizie, e le guerre 
che incominciavano a suscitarsi fra' Gengiscanìdi . 

XII. Maiigu cui era succeduto Cublaisuo fratello, accrebbe molto 
l’imperio all’occidente della Cina . I suoi capitani assalirono il Tibet, e 
distruggendo terre è borgate , gl’infelici abitanti uccidendo, parvero 
ambire a signoreggiar solitudini. E della sorte lacrimevoi dei vinti, potè 
il nostro viaggiatore con gli occhi propri giudicare ( t.//.l{ò. 

Imperando Mangu, i Mogolli domarono anche il Yunnaii , recarono la 
guerra nel Gannan, o 'ruiikiiio, e lo assoggettarono a tributo: ma l’ar- 
dore di Mang'ii era di consumare la distruzione dei Song . £i stesso ai 
mosse contro l’Imperio Meridionale , ma la città di llo-tcheu oppose 
insuperabile resistenza . La lunghezza dell’assedio suscitò negli alloggia- 
menti Mugolìi micidiale contagio , che fece accorto anche il potente 
Mangu di sua mortale condizione . Perchè respirasse aria più pura fu 
trasportato sulla montagna diTiao-ya, ma ivi di cinquantadue anni d’età, 
dopo otto di regno, cessò di vivere ( Hist. des Mong.p. 533. e seg.). 

XIII. Gublai, ambizioso quanto il fratello , lo vinse nell’arte di 
recar le cose al suo intendimento: in ciò solo dalla grandezza abbagliato, 
di rivolgere ogni sua cura alle cose terrene, e di nulla curare le celestiali 
ed eterne. Perciò indifferente per ogni culto. Cristiani, Saraciui, Tartari, 
Cinesi , Turchi ai suoi servigi chiamò ; ed ebbe 1’ arte di farsene utili e 
zelanti cooperatori , d’ affczzionarseli , largo conceditor d’ onoranze , di 
ricchezze , di lodi qual’ esso era , ma in un severo all’ uopo , ed abile a 
destar ne’ pravi salutare timore. All’ arrivo dei Poli, già da più anni 
ardeva fierissima guerra fra’Mogolli, e i Cinesi, interrotta soltanto da al- 
cune tregue . Ultimamente onesta occasione ebbe di rinnuovarla Cublai, 
per essere stati assassinati due suoi ambasciatori, che aveva spediti a 
Ilang-tchcu, città detta dal Polo Quinsai, e residenza allora dei Song • 
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Alla Corte Meridionale ogni balia di lare a suo grado aTeaKia-sse-tao prin- 
cipale ministro, e vuoisi ch’ei fosse l’ istigatore doli’ uccisione de’legati, 
per occultare i vergognosi patti che aveva consentiti . Audacissimi erano 
i viziosi , perchè Tu-tsong che allor regnava, era voluttuoso, e vile, ed a- 
borriva ogni civile faccenda, ogni cura regale.Cublai, finche fu travagliato 
ne’ primi anni del suo governo da ribellioni e congiure , condusse fiacca- 
mente l’impresa, e dovè differire a trar vendetta deU’uccisione de’suol le- 
gati. Accaddeintanto, che inLui-tchiìi,il più valenlecapitano de’Song, l’ab- 
borrimento che sentiva pel ministro, spense ogni carità di signore^passù 
ai servigi del Mugolio, e invitò il Gran Can a consumare la distruzione dei 
Song,e tanto ne infiammò Cublai,che richiamò dulia Persia Bayan,il più 
celebre de’ suoi generali per governare la guerra ( t. //. not. 54' - ) (')' *“• 

XIV. Morì Tu-tsong, ed ogni potere rimase a Kia-sse-lao , all’arte- 
fice della rovina dell’ Imperio . Ei fece escludere dalla successione il pri- 
mogenito di Tu-tsong, ed eleggere a signore Tchao-hien , il secondogeni- 
to, fanciullo allora di quattro anni. Due eserciti furono mossi ai danni dei 
Song, e Bayait capitano supremo, s’avanzò fino airHuang-ho,e chiese ad 
Hai'gan-fu di aprirli le porte ( t. ii. not. 584 ) > città negò di farlo, 

e quell’ esempio imitarono altre città , cui il Mugolio aveva intimata la 
resa . Per non lasciarsi tante terre nemiche alle spalle , Bayan ne assediò 
una regolarmente , la vinse , ne passò gli abitanti al fil delle spade ( ihid. 

3o4- ) • Un’ atto tanto crudele, la viltà de' Cinesi , le lusinghiere 
proferte dell’aggressore , recarono le città ad arrendersi senza difesa , 
quantunque munitissime fossero, e tutte da larga e profonda fossa difiese 
( Ibid.p.'Soi. ). Non si attentarono i Cinesi di disputare a Bayan il pas- 
saggio dell’l(oang-ho,Urghissimofiume,perciù potè inoltrarsi finoal Tche- 
Kiang senza ostacolo . Un tanto pericolo dell’ imperio, l’ ignavia della 
difesa, le avite glorie conculcate , crebbero a dismisura l’odio contro il 
ministro , il quale scosso dal pubblici clamori, risolse con forte esercito 
andar contro il nemico ; ma quel codardo, senza avventurare la sorte 
d’ una giornata, retrocedè. Numeroso uavilio Cinese difendeva il Tche- 
Kìung, ma quel di Bayan, le navi nemiche ruppe, sommerse, incendiò, o 
disperse, e il capitano passò il fiume con gloria. Quei nuovi infortunj re- 
carono al colmo l’ odio contro Kia-sse-tao ; l’imperudrice madre e reg- 
gente, dovè deporlo , cacciarlo in esilio . Ei fu tolto di vita, ma non a 
pubblico esempio, a terror de’ protervi , ma per privata vendetta. È fa- 
ma che Gublai mandasse nuovi legati alla corte di Hang-tcheu , con 


(i) Gli Annali- Cinesi quesl.’ ulti ina rottura la pongono avvenuta nel isfiti. 
Marco Polg V «nao Uopo » 
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istruzione di offerir pace all’ Impcradore , se volevaai riconoscere suo 
vassallo ; ma furono assassinati ancor essi ^ e l' irritato Gran Gan die 
ascolto al consiglio di Bayan di spengere i Song . Inoltrandosi il con- 
dottiero come vincitore minaccioso, avendo saputo Tlinperadrice ch’era 
stata vinta la città di Kia-hing, ultimo antemurale diQuinsai, riconobbe 
non esservi altra via di salvezza, che di chiedere misericordia al vinci- 
tore: essa mandò a Bayan il sigillo deirimperio,che lo inviò al suo signo- 
re; l’oratore che recollo, chiese pietà per Timpubere imperadore, ancora 
in abito di dolore per la morte del padre; ma il capitano freddamente ri- 
spose : « dovere i Song il loro inalzamento alla spoliazione d’ un fan- 
(( ciullo : essere volontà del cielo che passasse a Cublai la signoria d'un 
« fanciullo a . Invitato a recarsi'dall’ iraperadrice, se ne escusò , disse 
ignorare il ceremoniale dovutole . Padrone di Quinsai mandò la reg- 
gente, il fanciullo al suo signore prigionieri (i). L’arrivo di quegl’il lustri 
infelici, riempie di giubbilo il Gran Gan, e la corte : una delle spose di 
Gnblai sola si stava malinconica ; richiestane l’occasione dal marito: 
« signore, ella disse , dall’ avvenuto alla dinastia dei Song, ravvisate 
(( i destini della nostra «. Due fratelli del prigioniero innanzi la som- 
mension di Quinsai si posero in salvo : i guerrieri e servitori fedeli dei 
Song appo loro nel Fokien si raccolsero. I Mugolìi per la sicurezza delle 
novelle conquiste , per la diminuzion dell’esercito non poterono con 
prontezza inseguirli ; ma afforzatisi di poi, contro di loro si mossero, 
nè i Ginesi crederon prudente d’avventurarsi alla sorte d’una giornata,' 
e co’ due rampolli del sangue imperiale s’ imbarcarono. Toan-tsoug il 
maggiore, infermatosi, cessò di vivere in isoletta deserta. Succedutoli il 
fratello Ti-ping, s’unirono ad esso i suoi fidi, e composero armata pode- 
rosissima. Vennero ad affrontarla i Mogolli con non meno numeroso stuo- 
lo. Erano le navi Ginesi schierate in faccia all’isola di Yai , ed avevano a 
schiena acque basse ,- e credevanle capaci di riparargli da ogni nemica 
aggressione. Ma venuti alle mani, altro stuolo tartarico sopraggiunto, pe- 
netrò nel marazzo , assali a schiena i Ginesi ; essi combatterono con 
ostinazione, con virtù , ma oppressi da due parti, ne fu fatta dai Mogolli 
tanta strage, che narrasi, che centomila perdessero la vita nella giornata. 
In tanta misera condizione, un servitore del giovine Imperadore, vedendo 
chiusa ogni via di salvezza, appressatosi al giovinetto, esclamando: « mor- 
« rai signore e non servo « strettolo fra le sue braccia lo gettò in mare, 
ed ambedue si annegarono. Il disperato esempio seguirono l’imperadrice, 

(i) Come riirassi posteriormente, anche una principes8a,.sorella del detrooato 
(aac.iu(lo, venne in poter di Cublai, che condusse in Persia Marco Polo . 
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matire, le sue dame. Così Giii la signoria dei Song, dopo trecento Tcnli 
anni di durata (lo/n. ii. not. 547-): e cosi avviene quando Iddio vuol 
far l'agiuiie degl’iniperj. 

XV. Giunsero i Poli alla corte tartarica , mentre si travagliavano 
quelle guerre, e Marco, nel Milione ne scrisse la storia. M.a in quei fran- 
genti Niccolò e Maflio renderono al Gran Can un importante servigio . 

Cublai volle rhe la guerra contro i Song, s’incominciasse dall'assedio di 
Siang-Yang, baloardo dell’ Hu-quang . Ma i difensori leali , soccorsi dal 
forte sito, circondato di molte acque, ebe ne rendevano malagevoli gli 
approcci , e agevolavano il vettovagliar la città, fecero cosi lunga e ma- 
ravigliosa difesa , die già domato l’Imperio dei Song, non fecer mostra 
d’arrendersi, con grave dispiacere del Gran Can : offrirono i Poli di far 
mangani alla maniera di Ponente , per battere con effetto la città . Cu- 
llai accettò la proferta , feccli provvedere di operai, e d’ogni cosa op- 
portuna, e furono costruite macchine capaci di scagliar pietre di tre- 
cento libbre di peso ; e trasportate per acqua sotto la città , tanto danno An. ii?^. 
recaronle alla prima scarica, che atterriti i terrazzani, a onorati patti si 
arresero. Questa spedizione fatta cosi presta, crebbe la reputazione de’ 
tre Vinìzìani presso il Gran Can e la sua Corte ( tom.n.p.Zoi. ) (i) . La 
conquista dell’Imperio Meridionale, diede occasione di valersi utilmente 
dì Marco. Bayan appena ebbe in suo potere Quinsay, pose sotto sigillo gli 
ulllzj e tribunali, ed estrasse poscia dagli archivi le carte gcograGche , e 
le memorie utili a conoscere le forze , e i redditi della novella signoria. 

Cublai, per raccorre ampia messe di notizie amministrative, inviò il gio- 
vinetto Puloa Quinsai . L’ opulenza, l’agiatezza , il lusso, la vastità della 
molle città, destò stupore nel Yiuiziano, che ne fece incantevole descri- 
zione: crebbero la meraviglia i redditi strabocchevoli dell’ opima con- 
quista: ei ne enumerò i dazi, c potè esserne a pieno istruito dai registri, 
quando ivi Ju a farne là ragione , ( 2 ) e da ciò che Icggesi nel Milione 

(i) Anche lo Storico Raschid,narra i particolari riferiti deH’anscHio di Saja-fu 
eh' esso appella Sian-fu . Ma l’onore dell* invenzione delle macchine Tattribuiace 
ad un Maomettano di Damasco , o di Balbecca( Hist. desMong. p. 579 ) . Nel Testo 
Parigino si legge , che i due fratelli e Marco , proposero al Gran Can di costruire 
quelle macohine,e che si servirono d’un Alemanno , e d' un Cristiano Nestorino 
loro familiari , ch’eranu buimi maestri di macelline . É detto pure, che erano pas- 
sati tre anni dopo la conquista del paese de’Mangi, e la piazr.i non crasi peranche 
arresa. Ciò dichUrache i mangani furono costruiti nell'anno 1279.6 che inquell'an- 
no dimorava Marco alla Corte del Can. ( Cod. Par. p 1C2.) . 

(a) Si legge nel Ilamusiano ( t. li. p, 340.) : > avenduii trovato messer Marco 
» io queita città di Quinsai, quando ai rende conto ai fattori del Gran Can deH’en» 

Alare. Poi. T. /. a 
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appare, che non lasciarono i Cinesi pregio d'invenzione a verun altra 
gente nelle estorsioni queslorie . 

XVI. Quantunque a pochi tanto arridesse fortuna, quanto al signor 
de’ Tartari , mortale anche esso provò Tainarezza, e l’umiliazione, di cui 
fu egli stesso l’artefice . Egli errò, come non pochi potenti di gran mente, 
e di gran cuore, per aver riposta cieca fiducia , in tale, che ne era inde- 
gno. Gublai aveva inalzato al ministero supremo un Saracino, appellato 
Achama,cui diede ogni arbitrio e potere. L’iniquo se ne giovò per appa- 
gare le voglie le piò ree: incontinente quanto a Maomettano si concede, 
conculcava l’ onore delle famiglie , le mogli , le figlie altrui facendo pas- 
sare nel suo .serraglio: imperioso, vendicativo, insaziabile di ricchezze, 
angariava i soggetti, e faceva il suo signore odiosissimo. Ninno osava 
parlare a Gublai delle iniquità di quel tristo: la cecità del padrone, ren- 
deva formidabile il servo , e il terrore spengeva ogni affezione di sovrano 
e di patria . Per tante reità acquistò Àchama l’odio de’Galaini in guisa, 
che assente il Gran Can da Cambalu, congiurarono contro il Saracino e 
l'uccisero, e non meno irritati contro Gublai , vollero l’intero Catajo 
ribellarli. Ma la fede, e severità del rettore Mogollodi Cambalu, sventò 
la congiura. Istruito l’imperadore di quelle vicende, eragli grave, il 
persuadersi d’aver riposta per più di quattro lustri tanta fiducia iti quell’ 
iniquo: nel tumulto di rimorsi e di dubbiezze, prudentissimo fu il suo 
contegno. Volle verificare i reati che s’imputavano ad Achama, ed ai 
suoi figli , ed essere dell’accaduto esattamente istruito . A ciò fare era 
d’uopo d’uomo imparziale, di provata destrezza e probità , non Sara- 
Aa. h8j. perchè poteva parteggiare per gli accusati, non Cinese perchè pote- 
va gravarli . Il Polo era in Gambali! quando accaddero quelle vicende 
( t, li. p. i8o.) , c alla sua lealtà affidò l’ istruzion dcU’affare . Ei disse 
il vero, e convitila dulie Sue reità la scellerata famiglia , Cablai fece 
gettare ai cani la spoglia d’ Achama , e giustiziare i suoi figli. Il servigio 
importantissimo venduto dal Polo d’ aver sottratti i popoli dalla tiran- 
nide de’ figli d' Acliuma , procacciò al Veneto l’ onore d’ essere negli An- 

* Irai* e numero degli obitanti». Ma nel Testo della Cruaca enei Parigino è detto: 

* eìcchi io Marco Polo, che ho veduto, e sono stato a far la ragione»(t. i. p. l4ò). 
Dice poi che della nobiltà di quella provincia il re di casa ne scrisse a Bajran , che 
la conquistò, e questi lo mandò a dire al Crran Can: » ed io vi conterò per ordine 
» ciò che r iscrittura conteneva , o tutto h vero perchè io Marco il vidi poscia co’ 

* miei occhi v ( ibid. p. >4c. ) . Da questa cenno, si ravvisi, che vedeva i dispacci 
dei Generali al Gran Can , lo che è una conferma della carica che aveva in corte , 
che dichiareremo nel aeguente capo . 
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naii della Cina rammentato (i). In quelli trovo che aveva la carica di 
Assessore del consiglio privato dell’ Imperadore : ed ecco come potò 
leggere i dispacci dei generali al Gran Can , di cui si giovò nelle sue 
relazioni, quando potè farlo senza violazion dcll’onor sno, e del se- 
greto (a). Della natura dell’ uffizio delicatissimo che esercitava erano 
le variate importanti commissioni , di cui il signor suo lo incaricò . 

XVII. L’ampio imperio dei Song passato in potere di Cublai, non 
lo saziò di conquiste; volse le sue cupide brame a domare i reami del- 
la penisola oltre Gange , che assicuravanlo del possesso dell’ Yun-nan 
non del tutto sottomesso , e della montuosa regione, che dalle indiche 
maremme separa la Cina (3). Ivi avevano per innanzi penetrato i Mu- 
golìi, ma non riuscirono a fondarvi ferma potenza , perciò il Gran Can 
spedi contro quei reami un florido esercito . Il pericolo comune mosse 
a collegarsi fra loro i regi di Mien, e di Bengala , che si apparecchiaro- 
no a valida resistenza. Essi e i Mogolli vennero a giornata: c nei campi 
di Yen-tchan avvenne ai Tarliiri, come ne’Tarentini ai Romani , quan- 
do combatterono le falangi dell’audacissimo Pirro. Spaventati dal feto- 
re, dall’inusitata vista degli elefanti i cavalli degli assalitori, si ribut- 
tarono con tanta ostinazione, che fu impossibile di ricacciarli contro il 
nemico. Ma i Tartari in quel cimento vinsero di perspicacia , di virtù 
i generosi figli di Roma: in vicina foresta allogarono i destrieri, e go- 
vernarono la guerra , come nella seconda battaglia data a Pirro : con 
ogni industria oflèsero co’ loro proiettili gli elefanti , che non essendo 
bardati di cuoio , infierirono per le dolorose trafitte, e per sottrarsi ai 
colpi , dando di tergo si rovesciarono sulle schiere indiane, ne scompo- 

(i) Nella Storia Uaiversale redatta dalla Società de’ Letterali Inglesi ( Yen. 
1778.in 4.° I.XUII. p.356.) è detto che negli Annali Cinesi si racconta che il Polo stet- 
te per pili anni alla Corte dell'lmperadore Chi-Tsu,che così i Cinesi appellano Cu- 
blai , ma non dichiarano d'onde trassero quella notìzia , nè peranebe era pubblicata 
la Storia Generale della Cina traslatata dal P. Mailla . Può leggersi ( t. 11. Lib. 11. 
cap. 8.). la diffusa relazione del Polo di questo fatto , che ebbe commission di vo- 
rifìcare, alla noia 57$. ivi abbiain trascritto il passo delle Storie Cinesi , nel quale 
si & menzione del Veneto . 

(1) Citammo di sopra il passo ore dice aver veduta la lettera di Bayan al 
Gran Can . 

(3) La guerra contro i regi di Mien e di Bengala , secondo la lezione del Mi- 
lione del iVi'viu Oròù avvenne nel li8'i- Secondo gli Annali della Cina nell' anno 
appreato . La differenza d'un anno fra Marco Polo, e le citate atorie è frequente , e 
dee supporsi occasionata dalla discrepanza nel ridurre i cieli cinesi all' era nostra 
( t. II. nof. 477. ) 
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sero l* ordinamento ) le sbaragliarono, e ne agevolarono la distruzione 
, (t. //, £iò. //. Clip. 42. noi. 477 * e seg. ) . Per quella vittoria poterono 
i Mogolii sottomettere il regno di Mien, e assicurarsi il possedimento dei 
Yun-nan, e dei paesi a libeccio della Cina. Usava Cublai verificare il 
contegno dei suoi ufliciali nelle provincie lontane , amava conoscere 
r indole dei novelli soggetti , e ciò che era duopo per renderseli , se non 
del tutto benevoli , alinea tolleranti di giogo . E commissioni tanto 
importanti , in cosi splendide conquiste altidò alla sperimentata lealtà 
e perspicacia del Polo, divenuto uomo savio, e di gran valore oltre mi., 
sarà ( t. i. p. 7. ) , il quale aveva di già apparate non solo le costu- 
manze de’ Tartari , ma quattro variati linguaggi dell’Asia, che leggeva 
e scriveva ( Cod. Parig.p. 1 1. ) e che a nastro avviso erano l’Arabo , il 
Mugolio, il Turchesco, e il Cinese (1). Ciò mosse Cublai ad inviarlo in 
legazione a Carazan, paese a confine di Mien , donde si spinse fino alla 
capitale di quel reame- Tale era la distanza di quella terra , che penò 
sei Illesi ad arrivare , e ciò gli die agio 41 visitare una parte dell' Asia, 
ove forse non mai Europeo penetrò . Marco non ignòrando che il Gran 
Can aveva per folli coloro, che nulla sapevan narrare di quella che ave- 
van veduto, e die più amava i costumi delle terre sapere, che quello 
perchè egli aveva mandato ( Jbid. ) , per j>iacere a Cublai tutto vide , 
tutto apparò, per poter ogni cosa ridire. E tornato in corte non solo diè 
conto della commissione , perchè egli era ito , ma seppe ridire tutte le 
meraviglie, e le grandi e le miove cose che aveva trovate. E dee essere 
grandemente riconoscente l’Europa a Cublai, che giusto estimatore 
dei meriti del Veneto, gli diè tali incarichi , per cui ebbe agio di rac- 
«orre tante peregrine notizie, di cui ubonda il Milione. Tornalo daU'am- 

(1) Che l’Arabo apparasse può argomentarsi dall’ nsserfre, ch’ei aveva consul- 
tate >e carte da navigare del mar dell’ Indie , lavoro certamente degli Arabi lo 
conferma dando alle diverso regioni bagnale dall’ Eritreo nomi arabeschi. Quanto 
ul Turco, ebbe agio di appararlo nel dimorare per un anno a Badagshan : pare che 
di ciò dia un cenno , raccontando che da un suo compagno detto Zufic.’U' ebbe re- 
lazione del paese di Chinchintalas , e deli’ amianto , perchè avverte che esso era 
uno Turchia ( t.t. p. 40 } : ei forse notò di che gente era, per indicare, che ne cono- 
sceva la favella . Questo Turco- disse poi suo compagno , perchè come esso era as- 
sessore al consiglio di stato , ovvero perchè come esso fu governatore di provificia. 
Il Cinese potè appararlo a Gan-tcheu ove dimorò im anno aU’andata in Cina, e alla 
corte del Gran Gin. Ch'ei lo sapesse parmi che lo dichiarino le tante commissioni 
che ebbe per la Cina Meridionale : e il narrare che ei fu a far la ragione de' tributi 
in Quinsai, iochè non avrebbe potuto fare seiza leggere le carte, e i registi i Cinesi . 
Quanto al Mogollo, che appella Tartaro , che lo apparasse ei stesso io aliai ma . 
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basciala Hi Carazan, tanto al Gran Can, ai suoi baroni piacque il Polo, 
che tutti lo cummeudaronodi gran senno, e di gran bontà, e dissero che 
ae vivesse diverrebbe uomo di grandissimo valore . E il monarca giusto 
remuneratore dei suoi meriti, sei chiamò sopra tutte le sue ambasciate 
( tom. /. Proetn.). 

XVlil. Tanta autorità , tanti onori a straniero conceduti dallTmpe- 
radore, il distinguer Marco piiid’ogni altro barone, destò grande invi- 
dia{fbid.)E se l’aulico veleno non fu mortifero al Polo,dee conghietturar- 
si,che avvenisse per la natura delle sue faccende, che lo trattennero lonta- 
nodalla corte. Infatti afferma, che di poi non cessò dall’ andare in am- 
basciata pel Gran Can, tanto ei fu sodisfatto della prima: cosi potè 
apparare dell’Asia, più che nessuno uomo che n/tscesse al mondo ( t. /. 
p. 'j.). ebbe uffici anche di grand’onore: lo deputò Cablai a reggere 
Yan-gui , o la- teheu, città che aveva su ventisette altre giurisdizione, 
ove risiedè per tre anni . £ malagevole lo stabilire il tempo di quel go- 
verno, ma parmi che ciò dovesse accadere, tornato che ei fu da Cara- 
isan e da .Mien. Quel reggimento era di tanta inqxirtanza, che usavasi 
conferirlo ad un dei Gran Baroni dell’ Imperio ( t. n. Lib. ir. cnp. 6o. 
noi. 55 q.). I Gran Baroni erano i componenti i due supremi consigli, 
che intendevano sotto l’ immediata dcpcndenza del Gra Caii alle mili- 
tari, e alle civili bisogne dello sialo (t. ri. Lib. ii. cap. 19.). 

XIX. In ispociale discorso trattammo delle legazioni del Polo, 
e qui è duopo toccarle con brevità. È incerto se come lo segnano gl’iti- 
nerari dei Poli nella Tela del Salon dello Scudo, fosse di commis- 
sioii del Gran Can a Garaeorum , e a Samarcanda . Non cade dubbio , 
che visitasse il paese di Tsiampa , e la Penisola oltre Gange (1), le 
isole del Mare Indiano, Sumatra , e il Cejlan , che navigasse il Canale 
dells Sonda , e cosi avesse agio, primo fra gli Europei dei secoli di 
mezzo, di afiìssare le stelle 

« Non viste mai, fuorché alla prima gente « 
che segnano il Polo Antartico ( f . //. p. 1 19. e not. 74 * 0 * 

XX. Le ricchezze del reame di Kuaua, o della moderna Giava , 
mossero il rapace Cnblai ad inviarvi un legato, por intimare all’isola di 
sottoporsi a tributo. Proposta tanto ingiuriosa, fu accolta con tanto sde- 
gno, che bollato in volto il messaggio, lo rimandarono vituperosamente al 

(i) J Codici p li nuloreroli del Milione segnano Tanno 1285, per questa legazione 
( Par. l. p. i 8 (^ ) , Sappiamo dalle Storie Cinesi che il Gran Can per raccorre i tri- 
buti vi spedi poderoso navilio. Il signurdclla contrada crasi sottomesso a tributo. 
Pare che di 11 ai rccasae a Sumatra It prima volta. - 


L. 
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Gran Cau . Tale affronto lo accese d’ardore di vendetta , e fatte allestire 
molte navi, vi s'imbarcarono trenta mila guerrieri, che sciolsero le vele da 
Siveu-tcheu nell' iuteiidimento di vendicare l’insulto. Nell’armuta s’im- 
barcò il Polo con ispeciali commissioni: ma ì Mugolìi furono dagl’ isolani 
vinti con frode ; e obbligati ad abbandonare l’ isola , a Siveu-tclieu si 
restituirono con vergogna . ( t. //. p. i 5 o. not. 718. ) 

XXI. Xè onori , nè ricchezze , nè grazie e fiducia d’ un tanto mo- 
narca , spensero amor di patria ne’ Poli; Venezia non come altre repub- 
bliche Italiane fu a’suoi Agli cruda matrigna, anzi ad e.ssi madre benigna 
c pia. Più fiate espressero al Gran Cau il desiderio di ritornarvi , ma co- 
me far si poteva con potentissimo signore asiatico : desso tanto gli ama- 
va che non sapeva da loro separarsi. Avvenne intanto che Arguu signor 
di Persia (1), inviò ai Gran Gan,di cui si riconosceva vassallo, tre amba- 
sciatori. Era morta la reina Bolganasua moglie, la quale innanzi di mo- 
rire domandò al consorte,di non accogliere nel vedovo talamo altra donna 
che del suo lignaggio, e per chiedere una tal donzella vennero gli amba- 
sciatori al Gran Can, che trovata giovinetta di diciassette anni, graziosa, 
c avvenente del sangue di Bolgana, detta Cogatin, fermò inviarla al signor 
delia Persia. £ della scelta furono gli ambasciatori oltre misura contenti. 
Prenderono colla principessa la volta di Persia, per la medesima via che 
avevano tenuta innanzi; ma per guerre novellamente accesesi fra alcuni 
signori dei Tartari, era tanto malsicuro il caramino,cbe dopo alcuni mesi 
di viaggio tornarono indietro alGran Can. Avvenne che in quei medesimo 
tempo era giunto dalle parti delle Indie Marco Polo, e delle contrade che 
visitate aveva recò molte novelle , e fra le altre cose discorse quanto si- 
curamente si navigava per que’ mari. Udito ciò gli ambasciatori vollero 
sccolui abboccarsi , e nel frequentarlo, non meno che i suoi parenti, ne 
ebbero concetto di uomini prudenti , saggi, e pratichi di quelle naviga- 
zioni , perciò molto desiderosi furono d’averli a comfagm{Cod.Parig.i. 
p.iZ.): ne chiesero il permesso al Gran Can , che per una tanta occa- 
sione non osò rifiutare di -separarsene . E fatti alla sua presenza venire i 
Poli, disse loro molte graziose parole, dimostrò quanto amore portava 
loro, e nel permettere che accompagnassero gli ambasciatori, volle che 
promettessero, alcun tenpo dimorati in terra di Cristiani, ed a casa loro 

(1) E.-a fecondo Abulfela (Histor. Muslem. t. r.p. loi.) figlio d’Aboga , figlio 
d' DUgu , ili Tuli, di Gengiscan . Argun fu ucciso nell’ anno 1291. da Nagaiho 
Tolaboga, discen. lente anch’eiso di Gengiscan, e Imperadure de* Tartari Seltcntrio» 
nati. L' u.iurp iture che il Polo appella Chiacato , chiamalo Abulfeda Carachtu , 
era fratello d* Argua , e figli di esao Casan ,e Gharbanda . 
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tornerebbero a lui , quantunque ottuagenario , tanto della brevità e 
confini della vita mortale, lo rendeva immemore la sua potenza. Gli lece 
munire di tavole d'oro, per essere d'ogni cosa foruiti, e gli dichiarò suoi 
ambasciatori al Papa, ai re di Francia , di Spagna , ad altri principi Cri- 
atiani;e nell’accomiatare i Viniziani gli presentò riccamente di rubini e di 
gioie, e diè loro tanto dauaro,da mantenersi colle genti del loro seguito due 
anni. L’illustre comitiva da Cambalù prendè la volta di Siven-tcheu, ove 
trovò allestite quattordici grosse navi , pronte a salpare per Ormus . La 
giovinetta reiua, non fu la sola principessa affidata alla custodia de’Poli; 
Cublai inviò ad Arguu, anche una regale donzella del sangue dei Song, 
che per le vittorie di fiayan venne in suo potere , destinata a cambiare 
le ritorte tartariche, in ischiavitù di serraglio (i). Lunga, pericolosa, mi- 
cidiale fu la navigazione pel mare delle Indie, in guisa che di seicento 
uomini che s’imbarcarono, soli diciotto ne sopravvissero, mentre delle 
donne una soia peri . Giunti i Poli , le reine, un solo ambasciatore super- 
stite in Ormus , seppero che Argun era morto , che usurpata si era la si- 
gnoria Acatu , sotto colore di reggerla per Casan figlio d’Argun, e suo ni- 
pote . Onorato accoglimento riceverono i Poli in Persia , e giunti a Te- 
briz capitale del reame, ebbero ordine di condurre la spiosa dalle parti 
dell’ Arbor Solo a Cnzan , che Cogatin sposò • Dimorando in Persia , 
seppero che Cublai era morto , c deposero ogni pensiero di tornare al Ca- 
tajo . Avidi dopo tanti anni di rivedere la patria, fu dal signor della Per- 
sia con non minor splendore, che dal Gran Can provveduto all’agiatezza 
• sicurtà del loro viaggio. Tanto cortesi e leali erano le loro maniere , 
che le reinc nel viaggio avevanli tenuti per (>adri , c cosi gli obbedivano, 
e piansero amaramente nel separarsi da loro . I Viniziani presero la volta 
di Trebisonda, di li fecer vela per Costantinopoli, indi per Negroponte, e 
giunsero dopo tante fatiche e pericoli salvi in Venezia, e ne renderono 
a Dio grazie solenni . ( Proem. 1 . 1. e if.) 

XXII. Quando il sapere era raro , gli scrittori piò intenti ad am- 
maestrare, ebe a magnificar se medesimi , essendo modestia tenuta in 
gran conto , di se poco o nulla discorsero , e perciò molti fatti d’ uomini 
illustri vennero in oblivione . Così praticò Marco Polo , e delle sue po- 
steriori vicende non fece motto nel suo Milione ; ciò che ne sappiamo, iu 
gran parte si debbe all’ illustre Giovali Batista Ramusio , tenero più che 

(i) QuesU notizia leggeai nel Parigino ( p. i5. ) e nel nostro : ivi i dello che 
oltre Cogatin , ivi nomata Cogacin, affidò alla cuatodia dei Poli la regina Cacesia 
(nome probabilmente corrotto), figliuola dal re de’ Mangi (t. i. p. 9.): nel Parigino 
manca il noma di quella Priacipeasa . 
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altro mai della fama d’un tanto concittadino. Ei racconta che avvenne 
ai Poli, come .nd Ulisse dopo i suoi lunghi errori. Questi gentiluomini 
assenti da tanti anni, non furono riconosciuti da alcuno dei lor parenti, 
che reputavangli morti, come corsa ne era la fuma. I lunghi disagi , 
gli anni, avevano i loro lineamenti alterati, e il volto , la loquel.i spira- 
vano un non so che di tartarico. Erano grossamente vestiti, come l’usa- 
no i viaggiatori ueirOriente, ove pericolosa è esterior splendidexxa. Pos- 
sedevano un bello e grandioso palagio nella contrada di San Giovan 
Grisostomo, che anche ai tempi del Hamusio, la Corte del Milione appel- 
lavasi, di cui eransi alcuni loro parenti impossessati ; ne i viaggiatori 
poterono persuadere loro di esser quelli che erano . Pensarono allora i 
Poli di procedere in guisa da essere dai congiunti loro riconosciuti , ed 
ili uno di tornare in onore a tutta la città : ne invitarono molti a son- 
tuoso banchetto, e comparvero in veste talare di raso cremisi, e nel dar 
l’acqua alle mani, se ne spogliarono, e fattala a pezzi la donarono ai servi. 
Cosi fecero di abbigliamenti di domasco, e di velluto dello stesso colore, 
di cui poscia si rivestirono. Terminata la mensa, licenziati i domestici, 
Marco recò le grosse vesti del viaggio, e scucitele, ne trasse rubini, zaf- 
firi , carhoucJii , diamanti , smeraldi , con tanta arte celati , che niuno 
avrebbe potuto immaginare, che tante ricchezze avessero indosso, uè che 
potessero possederle, tanto strabocchevole ne era il valore, perchè ogni 
loro avere nel partirsi dal Gran Gali permutarono in giuje,per agevolarne 
la sicurezza c il trasporlo. L’inestimabile tesoro, le cose vedute innanzi, 
colsero di tal meraviglia gli astanti , clic gli riconobbero veramente 
quelli onorati e valorosi gentiluomini di Casa Pulo,cbe si alTcrmavaiio, di 
che prima dubitavano, e fecero ad essi grandissimo onore e reverenza. Di- 
vulgatasi la cosa, tutta la città, si nobili, che popolani corsero alle case 
loro, e fecerad essi le maggiori dimostrazioni di amorevolezza, e Maflìo 
eh’ era il più anziano dei Poli onorarono d’uiia Magistratura, che a quei 
tempi era di molta autorità nella Repubblica ( Ramus. Ndvig. voi. a. 
Pref. ) (i) e Marco fu eletto del Gran Cousiglio( Alber.di Marc. B,tr~ 
baro in cùlce ) . 

(i) Il Sig. Mirslen non di gran fede a questo racconto: un tal fatto a lui sem- 
bra, che dichiari un impasto di vanita e di fuH'i.i, incoerente al carattere gravo s 
prudente d' uomo qual si fu Marco ( Ini rodurt. p. xik. ) Ma diverse erano le costu- 
manze venete del secolo XIII. dalle inglesi del xix. licosa lodata, efficace in un 
tempo, è vituperata e derisa in un altro . Il narrato non è in enntradizione colle co- 
stumanze orienlali, le quali erano familiari ai Pulì , e che veglian tuttora. Uao co- 
mune è in Asia di uatentare maguifìcenze nei festini, mutando le resti, cd M stesio 
l'ho vedute usare ad alcun ricco orientale in Europa , 
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XXIII. Deve destarsi vaghezza di sapere se i Poli compies.sero le 
ambasciale, di cui avevali incaricali Cablai Cali. Niuii sentore rimane . 
che si recassero ai principi Cristiani , ma in dubbio non può richia- 
marsi, che fossero dal Papa, gelosi di compiere l’incarico onorato, e ze- 
lanti come essi erano del propagamento della Legge Evangelica. Essi 
nel recarsi alCatajo furono apportatori al Gran Can di presenti di gran- 
dissima valuta per piarle di Gregorio X. ( t. il. Proem. /j. i 3 . ) ;e da cre- 
dere che non meu splendido e cortese col Papa fosse il signor dell Asia. 
Che Cublai inviasse ad esso donativi il sappiamo dal Polo, che parla 
d’ una tela d’amianto per gran presente, nella quale fu riposto il Santo 
Sudario. Ma chi in quell’ età potè recarla a Roma dal Catajo , se non 
i Veneti viaggiatori; come avrebbe saputo Marco l’uso che ne fu fatto, se 
non era il latore del presente, se a Roma ei stesso non l’avesse recalo? 

( t. 11. p. 40. Cod. Pari". /. p. 58 . ) È da presumere inoltre che come 
cosa pas.sata per le sue mani, il Polo prendesse occasione di ragionarne (1). 

XXIV. Era il viaggiatore già in età matura, e nulla aveva fatto per 
la patria. Ma ebbe agio di operare a suo prò per alcune vicende avvenute 
pwco tempo dop» il suo ritorno, e dicharù che se fu intrepido viaggiato- 
re,abile tratlatore d’aflTari in terra straniera, fu all’uopo, anche magiiani- 
mo,e generu.so cittadino. Leggesi nelle storie contempsoranee, che giunse 
nuova al Senato di Venezia, che Lampa Duria con settanta galere Geno- 
vesi era nelle acque di Curzola , e tosto la signorìa fece armare novanta 
galere per andare incontro al nemico , una delle quali capitanò l’ani- 
moso Marco ( Ramus. l. c.) . Duce dei Veneti era Andrea Dandolo detto 
il Calvo, uomo di gran sapienza e virtude. Ei andò in traccia del nemi- 
co, e giuntone alla presenza, secondo lo Storico Dandolo , i Genovesi da 
terrore occupati , con umiltà offersero pace; perciò montati i Viniziani 
in superbia, la ricusarono, e il dì di nostra Donna di Settembre dierono 
battaglia. Al primo scontro, dieci galere Genovesi furono predate, 0 
sommerse, perciò maggiormente iii.solentendo i Viniziani , avidi di 
preda, senza ordine spingendosi innanzi, colti da impetuoso vento, fu- 

(a) Nel Testo Parigino leggesi: » et per coi ( cioè per essere quella tela incoiti, 
bustibile)» ieSenSuder'le nostre.Seigneur Jesucrist hi fu mis dedans ». Non spiego» 
come il volgarizzatore che pubUichiamo trasLtasse, che il Gran Can mondò la tela 
per esservi riposto il Santo Sudario, mentre per esserne nota la proprietà il Papa ve 
la fece riporre . E chi potè di questi particolari istruire il Papa, se non il Polo. E se 
non l’avrsse recala ei alesso, non avrebbe saputo l’uso che ne fu fatto. Può dedurti 
anche la legazione dei Poli al Papa dalla creazione del l’Arcivescovado Cambalicen- 
se, di poco posteriore al loro ritorno ( Slor. del Milione cap. xlvi.) . 

Marc. Poi. 2 \ I. 3 
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rollo contro terra cacciati . Veggemio i Genovesi il modo disordinato 
•deir aggressione , ripreso aniiiio, dieroiio il segno d’assalire, e ordinate, 
e strette le loro galere virilmente il nemico combatterono . Allora il 
terrore passò nell’armata del Veneti, che si difesero fiaccamente, o si 
dieronoalla fuga. In tanto disdoro, e pericolo, il Du ce supremo, e Mar- 
co Polo, colle loro galere valorosamente, e con grand’animo si spinsero 
innanzi, e combattendo per la patria, ad es empio e salute dei loro, 
abbandonati dagli altri. Marco fu ferito, ed ambe due caddero con ses- 
santaciiique galere in poter del nemico( Andr. Darid.Chron. Her.Ital. 
Script, t. xu. p. 408. Bamus. l.c.). 11 Duce supremo per cosi tristo 
evento pochi giorni dopo di dolore si mori , Marco fu mandato in Ge- 
nova prigioniero ( Ihld. ) (•)• 

'XXV. Era precorsa ne Ila città la fama delle grandi virtù di Mar- 
co, del viril modo con cui aveva combattuto, dei suoi portentosi viaggi, 
e sebbene non fosseli restituita la libertà, non come prigioniero, ma co- 
me un caro ospite fu tenuto. Per vedere ed udire uomo tanto raro, 
concorse alla sua prigione tutta la città . Ognuno era avido di sapere le 
cose raaravigliose da lui vedute , e astretto più fiate a doverle ripetere 
in un giorno, lochè dovagli tedio e molestia, fu consigliato da un nobi- 
le Genovese suo amico, di porre in iscritto la relazione del suo viaggio, 
e avuto agio di far venire da Venezia i suoi memoriali e scritture in 
queir anno istesso (a) la dettò in francese ad un Pisano , detto Rusti- 
chello, compagno del suo infortunio. Questo libro, che poscia il Milione 

(1) Lo Storico GenoTCìe Stella cosi narra il fatto ( Annal. Genuena . Ber. Ita- 
lie. Script, t. xvn. p. gtlA). ♦ Anno praemissac nativitatia 1298. dum essent Januae 
» capitane! Conradus Spinala , et Lamba de Auria, atrenuua ipse Lamha ductor et 
» caput Galearum cxxviii, lanuenaium, contea V'enetos mari* Adriatici ainum 
» adiit.quem in presenti Gulfum Ve netiarum, navigante» appellane. Etbuju» anni 
» aeptima die suptembris XCVII.Galeasipsoruin Veiieturum rcpcrieiis.dalu bello a- 
» pud lociimSciirxulam notninatum,aicTalideconflixit Veneto», quod galea» LXXXV. 
» accepit ex sui.», reliquia duodecim verai» in fugam. Combusti» itaque ejusdem 
» Praeceptorì» edictum de Venetorum gale!» LXVII. cum alii» XVIIl- restantibus, 
» »unc deducti captivi aeptein millia,et quadrinagematet eundem.Scurzolue locum, 
» magnifìcut ille Lamba dorincien», illum comburi mandavit . Qui J.iuuae XXVI. 
» die appulit triumpho iucundo ». Il racconto del Uandalo differisce nel porre come 
accaduta la battaglia il g'orno appresso , e nell’ appellare Curzola e non Schurzola 
come lo Stella il luogo della battaglia. Il Ramuiio erra ponendo la battaglia acca- 
duta pochi mesi dopo il ritorno dei Poli , quando avvenne tre anni dopo. Ma in 
ciò non dee darli»! fede, smentito da due storici cosi autorevoli delle duo genti 

(2} Il Par g. l.f p.2.) il Ramus.(p.4.) couferiuanu ebe dettò il JUilione nel 1398. 
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fj detto (i), a breve termine si divulgò, e iie fu di copie tutta Italia ri- 
piena (a) . Tanto tutti desideravano sapere, ciò eli 'esso aveva veduto, o 
apparato, di cosi lontane regioni, e di un popolo ch’era il terrore deiruni- 
verso ( Ram. l. c.). 

XX.V 1 . Amarissima fu a Niccolò, a Mallìo la prigionia di Marco, e 
il dolore aggravavano alcuni ridessi. Tanto animoso era l’ odio delle 
due rivali repubbliche , che temevano che la prigionia di Marco dure- 
rebbe molti anni. Vedevano fallito il loro proponimento di accasarlo 
(^Ram. l. c. ). In secoli morigerati è di grand' alFare l’avere descenden- 
xa desiderosi erano i Comuni, che non si spengesscr que’nomi, che per 
ereditaria affezione davano sangue e sostanze a servizio della patria , 
che non si disperdesse il retaggio di virtudi e di esempi di nomate fa- 
miglie ; si apprezzava non degenere nobiltà, che esercitava benefica 
clientela verso le condizioni minori, e che manteneva vincoli di alfezio- 
iii e di carità fra' vari ordini dello stalo. Era grave ai l’oli di lasciare 
tante loro ricchezze a trasversali, di mancare deH’estrema consolazione, 
che persona di loro sangue chiudesse loro le luci. Ciò recò Niccolò 
già multo vecchio, ma di complessione gagliarda ad accusarsi di nuo- 
vo ( Ramus. l. c.). 

XXVTl. Ma la pacificazione fra Veneti e Genovesi, creduta tanto 
lontana , per cui vanamente si erano adoperati principi e magnati, Mat- 
teo Visconti Vicario Imperiale in Lombardia, e Capitan Generale di Mi- 
lano, con universale sodisfazion conchiuse,e le due repubbliche ne stipu- 
larono r atto solenne il di 24. Maggio del 1 299. Cosi il Polo recuperò la 
Iibertà,e onoratamente tornò in patria, immune d’ogiii menda della viltà 
ai suoi coupagni imputata ( 3 ) . 11 Polo anche in questa occasione maiii- 

(t) » Ci comcncent le Lobriqae de cesi lirre , qui est appcllé le Divisiiineot 
du monde » . Tale era l’ intitolazione che portava da primo la relazione ( Parig. I. 
ebap. I. ). Nel lesto che pubblichiamo è appellalo il libro di Marco Polo, CitlaJin 
di Venezia, nel quale tratta delle condizioni , e prorincie dri mondo. Intorno a 
questo Rustichello vedasi Stor. del Milione ( p. ix. not. 4 } . Quanto al sopranno- 
me dato ad esso e al suo libro di Milione ( Ibid. cap. xxvi ) 

(a) Ciò dichiara quanto erronea sia 1' asserzione del Signor Pinckerton, che 
il visggio dei Polo rimase ignoto (Geograph. t. tv. p. l58. ) 

(3) Qui non può darsi fede al racconto del Aamusio , la cui somma autorità 
i imentita dalla Cronaca d’ Andrea Dandolo . Imperocché non è possibile rimagi- 
Bare, che nel far la pace non fossero riposti in libuctà i prigionieri . Anzi che lo 
fossero si deduce dalle parole stesse dello storico ( Andr. Dand.l.c.p. 409.).» Mul- 
» tii eo tempore ( fatta la pace ) ex Sopracomitibiis Venetorum, prò Curzolae fa> 
» Gto detentis , et de aliis qui eodem bello sccus Curzolam limiditate fugerunt , in 
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festù riiiclole sua nobile e generosa, non si alterò nel trovare il padre sua 
maritato,e consenti ancor esso ad accasarsi; c di quel maritaggio nacquer 
due figlie, e un maschio cui die nome di MalEo, e con Marco, figlio di 
questo ebbe termine la sua descendenza ( Àlbero di Marco Barbaro ), 
S’ignorano le ultime vicende del celebre viaggiatore , sappiain per altro 
che ebbe il contento di rendere al padre gli estremi uHici di filiale cari- 
tà (i). Profittò della quiete domestica per ritoccare il Milione, ed am- 
pliare la tumultuaria dettatura fattane mentre era prigioniero. 

XXVIII. Ninno fu più avido di lui d’ istruirsi , nìuno più gene- 
roso nel farne copia . Tutto quello che vide di più singolare ne’tre regni 
della natura descrisse. Raccontò le grandi avventure di coi fu testimo- 
ne , o che udi raccontare da persone degne di fede, scrisse la storia della 
straordinaria rivoluzione che mutò faccia a tanta parte del mondo. Di- 
chiarò l’occasione della grandezza de’ Tartari, che si deduce, dalla cieca 
obbedienza ai loro sigonri , dalla mirabile frugalità di quelle genti ,. 
dulia dura educazione, che rendevala atta ad ugni più aspra fatica. Ma alla 
loro grandezza si scorge quanto cooperasse colui, che ne fu il fondatore, 
il qual accese i Mogolli di amor di preda , di dominazione, e di rinu- 
nianza , sensi che penetrano anche negli animi i più incolti . Studiosis- 
simo il Polo delle costumanze dei popoli, le straordinarie descrisse; poli- 
tico ed uom di stato, dai regolamenti di buon governo, che vegliavano in 
Quinsai, poterono i suoi contemj)oranei,i posteri apparare quanto siigge- 
r risca la più consumata, e dillidente esperienza pel reggimento dei più 
vasti comuni . Niuno può rifiutarli il vanto, che il suo libro suggerisse 
ad Omodeo 'Passi lo stabilimento delle Poste in Europa ( t.i.p. qa.nof.). 
Nel Milione evvi alcun cenno dell’ incisioire innanzi il Fiiiigucrra ( t.ii. 
p. 200 ) . Ei ampliò il regno dell’ imaginazione col raccontare tante cose 
stupende e scouos<-iute ; c parve dare un novello mirabile impulso alle 
umane facoltà, l’esempio della sua ardimentosa, imjKTlurbabil costanza: 
infatti dopo lui, non s’interruppero le relazioni dell’Europa colla Gina. 

> carccribiM inclusi sunt; cummissumqiie est Adrucatoribus Cominunis, diligeii- 
* tem inquisilioncm deberent lacere super eis , qui cxaminata negotio , quatn 
s plures culpabiles repercrunt, de quibus supplicium suinptum est ». Ma secondo 
altra lezione, furono olle preci di molti assoluti, con pravo esempio ai presenti, e 
ai futuri . Il Itamusio nana che iu quattro anni IVìccolò ebbe tre tigli, e che Mar- 
co per la grazia in cui era presso i primi gentiluomini , e tutta la città di frcnova 
dopo alcuni anni recuperò la libertà. Ma tale asserzione non è fondata su vcruii 
tinciimeiito , dall' allegato è iniirettanronte smentita , ed è contraria alla sana 
etilica . 

Secondo 1 ’ Albero di Marco Barbato mori Niccolò nel tólG. 
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Ma aneli’ esso provò rinvicla malevolenza, e feceancli'ei il tristo esperi- 
mento, che la reputazione d’uomini sommi è sovente in balìa dei maligni, 
e degl’ ignoranti . La strabocchevole grandezza e opulenza dell’imperio 
tartarico, fu creduta una favola, e perciò fu spacciato bugiardo, ed esso e 
il suo libro, ne ebbero per derisione il soprannome di Milione (i). 

XXIX. Il tempo fa ragione dell’invidia e dell’ignoranza, ed il ve- 
ro emerge ne’secoli jMisleriori, ed anche fra 'gentili contemporanei, perciò 
gl’ imparziali lo tennero in altissima stima, che procaccia vasi con grate 
maniere. Attestano 1’ Aqui , Fra Pipino, cb’csso era ingenuo, di gran 
valore savio, fedele, devoto, e ornato di onesti costumi, ecm 

per relazione di coloro che il conoscevano, e che per le molte sue virtù 
la relazione dei suoi viaggi era degna di fede . Anche i più illustri per- 
sonaggi, che giungevano in Venezia , erano avidi di conoscerlo. La figlia 
dell’infelice Baldovino 11. erede di vani diritti, e di sventure, che recò 
in dote a Filippo di Valois, nominò il Signor di Gepoy suo Vicario Gene- 
rale nell’ Imperio di Costanti no[)oli , ed esso nel passare da Venezia 
volle conoscere, cora’ei lo appella, il manieroso viaggiaUire che per isti- 
ma di esso e per reverenza pel suo signore, gli die copia del Milione, lo- 
ebè fu occasione di divulgare la fama del Polo in Francia ( Sinner.Cata- 
log.Cod. Manus. Bibl. Bernens. Berti. n.p.^\^.e .?<?".). Sap- 

piamo cb’ei giunse almeno al settantalreeaimo iumo d’età, per una testa- An. 

(r) Cosi scrive il Doglioni neiristoria Veneziana ( Venez.iSgS. in 4 .® p.iGl.). 

» Fu a tal tempo anco quel Marco Polo , cost celebre, il quale con Niccolò suo 
» padre, e con MalBo suo fratello di famiglia nobile Veneziana, ritrovandosi in 
» Costantinopoli con un grosso capitale di merci, portatevi per mercantare , si 
» condusse nella Corte del Gran Can del Catajo,dove si fermò per molli anni;e in 
» maniera fu da quel signore ben visto , et accarezzato , che per li molti doni , 

» che ne ebbe si tornò nella patria con notabil ricchezze : dove perchè nella rela> 

» zione del Gran. Can , e della sua molta potenza , nominava spesse volte le mi- 
» gliaja, e li milioni, acquistò alla sua casa , che era posta nel confìne di San Gio- 
» van Crisostomo, che or fa l'anno , si ahbrugio totalmente , con gran danno di 
» molti, il detto nome di Cha HFilione . Egli scrisse le gran cose che aveva viste si 

* stupende , che un gran tempo fur tenute per favolose , ma poi sono .state ritro- 

* vate , et approvate per vere , come nel suo libro si legge stampato nel secondo 

* volume delle Navigazioni , e Viaggi di Gio. Battista Ramusio, che con degni di- 
» scorsi , dà notizia dolio stato e della vita di lui . Che se un tanto' uomo avesse 
» avuta conoscenza dell’ elevazione de’ poli,, et delle graduazioni , essendo nelle 
« altre cose diligentissimo scrittore , non avericno gli studiosi di Geografia, che 
» cosa desiderare più compita della cognizione di q,uci paesi , di quel eh’ esso nei. 

» suoi scritti racconta *■ 
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meutaria disposizione, in virtù della quale rendè la liberili ad an suo 
schiavo ( Zurl. Diss. t. i. LJ opinerei che quell’aUo benigno, 

di poco precedesse la sua morie. La sua spoglia mortale fu riposta nella 
Chiesa di S. Lorenzo , probahilineule nel sepolcro die fece fare pel pa- 
dre suo (i) . 

’ XX.X. Ecco il poco che sappiamo d’uomo tanto famoso, che alla 
repubblica, emula della sua patria preparò il vanto di aver dati i natali 
allo scuopritore di un Nuovo Mondo, che per avere ravvivata la notizia 
dei Mozioni, che soflianonei mari dell’ Indie, può essere l’Ippalo poste- 
riore appellato ( V. t./. yj. i5G.) . Dirim|ictlo alle peregrinazioni del Polo, 
fanciullesche furono quelle dei celebrati Argonauti . Ei solo arricchì di 
più lumi l’Europa, che la dotta Grecia, la potente Roma, e i posteri han- 
no allogato il Polo fra'più rari ed illustri figli della nostra penisola . Ed 
a mio avviso merita d’ essere 1’ Erodoto Italiano appellato (a) . Infatti al 
tempo deir Alicarnassense era la Grecia la più gentile , e colta contrada 
dell’universo; eralo al tempo del Veneto l’Italia . Poco innanzi il na- 
scimento del Grcc^emcrse il Modo , che distrusse le più potenti monar- 
chie dell’Asia, ed esso scrisse della guerra medica, delle costumanze e 
vicende dei popoli vinti. Poco innanzi il nascimento del Veneto, il Tar- 
taro soggiogò pre.ssochè tutta l’Asia, parte d’Europa , e il viaggiatore 
scrisse dei Tartari , e delle costumanze dei popoli debellati . Viaggiò 
Erodoto per erudirsi, e vedere le regioni che descrisse; agio di farlo ebbe 
il Polo, e di penetrare Duo alle barbare dimore di quelle genti . S’ istruì 
il Greco dai sacerdoti Egizj , depositari del sapere di quella età ; l’Ila- 
liano ebbe copia di lumi alla Corte di Ctiblai Gan, ch’era la più civile 
e potente dell’Asia. Istruitisi ambedue di cose ignote, ebbero entrambi 

(t) S.ippiam rial Itamusio che in quella chiesa diè sepoltura al pa<lre suo. Il 
Sansorino poi ( Vcn. lllust.Vcn.lSSl.p. 25.)scrive: t sotto l'Angiporlof di San Lo- 

V rciizu ) i sepolto quel Marco Polo, cognominato Milione, il quale scrisse i viaggi 
» del Mondo Nuovo, c che fu il primo avanti Cristoforo Colombo, che ritrovasse 
» nuovi paesi , al quale non si dando fede, per le cose stravaganti , ch‘ egli rac- 
e conta , il Colombo aggiunso crediiliU ai tempi dei nostri padri » 

(2) Non so se questo parallela darà occasione di scandalo al sig. Ugo Foscolo , 
o almeno di ampliiiuazione.Esso fornito di grand’ingegno non ha bisogno di mendi- 
car gloria co’sarcasmi, soprattutto quando non hanno fondamento. Ei mi attribui- 
sce d'aver comparato il Petrarca ad Epaminonda , e per rendere più guardinghi i 
leggitori al prestar fede, anche a certe asserzioni d'uomini meritamente reputati 
ingegnosi , gli prego di volgere lo sguardo sulla pagina della mia vita del Petrarca 
cui allude il sarcasmo: mi permcttcri il signor Foscolo di ripeterli quel celebre verso 

V Rien n’ est* btau qut U vrai , le vrai seul et! aimable . 
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il nobile dipisarnento di farne copia ai loro concittadini, avvegnacliè 
lunghe peregrinazioni non estiusero in essi amor di patria. Figli di dne 
celebri repubbliche, voller giovar loro, non solo col senno , ma colla 
mano, e il Greco per salvare Alicarnasso dalla tirannide di Liddauio 
combattè, il Veneto lo fece valorosamente contro i Genovesi, che vole- 
vano opprimere la patria sua ; ma quelli ne ebbe in premio l’esilio, 
questi la prigionia. Narrarono ambedue cose non più vedute, nè udite, 
e nè ebbero fama di menzognieri , qualunque dichiarassero di narrare 
non solo ciò cheviddero,ma ciò che udirono, in etadi, nelle quali non era 
argomento di vanità il non credere, anzi gli uomini per naturai leal- 
tà erano creduli di soverchio : per le favole udite e narrate, molli gli 
biasimarono, altri più accorti gli escusarono, e seppero scevrare ciò che 
dissero per fatto proprio, o d’altrui , e per ciò furono ambeilue acre- 
mente assaliti e difesi ( Herod. de V Archer, f^ie d’ Herod. t. i. ). 
Non è mio intendimeuto l’esaltare il Polo a detrimento del vero, 
che dee essere il primiero scopo dello scrittore , uè perciò per l’ab- 
bondanza della locuzione, nè per polente eloquenza voglio il Veneto 
al Greco agguagliare, nè credo che meritino i tre libri del Milione 
i nomi delle Grazie , come si meritarono quello delle Muse i nove 
dello storico d’ Alicarnasso . Il Testo da noi pubblicato per sempli- 
cità e ischiettezza di favella è a ninna delle prose del secolo deci- 
raoterzo secondo , ma colai pregio non è del Polo , ma del volgariz- 
zatore, o per meglio dire del Oorentino dialetto di quella età, poiché 
tuttor si disputa in qual favella fu dettalo il Milione . Il Veneto cede 
dunque all’ .ò.licarnassense per l’ abbondanza , l’eleganza, l’armonia 
dello stile , più per fato dei tempi, che per disparità d’ ingegno ne’due. 
L’Italia non era ancora ai tempi del Polo, colta , eloquente quanto la 
Grecia ai tempi d’ Erodoto . Spuntavano appena appo noi i primi fiori 
del poetar gentile per opera dui Cavalcanti , e dei Cini . Era giunta 
all’apice dello splendor letterario la Grecia ai tempi d’ Erodoto, e già 
avevan fama d’eccellentissimi istorici, Ecateo, Santo Lidio, Ellanico di 
Lesbo, Conon Lampsaceno. 11 Greco nipote di Panasi, celebre poeta 
d’ Alicarnasso, ebbe probabilmente la più colta, ed accurata istruzio- 
ne . Il Veneto si educò nel tumulto de' viaggi, e può dirsi di lui come 
d’ Ulisse, ch’ei apparò, perche; 

Di molti uomini vide le cittadì , 

Ed il genio conobbe e il sentimento . 

•Ma in politica, in ardimento, in destrezza, nel condurre a termine cose 
dillGcilissime niun vinse il Polo, come a ragion decsi inferire dalla fi- 
ducia che dioioslrogli il più potente dei Gengiscauidi : ne io credo 
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die alcuno osi affermare che l'elà nostra, nell’ arte di regger gli nomi- I 

ni , vinca le età passale . Del governo della famiglia, sommo maestro fu 
Giubbe, del principato Giuseppe. £ a coloro che ammirano i così det4.i 
eroi, fondatori di grandi imperì,e che si cinsero corone grondanti di san- 
gue e di lacrime, non dierono i secoli posteriori a lor ventura, uomini 
che comparar si possano ai Gengiscanidi (i) . 

(i) Kdia splen'lida edizioné dell’ Opera intitolata Vite e Ritratti d’illustri | 

Italiani . Padova Tipografia Beltoni 1813. t. 1. 4 ° una Vita di Marco Polo 

scritta dal chiarissimo Don Placido Zurla,ed un ritratto inciso di lui.senza indica- { 

zìone dell'originale da cui fu tratto. Non ho creduto riprodurlo, perchè fui, dall’e- { 

aatto ed illustre letterato Ab. Morelli assicurato con sua lettera dc'iG.di Novembre j 

1818. che fu copiato su quello , che a capriccio fece dipingere il Grisellini nel .Sa- 
lone dello Studo di Venezia . I 
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SOMMARIO CRONOLOGICO 


DELLA VITA DEL POLO. 


Niccolò e Maflìo Poli vanno in Costantinopoli . 


An. I 25 o 


O 


uesta data Icggesi nel Testo Ramusiano ( t. il. p. 5 .), che concorda con 


pressoché tutti gli altri manoscrilti del Milione. 

Nascimento di Marco . 


ia5i 


Niccolò lasciò la moglie incinta, e allorché tornò in Venezia nel la^o. 
Marco era in età di diciannove anni (^Ibid. p. li.); a suo luogo dichiareremo 
essere avvenuto il ritorno del padre in detto anno*. 


1259 

O 

12G0 


I Poli giungono in Bulgara , o Bolgari ^ residenza di Bereke Can. 

Secondo la lezione ramusiana parrebbe, che poco dopo il loro arrivo i 
Poli Seniori si recassero da Costantinopoli a Suldadia , e di lì anche a breve 
termine a Bulgari (yo. 5 . ). Ma che ciò non fosse. Io dichiara Tasserzìone del 
6gIio, che vi regnava allora Bereke Can, che successe a Batu in uno dei 
detti due anni (t. ri.not. 5 .). Perciò più esatta è la lezione del nostro Testo, 
ove .si legge, che i Poli, giunti a Costantinopoli, vi dimorarono un tempo’ che 
indi si recarono a Soidadia, e vi stettero un tempo. La loro dimora a Bolgari 
fu d'un anno secondo il Testo Parigino 3 .) 

Partenza dei Poli da Bolgari. ■ laGi 

Partironsi dalla residenza del Can i due fra tei li, allorché fu rottala guer. 
rafra esso e UIagu,di cui dà relazione il viaggiatore nostro ( r. /.ca/7. l8l.) ^ 
che secondo esso si accese nel ii6t. Quando si partirono, la guerra ardeva 
da sei mesi , perciò deesi correggere il Deguigues che ne pone T incorni a- 
ciamento nel 1269. ( t. nr, p. 'à^i.')» 

Giungono in Boccara . laGi 

Ivi comandava Barac, speditovi da Cubia! per isCacciarne Caidu. È er- 
ronea r asserzione del Oeguignes che questo Barac morisse nel 1260. (t.//. 
not. II. ). • 

1 Poti partono por la corte di Cublai. 12^4 

Secondo il nostro Testo,! Poli si fermarono in Boccara tre anni ((./.^. 3 .): 
cosi il Parigino (^. 4.). Cablai fa gridato imperadore il 4 * Giugno 1260. 

( Uistoir. des Mons. ». 56 ò.). 

jUarc. 2 . /. 
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ia 65 Giungono a Chenienfu da Cublui. 

Nel Proemio è detto, che occorse ai Poli un anno per giungervi ( /. c. ) 
1x66 Partono dalla corte di Gublai Ambasciatori al Papa. 

Ciò Io dichiara quanto si dice nell'annotazione seguente. 

1369 Giungono a Layas , indi in Acri li i 5 . Aprile. 

Cosi porta la lezione ramusiana (/?. a.), la quale stabilisce Tcpoca della 
partenza, perchè il Ggtio dice , die da Reipim&iper giungere in Acri v'im- 
piegarono tre anni , e ciò per i gran freddi , e ghiacci ^ e per le male vie , 
e per le acque de’ fiumi y multo cresciute in molti luoghi {^ibid.'). Che essi 
v'impiegassero tre anni, lo conformano il Pucciano(t. l.p. ^.il Parigino Le II.) 
perciò errata èia lezione dèi nostro, che pone due anni. Confermalo il Ric- 
cardiano. Audivcrunt ( i l’oli Sonori . ) Dominum Clementem Papam quar^ 
turn, nuperfiissc drfunclum. E quel PontoGce mori in Viterbo li ai. No- 
vembre 12G8. Variano sulle date dell' arrivo i vari testi, Il nostro non dA 

indicazione di anno, vati altri ne segnano altri ( t. 4 * 

porta Tonno ixyo. 

*269 Si restituiscono in Venezia . 

Secondo il Testo Ramusiano, Marco aveva quando giunsero i Poli se- 
niori in patria 19.3011! (/;. 3. ).ll nostro Testo non dice gli anni di Marco: 
molti altri testi dicono che aveva i 5 . anni, lochè è urroueo por le cose 
superiormente avvertite. 

Partono da Venezia per Acri , o Tolomaide : tornano nell’ Armenia 
^^ 7 * Minore. Sono richiamati in Acri dal Papa. 

Che dimorassero due anni in Venezia, leggesi nclRamusiano, nel nostro, 
nel Parigino 1 , e IL (/?. Tebaldo Visconti Legato PonliGcio in Terra 

Santa, a cui si recarono innanzi di ripassare in Armenia fu eletto Papa dal 
Sacro Collegio in Viterbo gli 11. di Settembre layl. 

12^2 Si pongono in viaggio pel Catajo. 

Narra il Polo, che i due religiosi, che il Papa diede a compagni ai suoi 
maggiori, tornarono indietro per la guerra che facevi Bibars, al re d'Ar- 
menia c che essi Poli partirono ciò nonostante. Questa guerra si accese uel 
Ahulfarag. p. 356 . Deguig. t. F. p. l 48 -)* 

iyv 5 Giungono alla corte di Gublai a Cliemenfu, o Chan-lu. 

Secondo il Polo penarono tre anni e mezzo per giungervi , anche perchè 
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Marco dorè fermarai un anno per niiil.ittia In Badagsiian , e per le difficolti 
delle rie, pe'mali tempii e per aver dovuto dimorare pe' loro affari in Can- 
Icheu pressoché nn anno ( (. n.p. lo^- ), percho forse in qursla iillima città 
doverono aspettare la licenaa del Gran Gin per inidirarsi nell’ Imperio. Cre> 
do che ivi inviasse il Gran Can nd ineonlraili a quaranta giornale dalla sua 
residenza (t. I/.^. 1 4 - e ;ioLno.).ll nostro Teslo porta che i l’oli impiegarono 
nel viaggio Ire anni, ma questa lezione, erronea viene dichiarala dal l'arigi- 
iio I. (^. IO. ) dal Parigino ll.(/j. 3 o 6 ), dalla lezione Rainusiana ( ^. (i. ). 

11 signor Marsden opiuó che giungessero i Poli alla Corte di Cubisi nel lajJ, 

0 i» 74 - ® *^ 1 '® *''* rimanessero fino al liy I. Per le cose allegate, abbiamo cre- 
duto dover differir tale arrivo all'anno indicato ( Mandcn p. a 6 .nu(. 47.) 

Probnbilmeiile in dello anno spedi Ciiblaì Marco a Quinsai. Ali. 1377 

La città fu occupata dai Tartari nel ia7(ì. Pare naturai cougliieltura , 
che subito dopo Marco fosse iuviato a far là ragione dei tributi . ( Fit. dei 
Poi. cap. 14, e l 5 .) 

1 Poli costruiscono le macelline per respugiiaziotie di Syang-Yang. An. i 379 

Dice Marco clic la città si tenne anni tre , che non si volse arrendere al 
Gran Can, dopoché egli ebbe acquistata la provincia dc’Mangi. Quinsai 
che ne era la Capitale essendo stata vinta nel 1376. è diiopo riferire il fatto 
a questo anno ( t. rr.^. 3 i 3. ). La resa della città accadde secondo il P.adre 
Madia nel 1 ■vji. cioè innanzi l'arrivo dei Poli . Ma è da avvertire che il dotto 
Gesuita , trasse la storia dei Alogolll, non dagli Annali Cinesi , ma da quelli 
di quelle genti , che notarono le date a quel che sembra, non con scrupolosa 
esattezza. A nelle ilClilaris. Zurla ( (. I.p. 37.) conviene doversi differire la dnu 
della roddizioiic di Syang-Yang; e tanto piu manifesto è l’errore nell’ anno, 

• che le Storie Cinesi concordano per gli altri avvenimenti cui raccoiilo del 
Polo, c dicono che r assedio durò cinque anni. Secondo II Testo Pailgiiio 
anche Marco era presente alla cusirnzione delle macchine, a che adoperarono 
un Alemanno , e un Cristiano Nestorino ( p. 163. ) . 

’rrovasi ili Cambalu quando fu ucciso Achama . 

( Pii. del Poi. cap. 1 5 . t. //. p. 1 80.) . 

Ambasciala del Polo a Carazaii e a Mien . 

La Conquista deH’ultimo reame accadde nel 1383: è da supporre, che 
l'anno appresso vi fosse spedito Marco ( f'it. del Poi. co^. 16.). Equi intendo 
di correggerò l’abbaglio preso, dietro rautorità della lezione rumiisiana 
nell' amici pare l’epoca della Legazione del Polo, nella dissertazione in cui 
né ho ragionalo ( (. it.p. i 4 S.). Più analoga è questa epoca, a ciò elio afferma 
il Polo, che tornato, da indi In poi, e per tutto il tempo che restò ai servigi 
del Gran Can, non fini d' andare in ambateiata per lui ( t. /. p. ^.). 


I 383 

1383 
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1 x 85 Sua legazione net paese di Tsiampa , e sue prime navigazioni nel 
Mar dell’ Indie . 

( t. i. p. i 56 . Cod. Parigli, p. 189.)^ 

1387 In questo anno, e ne’ due seguenti parmi da congliietturare, che 
avesse il governo della città di Yangui . 

Ivi risiedè per un triennio. Farmi che un tanto governo non Io avreblir 
avventurato Cubisi a straniero, innanzi di averne pienamente conosciuta la 
capaciti e la fedeltà, nè vedo per le altre commissioni , e legazioni da Marco 
sostenute, che rimanga altro spazio di tempo vuoto per l'accennato governo .. 
( T''u. del Poi. cap. 18.) 

I ag t Nuova navigazione net mare dell’ Indie, e suo passaggio a Giava. 

( f''. t. II. p. i 5 o. e iiot. 718. flit, del Poi. cap. ao.). Non può anticiparsi 
rondata di lui, perchè alièrma che nel lago, era alla Corte di Cuhlai ( 7 ’esl. 
Parig. f. p. t 4 I-)> forse era allora di ritorno dal suo governo. Avverte poi 
nel Proemio , che quando chiesero gli Ambasciatori della Persia, ch'i sso gli 
accompagnasse, ci tornava dalle parti d’ Lidia, dove era stato con alcune 
navi t. II. p. 1 7. )v 

1397 Parte per la Persia colla Principessa Cogatin . 

È duopo credere, che al principio di quest'anno, o sullo spirare del 
precedente, ei si partisse per la Persia, perchè dà conto partitiiiueote d'uno 
spazio di tempo non minore di tre anni e mezzo, impiegato per restituirsi 
dalC.iUjoa Venezia. Può congetturarsi, che un mesc,oun meseemezzu im- 
piegasse per recarsi daCambalùa Siven-tcheu , ove s’ imbarcò. Narra che 
penò tre mesi da quel porto per giungere a Sumatra, o alla Ciava Minore . 
Che ivi si fermò cinque mesi per i mali tempi { F'. l. II. nut. i^.). Ora il 
Mozione di libeccio, contrario alla sua navigazione, secondo il signor Marsden 
che abitò l' isola laiigamonte , comincia a soffiale nelMuggio,e dura fino all' 
Ollobre . Dunque sciolse la vele da Sumatra nell’ Ottobre liga. Roccouta il 
viaggiatore, come di 11 partiti navigarono diciotto mesi pel mar delle Indie 
per giungere a OrmU8,.e alla corte del re Arguir ( Test. Pani. p.ti.Riccard. 
variante alla /lag. 9. 1 . 1.. Parig. l.). Dunque doverono giungere a Tebriz 
nel Marzo o Aprile dell'anno lag 4 . computando che si fermassero due mesi 
tra l'andam e tornare dall'ArborSolo, per condurre la sposs a Casan,nel giu- 
gntydoverono rostituirsit in Tebriz . Ivi afTenna che si trattenne nove mesi, 
forse per attendere stagione proprizia alle ulteriori navigazioni e viaggi; il 
Polo adunque dovè riparliro da quella- capitale del reame di Persia verso 
V A.pril« iag 5 . ( Ftd. t. //. no$. 34 - ), 


Digitized by Coogle 


DI' MARCO POLO XXIX 

Si restituisce in Veiiexia . 

I più autorcTolr Testi del Milione fermano il ritorno dei Poli in detto 
inno, che potè accadere nell’estate ( Test. Ramus. Test, della Crusca. Parig.J. 
il PiiccianOjilRiccardiano v.t.t.p. io.). La cronologia da noi stabilita vien mi- 
rabilmente confermata da altre cose dal riaggiatore affermate. Secondo alcuni 
lesti i più antorevolì.ei fu ai servigi dclGran Cali diciassette anni (/’arig.f.^.t a 
Magliai}. II. Riccard. t. I. p.J.) Ma secoudo la lezione Ramnsiana egli stette 
ventisei anni suo familiare (p.ift. not-iS.). Ora i due computi sono esattissi- 
mi, quando si interpretrr, che diciassette anni passo ai servigi del GranCan, 
e ventisei nè iirrpiegò ne'suoi viaggi .periodo nel quale sempre potè reputarsi 
come ai servigi del Gran Can. Questa asserzione vien confermata dal Parigi- 
no 11. ove si legge : Marcus stetit in Curia Magni Kan decem septem annis 
( p. ìoj. ), c in fondo al Prologo ( ibid. p. 3:o.)Ieggesi.-_/«il cnim praedictus 
Dominus Marcus in parlibus Orientalibus , computato per eum universo 
tempore , viginti sex annis. Marco afferma che seppe in Persia la morte di 
Cubisi ,che avvenne nel suo palazzo di Tai-tu,o di Pakino nel Febbrajo 
{1/ist. des Mongol.p.Sl 'i. Ramus p.to.), che non potè', per la distanza , giun- 
gere in Persia' che dopo molli mesi - 

Prigiouia di Marco 

II Ramusio afferma che aironi mesi dopo il ritorno di Marco fu data la 
battagfia di Curzola, in virtù della quale, perduta la libertà fu menato nel- 
le prigioni di Genova. Ma quanto erronea sia l'asserziune del Ramusio si< 
dichiarò nella vita del Polo ( Cap. s4' ^ not. ") 

Dello il Milione . --- 


ra.j.S 



Ciò afferma Fra Pipino nef suo Prologo ( t. ir. p. 4 . Parig. T. p. a.). E 
confermalo detto anno della dettatura delMilione, anche dal Testo che pub- 
blichiamo ( (. /. p. 64 . not. d.J. 

Recupera, la libertà . 1 

La pace fu atipulata fra'Viniziani e Genovesi- li »4- Maggio del lagg 
(. F^ii. del Polo cap. e noi.). 

Niccolò muore. 

{Jlher. Geneatog. delie famiglie Fenetiane dì Marco Barbaro). 

Terso quest, alino è da cuiighielLurare accaduta, la sua.uiorte. 

Ì.Fìl Cap. a4: )• 


i3i0 


Digitized by Google 



XXX 


▼ ITI 


ALBERI GENEALOGICI 

Delle Famiglie Veneziane di Marco Barbaro. 

Estratto di quello relativo ai Poli. 

A.v'nlo di raccorre per quanto erami dato, tutte le notizie relative al- 
la vita di Mirco Polo, feci trascrivere nell’ Ambrosiana di Milano, ciò 
che disse di esso nella sua Gronoca Jacopo d'A({ui; e quanto d' interes- 
sante conteneva relativamente all’ argomento lo pubblicai nella Storia 
del Milione ( cap. xxri. not.'). Veggeudo poi nella Biblioteca Italiana 
dello Zeno ( t. II. p. iSB.) fatta menzione,clie negli Alberi Genealogici 
delle famiglie Veneziane di Marco Barbaro, facevasi menzione anche di 
Casa Polo, mi rivolsi al Chiar. Ab. Morelli per averne copia,, suppo- 
nendo che l’opera del Barbaro si conservasse nella Marciana Veneta, 
di cui esso era il mcritissimo custode. Da esso seppi, che lo Zeno ne 
fece cambio, in libri, e stampe col Foscarini, che quell’opera cita nella 
sua Storia della Letteratura Veneziana (p. iSG. ), il quale la possedè 
Gno alla sua morte . Che i suoi eredi la cederuno con altri suoi muno- 
scrilli alla Corte di Vienna , e che così passò nella celebre Biblioteca 
Palatina di quella città . 

Per farne estrarre, ciò che conteneva di relativo al mio argomento rei 
rivolsi all’esperimentata cortesia de! defunto mio pregievole amico, e di 
lettere grechee latine Maestro, il Conte Angelo d’Elci(i),clie gentilmen- 
te me ne estrasse copia, che credo non sarà disgradevole che io faccia di 
pubblico diritto . E qui da avvertire, che da questo Albero resulta che 
ebbe Marco Polo descendenza maschile, che non accennò il Ramusio 
nella sua prefazione al Milione, mentre ei non rammenta di sua de- 
scenilenza che tre liglie, i cui nomi sono pure in quest’Albero registrati. 
Ma Marco Barbaro avverte, che fu compilato l’ Albero con l'assistenza 

(i) E qui mi si offre occasione di ren ler giunto tributo di lode alla memoria 
dell* amico , che fu certamente uno de* più valenti scrittori, di cui in Versi latini , 
e toscani possa vantarsi la repubblica letteraria . Le sue .Satire sono uno de'primi 
monumenti dell’ ingegno italiano nel nostro secolo , e gli Epigrammi , che presto 
vedranno la pubblica luco, faranno feile che ilConte d’Elci è vicino in essi di meri- 
to ■ Marziale , come lo è nelle satire a Giovenale . Ei non pago d'illiistr .r la patria 
co’ suoi scritti , donò ail essa con liberalità più che privata , la sua preziosissima , 
e quasi unica collezione delle e llzioni principi del quattrocento , la quale merci 
le cure di Ferdinando III. di sempre cara e gloriosa ricordanza , sarà allogala in 
magnifica stanza a bcllaposla c lilicali , cd accreacerà lo splendore dilla celebra 
Biblioteca Mediceo-Laurenziaoa . 
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di Gioran Batista Ratnusio nel i5GG. E poi da osservare die la sua 
prerazione diretta a Girolamo Fracastoro dettò il Ramusio nel i553. 
come apparisce dalla data, perciò il suo silenzio in quella, nulla toglie 
d' autorità all’ Albero che pubblichiamo, perché si ravvisa che dopo 
quella stampa, ebbe luogo di avere più esatte informazioni della fami- 
glia del viaggiatore. L’arme dei Poli , che è colorila nelle Genealogie 
del Barbaro, era un campo rosso, con sburra d’oro, sul quale erano 
dipinte tre Fole a becco aperlo,iu atto di gracchiare, uccelli che Piche, 
» Cecche noi chiamiamo . 

Arme di Casa Polo copiata da quella data da Marco Barbaro. 



Ciò cheleggesi nel manoscritto del Barbaro è del tenore che segue: 
tt Maflìo, e Nicolò Polo fratelli nel laSo.parlironodi Costantinopoli, 
<i dove negotiavano nelle mercantie , e andarono nella Tarlarla , et il 
« Gran Cane li mandò al Papa per suoi ambasciatori, e veneiio anco a 
« Venetia , et da poi alquanti mesi ritornarono ad esso gran Cane, e con 
« loro condussero Ma reo figlio del detto Nicolò, et poi essi tre ritornarono 
« a Venetia nel i apS. Et in qiiell'anuo esso Marco fu eletto nel Gran Con- 
« sigilo, il quale era iieH’armata, qua lido a Curzola la fu rolla da’Genovesi 
« et preso Andrea Dandolo Cap.Generale nel laqS.ondeel lui fu coudut- 
« tu prigione à Genova. Esso nel lagS. scrìsse un libro de'suoi viaggi, nel 
« quale scrisse delTArmenia Maggiore, de la Persia, de laTartaria, de la- 
« India, e d’altre provincie, ilquale nel i549 e sta posto in stampa iii- 
II sieme con altri vraggi de 'paesi lontanissimi . Di orechia in orechiaè 
« pervenuto alle mie, che quando gionsero a casa sua li delti fratelli, et 
K nepote avevano vestimenti vilissimi et vergognosi ; onde la moglie ad 
n un povero r.he li venne alla porta donò uno di essi vestimenti, tutto 
K Straccialo, ripezzato, e sporco.ll di seguente dimandò alla moglie il suu 
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« drappo, per riponcre le giogic,clie in quello cosile erano, In loco con* 
(< veniente, la quale li disse liaverlo dalo ad un povero, ciie non cogiio- 
« scova, et lui per ritrovarle usò questa arte , andò sul ponte di Rialto; 
« et voltava una ruota senza effettu alcuno , Giigendosi maio , et a tutti 
« coloro che lo circondavano per vedere questo suo liumure , et li ad- 
« dimandavano perchè ciò faceva , respoiidea: el vegnirà se Dio vorrà, 
u et dapoi doi , ovvero tre giorni , cognohbe il suo vestimento ad uno 
« ch’era venuto a vedere la sua malezza, et lo hebbe, onde fu riputato 
« savio, de le qual gingie , ne la conlrà di S. Zuanne Grisostomo fece 
« fabbricare uno palazzo assai bello, segondu quel tempo, et loro dal 
« volgo erano detti da Chà Million, perchè la fama era, ch’avevano gio. 
« gie per valuta di uno million de’ Ducati , il quale cognome è rimaso 
« ad esso palazzo Guo al pre;«eule , che è i560. 


Fatti qnestn desrendriitia con 
scrittura, con Ih dilligciitia 
di Zuanne Ilatt. Ramlisio 
Secretarlo del Cons. de X. 


ANDBE\ 

DA S. FELICE 


I I i3i6. 

Marno NICOLO’ 
Mori 


Marco fu deli XL elrsteno 
Doge ^Tiirin Folicr nel i3>4 
etZuanc Gradsiiigo ueli3S5* 


Marco 


nf) 7 - MARCO* 

1 3oj. I 


StErr A 


MArrio 


Zariv 


NICOLO’ 


I I j I I i4a4-T III ' Il 

MtFFIO,Micnr,i.ETTo,MeR.TA,FABTii(A, Nicoiò, MARIA,PiRRO,Doi»aik), Marco, FRARCRicai», Marno, Marco 
i'Jó 6 . i356. Moglie di ’ 


CristinR 


Trevisan 


i3pi. Die.^. 

Marco; costui tu l'ultimo qual mori 
nel i4iB. essendo Castellandi Verona. 


ZACCARIA 


DOMENEGO K. Proe. 


Niccolò Polo fu fatto del Cons. 
nel i3tti. a di 4- Settembre coma 
dirò nel seguente Libro. 


MARC’ ANTONIO 
Dose 


* Quanto alh ni'ta relativa a Marco, che 
fu dei XL, che elesse ro Doge Maria Falier e 
Giovanni Gradenigo è malagtvole lo stabili' c 
se fu Marco figlio di Zanin , o Marco figlio dd 
Kit colò. 

Vn Marco Polo come Elettore dei due Dogi, 
numera nella nota, che ne da nelle sue Cronache 
jindrta Dandolo p. * 4'^B. 


** Gli anni 1297 ,* i3o5. che vengono segnati 
accanto a questo Marco , che è il nostro Viaggia- 
tore , può conghietturarsi diesi rijt-riscano a 
qualche avvenimento della sua vita , che voleva 
notarsi nell' siluro. 


Digilìzed by Google 



SOMMARIO’ 


DELLA 


\ 

STÒRIA BEL MILIONE. 


t.lVJerita insigne della relazione del viaggio di Marco Polo, appellata il Milio- 
ne 2. Valore del Testo del Milione citalo dalla Crasca , che vede oggi la luce: 
5 Come l'editore scoprisse il testo del Milione , citato dagli Accademici. 4. Di 
qual valore sia il codice Soraoziano del Milione. 5 . Quali liano i pregi del Te- 
sto d’ lingua che si pubblica . 6. Del Testo Puceiano , con cui fu coliazionato il Te-, 
sto della Crusca. 7 Superiorità di pregio dell'edizione Rantusiana del Milione. 
8. Dubbi destali aelV editore dall' edizione del Ramusio, dileguati da un codice Ric- 
cardiano . 9. Pregi del codice Ricca'diano,che contiene la traslazione del Milione 
fatta in latino da fra Pipino. 10 A tre principali lezioni possono nduisi tulli i 
manoscritti o stampe del AJiltone 1 1- Il Milione, non lo scrisse il Polo, ma lo 
dettò nelle prigioni di Genova. 11. Perché lo dettasse . Opinione del Ramusio che 
lo dettasse in latino . i 5 . Opinione d' Apostolo Zeno, che dettasse il Milione in 
volgare , conjutata . 14 Che il P olo non lo dettò né in Toscano, nè in Viniziano . 
i 5 . £V scrisse là relazione del suo viaggio anche in Vinizìano, ma non allorché era 
prigioniero de’Genovesi. 16. la Genovalodettò in Francese. 17. Si allegano mol- 
te prove, che dichiarane che il Milione fudettato itiFrancese. 18. Fatti che lo con- 
fermano. ig. V ulnari zzamento del Milione in Fiorentino , ein altre favelle. Jjel 
Testo che pubblichiamo . zo. Il Poto ritoccò più fiale il Alihone. Divisione deU'o- 
pera, al Altre prove che il Milione fu ritoccato dal Polo . aa. Altri tetti del 
Mdi one . Tetto Parigino . a 3 . 2 'rsto Hamusiano del Alilione . Suoi pi egt -, prin- 
cipali lezioni cui possono assegnarsi tutti i letti a penna conosciuti . 34. Lezio- 
ni del Milione del Mùller , e del Lesting. a 5 . Di alcune altre stampe, e testi a 
penna del Milione di poco pregio. 26. Varietà di giudicj intorno ai pregi della 
relazione del Polo . Perrhà esso, e la relazione dei suoi viaggi avessero il sopran- 
nome di Milione. 27. Perchè nel suo secolo fosse reputato esageratore e menda- 
ce. ab. L'Aqui , e Fra Pipino lo lavano da tali accuse. 2gf Cagioni delle cert- 
sure date al Alilione , 3 o- Apologia che fa di se stesso il Polo. 3 l. d’iano del Ali- 
none . 52 . Cof/te faccia duopo discernere i paesi che vide , da qucfli di cui udì ra- 
gionare per Vintelligciiza del Milione, 33 . La carta geografica dichiara quanto 
ampliasse il Polo gli scuoprimenli . 34. Le conquiste dei 'I arlan volgono all' Unen- 
te r attenzione degli Kuropei, 35 . J Pontefici inviano niisstoiian ai lattari ; Fra 
Ascelino. 36 . / faggio di Plano Carpino. P'iuggio del Hubiiquis e del Lon- 
giumel . 58 . Pregi della relazione del viaggio del Rubnquit. Jg. Queste rela- 
zioni crmprendono gli scuoprimenti fatti nella parte settentrionale dell' Asia , in- 

òlur, del Milio. V. 1. a 


Digitized by Coogle 



n 

nanù l'elà del foto . 4‘>- Marin Sanudo e suo Flanitjerio , che dichiara le ics* 
porte fatte dal Polo. 4l- lasigne indicazione del Planitferio del Sanudo , 
che l'Affrica e di forma triangolare, e tutta oircondata dal mare. 42. Gli tco- 
piimenti relativi alCAita superiore, e Ma Cina soa tutti dovuti al Polo. 45. Del 
Planiiferio della Biblioteca Ragia Palatina di Firenze . 44. Mappamondo di 
Fi a Mauro . tft. Quanto influissero le scoperte del Polo ad illustrare il Mappa- 
mondo di Fra Mauro . 46. Influenza del Milione sulle Missioni Cambaliceasi . 
47- Helazione delle cose dei Tartari d’ Aitane Armeno . 48. Fiaggi del B. Odo- 
rico da Pordenone . 49. Le relazioni delle riecheste delP Asia , data dal Polo 
isvviva il gusto dei viaggi , e dei traffici . So. Itinerario riferito dal Bel- 
duca dalla Tana alla Cina . Si. Alcuni Europei , dietro l’esempio dei Poli , 
fanno viaggi loniaui . Il Mandevilla. 5z. Avvenimenti che interrompono le re- 
lazioni deli Europa 1 e dell'Asia. 55. Ffe diverse che seguono le marci dell’ Indie 
per giungere in Europa . Decadenza della potenza marituma, e dei traffici de- 
gl' Italiani. Sif Decadenza dei Gengiscarsidi. Anarchia dall'Asia. 55. I Mo- 
goili perdeao la Cina. Isuelleransa dei Ming. 66. Tamerlano. LUstruzione del- 
la Tana. Sj. Caduta dell'Imperio di Tamerlano . Scssrse relazioni deW Asia 
nel secolo XF. Il Clasnjo-, lo SchUdeberg . 58. Dei Turchi Ottomanns: loro vi- 
cende . 59. V intolleranze , e l’odio dei Turchi contro i Oristiani , ristrinfo i 
traffici degli ultimi al solo Egitto. 6u. L' Angiolello . Caterino Zeno . Giotafa 
Barbaro. Ambrogio Contarini. 61. Squallore dell Asia Occidentale seconde 
questi viaggiatori. 62. Viaggi di Niccolò Conti. 65. Ficende de' treffici de’ Fi- 
nizioni! lega Anseatica. 64. Utili cambiamenti avvenuti in Europa nel seco- 
lo X F. 65 1 Portughesi volgono la mente agli scuoprimenss . St giovano delle 
cognizioni eontonute nel Milione. 66. Scoperta del passaggio all’ Indie pel Ca- 
po di Buona Speranza . 67. Servigi rendati dai Fiorentini alle zeienze . Paolo 
Tvscanelli i concetto in cui tiene il Milione. 68. Il Colombo i cesifortato a nn- 
vigare alt Indie per ponente dal Toseanelli . 69. Dietro fimpulso degli zcuopri- 
meati del Polo, e delle esortazioni del Tosoaitelli , il Colombo si accinga alla sua 
prima navigazione , per reo irsi alle Indie per la via d'occidente . 70. 7/ Colom- 
bo ed Amerigo nello scuoprirC lettale , e il continente d'America credono esser 
giunti alle Indie. 7 1. Non è da accusare, come alcuno il fece, di temerità il Co- 
lombo per lo scuoprimemo d' America , che tanto meditò. 72, Queste scoperte per- 
fezionano gli studi geografici , nauiiei , ed astronomici . -3. Gare negli scuo- 
primenti dei Castigliani , e dei Portughesi . 74. Gire del mondo fatto da M a- 
gaillanez . 76. Le scoperte dei Portughesi confermano quelle fatte dal Polo . 
Lode che alt ultimo ne dà il Ramueio . Prime relazioni dei Portughesi con la 
Cina ; scuoprono il Giappone . 76. I nuovi scuoprimenti riconducono Vattenziono 
degli studiosi sul Milione , Lo pubblica il Ramusio: pregi della sua edizione . 
77. Scarsità di viaggi terrestri atti a dilucidare il Polo. lUendez Pinta. 78. Sto- 
ria delle scoperte nell’interno dell’Asia. Gt Inglesi volgon la mente a tali teo- 
primenii . Relazioni dell lenkinton edeltlonson. 79. Mistioni Asiatiche, ar- 
ricchirono di lumi l’Europa . Rvlaziane della Citta del P. Meadozza . 80. JUit- 
jioiti dei Gesuiti. D P. Ricei penetra nella Cina. 81. Le nuove scoperte suscf- 


Digitized by Google 



Ili 


tarono nuove accuse contro il Polo > Enumeratione delle medesime. Si giustifica 
intorno al suo silenzio relativo alla muraglia cinese . 82. / misiionari gtus'ificaito 
in virtù delle loro scoperte , e delle loro indagini la veracità del Milione . Sene- 
detto Goez va in traccia del Caic/o. 85 . Per opca del Gran Duca Fetdinando l. 
si coltivano le lingue orientali, 'i'ipografia Medicea, Congregazione di i'ropa- 
ganda Fide. 84. Difendono la veracità delle relazioas del i olo i PP. Martini , 
Kirckero , e Magotllanes . 8'i I lavori dei Missionari ravvivano l'ammirazione 
pel Polo, Traslazioni del' Milione in varie favelle europee nel Se. olo ,\ FU, 
88. Edizione del Milione del Mailer , 87. La Cina viene in potere dei Manciusi , 
88 Gr Ipiperadori di quel sangue proteggono le scienze, e i Missionari Europei, 
83. Fervore che si ridesta in Europa per le lingue orientali . 90. Protezione data 
da Lodovico XIF, a quelli studi , 91. Lavori di Gaubil , di Petit de la Croix , e 
delRenaudot, 91. Cina illustrata del Dualdo, Atlante Cinese dei Gesuiti, Let- 
tere Edificanti . 95. Traduzione della storia generate della Cina, 94. Storta dd 
Turchi , e de Tartari di Abulganzi , Storia degli Unni del Da Cuignes , gS. Me- 
riti è scritti del P, Amyot , relativi alle lettere Cinesi . 96. Crebbero nel setolo 
passato smisuratamente , le relazioni delle contrade straniere . 97. Lavori più 
recenti fatti fuori d'Italia per illustrare il Milione, 98. Dopo l'età del Ramutto 
quasi nulla fece pel Polo l'Italia, fino a questi ultimi tempi, 99. Italiani cbp 
indirettamente scrissero del Polo . 100. Esagerazione del Prof, Toaldo intorno 
all' estensione dei viaggi dei Poli . 101. Rettificazione della medesima , e vera 
estensione di detti viaggi , loi. Esagerazioni del Barow intorno all’ estensione 
dei medesimi, lo 5 . Foso della società di Gottinga , relativamente all' illustra- 
ziene del Polo, 104. Lavoro insigne del P Ab, Zurla, intorno a Marco Polo , 
io 5 . Fersione , e illustrazione del Milione del sig Marsden, 106. Il Tosto del 
Milione, citato dalla Crusca era stampato, innanzi la pubblicazione di dette 
opere. Alcuni lumi che trassi dal Marsden, per Piliusiraztonc del testo Rumu- 
ziono del Milione, 107. Ordine, e distribuzione del mio lavoro , X08. Della Car- 
ta Geografica che vede la luce , 109. Carte generali e particolari della Cina , 
e della Tartaria , che han tervito alai uopo, ilo. Lavori geografici del Kinner , 
del Rennell , delP Elphìnsten , del Pottinger, in. Ambasciata del Sjrmes al 
regno d' Ava: carta del Dalrymple , Ila. Retlifioezione relativa alla posiziona 
di Casghar , r. Yerkend , dietro le osservazioni deiPP.Rocha, e Espinha, 1 13 . Re- 
centi carte del Cejrlan e della Giava , che^sono Hate coruultate , La Certa com- 
prende i nomi del Milione, e i recenti che corrispondono ai medesimi , e non po- 
chi dei nomi antichi delle città, li4- Della Storia delle Relazioni vicendevoli 
dell Europa e dell' Asia , che vede ora la luce , ll 5 . Metodo da noi seguito nella 
compilazione dell' opera . 


Digitized by Google 



Digitized by Googli 


STORIA DEL MILIONE 


T 


I. nPaula è la celebrità di Marco Polo da parecchi secoli inpoi , 
che in me si destò maraviglia non poca, nel riflettere che avevano ve* 
data la luce alcuni Testi di Lingua di poco o niun conto, e che tuttora 
Kstassc inedito il Milione ( che cosi s’appella la relazione dei suoi 
viaggi) quel Testo appunto che fu dagli Accademici della Crusca ci- 
tato . Mè minor sorpresa recavarai , che mentre tanti s'invaghirono di 
emendare quello scritto, dietro la scorta delle più autorevoli copie dell' 
opera , si fosse lasciata nell' oblio quell'una, eh’ è più delle altre auto- 
revole, e ciò malgrado il voto dei letterati che desiderio vivissimo nu- 
trivano di vederla pubblicata . Dovendo pertanto quanto comportalo 
la mia tenuità, come accademico della Crusca, giovare alla (avella, par- 
verni di recarne un servigio alle lettere e alla lingua , coll’ addossarmi 
il grave carico di pubblicare e d’illustrare il Milione . Dicea meco stes- 
so in quale età più vivo , più fondato interesse può destare la relazione 
dello scueprtturc del Catajo o della Cina che nella nostra 7 Nell’età in 
cui il putente Britanno, paga a quella contrada l’annuale volontaria 
tributo di sei milioni di steriini , per procaccarsi la fòglia d’aromatico 
arbusto, il di cui pregio è di dare odorosa scottatura, che per dive- 
nire grata al palato, abbisogna del congelato succo d’americana canna , 
la cui cultura costa la libertà a milioni d' Àffricani 7 E quando ciò si 
reca alia mente , come non rammentarsi la delicata Roma , ove al dire 
di Petronio Arbitro . 

JVon vulgo nota placebant 
Callàia , non usu plebejo tua voluptas 7 
. Mà lasciati tali riflessi, si para alla mente dell’amatore dell’Italiana let- 
teratura che frai pregi del Milione, evvi 'quello, che ne trasse il Boccac- 
cio la novella del Veglio della Montagna (a) : che nel Beato Catajo, fin- 
se il cantore dell’ Orlando Innamorato, che avesse cuna quella vaghissi- 
ma Angelica che die al Ferrarese Omero argomento dei più belli e ma- 
gnifici episudj dell’epica italiana . 

II. Mi fu ancora di nonpoco eccitamento all'impresa, la considera- 
zione che il testo a penna, che divisava di pubblicare, è il più antico 9i 
questa opera sino a noi pervenuto , che ha l’ alto pregio di essere 

(o) Minn. lUust, del Decam. p. a3o. Novella di Ferondo . 
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una delle pure sorbenti alla quale aUinsero i compilatori dei Vocabo- 
lario della Crusca non poche voci , che si cercherebbero vanamente in 
altro scrittore del secolo d’ oro della «favella . 11 legislatore della me- 
desima il Salviati , pose come trigesima prima in grado di tempo que- 
sta prosa : credeva cioè non esservi che trenta scritture del nostro vol- 
gare che d’antichità la precedessero (a). Ma non solo per antichità 
all’ avviso del Salviati merita lode grandissima il Milione del Polo, ma . 
per li pregi della Avella. « Accanto alle Pistole di messer Pietro delle 
e Vigne ( ei dice) per antichità di favella , e per parità , e bellczsa di 
« parole e di modi, il Milione di messer Marco Polo dettato l’anno la 
« per nostro avviso si convieiie allogare . C avveiie una copia che fu 
« già dello Stradino antica, e corretta oltremodo, ma che le manca il 
« principio parimente e la fine « ( i) 

III. Per condurre a termine il mio disegno fiiceva d’uopo imbat- 
tersi nel Testo che rammenta il Salviati , ossivvero in copia di pregio 
a quella non inferiore . E i benemeriti compilatori dell' ultima ristam- 
pa del Vocabolario furoomi in tale inchiesta utilissimi . botarono quei 
dotti uomini (c)di essersi vabnti d’uii testo a penna, che fu già di Piero 
del Nero, passato poscia frai manoscritti Guadagni, indi dell'Accademia, 
scritto da Michele Ormanni, morto nel 1 3op, come ve lo aveva notato 
Piero del Riccio . Dietro cotale indicazione feci ricerca di questo pre- 
zioso codice, die avventurosamente trovai frai manoscritti della dovizio- 
sa Biblioteca Magliabechiana , ove passarono quelli dell’acradcmia (i). 
Non credo io già che siavi alcun testo del Milione per alcuni partico- 
lari più di questo autorevole , nè di data -maggiormente remota . Esso 
è in principio mancante , ma ofRe la biblioteca tre altri testi con cui 
ho supplito alle lacune di questo. 

IV. Un altro manoscritto del Milione possedeva Venezia, che dal 
nome del proprietario fu appellato Soranziano , cui diede non poca no- 
minanza Apostolo Zeno , comecché scritto sia nella lingua vernacola 
del viaggiatore, perciò fu creduto dalla prima originale dettatura . Era * 
importantissimo il chiarirne l'autorità, e se era da anteporre al testo 
che la Crusca citò . Mi vuoisi a tal’ uopo al eh. ab. Zorla, cui inviai la 

(a) Salv. avvftrt dell» Lin. N.ipol. i«jia. v. ii. p. g4- (è) ibid. p. 94- 

(c) Tav. dell'Abbr. lUilion. di Marc. Poi, 

* (l) Vedasi ( Voi. i. p. i. ) che rontiene l'annotazione, ch’è in fronte al Codice, 
dalla quale ai rilava, che Michele Ormanni, che lo traacrisae,mori negli anni di gra- 
zia iSog. , e che ronfrouU con la notizia datane nella tavola delle ubbreviaziuni 
degl' Accademici . 
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«lampa del testo predetto, per eseguirne il confronto, e assegnare a cia- 
scuno dei due il competente valore. Ma a giudizio di quell’ illuminato 
letterato non è il Ms. Soranziano rautogrufo del Polo, e quantunque si 
ravvisi non poca conformità nel contenuto di ambedue , si riconobbe 
che il veneto lungi dall'essere la primitiva dettatura, è una posteriore 
abbreviazione della relazione, ad uso dei concittadini di Marco, e di 
tal tempera si crede essser la copia, che si conserva nel Museo Britanni- 
co , citata dal sig. Marsden (a) . 

V. Perequante per tale autorevole confronto , intatto rimanga il 
primato del lesto che pubblichiamo, non vorrei a detrimento del vero 
esagerarne la lode. Il pubblicarlo reca un servigio importante- alla 
favella, ed anche alla GeograGa per molte preziose varianti ; non deb- 
bo dissimulare perù, che sovente ne è la iiornenclatnra geograGca man- 
chevole e difettosa , e per essere versione d’ altra favella , e per l’ im- 
perizia del traduttore, ne è stata in alcun luogo la lezione stravolta. In- 
fatti, quanta incerto fosse il volgarizzatore intorno ai nomi di città e 
di provincie , si scorge , dal leggiersi in un medesimo capitolo un no- 
me scritto in diversa guisa. Tali varianti le bo lasciate, per lo più come 
si legano nel codice, essendo dubbio se siano in una o in altra guisa 
più esatte. Ciò parmi valevolmente confermare, che piuttosto che scrit- 
to fu originalmente dettato il Milione, perchè ripetuta una medesima 
voce, il trascrittore compresela diversamente, come accade di quelle 
disusate e difììcill . 

VI. Invaghito del mio lavoro per renderlo meno imperfetto, noh ri- 
sparmiai nè cure, nè pensieri, nè spesa, ed aveva ardentissimo desiderio 
di for Conoscere quanto veridico sia il Veneto , onde avvenisse che ot- 
tenuta la fede dovutagli, a lui fosse rivendicata l’autorità, come al prin- 
cipe dei viaggiatori . Collazionai perciò il testo, che vede la luce non 
solo con gli altri Codici Magliabechiani , ma puraiico con iin prezioso 
Codice Pocciaiiò, di cui die contezza un mio dotto collega nel pubbli- 
care con la consueta esattezza , e profondo sapere infatto di lingua , ui^ 
testo a penna citato (■) . 

VII. Nel collazionare penosamente tanti manoscritti , con quello 
che pubblichiamo, che chiamo l’ottimo pel pregio solo d’ antichità, e 
di favella, mi accorsi, che arrìcchivalo sovente non già di varianti utili, 

(a) Dissertai, sui Visg- Yen. t. i. p. 57. e p 3o. e teg. 

(1) Queslo mt. appartiene al sig. Marchese Giuseppe Purci , ricco cnUetture 
di libri, e manoscritti presiosì,cbe gentilmente me lo ooncesse per farne li collazio- 
ne . Ne parlò nella prefazione al volgarizzamento del 'rrattatu dell' Amicizia di 
Tullio, pubblicatd in Firenze nel 1809.il cb. Ab. Fiacchi, Accademico della Crasca. 
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ed atte a dilucidarne la parte geografica , che è la più importante, ma il 
più sovente di errati nomi. Ed internandomi in tali studj, mi accorsi che 
tanto per la parte geografica, (pianto per la scientifica, meritava il primato 
la lezione del Milione, che il Hamusio diede nella sua celebre KaccolUi di 
JNavigazioni e di Viaggi, perchè in quella stampa più copioso è il testo, 
meglio divisa , e più ordinata la materia , e più corretta è per lo più la 
nomenclatura geografica . E nel ravvisarvi tanta superiorità di pregio 
mi nacque dubbio, che il Ramusìo vi avesse aggiunto del suo , o che 
almeno le voci geografiche ritocche avesse . • 

Vili. Fatta più matura disamina, compresi, che il più che leggesl 
nel Ranuisio è opera del Polo, perchè vi sono, e nomi, e fatti ,che non 
•poterono giungere a notizia deU’editore che per opera di Marco : poiché 
molle delle cose che vi si leggono sono siate confermate soltanto da 
viaggiatori di due secoli pisleriori al Rnmusio . E di ciò ebbi pienissi- 
mo convincimento per essermi indiàltulo in un Manoscritto Riccardia- 
no, mancante in fine del terzo libro, ma che ne contiene l’fntera tavo- 
la dei capitoli (a) . • 

• IX. Quest’ ottimo l(!slo a penna , contiene la versione latina del 
Milione fatta da fr. Pipino Bolognese dell’Ordine dei Predicatori, diesi 
accinse al lavoro per comandamento dei suoi Religiosi che la crederono 
utile per le missioni d’Oriente, perchè più del latino, che del volgare si 
dilettavano (ò).E per avere fra Pipino in Oriente viaggialo (c), con più 
intelligenza degli altri traslatò il Milione , lavoro clfe condusse a ter- 
miuè verso il i3ao. (i). Sebbene sianvi non poche varietà fra questa 
lezione , e la Ramusiana, e che sìa la latina in molti luoghi più breve, 
quanto ai nomi geografici sono assai conformi fra loro , e per 'questo 
' lato è il Codice Riccurdiano di sommo pregio, ed è auclie autorevole 
per r antichità , per esser copia del secolo decimo quarto . 

X. Malgrado l’ajulo di tanti manoscritti non trascurai di confron- 
tare la lezione Ramusiana, colle più celebri stampe def Milione, e mi 
accorsi , che vi si ravvisano per lo più alcune varietà relative o alla di- 

(a) Cod. Riccard. N. 983. (l>) God. Rice. Prolog. (c) Tirah. Stor. della 

Leti. llal. t. V. pag. 119. 

(i) Secondo il Rjmusio tradusse fra Pipino la Relazione del viaggi del Polo 
cd abljreviolla nel i 52 d.( Rum. Nav. voi. in, p. 5 o ter. ) . Secondo Apostolo Zeno 
la ^uiiuiiissione fu data a fra Pipino nel Capitolo del suo ordine nel i3o2. piuttosto 
che in quello del l 3 i 5 , ( Footan. Bibl. Ital. t. 11. p. 272 ). Ma sembra più e.satta la 
data del t 3 i 5 . perchè è piu vicina all’ epoca in cui la versione secondo il Kainusio 
vide la luce . « 
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viiiione dell’ opera j o alla materia, ma non talmente sostanziali, che 
la relazione qual si legge, o nei libri a stampa, o nei manoscritti , non 
possa essere assegnata ad una di tre principali lezioni , come partita- 
mente dichiareremo . 

XI. 11 Salviati asserendo che il Milione fu dettato (i) nel 1298. 
sì fondò suir autorità slessa del Polo che lo dice (a) nel lesto che 
pubblichiamo, e ciò afferma anche fra Pipino (a). Non avvi fatto 
più avverato di questo , e che la sua relazione dettò in Genova mentre 
era in prigione. E dal prologo predetto ,e dal Ramusio sappiamo, che esso 
questa relazione dettò, ad un certo Pisano compagno del suo infortu- 
nio ( 3 ) . 

XII. Narrammo altrove, come accadesse la prigionìa del Polo, qui 
basti il sapere, che giunto in Genova, ove avealo preceduto la fama del» 
le mirabili cose da lui vedute, tutti accorsero per vederlo , non come 
prigioniero serbandolo , ma come un raro uomo, cui non cessavano di 
fare onore e carezze , tutti essendo curiosi d' intendere le cose che ac- 
cadevano al Catajo . £ perciò a consiglio dei suoi amici, per risparmiar- 
si il tedio di tante volte ripetere il suo racconto, essendosi fatti spedire 
da Venezia i memoriali del suo viaggio , con la scorta di quelli dettò 
la relazione all’ amico ( 4 )> Così narra il Ranuisio, il quale sc^giunge che 
il libro fu scritto in latino , e che di quello furono poi fatte molte co- 
pie , che tradotte in volgare tutta Italia in pochi mesi ne fa ripiena. 

(a) Cap. LXiii 

(i) Wel nostro lesto Irggesi ( p. i.). v Questo libro vi conterà apertamente , 
» come Messer Marco Polo Viniziano ha raccontato »: perciò conferma ch’ai stes- 
so noi scrisse . 

(3) Prologo di fra Pipino che precede l'edizione dei Milione data dal Ramusio. 

(5) Qui è da notare una contradizione apparente dei nostro teste, ove ai leg- 
ge che in detto anno ( 1298): « Cubia i puote bene avere ottanta cinque anni ». Ma 

' Cublai, di cui si parla come vivente, mori nel 1394 - £d ei stesso dice d’ averne ap- 
presa la novella mentre era in Persia ( t. ii. p. 30 } . Sparisce però la ountradizione 
rettiScando la lezione, e leggendo. » Cubia! patria bene avere ottanta cinque anni » 

(4) Secondo il manoscritto Soranzo, questo Pisano cui il Polo dettò il Milione 
appellavaai Rustigielo , o Rustichelio . Nelle Delizie degli Eruditi Toscani ( Fìr. 
177 i.t II- p- > 83 ) si riferisce il solito Prologo, tratto da una copia a penna del Mi- 
lione , il quale termina r » e stando nelle prigioni di Genova ( il Polo } allora fece 
,, scrivere questo libro a Messer Stazio da Pisa, il quale era in quella prigione cui- 
„ lui, e questo fu anni Uomini I3<)8. un frammento del Milione che possiede 
la pubblica Bibliulcca di Siena , di cui coll' accostumata propensione mi die con- 
tezza il colio Bibliotecario s<g Ah. de Angelis, dicesi che il Polo detto il Milione • 

Stor, del Milion. /• b 
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XIII. Contro l’ opinione del Ramusio, che il Milione fosse dettato 
in latino dichiarossi a ragione Apostolo Zeno (n). Ma non a mio av- 
viso alla sana opinione appigliossi jafTennaiidu che in Genova lo dettas- 
se in volgare . Faceva d’ uopo dichiarare di qual volgare intendesse , 
se il Veneto, il Genovese, o il Toscano. Cli’ei noi dettasse in latino 
chiaro documento ne è la versione e.seguitane pochi anni dopo da fr. Pi- 
pino. D’altronde uscito giovinetto di patria , è assai probabile che il 
latino non apparasse, o che se apparollo lo avesse nei suoi viaggi di- 
menticato : che anzi non poco alterata , o del tutto la lingua vernacola 
dinienlicata avrebbe, se non avesse avuto agio di esercitarvisi col pa- 
dre, e collo ZIO, che ebbe compagni in gran parte dei 'suoi viaggi . 

XI V. Che il viaggiatore non dettasse il Milione in toscano , il di- 
mostra il volgarizzamento antichissimo che pubblichiamo. D’altronde 
come, uscito Marco giovinetto di patria, avrebbe potuto il toscano ap^ia- 
rare ? Che se nel veneziano dettato lo avesse, come avrebberlo i Geno- 
vesi compreso? Dante dicea di loro, che se per dimenticanza avessero 
perduto il z lettera, bisognava ovvero esser loro totalmente muti, ovver 
trovare una nuova locuzione , perciocché il z ei soggiunge è la maggior 
parte del loro parlare (6). Xon avvi infatti Ggli meno siraiglianti di una 
medesima madre, nè più degeneri, de’ dialetti genovese , e viuiziano , 
e di meno agevole intelligenza fra loro . 

- XV. Ma alcmin abielterii che se Apostolo Zeno afferma che il Po- 
lo scrisse il Milione in volgare, c perciù in vinizianu, si fonda sopra una 
valevolissima autorità , quale è quella di fra Pipino couteniporaneo e 
traduttore del Polo (i). Ed io concedo di buon grado che Marco scri- 

(n) 1 . c. (A) De Vulg. Eloquen. cap. xiii. 

Stazio da Pisa, mentre era prigione in Genova nel iaq8. Nel Codice Bernense di cui 
parleremo ulteriormente, ai legge che lo fece scrivere par Messere Busca Pjrsain „ . 
E potrebbe darsi che fosse un individuo dulia casa Busca di Pisa , e che per vezzo 
patrio fosse appellato Rustichcllo . Ma le p'ù autorevoli Lezioni , dicono che il Po~ 
lo dottò il Mdione a Bustichello Pisana; e nei pubblici libri dell'Archivio Fi.saiio 
trovasi fatta m-nzione di Bustichello di Leopardo Balzani, Anziano della città l’an- 
no t'aBo, che può ess>-rc lo steaso Bustichello di cui qui si ragiona. ( Discors. Accad* 
sull' is lor. Leti. Pisan. Pia. 1787. p. 74. ) 

( 1) Comincia il Prologo di fra P.pmo ( Cod. Biccard. ) „ Librum prudentis et 
„ honorabilis virì,atque ti-lelis, Domini Marchi Paoli de Venetiis; De Condiciunibus 
„ et cunauetudinibus U. icntaiium rrgionum, ab co in vutgari fidcliter edilum , et 
,, cooS' riplum.Compellor ego frater Franciscui Pipinus de Bonoiiia. ordinis Fra- 
„ truo» Predicatoium,a plensquo p-iti ibus etdominis mela veridica et fidch trasla- 
„ none de vulvari ad latinum reducere questo passo citò lo Zeno tratto da uà 

Codice Estense . 
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vesse la relazione de’^ìuui viaggi in viiiiziano, ma non già allorché era 
in Genova prigioniero, nientrc se ciò ei avesse voluto fare , perchè avreb- 
bela dettala , come lo afl’ermano tu Iti i testi, piuttosto che scritta' nell’ 
estrarla dai suoi memoriali ? Un tal riflesso manifesta che per l’ iulel* 
ligenza dei Genovesi, ei la dettasse in linguaggio , che oragli più familia- 
re al parlare che allo scrivere? E ciò essendo non lo dettò in viniziano, 
poiché, niuno oserà sospettare che ei non lo scrivesse, quando essoi 
afferma che scriveva quattro asiatiche lingue (a), né in altra favella è da 
supporre che fossero distesi i suoi ineinoriali . 

XVI. È da avvertire, che i Genovesi in quelle età non scrivevano 

probabilmente il loro dialetto. 1 poeti della parte settentrionale deU’lla- 
lia,e 1 Liguri principalmente usarono il Provenzale nei loro coniponi- 
inenli , perchè come osservalo il chiarissimo Storico della nostra lelle- 
ratiira, nel secolo xiii. non era ancora la lingua Italiana ( se se ne eccettui 
il volgar Fiorentino) troppo elegante e vezzosa, perchè non ancor ben 
formata come eralo da lungo tempo la Provenzale, ed è perciò che 
anche in Italia ranteponevaiio alla natia loro lingua (l>) . ISè solo il Pro- 
venzale , ma anche il Francese anteponevano ai dialetti volgari. Anzi 
era l'ultimo tanto in usanza in quel secolo , che in esso Brunello il suo 
Tesoro dettò (i), Aitone Armeno, recitò in Francese Usuo libro dei fatti 
dei Tartari , lingua che apparò in Cipri alla Corte dei Lusigiiani (c). 
Bernardo Te.'jpriere scrisse la Storia di Terra Santa in quel linguaggio, 
che voltò ili latino il traduttore del Polo fra Pipino (d). Ai tempi delle 
Crociate introdussero l’uso della loro favellai Francesi in Palestina, ove 
tanto luminosamente primeggiarono; e la medesima fu usata dai Gro- 
cesignati in Oriente, a preferenza delle altre favelle Europee, come è dal 
Fauchet alferinato (e). Frasca chiamasi anche oggidì quella corrotta lo- 
quela che usano i mercatanti Cristiani coi natii negli scali di Levante. 
Opino pertanto, che in questa favella appunto , che il Polo apparò nel- 
la lunga dimora che ei fece nella Palestina, e nell’Armenia Minore 
dettasse la relazione del suo viaggio . ~ 

XVII. Che 1 ’ autichissimu testo a penna che pubblichiamo, e di 

(a) t. ii.n. 23 . (i) Tirab. t. IV. lìb. in. c. a. (c) Ram. Nav. L li. p.6l* 

(d) Tirab. t. V. c. TI. $. 7. (0) Oeuv. Par. 1610. p. 554 . 

' (1) „Eie alcuno domandasse, ci dice , perchè questo libro è scritto in lingua 

,, franceae poiché noi siamo d’Ilalial Io gli risponderei che ciò è perdue rose. L'una 
„ perchè noi siamo inFranria, c l'altra, perciocché la parlatura Fiancese è piùdilet- 
tcvolc e più comune di tutti gli altri linguaggi ,,. Non sarà agevolmente conredu- 
,, to che il francese fosse più dilettevole del Toscano, ma più malo • certissimo. 
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soli dieci anni al più posteriore alla prima dettatura del Milione , sia 
■versione dal Francese, e che la lezione del testo Pucciano fosse sulP ori- 
ginale di quella lingua ritocco , piacerai con alcuni pochi eserapj pro- 
varlo . Ciò lo dimostra, non meno che l’imperizia del traduttore quel- 
lo che leggesi al capo laò. Ivi è detto: «t e conterovvi delle tre nobili 
c città di Sajafu « sebbene di una sola città di tal nome si favelli , e 
di una sola facciano menzione gli altri testi . Ciò ac^dde verisimil- 
mente per essere stata mala intesa la frase francese ; « je vous dirai de 
« la trés noble ville de Sajanfu u. Cadde in altro luogo in piu sconcio 
errore (c. i 4 * )• Nel descrivere l’isola di Giava la Minore, narra il Po- 
lo che l’unicorno, ossia il riconceronte, porta inchinata la testa verso la 
terra, e istà molto volentieri nel fango. Tale è infatti la consuetudine 
della belva, lo che fa per avere refrigerio, e s’imbola di loto, anche per 
ischermirsi dalle bucature pungentissime degl’ insetti di quel caldo cli- 
ma. Ma l’imperito traduttore , avendo ietto nello scritto franzese che 
l’unicorno: « aime a se tenir dans la boue « non già secondo il retto 
significato di fango (i) , ma che ama a slare frai buoi sconciamente 
traslatò (a). Che, la lezione del testo Pucciano sia ritocca sull’originale 
francese si deduce dal capo novantesimo. Ivi leggesi: « la quale fece 
u Jadclis uno re n , talché fu riferita nel testo Pucciano la voce pretta 

(0 Q^aando scrmi questa parte della prefazione, ciò non era che una mia con- 
gettura . Di ciò posteriormente ho avuta certezza . Leggesi in una*abbr«viazione 
francese del Milione, c he è nella Vaticana: „et porlent leur teste moulte bas vera 
„ terre, et demeurent volentiers par rivieres, car iU sont moult friandes de boues„ 
Nel manoscritto Parigino del Milione ugualmente francese leggesi : „ et tuute 
,, fuies porte sa tòte encline ver terre , e demore mout volontieres entrc le bue et 
„ entre le fang E* il volgarizzatore potè essere .più agevolmente traviato dalia 
difettosa ortografia dell’ originale, ove manca all articolo 1 esse , segno del numero 
dei più in francese , e dall’ essere scritto bue senza il dittongo ou, e l’s finale . 

Per istabilirc sempre più, che il testo della Crusca è volgarizzamento dal 
francese, e che originalmente fu dettato in francese ecco altri esempj . Al cap.i 3 o.* 
dice che le navi delle Indie sono d‘ un legno chiamato Abete , e di Zepino, quan- 
tunque sia una pretta ripetizione , imperocché 1 Abete chiamasi Sapin in francese. 
Nello spiegare il significato della voce (^uirtsui dice „ che vale a dire in fraocesco 
„ città del ciclo „ . Ciò non leggesi nel testo Ramusiano. Viè più lo comprova il 
ripetervisi ai cap. i8. 37. vale a dire io Francesco . Al cap. 79. si parla di lire tor- 
neai: al cap.ag. di leghe, misura itineraria francese. Al cap. 99. legge»» in- 
vece di Siile y ifuattroventiy invece di . Le isole Mascola e Femmina delta 

lez on® ramusiana , vengono dette malie e femelle , perchè il volgarizzatore tolse 
quelle voci, volgarizziite in francese, come nomi propri geografici , e perciò non gli 
traalAtóf ma gli copiò . 
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franrese jaddis che significa tempo perche fu tolta per nome proprio, 
etl il più antico traduttore non comprendendola la lasciò fuori. 

XVIII. Che M arco Polo dettasse in Genova la relazione dei suoi 
viaggi in Francese, ne abbiamo altra solenne riprova. Csislonu in quella 
favella antichissimi manoscritti del iVlilioue. Due copie ne possiede la 
Parigina (i), una la Vaticana abbreviata , altra la Bcrneiise, clic fu già 
del Bongarsio, e che descrisse il Siniicr nel catalogo a stampa dei codici 
di quella biblioteca (a). Contiene quel volume le relazioni dei viaggi del 
Polo, del Mandevilla, di Guglielmo di Boldeselle, di Riccoldo,la Storia dei 
Tartari d’Aitone Armeno, opere secondo il Siiiuer, tradotte in France- 
se da fra Giovanni le Long da Ypres verso la metà del secolo xiv. ( 3 ). 
Ma che erronea sia l’asserzione del dotto bibliotecario, che quegli itinp- 
rarj o storie fossero traslatate tutte in francese dall’ Ypres, da varj argo- 
menti rendesi manifesto . Dal saggio della versione del viaggio di fra 
Riccoldodato dai Padri Quetif ed Fchard , si ravvisa che il detto Long 
scriveva un francese più pulito e meno barbaro di quello del manoscritto 
Parigino del Milione (6) . Esso tradusse in vero altre relazioni oltre quel- 
la di Riccoldo; un trattato cioè dello stalo e governo del Gra Can del 
Calai, compilato in latino da un arcivescovo di Sultania, e il trattato 
di Terra Santa del Boldefelle , ma tali versioni erano terminate nel 
1 35 1 . secondo i codici dal Quietif veduti (c) . Ma fra Giovanni da Ypres 
non potè traslatare la relazione del Mandevilla, che ìntraprendò i suoi 
viaggi nel i33a.e dopo una peregrinazione di 34 unni tornò in patria nel 
i3GG. (<f). Era inoltre inutile il traslatarla, asserendo l’Inglese viag- 
giatore nel suo proemio, che affinchè non cadesse in oblio la memo- 
ria delle Cose da lui vedute, scrisse la sua relazione in inglese, in 

(a) t. II. p. 4'9- < srg. (à) Script Ordtn. Praedic. t. I. p. 5o5. (c) ibid p.538. 

(d) Gollect. de Berg. t. ii p. a. 

(■) Nella breve notizia che di questo m,'mosc[itto,mi diedero i Bibliotecari del- 
la Parigina, unitamente alla tavola dei capitoli, e ad alcun squarcio dell opera, che 
loro richiesi, e che ottenni per la gentile mediazione del sig. Fontenay incaricato 
degli alTari di Francia in T<>scana, dii ono; ,, le manuscrit vient de la Bibliotbeque 
,, de nos Buis qui eloit a Blois „ . Oi questo manoscritta diede contezza il sig. Re- 
musat nel render conto del Marco P>lu pubblicato dalMarsden(lourn. des Savants 
Sept. 1S18 p. 647]. L'altro manoscritto francese sembra ritocco, ed è di più facile 
intelligenza. Daremo notizia di questi Codici nel parlare di varj manoscritti del 
Milione . 

(3) Fra Riccoldo da Monte Croce Fiorentioo,acrisse il suo Itinerario in latino 
e in volgur Fiorentino . In quest’ ultima favella fu pubblicato in Firenze per opera 
di fra Vincenzio Finesebi ( Moucke 1 795. in 8> } • 
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francese eia Ialino. Nemmeno è da suppporre volgarizzameulo flelT 
Ypres la versione tl' Aitone Armeno, eli’ ei stesso in franzese dellù . C 
die la relazione del Polo sia scritta originalmente in quel dialetto si 
deduce dall’ annotazione cli’è in fine, riferita dal Sinner . Nella mede- 
siiua si dichiara esser quello il .libro di cui ebbe copia 'l’ebaldo si- 
gnore di (iepuy dallo stesso Marco Polo, che come uomo molto ono- 
revole, e manieroso pel desiderio non solo, che ciò che aveva visto fos- 
se saputo, ma anche per reverenza di Carlo Conte di Valois liglio 
del Re di Francia (i), donò al detto signore di Cepoy, mentre era in Ve- 
nezia nell’Agosto del l'òo’]. hi prima copia di detto libro, per recarla 
in Francia , allorché esso era Vicario Generale del Conte predetto , 
e deir Iinperadrice sua moglie, in tutte le parti dell’ Imperio di Costan- 
tinopoli . Si soggiunge che dopo la morte del Cepoy Giovanni suo Bglio 
primogenito pel detto Conte di Valois, ne estrasse la prima copia, che ne 
fu fatta, dopo essere stato portalo quel libro in Francia , e che per gli 
amici che nel richiesero altre copie ne fece . In tal racconto non si 
fa menzione di traduzione francese del Milione, ma che era la relazio- 
ne data ai Cepoy dal Polo. E dagli squarci che ne riporta il Sinner, si 
ravvisa che fu dettato originalmente in francese, e in quel francese 
barbaro del testo Parigino, che è una convincente riprova che fu dettato 
da persona poco versata in quella favella . E manifesto poi , che sicco- 
me il Unito oh a p ub b U oh ìa mo j ò traaUgiono dai francese; e siccome que- 
sta copia è anteriore all'anno iSop. chiaramente si arguisce che il vol- 
garizzamento del Milione in quella favella, esisteva innanzi l’età di Gio- 
vanni da Ypres . 

XIX. Il terrore che agli Europei incutevano i Tartari, faceva avi- 
damente cercare le relazioni dei loro fatti , nè minore curiosità desta- 
va il sapere le cose mirabili e stupende dal Polo vedute , e il più anti- 
co Villani suggerisce di leggere il libro detto Milione, che fece niesser ' 
Marco di Vinegia il quale (ei dice) conta molto di lor podere e signo- 
ria, perchè lungo tempo fu tra loro (a). Per appagare adunque la cu- 
riosità dei Toscani , tosto fu volto il Milione in volgar Fiorentino come 
si legge nel testo a penna che pubblichiamo. Indi a poco per sodisfa- 
zione degli stranieri fu traslatato in latino , e siccome dal francese , 

(a) Giov. Villani Ist. lib, v. c. 29. 

i 

(1) Questo Carlo di Valois era il figlio del Re Filippo III. detto l’ Ardito, che 
sposò Caterina di Courtena^, erede delle pretensioni al trono di Costantinopoli della 
sua famiglia . ; 
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dal latino, dal Ttniziano fu tradotto più fiate, e ritocco, e abbreviato 
tal volta , e per essere ancora andato soggetto agli arbitrj , capricci , e 
imperizia dei traduttori, e dei copisti, perciò tante differenze si riscon- 
trano nei manoscritti , o stampe del Milione. La dicitura volgare del 
nostro, fu ritocca nel Codice Pucciano, d'un secolo circa al nostro poste- 
riore . Vi furono tolte molte ripetizioni che si leggono in questo , ma 
che comprovano che fu dettato , e non scritto dal Polo. Vi furono schia- 
rite alcune lezioni , ma a questa prosa che si volle mondare da ruggi- 
nosa scoria, fu tolta quella veneranda autorità di favella, e quell’ in- 
genua , candida, e pura dicitura del bel secolo della lingua, che nel 
testo a penna che pubblichiamo rispleiule, e per cui il Sulviati lo com- 
mendò . La lezione Purciana fu seguitata nella copia Magliabecluaua , 
che abbiamo col numero tre contraddistinta . 

XX. Ma le sostanziali differenze che si ravvisano nelle stampe, o 
manoscritti del Milione, non furono opera nè dei traduttori , uè dei copi- 
sti . 11 Polo stesso tornato in patria dopo la sua prigionia, ritoccollo , al- 
cune cose vi aggiunse , vi tolse alcuni puerili racconti , quale a cagion 
d’ esempio è la novella dei Magi che leggesi nel nostro testo (n) . Rior- 
dinò e suddivise l’opera in modo più conveniente in tre libri. Xel pri- 
mo trattò della sua andata al Gran Can , c delle contrade asiatiche 
che visitò, o di cui udì favellare in quel viaggio, escluso ciò che con- 
cerne la Cina , e l’India , alla descrizione deU’ultiraa avendo assegnato 
il terzo libro (i). Pose termine al primo libro col discorrere dei costumi 
dei Tartari, e delle cause della loro inopinata grandezza . Nel secondo 
trattò dei fatti di Cublai Can suo magnifico protettore, descrisse Cam- 
balù residenza del Can, narrò il viaggio cb’ei fece da quella città a 
Carazan , e poscia fino a Mieti, o al Pegu, ove per le sue faccende inviol- 
lo Cublai (ò) . Trattò per ultimo degli altri viaggi fatti ai servigi del 
suo signore sino all’ ultimo che ei fece a Zaituii (c) nel Fokien, ove 
s’imbarcò per restituirsi in patria . Nel terzo libro parlò dell’ isola di 

(a) Cap. 21 . (b) Voi. II. nut. (c) Ibid. noL 663. 

(i) Niuno può dubitare che la divisione dell’opera in tre libri non sia fatta dal 
Polo posteriormente alla prima (iettatura del Milione . Esso nel nostro testo (cap. 
35, ) Uopo aver parlato di Chesimur o di Caschmir soggiunge; or ci partiamo di 
t/ui , e andiamo innanzi , perciocché ci converrebbe entrare in India, e noi non vo- 
gliamo entrare, perché a riioranre dalla nntlra via conteremo tutte le cose cV India 
per ordine . Secondo la traslazione di fra Pipino ( Cod. Rie. ) „ Si vcllem ultra re- 
„ cto tramite progredì, oporteret me in Indiara iogredi, sed in libro tertio de ladia 
„ prose.quar „ 
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Gipangu (rt) ; della sfortunata guerra che tì fece Cubia! Can : delle 
Indie di quà e di là dal Gange; di alcune isole celebri dei mari Indico 
ed Etiopico , delle regioni dell’ Afl’rica note agli Arabi dei suoi tempi , 
di alcune parti d’Arabia, c ciò nel descrivere il suo ritorno da Zaitun a 
Ornius, ove sbarcò alla tornata . 

XXI. Che fosse dall’autore ritorca ed emendata l’opera nella 
copia che servi alla traslazione di fra Pipino, si ravvisa anche da altri 
particolari . In essa più ordinatamente la materia è divisa, vi si leggono 
non .poche giunte, alcune delle quali relative a cose che rimasero ignote 
ai Geugralì Europei, anche alcuni secoli dopo il ritorno dei Poli . Valga 
a dmioslrarlo un solo esemplo . Nel partirsi da Balaxiaii (b) per andare 
a Casbgar , narra che incontrò una catena di altissimi monti, e che nel 
valicarla s’ imbattè in una pianura di dodici di di cammino, detta di 
Pamer (c) . Tale pianura posta sulle alte giOgane dell’Asia centrale ri- 
mase ignota ai geografi fino al secolo caduto . Sembra che questa se- 
conda copia originale del Milione, che servi a fra Pipino, fosse scritta nel 
viniziano dialetto; e che ei la ritoccasse dopo il i3o^. poiché la copia 
che il Polo donò al Gepuy , non è in libri , ma in capi soltanto divisa 
come lo è quella che pubblichiamo . £ su questa seconda copia furono 
fatte le stampe del Milione di poco pregio nel dialetto predetto. Ilma- 
noscrittoSoranziano, detto dallo Zeno antichissimo, é una veneta trasla- 
zione della p rima copia fran cese. 

XXII. Ne fu solo fra Pipino a traslatare il Milione in latino . I 
Padri Quetif ed Echard (d) danno contezza d’altra versione d’anonimo 
esistente nella Parigina , che dicono essere di stile più semplice e roz- 
zo , ma più accurata pei nomi di luoghi e di città , ed anche più copio- 
sa per la materia . E dall’elenco dei capitoli, che riferiscono, si ravvisa 
essere la traslazione della prima dettatura di Genova, e che questa de- 
ve essere perciò conforme al testo che pubblichiamo (i). Diviso in ca- 
pi e in libri fu pubblicato li Milione in latino nel Mondo Nuovo del 
Grìneo . Ma quella versione come lo avvertì il Mullero è di mano igno- 
ta ed inferiore in pregio a quella di fra Pipino (e) . 

(a) Mot. 148. (à) Noi. 17 1. (c) Cod. Riccar. lib. i. c. xzxti (</) I. c. 

pag. 540. (a) Apud Berger. Recue ; de Voy. t. u. p. io. 

(1) Secondo i predetti Storioi dell’ordine Domenicano, dopo il capo ove tratta 
il Polo della Rii»sia, seguono i seguenti. „ De rege Caidu qui est rei in magna 
I, Turchia: ,, De quodam rjus praeiio et quomodo Tartari ineeJunt armati ad 
praelium Poi ottu al' ri rapitoli l'ultimo dei quali ha la seguente rubrica „ De re- 
prensione facta per Archomae dictis Ambaxiatoribus e ietadm: „ descenderant 
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XXIII. CiA basii intorno alle due prime lezioni originali del Mi- 
lione ^ ed alle antiche traslazioni di esse.. Ma è da avvertire, che av- 
venturosamente , il celebre viaggiatore, mosso probabiliueute dalla gra- 
ta accoglienza , fatta dai più, alla sua opera, non si ristette dal ritoccar- 
la ed ampliarla anche posteriormente ; lo che potè fare , spogliando i 
suoi diQ'osi memoriali raccolti in viaggiando, e di cui fa ei stesso men- 
zione (a) . E una , o più di quelle impinguate copie , ebbe a mano il 
dotto e avventuroso Ramusio(i). Secondo questa terza lezione origi- 
nale, chea giusto titolo, fu appellata Ramusiana dal nome dell’edi- 
tore, il Milione è più copioso di fatti e di cose, per quanto alcune se ne 
leggano nell’ italiana , o nella latina copia, che mancano nella Raniu- 
siana, manifesto indizio delle originalità delle tre lezioni, come nelle 

[a) T. II. p. 322 . 

tentorium tuum. Comparate dette rubriche con quelle del lesto francese della 
Parigina , corrispondono ai capitoli compresi dal N. 197. al 202. inclusive , e al- 
la materia contenuta nel nostro testo dalla p. • 2 oy- alla 2lS. . Talchi la copia la- 
tina è chiaramente la versione della prima dettatura francese del -Milione , e ciò 
confermano le varianti che si riscontrano nel nostro volgarizzamento Toscano. 
Avverte saviamente il P.ZuiIa, che il testo Parigino i copia d'un'altro, come dimo- 
stralo l’essere stata ronfnsa la data della deitatuia del viaggio, che fu nel 1298, con 
quella del ritorno dei Poli accaduto nel 12^ ( Dissert. t. 1. p. 21.). Particolarità 
osverv.ibib- è che in questa copia , non è detto che il Polo scrivesse in volgare, come 

10 afferma fra Pipino , nuova riprova eh'* copia della prima dettatura . Sembra poi 
che il quesito che potrebbe farsi, perchè quel religioso traslatssse in latino il Mi- 
lione, essendovi questa probabilmente più antica versione, si risolva, se si rifletta 
die questa fu fatta probabilmente in Francia , e che perciò rimase ignota a fra Pi- 
pino , ossivrero che per essere copia della prima dettatura , non era inutile lavoro 
quello di fra Pipino, avendo traslalato la copia ritocca ed ampliata dal polo . 

(1) Ciò asserisce positivamente quell' illustre Geografo . nel secondo volume 
dellt navigazioni deU'ediziune del 1674. , veduta dal Padre Zuila ( Dissert, t. i, p. 
19 ). Ivi dice : „ una copia del qual libro ( delM'lione } scritta la p: ime volta la(ì- 
I, namente , di maraviglii.sa antichità , e forse copiata dall'originale di esso Mar- 
„ co, m lite volte ho veduta, e incontrata con questa , che al presente mandiamo in 
„ luce , accomodatami da un genliluc mo di questa città da Ca t'.hisi , molto mio 
,, amico, che l'avea appresso di se , e la tenta multo cara „. Per quanto questa 
ultima copia sembiasse che dovesse essere Scritta in Ven< ziano, non oserei asse- 
rire, che il Polo ad imitazione del Mandevilla, per estenderne maggiormente la 
notizia, non la facesse a bella posta trasUt.^re in latino , e in tale ipotesi si conci- 
lierebbe r asserzioni del Ramiisio, ne implii herebbe rontradizione I’ asserto di 
Fr. P.pino ch’ei scrivesse in volgare. Vedasi intorno all’avere litucco il Aliboue, 

11 Polo Steiao ( I. II. n 646 e 6»io.) 

Stor. del Alilio. V. I. , ^ e 


Digitized by Google 



xvm 


STORIA 


repliche delle dipinture, i pentimenti danno di quella chiaro argomen* 
to . Questa ultima lezione io chiamo 'la terza , cui concedo il primato 
d’autorità, per chiarezza, per correzione, per copia di notizie, che va- 
namente speransi negli altri testi. Sembra che la correzione debbasi al- 
le cure , che si diede il Ramusio di consultare vari manoscritti , alcuni 
dei quali di centocinquanta anni ad esso anteriori (a) (i). Credo io per- 
tanto, che tutte le lezioni di varj manoscritti o delie stampe dei Milio- 
ne, possano a tre classi corrispondenti a queste tre originali lezioni as- 
segnarsi 

XXIV. Infatti il Mùllero trasse da un manoscritto Brandembur- 
gense la lezione del Milione, che diede alle stampe, ma ciascuno pud 
collazionandola accertarsi, che è la lezione Pipiniana . La Mùlleriana 
tradusse e pubblicò in francese il Bergeron nella sua raccolta dei viag- 
giatori in Asia del secolo XIII. , e dei seguenti . Altri dotti esaminaro- 
no altri codici con larghe speranze , fra questi il Professor Leasing , che 
trovò un manoscritto del Milione nella Biblioteca di Wolfenbuttel ( 6 ). 
Ma coliazionata da me col testo Riccardiano gli squarci che neriferisce, 
riconobbi l’uno essere esatta trascrizione dell' altro. S’accorse il Lessing 
dell’inutilità del lavoro che avea intrapreso, è perciò lo abbandonò, 
avendo riconosciuta la superiorità della lezione Ramusiana. 

XXY. £ per quanto chiari letterati, siaiisi applicati da indi inpoi 
con ogni jitudio.adillustraEe la relazìpue del Polo , non ravviso che sco- 
perti abbiano manoscritti, che alle tre divisate classi non pertengaiio. 
11 Ghiar. Marsden dà contezza di un MS. latino del Museo Brittannico , 
del secolo XIV., ma dalla numerazione dei capitoli dei tre libri, e dal 
saggio che ei ne dà , si riconosce essere la versione Pipiniana (c) . Par- 
la d'un italiana abbreviazione del Milione , scritta in dialetto barbaro 
da un certo Paxuci , copia che fece per suo diporto nella sua naviga- 
zione da Venezia a Baruti nel i4^7- seggio datone si rav- 

visa, essere di poco o niun momento, come la prima stampa del Polo 
fatta dal Sessa nel 149 C., quantunque dagli edjtori si spacciasse , che 
davano la dettatura originale del Polo , e colle sue stesse parole (e) . 
Questa stampa ha servito alle dispregievolissime di Venezia , e di Tre- 
viso, di cui esiste una copia nel Museo Brittanico , dal Marsden coll’ in- 

(a) Pref. al Polo t. ii. p. 4. (i) Zur Geschichte und Litterutur Bninschweig 

177S. in 8. (c) Introd. p. lt. (</) ibid. p. lxi. («} i^rl. Dissert. 1. 1. p. i5. 

(1) Anche il Padre Zurla è d'opinione , che il Polo ritoccasse il Milione pid 
fiate, dietro l’esame da lui fatto di più manoscritti di quella prosa ( Dissert. I. ». 
p. 58. J 
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titolazione (l’epitOQie citata (a). Ma di tali compendj di poca fede, e 
capricciosanieiite interpolati , rilevò con esattezza , e fino giudieio lo 
Zurla il iiiun valore (i). 

XXVI. La relazione dei viaggi del Polo , andò soggetta a varietà 
di giudìcj . Se allorché comparve, fu cercata e letta da molti, non man- 
cò di detrattori , che tacciarono il Polo di mendace, come affermalo Gia- 
como di Àqui . E chiara testimonianza del concetto di esagerato , in cui 
era tenuto il viaggiatore , è il soprannome di Milione , datoli dai suoi 
contemperanei . Narra il Ramusio , che tornato in patria, tutti a lui 
concorrevano per interrogarlo delle cose del Catajo e del Gran Can , e 
siccome umanissimo , e graziosissimo era , a tutti rispondeva con som- 
mo garbo, ma nel raccontar le cose di quel potente imperante, e del- 
la sua grandezza , diceva essere le entrate, dai dieci ai quindici milio- 
ni d'oro ; computava a milioni altre ricchezze di quei paesi , talché il 
denominarono Messer Marco Milioni , come esso trovò notato in alcuni 

(a) Ibid. p Lxv. 

( I ) Merita d'esser qui riferito cid che dice Sul tal proposito . „ Serva di saggio di 
,, cotesti storpiamenti della di lui relazione quell’epilogo, oauzi informe abbozzo» 
,, che ai cominciò a itanupare in lingua mista di Veneziano e di Toscano da Oior. 
„ Batista Sessa Milaneaenel I<|96. in Venezia io ottavo, col titolo: Marco Polo 
,, Veneziano delle Maraviglie del Mondo da lui vedute , in carte 83. ; ivi, ripro- 
„ dotto nel 1S08. , ed altre fiate eziandio, come pure in Trevigi in vari anni. É desso 
„ un libriccino , e tra le altre particolarìti d’omissioni e d’aggiunte , abbonda di 
,, dialoghi , fuori dello stile storico e semplice usato da Marco , e manca del 
„ principio , cioè della partenza dei Poli da Venezia , fino al loro primo arrivo 
„ alla corte di Cublai-Can , colla atrana sostituzione di un pezzo della relazione 
,, dei viaggi del B. Odorico da Udine , spettante a Trebiaonda , posta a foggia dì 
„ Prologo Osserva, poi cbè chiaro indizio di essere dettatura di gran lunga po- 
steriore all'eU del Polo è , che il saccomanno dato dai Tartari alla iaola di Gi- 
pangu , sì paragona a quello che soffri Verona, il quale ebbe luogo ai 16 Oiogne 
1390. Malgrado ciò , alcuno fu ingannto , e fra questi il Bergeron, credendo quel- 
la lezione l’antografa. Gtufuta- poi il dotto scrittore lo Zeno, «he credi che il 
Vossio facesse vedere al Colomesio un testo del Milione pii copioso di mate- 
ria , e dalle parole del Colomesio che riferisce , ne deduce , che gli fu mostrata 
aultanto questa dispregievole stampa. Io ne ho veduta una copia ohe ha per 
tìtolo „ Marco Polo Veoetiano delle maraviglie del mondo da lui [vedute . . . 
„ Di nuovo ristampato et osservato l'ordine suo vero nel dire . In Venetia ap- 
„ presto Marco Clesseri 1597. in 8.° „ Ivi pure si legge la protesta : „ che ai fa udi- 
,, re al leggitore le aue parole istesse ( del Polo ) procedute dalla natia favella „ 
ma è un interpolata, arbitraria, e dispregievole ristampa deH’edìzione del Sessa. 
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libri della repubblica (a ) . À ciò contradd ice lo Zeuo {b ) , dietro 1’ as- 
serzione del Sausovino (c) , e di Marco, Barbaro, i quali voglioao, che 
il soprannome di Milione avesse il Polo, per la fama delle ricchezze re- 
cate seco, ascendenti ad un milione di ducati. À queste autorità, avreb- 
be potuto aggiungere lo Zeno la più valutabile dell'Aqui (i). Ma quau- 

(<j) Nav. t. n. Pref. alPol. (6) Anuut. al Font. t. u. p. i8i>. (c) Ven. Il- 

lusi. p. a56. . 

(t) Colla gentile mediazione del Sig. Conte Opizzoni, ottenni copia di ciò che 
relativamente al Polo , e al Milione scrisse nella sua Cronaca Giacomo d'Aqui, che 
si conserva nell'Ambrosiana, e che ha per titolo „ Jmi'go Mundi, seu Chronica 
,, Jacobi de Aquis „ ( M. 5z6. bcaf. D. ) . L’Aqui é scritluie del .Secolo XIV. e no- 
tarono i Signori Bibliotecari, che sebbene il MS. non sia autografo, sembra essere di 
quel secolo . Ecco riòche intornoal Polo vi si legge ,, Anno Jesu Crhisti mcclxxxxvu 
,, tempore Bonitacii Papae VI. (deve dite ottavo) de quo esi dictum supra, factum 
,, est praelium de Arminia apud qui (sic}dicilur Layaz, de XV.galeìs mercatorum 
,, Ianuensium,XXV. Venetorum, et post praelium magnani, debellutae gnlìae Vene- 
,, torum , et octiduntur et capiuntur omr.es , intcr quos capitur Dominus Marchus 
,, Venetus, qui erat cum mercatoribus illis qui dici us est Miloniis, quocicst idem, 
,, qiiod diviciae mille millia librarum , et sic vucatur in Veneciis. Iste dsminus Mar- 
„ chus i)/iZo/tus Venetus , cum aliis deVeneiiìs captis, ducuntur io carcere Ja- 
,, nuae , et ibi sunt per tempora multa . Iste Dominus Marchus multo tempore fuit 
,, cum patre suo, etavunculoin Tarlarla, et multa ibi vidit et iucralus est, et eliam 
,, mallas didicit quia fuit homo valoris . Et ideo Junuac. existcns in carcere facit 
,, librum : „ De magnìs mirubiiiòus mundi . ^ sembra che questo fosse il titolo 
che il Polo diede alla sua relazione ) „ de hiis scilicet quae vidit . Et minus dicit 
„ quam vidcrit propter linguas detrabenoium , qui de facili imponunt aliis menda- 
„ eia, et judicant temere mendacium, quod ipsi mali credere, rei intelligere no- 
,, lunt , et vocatur liber ille liber Milionis de mirabilibus mundi. Etquiaibi miigna 
,, et maxima, et quia ine redi bilia repeiiun tur , rogatus fuit ab amicis in morte, quod 
,, librum suum corrigeret , et quod superBue scripserat revocaret : qui respondit, 
„ non scripsi mediantem de hiis quae vidi . Et quia talia in morte dixit, magia cre- 
„ ditur hiis quae scripsit: de qui bus superflua , et nimis prolixa praecindendo, 
„ hic inferius compendiose tractabimus „. Dà l’Àqui l’estratto di alcuni capitoli 
del Milione . ,, Della ricchezza del Gran Can. Del corteggio del Gran Cao. Delle 
py cacce di lui . Delle bambuse che scoppiettano e spaventano le Aere . Di al- 
„ cune strane costumanze riferite dal viaggiatore.. ,, Abbrevia alcuni articoli 
geografici „ Della Armenia Minore. Della Turcomania . Della Armenia Mag- 
,, giore . Della provincia di Mosul, che è scritta scorrettamente Congolia , ove di- 
ce le cose dette dal Polo (l.i.c.vi. ) Oall’Aqui si rileva, che rettamente raddìrizum- 
mo Terrata voce Atachi del testo hamusiano in Arabi ( t. il. p. 5i.): leggcsì nell' 
Aqui „ et quidam de ilio regno vocatur Arrabi „. Termina resiratto dell’Aqui 
. coi capitolo relativo a Baldacca . ' 
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to più Terisitnile sia Tasseraioue del Rumusio, vieii diinostrulo dal so- 
prannome di Milione dato non solo al Polo , ma alla relazione dei suoi 
'viaggi, cLe per attestazione dell’ Acqui, testé allegato, il viaggiatore 
intitolò: tt 11 libro delle cose mirabili <la lui vedute « (i) . Nè applica- 
bile al libro era il titolo di Milione, se a Marco dato lo avessero per la 
ricchezza. £ che l’opera intitolata Tosse Milione, sino dal suo apparire, 
si deduce dagli allegali passi del Villani e dell’ Aqui. £ giovi il ridel- 
tere , che un tal soprannome derivandolo dai computi delle ricchezze 
del Calajo e del Gran Can, si adattava molto bene al relatore ed alla 
relazione, ove erano riputate le cose dette verbalmente da lui, credu- 
te esagerale di troppo . 

XXVII. £ trasportandosi ai tempi in cui visse, non dee recar me- 
raviglia, che ne sembrassero esagerati i rurcunti, e che si sentisse tra- 
scinato ad esaltare ciò che vidde, se ei comparava la povertà degl’ Im- 
peradori di Aleiuagiia, e dei Regi di Francia, monarchi in allora i più 
potenti d’ £uropa , coll’ opulenza e potere del magnifico Cubia! Cau , 
signore della Tartaria, della Ciiia, e di parte dell’India. Se compa- 
rava la ristrettezza europea alla ricchezza asiatica , dovea sentirsi pro- 
clive ad esaltare con enfasi le cose da lui vedute , enfasi alla a procac- 
ciargli la taccia d'esageratore, e di mendace. • 

XXVllI. Non bastò a lavare da tali accuse il Polo , nè la solenne 
testimonianza dell’ Aquì (<z), nè quella di Fra Pipino, il quale dichia- 
ra , che sebbene ei racconti molte cose inaudite ed insolite , e da pare- 
re incredibili, fu tuttavia un uomo savio, prudente, devoto, ed orna- 
rlo di onesti costumi, come affermavanlo tutti coloro che lo conobbero 
familiarmente. Che Niccolò suo padre, uomo di tanta sapienza, raccon- 
tava tutte queste medesime cose: e che il suo zio Matteo, uomo provet*- 
to, devoto, e savio, in fine di morte nel tenerne familiare colloquio 
col suo confessore , asserì che il libro di Marco era in tutto veridico (ò)- 

XXIX. Trae orìgine l’ingiusta crìtica da più impure sorgenti: dal- 
l’ignoranza; del censore, e per lo più dal poco o ninno studio ch'ei fè- 
ce dell’opera del censurato. Infatti molli che godono fama di lettera- 
ti, nqn hanno fatta un intera lettura della Divina Commedia, nè per- 
ciò s’astengono dal darne giudicio. Moltissimi discorsero del Milione, 
ma pochi il lessero per intero , molti meno furono coloro che il me- 

(fi) Not. Supr. (A) Cod. Hicc. Proem- 

(i) Nel testo che pubblichiamo t intitolata l’Opera: „ Libro delle condizio- 
„ ni e provìncic del Mondo . „ Nel Riccardiano i „ baciplt liber Domini Marchi 
„ Paul! de Veneliia de mirabilibut orientalium regionum 
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(liluioiiu , ulllduti forse nella prusuuU uuucuraiixa del volgo dei leggi- 
tori . Eccitamento è pure alla critica la lusinghevole opinione di appa- 
rir grandi, scuoprendo le mende d’uomini sommi , quasiché ne addiven- 
ga che aH’aUèz2a del censurato si sollevi il censore, quantunque Tul- 
li tuo sia da assomigliare ad insetto molesto, che sulla fronte del leone 
posa superbo . Travia ancora il rugionameulo del critico il trasportare 
i giudizj municipali a paesi lontani , a cose remote . 

XX.X. A costoro risjxwe il Polo nel proemio , che dettò nelle pri- 
gioni di Genova , dicendo , che nel suo libro il leggitore ttoverebite r 
« le grandissime e diverse cose della Grande Erminia , e di Persia , 
« e d’india , e di molte altre province .... come Messer Marco Polo 
K Viniziauoha raccontalo, secondo che egli vide cogli occhi suoi: mol- 
a te altre che non olile ma intese da savi uomini , e degni di fede . E 
« però estendo le vedute per vedute , e le udite per udite , acciò il 
(( nostro libro sia diritto e leale e senza riprensione u (a) . Ei dunque 
ad imitazione d’Erodoto raccolse le altrui relazioni , e per non ren- 
dersene responsale, nel proemio , soleunemeiitc lo dichiarò . Perciò nel 
commentario crediamo averlo pienamente lavato, o col dichiarare qua- 
li siauo le cose per le quali fù ingiustamente censurato , o coll’ allega- 
re altre autorità coeve, che confenuauo le narrazioni favolose di lui ( die 
tono però in jxico numero) ; e da ciò ne addiviene , che può essere tac- 
ciato , come il suo secolo , di credulità, ma non mai di mendacia . 

XXXI. Il raccogliere il narrato da altri fu al Polo necessario per 
condurre a termine l’alto e nobile divisameiito , per Tulililà della pa- 
tria , dell’ Italia , dell’ Europa di descrivere dell’ Antico Mondo , di 
cui tanta parte era incognita agli Europei dei suoi di, quanto ei nè vir 
de, o quanto nè apprese dagli Arabi e dai Midolli, che erano allora 
i popioli i più poderosi e trafficanti dell’ universo . Tale disegno ren- 
dè manifesto nella conclusione al Milione (b). a Avete inteso (ei dice) 
« tutti i fatti di Tartari , e di Saracini quanto se ne può dire, e di 
M loro cuslurai , e degli altri paesi , che sono per lo mondo , quanto se 
« ne puote cercare , e sapere , salvo che pel Mar Maggiore non vi ho 
« detto nulla, nè delle proviiicie che vi sono d’intorno, avvengachè 
n noi il cercamo ben tutto, perciò il lascio a dire, che mi par &tica 
(( a dire quello che non sia di bisogno, uè utile, nè quello che altri sa 
(( tutto di a £ con questo ani maestra mento utile auche ai dottissimi 
secoli posteriori chiude il discorso . 

XXXII. Da ciò ne avviene, che vanamente è da sperare, ordine e 
chiarezza nella relazione del suo viaggio , ma con eottUe disamina fa 
{o)T. i.p. (4j T. i.p.aa7. 
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d'uopo scevrare il narratogli dal veduto . Accade infatti soveiitemeu- 
tecbe dal suo diritto cammino si dilunghi, per descrivere contrade 
lontane le dieci, le venti, le trenta giornate dalla via da esso battu- 
ta . Ma nelle nostre dichiarazioni al Testo Bamusiano del fililione di- 
lucidammo, come abbiamo proceduto per istabilire con precisione gl’iti- 
uerar, dei Poli . 

XXXIII. In altro luogo trattammo sin dove si estendessero a nostro 
giudicio le cognizioni geografiche degli antichi lungo la costa Afifricana, 
bagnata dall' Eritreo, c nella parte centrale e meridionale dell’ Asia. 
£ nella tavola geografica aggiunta all' opera è indicato quale fosse a 
nostro avviso 1’ ultimo termine delle loro cognizioni . Ivi pure sono se- 
gnate le vie fatte dai Poli, non meno che le molte contrade da loro ram- 
mentate o descritte, talché un solo sguardo su quella tavola, rende ma- 
nifesto quanto il Milione ampliasse gli scuoprimeuti dei due potenti po- 
poli dell’ antichità , i Greci, e i Romani. Ma la storia completa del 
Milione, richiede che investighiamo quanto questo celebre libro esten- 
desse le cognizioni del secolo in cui comparve. Quanto influisse ai sem- 
pre mai memorabili scuoprimenti orientali, ed occidentali degl’ Italia- 
ni, dei Portoghesi, dei Castigliani . Come questi scuoprimenti pro- 
movesscro la volubilità, che sì ravvisò nel modo di giudicare dei pregi 
e dell’ importanza di questo scritto in vari secoli. Quali dei viaggiato- 
ri, e dei letterati cooperassero principalmente all’ illustrazione dell’o- 
pera, finalmente ciò che da noi fu fatto a tal’ uopo. 

XXXIV. L’inopinata irruzione dei Tartari che in meno di mezzo 
secolo estesero le loro conquiste dall’Oceano Orientale fino ai confini di 
Lamagna , l’ avvicinamento di essi per la parte centrale dell’Asia alla 
Palestina , e alla Soria , volsero verso di loro l’ attenzione di tutte le 
genti . L’ Europa sbigottita e tremante, temeva di cadere sotto il giogo 
di si feroci conquistatori . Speravano i Crocesignati per opera di essi 
vedere spenta la potenza dei Turcomani , e dei Saracini , e in cotal 
guisa ristabilire la loro vacillante fortuna in Oriente . Misero era lo sta- 
to dell’ Europa a quei di : non città fortificate , non milizie assoldate , 
. depauperati i pubblici erarj ; i potentati non Italiani erano senza modi 
per fare le guerre, perchè snervava il loro potere l’anarchia feudale. Ge- 
neroso ed utile disegno dei Pontefici fu adunque il propagare il Vange- 
lo frai Tartari, per istabilire seco loro la fratellevole pce , che ordina 
fra tutte le genti quella santissima legge . 

XXXV. A ciò volse l’animo Innocenzio IV. Nel concilio di Lione 
nel 1 34^. fece presenti i pericoli che correva l’Europa per l’invasione di 
quei barbari , e pensò ad inviare religiosi degli ordini di S. Domenico , 
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" e di S. Francesco ai Tartari come suui legati , e prcdìi ulon del Vungc- 
"lo, con commissione d’offrir pare, di sfnrearsi di coverlirli alla fede, ed 
impegnar quei barbari a rivolgere Tarmi loro vittoriose eoutro i Turchi, 
e i Saracini. Fra Ascelino, o Aiiseliiio Lombardo delTonline Domeiiica- 
'*4^- no fu ri capo della prima legazione inviata ai Tartari a tal’u jpo. Ei 
sbarcò a S. Giovanni d’Acri, e per 1’ Armenia, e per la Geòrgia recossi 
in Persia presso un Tartaro condottiero d eserciti, rITei chiama Baion- 
ihnoi , ma di cui il vero nome secondo il Forster era Bayu Nojon, e 
dopo tre anni di peregrinazione tomo in Lione («): la relazione di ciò 
che gli avvenne fu scrina da Si mone da San Quiiiliiio suo compgiio di 

viàggio (i) . , . . - 

XXXVI. Questa legazione recò jx>rhi lumi geografici all’Europa'.. 
Sommamente più utile fu quella dei Frati Minori, di cui fu cajw l’Ila- 
lianó fra Giovanni di Plano Carpino(a), die delle co.se vedute srri.sse la 
relazione. Esso unitamente a Beiiedello Poi lacco, per la via di Pollo- 
nia e di Rus.sia, si rivolse alla corte di Balu che risiedeva a Bolgari .sulle 
rive del Volga, ove po.sleriormenle andarono i Poli seniori. l*er ordine 
di quel monarca dovè recarsi in Tartaria alla residenza del Gran (’an. 
Quei pazienti ed intrepidi legati traversarono la Cumaiiia, il paese ilei 
Baschiri, jwssessori in allora della Grande Ungheria o della pall ia pri- 
mitiva degli Unghcri (3), e per le deserte regioni che sono fral Jaik 

(a) QueiifctEchar. Script. Ord.Praed. p isa 

fi) Il R.onusio pubblicò questa relazione ( v. il. p. la.*; ). E-' il Vorater.l' illu- 
strò , come pure quella del Rubraquis nell opera che intllolò, ., Htatoirc d->s de- 
„ couverles et des vojag. s fall dan» le Nord ( Par. i7«tJ. V. i ) Di B,ijru Neon ge- 
’neralee no» Can dei Tartari, parla Vincenzio Bellovacenae ( Apud B. rper 1 r p. 
i 57 ) . Il Ramuaio diede quesU e la legucnte relazione del Plano Carpino . Quella 
di Aan lino vomincia al Cap. xxxvili. 

(z) Fra Giovanni era Perugino ( Sbaralea Siipplement Caatigat. ad Wad'ling. 
Rom. i«ot>. p 45 a ,) , ed era di Plano Carpino, o Pian del Carpio.-, che come ho sa- 
puto dal sig.Ab.Boighi è quello che appellasi anche Piano della Magione, e eh. s'in- 
contra nel lecaisi per la via maestra da Cortona a Peiugia . Ed esso mi ha assicu^ 
rato che sino verso il cad.-re del secolo passato vi era uua famiglia bcoestante delle 
Carpini La rrl.-izione del Carpino fu pubblicata, come -licemmo nelle Navigazioni, 
e Viaggi del Ramusio Tradotta in franc. se la pubblicò il B- rgeron ed ordinata 
diversamente . Nel Ramusio precede la relazione delle cose dei T.irlari quella del 
viaggi», nel Bergeron è viceversa . Qucstoviagglo inliaprese il Pl.cno Carpino nel 
secondo il Ramusio , nel 124U. Secondo il Bergeron. Del viaggio pre.letto par- 
ta il Vaddinpo f t tu. p 1 18. ) 

( 3 ) 1 viaggiatori e gli storici di quei tempi fanno menzione della Gran Bulga- 
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« il Sir Daria , per la Gran Turchia, e pel paese dei Nuiinaiini giun- 
sero alla sede dellTnipei'adore dei Tartari. Regnava allora Gaiuk-Cau ap- 
pellato da'viaggiatori Guy ne. Contiene quella relazione preziose notizie; il 
Plano Carpino fra molti popoli della Tarlarla rammenta i Samojedi (i) 
che abitano oggidì la parte più boreale dell’ Asia , e fu il primo a ìar 
menzione del Catajo . 

XXXVU. Crasi frattanto mosso S. Luigi a far guerra ai Saradni 
in Palestina . Mentre era a Nicosia in Cipri, vi giunse come legato dei Ao. ni». 
Tartari un tal Davidde , apportatore di lettere di un signore di quelle 
genti detto Ercaltay ( Clhetay), nelle quali fra le altre cose si diceva che 
il Gran Can erasi fatto cristiano , e che in breve verrebbero i Tartari 
ad assediare Baldacca . Tali novelle riempierono di gioja $. Lnigi , che 
per confermare nel preteso Cristianesimo il Gran Can , e stringere viur 
coli d’ amistà con quel potente imperante , a lui spedi in legazione con 
ricchi doni fra Andrea di Longiumel (a) che avea accompagnato Asce- 
lino in Persia (rt). 11 Xjungiumel trovò morto Cuyne, e reggente dell’im- 
pcrio gulgaramesch (6) detta dal legato Charmes . Poco o niun effet- 
to avendo avuta questa prima ambascieria il pio S. Luigi spedi nuo- 
vamente in Tartaria fra Guglielmo di Rubruquis ( 3 ) che trasse molti 

[a) Vincenl. Bellov. apud. Brrg. 1. 1. p. i 52 . (i) Degnign. t. iv. p. 121. ’ 

ri.i della Grande Ungheria , della Gran Turchia per distinguere la patria primitiva, • 
dai paesi posteriormente occupati da quoile genti . 

(i) I Samoiedi sono popoli d' origine Scitica o TsrUra . Le loro antiche aedi 
emno fra i 5 a , e i 57 gradi di latitudine , e fra li 67 e li roo. di long, dal meridiano 
di Parigi . Precisamente le loro sedi erano verso le sorgenti dell’ Irtisch, dell'Ob/, 
e del Genissejr, dalla parte settentrionale del Monte àltà^ minore, cd i monti Se va- 
ni . Questi .Samojredi furono conquistali dai Mugolìi nel 1246. eome narrai! viag- 
giatore. I Samoiedi che rimangono a Levaote, e Punente delle foci delta Peczora 

lungo le live del Mir Ghiacciato, sono tribù cacciale dalle loro antiche dimore se- 
condo il viaggialore Klinstet , c da prima s'accostarono all' orcidente della Peczora 
iSoanni fa , venivano dal paese che è fra la Peczora e il Yenissei. tessersi quello 
genti scelte per nuova dimora le terre pohiri, può far sospetUre eh' essi non sì as- 
soggettassero ai Mogolli . ma che sbaragliali si disperdessero, e che scesi lungo il 
Yenisseisi dilatassero verso il confine d'Europ.i, poiché ve ne Sono dei sUbilili fin* 
a Meze-n nel governo d’ Arcangelo ( Ab. Borghi . ) 

(a) Secondo il Bergeron ciò accadde nel 1253 . Secondo i Padri QuotT ed Echard 
nel 1248, Ma siccome S. Luigi passò in Niqosia Tinverno del I249.( Art. do Verif. 
les D*tes)convicne a quest'anno riferire detta legazione. S. Luigi parti per Dainia- 
ta Qf*! Giugno seguente . 

‘ tóil;;;; r" F''“ ■ • 
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luu.i Jai lAJugiuliicl .'Divt'iio \iu « guiioiio i due legali : costeggiò l’til- 
limo ia spomta ineridioiiaU cu onciiute del Caspio (a), ma se pui-e ci 
scrisse la relazioue dei suo viaggio, come 1 opinano il Quelif, e l'Lciiaid, 
non è sino a noi pervenuta . 

XXXVIIl. Avveiilurosaniente abbiamo quella del Rubruquis che 
per essere Uetlalura del secolo xiii. è soiumameiile pregevole , perebe 
esso era un osservatore accurato e inltdligeute . ti da Soldadia in Cri- 
mea ,si reco da Balu Cali sulle rive del Volga, che idla volu del Gran 
Can l’inviò . E per recarvisi dal Volga passò il laick, lungo la riva set- 
tentrionale del Caspio, e valicati i deserti della Gran Bulgaria , e della 
Grande Cngheria,non meno che gli altri a tramontana del lago d’Aral, 
entrò nel 1 urkestan o Gran Turcliia, e drizzando il cammino verso 
il Kara Kilai giunse alle rive del kigo Palkasi (ò),ed indi a Kailak, città 
della Golka oggidì sulle rive dell' Ili , e pel paese degl’ Iguri si recò a 
Kara Koruin , resilienza del Gran Can; e assistè all’ incoronamento 
di esso . Segui al ritorno pressoché lo stesso cammino , sino alla resi- 
denza di Batu-Can,di lì passò a Sarai, e proseguendo il viaggio lungo la 
riva occidentale del Caspio giunse ad trzerum, e per l’Armenia, e l’Asia 
IVLnore, in Cipri si restituì nuovamente. ISon ci è dato diffonderci sul- 
la copia dei lumi geografici recali dal Rubruquis,e rilevati accuraUiuen- 
le dal Forster. Egli è certo però che la parte dell’ Asia ch’è a tramon- 
Una del quarantacinqiicsimo parallelo, er» tu quel secolo assai bene co- 
nosciuta : e che più frequentata era la via , che dal confine d Europa 
conduceva a Caracoruin, di quello che sia oggidì il cammino della Per- 
sia , perchè i principi tributari dei Tartari fossero essi Asiatici, o Eu- 
ropei, vi coiicorrevauo per corteggiare il signore di quelle barbare genti, 
«•me nei più fiorenti giorni di Roma , concorrevano nella dominatrice 
dell’ universo i potenti dell’Asia. Incontrò Rubruquis Europei in gran 
numero prigionieri dei Tartari. Un orefice Parigino avea fatto a Cara- 
corum un lavoro dell’arte sua, ch'era la meraviglia della tenda di 
Maiigu Can; cavatori tedeschi di metalli adoprava il Can per le mi- 
niere dell’ oro , che possedeva nell’ estremo oriente , altri iie adoprava 
alla fabbricazione delle armi (c) . La relazione del Rubruquis pubblicò 

(a) Rubr. apud Berg. p. Sg. Quetif Script. Oid. Praedic. p.i4o. (4) Forster 
K c. t. I. p. (c) Rubruq.,ibid. p. 5i, 

spinbra ohe il tcio suo nome fosse Ktùsbruke t oRuUbrock, e che ì Francesi lo 
ippena^*‘rro Rubruck o Uubruquis ( Fdbric. Bibltolh. Med. et In. Lai. Alt. Gulìel* 
mu* de Rubfuc . ) 
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Vincenzio Bellovacense (i) in opera , che ebbe in quel secolo sommo 
grido. Ma tali furono i patimenti, tali gli strapazzi, cui soggiaccrono 
* i raiTiinentati legati ( i Tartari erano in allora poco ospitali ), tale era 
la miseria delle contrade che scorsero, che dalle relazioni di essi uiuno 
eccitamento ebbero gli Europei [ler dirìgersi a quella volta : le loro re- 
lazioni sono utilissime tuttavìa per illustrare o confermare multe cose 
nel Milione narrate. 

XXXIX. Gli scuoprimenti degli Europei in .\sia, non erano di ciò 
più inoltrati all’epoca dei viaggi dei Poli . E presumibile però, che essi 
non ne avessero cognizione , mentre lenta era la difiusìune delle opere 
manoscritte, e principalmente di quelle fatte per dar discarico a prin- 
cipi di commissioni , e non compilate nell’intendimento di farne copia 
o ai viaggiatori, o agli studiosi, o ai trafficanti . 

XL. Se dalle relazioni del Carpino c del Rubruiquìs si argomenta 
sin dove eransi estese le cognizioni nelle parti settentrionali ed orien- 
tali deir Asia , da Mariti Sanuto si raccoglie sin dove si estendessero 
nella parte centrale e meridionale di quella vasta parte del mondo, nou 
meno che al mezzodì dell’ Affrica. Questo celebre scritture fu contem- 
poraneo del Polo ed ebbe seco lui comune la cuna . La pietà condus- 
Selo in Palestina, e pieno di zelo e d’ istruzione, cinque viaggi fece in 
Oriente. Ei visitò l’Armenia , l’Egitto, le isole di Cipri e di Rudi, non 
meno che altre circostanti provincie , ed oltre le cognizioni acquista- 
te ili viaggiando, molte pure ne attinse dagli Arabi . Il Sanuto era di 
grand’animo, vedeva con isdegno gl’infortiinj accaduti nella Palestina 
ai Latini, operati principalmente dai Soldaiii d’Egitto; reputavagli a 
ragione i più poderosi nemici del nome cristiano; e qual fondamento 
del loro potere considerava l’opulentissimo traflico delle Indiche merci, 
di cui in gran parte erano posseditori . Divisò adunque di apparare ai 
Cristiani, come spogliar quelli , e farsene essi posseditori , iieU’ ojiera 
che intitolò , Liber secrelorum fideVmm Crucis , che presentò al Pon- 
tefice , ed inviò ad altri potentati d’ Europa . Sullecitugti per lettera , e 
di viva voce a condurre a termine il suo disegno, che sebbene magna- 
nimo ed utile all’Europa, non ebbe ellelloclie dopo il ravvolgimento di 
due interi secoli . Il Sanuto aggiunse alt’ opera alcune tavole geografi- 
che, e un planisfero, cb’è il più antico lavoro di (al genere, che dei se- 


(i) Sffccuiunt HhCuriale , opera stampala più volle nèl secolo xv. ( Fabr. Bi- 
bliol. Mc'J. et Ini. Lai. v. ti. ) Il B*nlovaceose rcn-iè più inlerrsscmle quelle 

relazioni, colrnggiungci vi alcune nuózie, che appaiò dalia viva vocs dei .Viissiuns- 
ri ivi liuti . £i mori verso il ia6i| ( I. c.p. a 14. ) 
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coli (li mezzo possegga oggidì Tlialia, (jnaiiluixjiie il P. Zurla avveiU 
con fondainentu essere tale da ravvisare, che anche innanzi al Sanulo 
si costruivano tavole geogratiche dai Viniziani (u) . Quel planisfero è 
alto a dichiarare l’estensione dei niirahdi scuuprinieiiti dei Poli, i quali 
rimasero Ignoti al Sa nudo, malgrado la comune patria, forse perchè co- 
me congetturalo il Fosrarini (ò) l'ultiino fece assenze lunghissime da 
Venezia. Pubblicò il Bongarzio il planisfero Sanutianu (c) . Lo Zurla 
che rilevò l’esattezza dei Peripli del mediterraneo dati dal Veneto, 
osserva quanto imperfetto sia il planisfero predetto, perciò che riguar- 
da P oriente e il mezzodì dell’Asia, e quanto scarse siano le notizie 
della parte interiore di essa. Centro di quella tavola è Gerusaleni,e per- 
ciò a ugnale distanza sono segnati i due oceani, che chiudono ad oriente, 
e ad occidente 1’ antico mondo. Assai esattamente v’ è segnata l’Ara- 
bia: nel modo meno riconoscibile la penisola indiana, e i littorali asia- 
tici dall'India alla Tarlarla . Avvi l’ indie azione del Catajo, d’un Pre- 
te Gianni deH’Iiidie , delle circonvallazioni di Og , e Afugo», favola che 
eblie origine prohahiimciite delle rovine che tuttora esistevano della mu- 
raglia Cinese . Ma questo per altri titoli prezio-so planisfero , dimostra 
che la contrada ad oriente del seno Persico e della Persia, le isole dei 
mari ludico ed Etiopico, furono scoperte dai Poli, e che loro si debbono 
le più certe notizie relative alla costa orientale e meridionale dell’Af- 
frica . 

XLI. Quel planlsfero'è tuttavia singolareper alcune preziosissime 
indicazioni, che tanto contribuirono agli .scuoprimenti dei Portoghesi e 
che attinsero il Sanulo ed il Polo dagli Arabi; che di forma triango- 
lare mistilinea è l’ .Affrica col vertice del triangolo volto verso l’Antar- 
tico, per quanto vi sia segnato il lato orientale troppo piegato a scirocco, 
e che la latitudine di quella vasta parte del mondo, sia di troppo ac- 
corciata . Quel planisfero è degno ancora di riflesso, per vedervisi TAf- 
frica da ugni lato accerchiata dal mare e che perciò aperta comunica- 
zione esisteva fra l’Atlantico e l’Eritreo, notizia prima che da ogni 
altro recala in Europa dal Polo (d)(i). £ per quanto mal raflìgurata sia 

(n) Disse rt. t. ii. p. 3oa. (A) Scrii. Venez. p. 417 - (c) Cesi. Dei per 

Frane t, li. p. 2b5> (d) t. il. n. y4^. 

( 1 ) Ehn Alvardi compose in Aleppo nel i23i un'opera intitolata la Perla Ma- 
raviglioaa . Va aggiunta all’ opera una carta della terra , astai simile 1 quulla del 
Sanudo data dal Bongarzio . Cid che dimostra che i Geografi Cristiani del medio 
evo copiarono gli Arabi ( Deguìgn. flotices des Mas. du Aui. ). Di questo Geo- 
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nel mappanaondo del Sanuto la costa orientale dell’ Asia , non meno 
pregievole è l' indicazione , die bagnata dal mare è dall’ ismo di Suez 
fino all’estremo suo conline settentrionale, lo che area aiiclie chiara* 
niente asserito il Polo (a) .-Notò il Foscarini a lode grandissima dell’o- 
pera del Sanuto (b), che il primo libro della medesima può appellarsi 
un pieno trattato intorno al commercio, e alle navigazioni diquell’età, e 
dei tempi anche ad esso anteriori (■) * '' 

XLII. È da avvertire, che da indi poi sino all’ epoca degli scuopri- 
meuti dei Portughesi, nelle tavole geografiche fu rappresentata l’AfiTrica r 

di figura triangolare ed accerchiata dal mare (a) , e che nel secolo xiv. 
ne fu in modo mirabile rettificato il contorno, come il dimostra un Por- 

(a) t II. n. a’jo. (i) Lettsr. Yen. I. c. 

|rafo parla il Cafiri(t. il. p. i.)i ma col titolo Rtrum Mìrabilium «t Paregri- 
Dsrum libar . 

(i) 11 P. Zui'la ha con molta dottrina illuatrate le mappe del Sanuto, dietro la 
scorta di un preziosiaaimu manoscritto del tanto benemerito collettore di prezioai ^ 

codici, il defunto mio amico Ab. Canonici . Quel codice contiene più carte di quelle 
pubblicate dal Bongarzio , e contengono più copiose ed esatte notìzie. Sembra che 
il Sanuto traesse lumi da Aitane Armeno , non meno che dalle tavole geografi- 
che degli Arabi . L' Andrea cita un bellissimo codice dell'opera , che è nella 
Vaticana , e che crede essere la copia che dal Sanuto fu presentala al Papa , 
che contiene le dette tavole . Ne ho veduto un manoscritto del secolo xv. nella Me- 
dicea , senza carte , meno che un abbozzato planisfero , ma con miniature nei 
margini, rappresentanti le genti , i combattimenti , e le fabbriche , rammentate 
BcU'òpera. Incomincia; „ anno Domini i 5 ai, die 34. Meiisis Septembris . Ego 
» Marinus Sanuto dictus Torxellus de Veneciis, grafia Dei praevi , ìntrnitum 
» habui ad sanctissimum patrem nostrum Dominum Papam , cujus sanctitate 
» duos libi'os aiiper Terrae .Sanctae recupe ratione , et conaervatione fidelium 
» praesentavi , quorum unus coopertus erat de rubeo , alter vero de crocco . Eidem 
» etiam presentavi quatuor mappas mondi . Una de mari Mediterraneo: 2. de mari 
» at terra : 5 . de Terra Sancta : 4. vero da terra Aegipti „ (Ved. Band. Cat. Bibl. 

Med. Cod. Lai. t. 1. p. 699 ) 

(a) Ciò lo dimostra il planisfero della Palatina di Firenze , di cui parleremo 
posteriormente , il Mappsmondo di fra Mauro , e il legno premesso alla celebre e 
rara raccolta di viaggi intolata; „ Itinerarium Portugallensium • stampata in Mi- 
ano nel iSoB. Ma in ispecial modo il portolano Mediceo di cui superficialissima 
notizia dà il Bandinì ( Uatal. Bibiioth. Leopol. Gad. t. 11. p 11 ) . Esso è in perga- 
mtna, miniato, c dell’ anno i 55 i.Che aia del secolo ziv. dimostralo la formazione 
del carattere ,cfae fosse terminato nell' anno enunciato si rileve dalla prima delle 
tavole lunari, fatta par conoacnre, quando faccia la luna in aiascun mese dell'anns. 
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tolauo Mediceo, che raerila maggior faina per la sua antichità delle 
tavole geograGche , tanto encomiate, dei l’izzigani , e del Bianco. Ma 
quanto all’Asia superiore, orientale e meridionale, solo dopo il ritorno 
dei Poli, fu con mirabile esattezza raffigurata nell’ archetipo , di cui è 
copia la tela del cosi detto Salone dello Scudo , eh’ era nel palazzo della 
signoria di Venezia , sul quale furono segnati gl’ itinerari dei Poli die> 
troi lumi, e le carte recate in patria da essi (i) . Che la copia moderna 

Ivi ai logge „ Nota quod in iSSi. venit linea ruhea B. La prima carta che è la 
più importante i un planisfero che comprende l'Europa, fino alla parte meridionale 
della Norvegie e della Svezia , parte dell' Asia aia» al Golfo del Bt-ogola, e nella 
costa dell’ india tugnata da esio t scritto Imperium JUabar . Vi sono stati aggiunti 
posteriormente con caratteri di formazione diversa varj nomi di luoghi .Nella costa 
della Pinisola Orientale è notato il golfo di Camboja, e la città da cui trae il nome 
Cambaeto , il Seno Persico , l' Arabia , il Nar Rosso, colorito di rosso . Ma la car- 
ta è interessantissima perla configurazione dell' Affrica, rappresentata bagnala dal 
mare a mezzodi, e con aperta comunicazione fra l'Atlantico e l'Eritreo, É anche in 
questa carta l’Affrica accorciata in latitudine , e culla punta alquanto più tondeg- 
giata del vero e più estesa , ma è sempre riconoscibile a prima vista , e più 
esattamente raffigurata che nel mappamondo di fra Mauro; ma con mia somma 
meraviglia , vi ammirai l'esattazza con cui vi è ralBgiirala l'Affrica occidentale ed 
il Golfo di Guinea; prova convincente, che innanzi gli souoprimenti dei Portugheai 
era stata visitata probabilmente dagl'italiani quella costiera, e che avevanla delineata. 
Esatte oltrcmodo sono nel portolano le carte dei mari interni, e di queste non farò 
motto, parlerò solo dì quelle che contengono la parte occidentale del Mediterraneo 
e una parte d'Europa e d' Affrica . Sull'Oceano Atlantico é segnato il Capo JVon , 
a mezzodì di quello sono notati i seguenti luoghi Mrjust , Im (fin, Ansulim, indi 
un fiume col nome Alvei Nul : nell’interno 4 scrìtto: „ hic culligilur surum ,, nel- 
la carta dei Pizziganì questi nomi sono scritti Moriite, AasaUni, Alvei Nul (Zurl. 
Dissert. t. ii. p. Sao,): sonori segnate parecchie isqle infaccia alla costa di Spagna 
c d' Affrica . La più settentrionale è detta „ Insula de Canis Marinia „ notata an- 
che nella carta del Bianco. Poi „ Insula de Ventura, aive de Colombia Insula de 
Brasìl „ notate pure nella carta del Bianco . Sotto il paraiello che passa per Cadi- 
ce in alto mare sonovi le seguenti isole „ Caprera ( detta dal Bianco Capreaa 
• Porto Sancto „ De Io Legname „ ostia la Madrera o Madera dei Portughesi, di cui 
fecero motto i Pizzìgani (Zurl. I. c. p. 5't5 ) : ,, Isola deserta ( tutte tre rammentate 
dal Bianco , „ Isola di Liparme, „ Itola senza ventura ,, I. Cervi „ In.Infemo • 
Canaria, e altro gruppo d'isole coi nomi „ Forte ventura, „ Lanzarote ,, Allegran- 
za „ , Bastino questi pochi cenni per invaghire qualche dotto letterato a dare un 
esatta relazione di questo preziosissimo portolano , che rettifica tanti fatti relative 
agli scuoprimenti dei Portoghesi . 

(■) Vedesi interno a detta tela Appendice N. 2 . 
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non sia caprìcciusamenle riihtlii , si deduce dall’esattezza con la quale 
■\i è segnata la via tenuta dai Poli da Kan-tcheu jkt recarsi a Xan-du, 
o Chan-tu, residenza estiva del Gran Can, lo clic fu da tutti i coin- 
inentatori del Polo che mi procederuiio ignorato (u) . ^ic di tale più esat- 
to deiiiieainento delle estreme terre orientali , e della copia di nomi 
di città , e di j)aesi nelle posteriori carte notati , non possono gli Arabi 
ai Polo la gloria involare di averne data notizia , peiclie essi quasi 
die nulla sapevano rei ativainenle all’Asia Superiore, e alla Cina, e so- 
lo poche città marittime conoscevano, come lo dichiara Abulfeda scrit- 
tore di alcuni anni al Polo posteriore (/>) . 

XLIII. Dell’ antichità di (ali cognizioni geografiche in Europa, re- 
lativamente all’Asia, ne è una conferma solenne un planisfero del 
i 4 > 7 ‘ ^ inpulso del P. Zurla illustrato. Ivi in modo riconoscibile 
è segnata la Corea , e ilgollò che la separa dalla Cina, quantunque er- 
roneamente vi si vegga allogato. La costa Cinese, la penisola di Mala- 
ca sonovi esattamente raffigurate, ed anche alcune isole dei mari dell’ 
ludia c della Cina . Anzi assai meglio delle terre, che sono alla diritta 
del Gange, sebben più prossime all’Europa, e più visitate a quei tempi. 
Ciò può recar meraviglia , nè saprei in altra guisa esplicarlo, che pei di- 
visamento dei geografi di quei tempi di conciliare le tavole Tolomaiche 
colle recenti scoperte . Parmi dimostrar ciò il rammentato planisfero, 
ove come isole distinte sono segnate il Ccylan , e la Taprobaue , I’ una 
prossimamente all'altra , che ninno ignora oggidì essere l'aulico e mo- 
derno nome d'uua medesima isola (i). 

XLIV. Ma siccome il consenso dei dotti concede il primato di 
tutti i lavori geografici, anteriori agli scuopriraenti dei Portoghesi al 
Mappamondo di ira Mauro, che couservavasi in San Michel di Murano, 
passsato oggidì nella Veneta Biblioteca, è da esaminare dietro l’ autori- 
tà del Ramusio, qual' iuflueuza a renderlo tanto pregievole avesse Mar- 

(<) V. t. II. n. ai. (è) Apud Renaud. Anc. IteUt. dea lod. p. aSa. 

(i) Questo Ptenisfero che esiste nella preziosissime Biblioteca Palatina di Fi- 
renze fu illustrato dallo Zurla ( Dissert. t. ii. p. 397 ) . Ivi leggesi „ Hacc est vera 
,, Cusmographorum cum Marino accordata ( sembra che dica ) deocriptio , quottidie 
,, frivolis narrationibus iniectit 1417 „. Il Marino di cui qui si ragiona opinava 
she fusa- Marino Sanuto , e non gii Marìn di Tiro , nolo aolo per eoaere stato cita- 
lo d.i Tolomeo. MI viene aaserito che siavi stato un geografo Ganovese di tal nome» 
ma mi i ignoto in quai lampi vivesse . 
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CO Polo (i). Narra il celebre Geografo die a Paolo Orlandino Fiorenti- 
no, priore del Convento di S. Michele, ove fu converso quel celebre cos- 
mografo, era stato detto dai frati vecchi, che il mappamondo fu tratto, 

e copiato da una bellissima e molto antica carta marina , e da un map- 

: * ^ * • . 

( 

(i) Una scoperta da me fatta, reca alcuni turni, e necessiti delle rettificazioni 
importanti, relatiramente all’ illastrazione di questo celebre mappamondo . Esista 
nella Biblioteca Magiiabechiana ( Class, xiti. var. Palcb. 8. Cod. n. 21. e 84.) la ca> 
lebre Raccolta Vtcentina delle navigazione dei Portughesi, della quale sari in accon- 
cio in altro luogo il ragionare , divisa espressamente in due volumi, uno contenente 
gli scuoprimenti orientali , l’altro gli occidentali. É il primo volume intitolato 
Niccolò Conti: e ciò perchè il viaggio del medesimo della dettatura originale 
del Poggio è in fronte dei volume. Il secondo è intitolato Alberico, perché contiene 
le navigazioni di Americo Vespucci . Ciò che rende pregievolissima detta raccolta 
è che vi sono state aggiunte le relazioni interessantissime ed inedite di parecchi 
viaggiatori classate per ordine cronologico . Ho con diligenza studiata questa rac- 
colta, ed ho scoperto chi ne fosse il raccoglitore. Nei volume secondo, dopo la copia 
cT una lettera di Simone del Verde Fiorentino, scritta di Spagna a Matteo Cini mer- 
cante Fiorenti no in Venezia a dia.G'cnnaju i498.(Stil.Piorentino)nella quale lo rag- 
guaglia della prima navigazione del Colombo, segue: „ Informazione di Bartolommco 
» Colombo della navigazion di Ponente, e Garbin nel Mondo Nuovo ,, e si raccon- 
ta che nell’ ^sere B.artolomateo in Roma nel i5<^, dopo la morte di suo fratello Cri- 
stoforo la diede ad un frate Jeronimo Canonico regolare in S. Giovan Laterano, e 
questi essendo in Venezia diede una carta dei detti scuoprimenti , e la relazione 
di Bartolommeo ad Alessandro Zorzi, suo amico, e compilatore della raccolta pre- 
detta ( T. 11. Intit. Alber. p. 32.) Questo Zorzi, si ravvisa essere stato un uomo son>- 
mamente istruito in cosmografia, abile a delincare carte geografiche . Nel volume 
primo è un suo trattato col titolo : ,, Rcgula Ptolomei in 1 ’Amegesto „ (sic )e vi 
segna un planisfero colla dichiarazione, „ Figura composta per io Alessandro di- 
» risa in xi. zone, con suoi gradi di latitudine , et città poste a li suoi lochi in cia- 

* sebeduna di dette zone con suoi gradi di latitudine ,, . Avverte che gli antichi di- 
vìdevano la terra in cinque zone , e prosegue ; „ tamen io per l’opinion mia, le fo 
» undici zone come per qui di sopra ho figurato, con questa rason e prova da me 
» trovata, per le cognizioni di quel poco ho avuto si in le matemàtiche, come in geo- 
V grafia, si delli antiguj, si di moderni itinerari, si per i Mori, che con lor strumenti 

* figurano carte, come ancora per terra itinerari . ,, Questo Alessandro Zorzi vien 
rammentato come un viaggiatore erudito dal Foscarinì (Delle Letter. Venez.p.3i5.) 
Nel primo volume dopo il viaggio del Conti segue: „ Aviso di fr. Niccolò in scrìplu- 
9 ra fra S. Michel di Muran „ segue: „ Son molti cosmografi li quali scrivono in 
» quest’ AfiFrica harer diversità d’ umeni monstruosi, e per quanto ho potuto inve- 
» stigar per tutti detti lochi , cominzando da Miigragnan, Marachoy Fesa, Sigila 
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pamondu recalo dal Catajo da Marco Polo , il quale nel viailare le pro- 
viiicie per ordine del Gran Con, ri aggiungeva e notava sopra le ciuà , 
e luoghi che incontrava . Soggiunge il Ramusio , che studiando le re- 
laeiuni del Polo con maggior diligenza , e coiirrontaudo, ciò ch’ei scri- 
veva, con ciò che è notato nel mappamondo, conoscesi che quello di Mu- 
rano fu senza alcun dubbio cavato , e incomincialo secondo quello con 
molte giuste misure, e con bellissimo ordine. £ fra le cose maggior- 
mente rimarchevoli, eravi quella che il mare circonda l’ Affrica , e che 
vi si può navigare da ponente , lo ehe ai tempi di messer Marco Polo 

» mtrga, e quella verso Garbino Garamantia, /ilmaona, BenichUau,Ciutìugue- 
» man , Edolchamari , il Dafur , ( da ciò ai rileva il Dafur , non eaaere acoperta 
» del moderno viaggiatore Brown } e piti aotto l'oatro per il regno de 2 !o*anic, ver- 
v ao i' Etiopia AutUale , e l' Abattia , et in li suoi regni . che sono Marora , 
» Saba , Amara , e più di aotto verso J^uba per il regno d'Organa , e per l'isola di 

• Meroe , et per lutti quelli regni di Negri, non puotei mai intendere , ni investi- 
» gare alcuna cosa di simil moatruoaitè Da questa nota i evidentemente tratta 
quella di fr. Mauro, riferita dal P. Zurb( p. 56 ). Nella lavois dei capitoli, la rubri- 
ca che si riferisce a questo capo dice . ,, Avviso dì fra Niccolò Monaco di Oliveto 
» dato in acriptura delle coste deU'ABnos,,. A pag 39. si legge. „ Del 1470. per uno 

• fì-ate Talian che veniva di Etiopia, mi riferì che il Nilo nasceva fra due provincie 
» Marora e Salga, eh' è in Abìasinia , e che corre giu per una costiera di monte 
» altissimo, chiamato Marora ovver Camir, per gran quantitù di rivoli che diicor- 
» re per quella costa fina al pian, fa tre laghi : e chi guarda dalla aommitù di quel- 
» la montagna non vede 6umana alcuna , nè altra acqua accostarsi , che dichiara 

• che queir acqua esce da questo monte > e lì delti tre laghi fanne un finme che 
t tira verso il nostro polo , e‘l monte Tabit, intrando sotto a detto monte . E poi 
» s'entra in un altro monte , cb'è in la parte di Nube , dove cade con gran rimore , 
» in detto monte frange, et poi per il Dotkìl,t per la provincia di Sion,eh'é ìnEgit- 
» to,laaciando Teéafr da Oriente scorre al Cairo ,,. Evidentemente questa nota 
ha servito per quella riferita dal P. Zurla alia pag. 5 y. nella descrizione del Map- 
pamondo di fra Mauro. Molte altre note conformi alle stampate ivi ai leggono, a ca- 
gion d' eaempio quelle che incomincia ,, Questa Abaaaia „ ( Zurl. map. p. 69. ) . 
Dunque conviene inferirne, che o fra Mauro visse sin dopo il 1470 , o che alcuni di 
quei religioti, che continuarono a dilettarsi di studi geografici, di inano a roano, che 
acquistavano nuove notizie ivi le aggiungessero . Infetti è da avvertire che nel ra- 
gienare il Ramusio di questo aiogolar mappamondo, prosai aio come egli era ai terap. 
di Mauro , dice di esso : „ la prima voUa fu per uno loro converso del Monisterio^ 
a qual ai dilettava della cognizione della coaniografia, diligentemente tratto, ecopia- 
» to ,, (Viag. voL li. dicbìar. p. 17. ) Chi fosse questo fra Niccolò, che tante pere- 
grine notizie diede dell' Affrica mi è ignoto . Non ti e che il degnissimo illuatrator* 
di fra Mauro, che possa conciliare quatta nuove scopcrle,con ciò cheti sapeva di lui. 

Star, del Alilio. V. /. • 
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era noto, ancorché il promotorio che forma U punta estrema dell’ Af- 
frica non aTCSsc nome di Capo di Buona Speranza , quale ebbe poste- 
riormente per opera dei Portoghesi (a) (i) . 

XLV. 11 celebre illustratóre dei mappamondo di fra Mauro, con- 
futa con calore l’asserzione del Ramusio (ò), che io pure reputo esage- 
rata ; convengo che il bel lavoro , non è copia servile di cataine carte , 
che queste non poterono essere utili ai Cosmografo , che per delineare 
la Tartaria, la Cina, e la penisola Indiana di là dal Gange. Che oltrei 
lumi recati da Marco, odati dal mappamondo, e dalla carta marina, che 
por tò seco il Polo , si sarà giovato di posteriori cognizioni , che anzi per la 
cose affricane, si valse dei lumi recati dai religiosi Abissini, venuti in 
Venezia ai sui tempi (a) . Ma siccome il Cosmografo dichiara, che-di 

' [a) Ramusio Dichiar. al t.ii.p. 17. (à) Zorl. Map. di Fr.Maur. p.i53. e seg. 

(1) Sì ravvisa dal mappamondo del Mauro, e dalle note mss. citate nella nota 
precedente della raecolla dello Zorzi, che appellavano quell'estremo promotorio Capo 
di Diab. Nel ragionare del planìsferio del Sanuto , e ( t. ii. n. 942. } abbiamo dimo- 
atrato essere vera Tasserzione Ramusiana. 

(2) In una rascolta di varie relazioni di viaggi, fatta da Pietro Voglienti , di 
cui caderi io acconcio in altro luogo di ragionare, che conservasi nella Ricosr- 
disna (Cod. 1910. a p. 23i. ), ai contiene rambaatiata degli Etiopi a Papa Eu- 
genio rV. a di a. di Seitembra i44s- >0 Firaiue , ossìa il discorso che gli amba- 
sciatori pronunziarono in detta occasiona . Dal medesimo si rileva , che quella fu la 
prima che venisse in Italia, poiché à detto, ch'erano più d’anni ottocento che non 
» fu Papa, che ci mandasti mai uno vi dia il buon di, e questa è la somma .... 

• tutta nostra allegrezza i , che tu sia lolo quello, che vagli ora cercare di fare 
» la santa unione» . Si rileva, che l'abate Nìcodemo Abissino, che risiedeva a Ge- 
rusalem, fu quello che spedì quest’ambasceria a Eugenio IV. da indi in poi creb- 
bero le relazioni fra l’Italia e l’Abìssinia . Forse ì Pontefici vi spedirono alcuni Mis- 
sionari . Infatti nella nota precedente abbiam veduta fatta menzione d’un Frate Ita- 
liano, che tornava d'Abissìnia nel 1470. Il Zorzi più itinerari Abìasioici ha riferiti 
nella tua raccolta, di cui daremo sommaria contezza ; „ Itinerario da Axon , città 

* principale di Aetlopia Troglodìtica in fino al Cairo di aiS- giornate. „ Itineraria 
» secondo, di Fra Zorzi Prìorfu in Jerusalem i5i4- da Barara prima città d'Etio- 
» pia sotto l'equinoziale, prima città dì Presta Davit. „ Si narra, ebe quando il Tur- 
co prese la Sorla , e il Cairo nel i5i3. per essere stato rovinato il monastero di 
Fra Zotz! , parti da Gerusalem , e venne in Venezia nel iSip-, e eondotti-lo il col- 
lettore in sua casa , siccome parlava buon linguaggio, gli dettò l’Itinerario da lui 
fatto d’Etiopia a Gerusalem. „ Segue l'itiocrario di Fr.RaFaele Abissino, che par» 
> lava Italiano, che a di i. Marzo iSaa. dettò al raccoglitore l’ itiaerario del suo 
» viaggio da Dararaa Axum, e di li a Suacheui ,, . Contiene pure anche l’Itinerario di 
frate Tomm.i^o dettato a dì 7. Apiilc ifija. da Barare , a Axura , a Sua-.h m , per 
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tutti i TÌaggiaturi , attiuse cognizioni per correggere la geografia , clie 
iiiseguavasi ai suoi tempi, a tal uopo per l’Asia di graudissicnu momen- 
to gli fu il Milione: D’altronde, ove se non da carte originali cataine, 
avrebbe ei potuto attingere le notieie positive relative alla Cina, e alla 
Tartaria , segnate in quel mappamondo? D'onde quelle relative aH’Jn- 
die, all’isole di quei mari, e come osservalo il Kamusio intorno al Mada- 
gascar (a), al Zenzibar (b), che inoltrò gli scuoprimenti del secolo deci- 
moterzo sino alla punta estrema dell'Affrica, se non se dulia carta mari- 
na rammentata dal Ramusio, echc recò ilPolo, che però è da credere c he 
fosse Araba e non già Cataina? Da chi se non dal Polo, ebbe la positi- 
va notizia delle rapide correnti, che sono verso il Tropico del Capricor- 
no, fra il Madagascar, e la costiera Affricana (c), in virtù delle quali la 
terra, che in quel mare più sporge, e perciò ove con più furore frango- 
no le onde, fu detta dai Portoghesi Capo delle Correnti ? Fra Mauro, dal 
Polo apparò, che l’Asia è dall’Oceano da tre lati accerchiata: da esso 
la notizia dei regni di Ziampa, del Tebet, del Bengala (d), e di tante 
altre regioni , e provincie dell' Asia superiore e della Cina, che sono nel 
mappamondo segnate, mentre se altri posteriormente ne fecero mcii- 
ziouc, è d’uopo al primo, che ne diede contezza assegnarne la gloria; sap- 
piani dal Polo stesso, che ei fece studiodi quelle carte (i)> Talché ras- 
sei’zìone del Ramusio , è avvalorata da quella del Veneto viaggiatore. 
Nè si creda già, che la geografia ai tempi del Polo fosse nell’ infanzia 
alla Cina ■ Dietro la scorta di alcune rarissime carte Cinesi , che pos- 
siede la Biblioteca Magliabechiana, dimostreremo che assai più adulta 
che presso di noi era quella scienza a quei tempi , almeno comparan- 
do il modo di delineare le loro contrade, e le adiacenti , con quello 

(a) T. II. p. 455. (i) lbid.p.457. (e) T.i.p. 197. (rf) T. 11. p. 250.275.575. 

mare al Sinai, indi a Gerusalem. Vi è pure altro itinerario del detto religioso , di 
Barara retto il Polo Antartico . Un Itinarario di Fiate Anloniu ( compagno da 
Fra Tommaso ) , eh’ era alato nell' Indie . Ewì pure una relazione dettata li 
4. Maggio lSa 4 . da un altro Frate Tommaao Abissino. 

(t) In un luogo ci dica , che oltre le eoae da lui vedute descrisse quelle, che 
furongli mostrate sopra le carte dei marìnari dell’ indie . Altrove , che le isole 
del Mar dell’India sono 12700; » come ho inteso da marinari, e gran piloti di 
» quelle regioni , e come ho veduto per scrittura di quelli , che hanno oonpaa- 
• salo quel mare » ( 1. 11. p. 461. ) . Da ci< ai deduce, che non sol») le «arte ca- 
taine studiò, ma 1* arabe, mentre più corrette dovevano essere, per i mari 
dell’ Indie queste , che le cinesi , essendo gli Arabi aignoi i di quei mari r e dimo- 
atra eh’ ci studiò i loro ttatlati di Geografia , 1 ’ averli seguiti le più volte nei 
nomi delle cittì , e delle provincie . 
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che si usava in Europa (i) . Ed egli è certo, che il mappainoudo reca- 
to dalla Cina dal Polo, di niuna utilità avrebbe potuto essere a Fr. Mau- 
ro , come lo afferma il Ramusio , se il viaggiatore , non vi avesse notati 
i nomi dei luoghi che visitò , mentre i cinesi caratteri non sarebbe- 
ro itati pel cosmografo intelligibili . D’altronde dalla tela del Salone 
dello Scudo, nella prte dell’ archetipo non guasta dal tempo, e copia- 
ta nella nuova tela , sonovi con tanta esettezia segnati gl’itinerari dei 
Polo, che senza un esemplare che gli mostrasse , non era dato ad alcuno 
l’indovinarne il vero andamento, come lo dimostrano i tanti dubbi pro- 
mossi sino a questi ultimi tempi , per istabilirnela vera direzione e lun- 
ghezza (a). • - 

XLVI. H Milione, che al più tardi nove anni dopo il suo appari- 
re era stato volgarizzato in Toscano (a) , mantenne viva la speranza 
di convertire i Tartari al cristianesimo . La benevolenza di Gublai 
Cali pei Poli vecchi , rendè accetta ad esso la religione Cristiana , della 
quale commenda va ngli quei Viniziani la celeste dottrina - Ciò lo dimo- 
stra l’avergli inviati suoi ambasciatori al Papa per trattare della con- 
versione dei suoi popoli (b). Questa ambasceria di Cublai Can , riii- 

(a) T. I. p. I- not. {b) T. ii. p. lo. 

(i) Vedasi Appendice Namero a. 

(a) Gli Arabi avevano molto perfezionata la CeogTaSa . IVei baaai tempi i Gre- 
ci conservarono l’arte di fare tavole geogra6che . Narra Egbinardo (Vit. Cerai. 
Magn. c. 53. ) , che fu inviata a Carlo Magno da Costantinopoli una tavola d' ar- 
gento , ove erano raffigurate le tre parti del Mondo , che per bellezza di lavora 
superava altre due tavole parimente donategli , contenenti la pianta di Coatantino- 
poli e di Roma . Dai Greci l'arte di far le tavole Geografiche , come le cognizioni 
di tutti gli alti i studi , passò agli Arabi , che perfezionarunla . Ebn A uckal pa- 
dre della geografia di quelle genti , che fiori nel secolo decimo , diede in luce una 
descrizione del mondo , e la illnatrò con un planisfero delle terre orientali , e di 
altre tavole ( Ebn Auck. traalsted bj> William Ouseley Lond. tdoo. 4- p. 59. ) Di 
celebri tavole ornò la sua geografia l'Edrisi scrittore del secolo zìi. ( 1. 11. n. 1099.) 
Accolto da Ruggiero re di Sicilia , fece per esao un globo terraqueo d'argento di 400. 
libbre di peso, ove segnò la configurazione dell’ orbe cognito (De Rosai Dizion. de- 
gli Scritt. Arab. ) . Il compendio dell’ opera dell ' Edriai fu impreaio io Arabo nel- 
la stamperia medicea , e poi tradotto da Gabriel Sionita , c Giovanni EaaoniU, na- 
sai acorrettamenie in latino , col titolo di Geographia Jfubitmit . É stata utile 
all’illuttrazione del Polo . Il celebre Andrea dietro l’antoriti del Beuf, cita una car- 
ta fatta io Europa ai tempi di 8. Luigi . Altra ne cita 1’ Ortelio del ta65. ossia dei 
tempi di $. Luigi . L' Andrea dice averne vedute nella Palatioa di Vienna alcune , 
del Genovese Pietro Visconti, assai piene ed esatte ( Orig. et Progress, d' ogni let- 
ler. t. Ili. p. Il p. 174. 
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nuord nel Capo della Cliieaa , la speranza di volgere i Tartari al Cri- 
stianesimo . Infatli il Papa nel rimandare i Poli al signore di quelle 
genti, (eceli accompagnare da alcuni religiosi, cbe per le guerre che ar- 
devano nell’ Armenia Minore, e in Scria, non osarono inoltrarsi (a), 
fìon ne fu perciò abbandonato il disegno, e posteriormente altri ope- 
rai evangelici , furono nella Cina spediti . Quello di essi die per zelo 
maggiormente si distinse , iìi il celebre Giovanni di Monte Curvino . 
Ei per la conversione degli infedeli, si recò in oriente nel la^a, e ren- 
dè conto a Niccolò IV. del resultato, delle sue apostoliche cure. Ciò 
deleriuiuò il Pontefice, ad inviarvelo nuovamente. Si trasferì per- 
ciò a Taurisio nel laQi , di li passò nell’India, ove stette alcun tem- 
po in S. Tommaso, o Meliapuri (b), e per quella via penetrò nel Catajo. 
E dal silenzio del Polo intorno al missionario, e del secondo a riguar- 
do del viaggiatore, dee congetturarsi che il Monte Corvino giungesse 
a Cambalu dopo la partenza di Marco . In una lettera interessantissi- 
ma pubblicata dal Waddingo, dA conto quel religioso del progressi del 
^istiancsirao in quelle parti ; delle persecuzioni suscitategli dai Ne- 
.storini ; e del favoreggiamento ottenuto dall’ Imperatore , presso di cui 
risiedeva come pontiGcio legato . In quella lettera ragguaglia di aver 
ricondotto nel seno della Chiesa, quel Giorgio discendente del Prete 
Janni, che il Polo rammenta (c). Ricompensò Clemente V, l’ am- 
mirabile zelo del Monte Corvino, col sollevarlo alla dignità di primo 
Arcivescovo Cambalicense, con sette suffraganei vescovadi. Sappiamo 
dal Polo, che esso , e i suoi maggiori , allorché dal Catajo tornarono iu 
patria , furono dichiarati da Cublai Can suoi legati al Papa , ai regi di 
Francia, di Spagna, e ad altri principi della Cristianità (d). Ne può 
revocarsi in dubbio , che per lettera, o di persona, conpisaero cosi onori- 
fica commissione, e che le informazioni date da loro, determinassero 
la Curia Romana alla creazione dell’Arcivescovato Cambalicense , dif- 
ferita per mezzo secolo , dall’ epoca in cui furono fatti i primi tenta- 
tivi per la conversione dei Tartari (i) . Uno dei suffraganei del Mon- 
te Corvino era il Vescovo di Zaitun , celebre porto della Cina , ove ap- 
prodavano le navi d’india, ed ove imbarcossi più volte il Polo (e) . E la 

(o) T. II. p. li. (à) T. t. II. Bot.84s. (e) Lib. I. c. 53. Wadd. Aon. Fr. 
Min. t. VI. p. 6o. (d) T. 11. p. 18. {•) T. 11. noi. 663. 

( I ) Nel Catalogo a stampa dei Codici Ricoardiani si cita un MS. che contiena 
vari capitoti distesi nel 1307. da . . . . , e diretti al Pontefice Bonifazio Vili., 
compilati neU'inteozioae di convaitire i Tarlatri . Non mi è avvenuto di potere rin- 
venire detto Codice . 
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Chiesa Gambaliceh.se ebbe pastori fmo sul declinare del secolo decimo 
'“quMilo (^i). 

XLVII. Il Potcfice Clemente V. desideroso di recuperare la Ter- 
ra Santa , per cono.scere come avere in ajuto per tanta impresa un qual- 
che Tartaro Principe, di quei eh’ erano a confine di Soria , chiamò in 
Francia Aitone Armeno, figlio di Leone IL , e nipote di un re Aitone . 
Ei stanco del mondo , e delle crudeli vicende , che affliggevano la sua 
patria, e TOriente, cercò nel clanstro tranquillo asilo. I racconti del pa- 
dre, e dell’avo, e l'essere stato ei stesso testimone oculare delle rivoluzio- 
ni accadute in Asia ^'suol tempi ,avevanlo pienamente istruito delle 
cose dei Tartari. Di Cipri venuto a Poitieri nel' iSo^. dettò la sua 
storia dei Tartari a' Niccolò Salcone, che traslatolla in latino. È quelTo- 
pera sommamente pregievole , ’ e sarebbelo maggiormente , se meno' tra- 
sfigurata vedutà avesse la luce ; è commendevole inoltre per una com- 
pendiata geografia dell’ Asia ricca di non comuni notizie, ed utili a di- 
chiarare alcune cose nel Milione narrate (a) , ’ • 

(i) Gli Annali intaressanti e poco letti del Waddjngo, contengono la serie de- 
gli Arcivescovi Cambaliccnsi , come segue . Giovanni di Monte Corvino morto nel 
j3o 2. Fra Niccola ( t. vii. p. i58. ). Fr. Gulielmo da Prato 1.^70. ( t/ vili. p. aSi. ). 
Fra Domenico , Fra Leonardo, Bartolornmeo de'Capani 144^* ( t. xii. p> 9- ) . Gio- 
vanni Pelletz 1456. ( ibid.p.48 } Alessandro da CaiTa, eletto nel 1462. ( t. xm. p.aSo.). 
Ei fu ruUimo nominato , ma sembra che non risiedesse a Cambaiu . Fu fatto schia- 
vo dai Turchi nella presa di Cafla ( t. xiv. p. 39- ) e mori in Italia nel i485. Sembra 
che decadessero le missioni nella Cina, allorché alla dinastia degli Fven , successe 
la nazionale dei 3Iing , che a norma della politica cinese, studiossi di troncare 
'ogni comunicazione di quelle genti colle straniere . Esiste nella Biblioteca Afedicea 
un singolarissimo monumento , che dimostra, che fioriva la religióne cattolica nel- 
la Cina nell’eUdi cui qui si ragiona v É una Bibbia latina in finissima pergamena, 
del secolo XI. in sesto di sedicesimo , scritta in minutissimo carattere, culla se- 
guente dichiarazione del celebre missionario Gesuita il P. Couplet . 

S. Bìbita inventa Jn Sinai apud etknicum quetndam commoranltm. Camxo dicta^ 
provi nciae yankim. Affirmabat hip esse a majoriba$ suis relieta, iam inde a tem~ 
poribis fantiliae regine Yven dictam, quae fuit 'fartarorum Occidentalium , (jui 
a 400 et amptius annis Sinam occuparunt ,cum quibus venit Marchus Polus Vene^ 
tus,qui probab.iliter ex Europa, ea secun't attulerit, aut quivis alias Europaeus . 
Fides sit pene auctoretn Etknicum . . 

Jta censeo Philippus Couplet S. I, e Sina in Urhem Procurator • 

^ (a) L’ Andres dice essere antiche carte geografiche del principio del secolo xiii. 

in una copia mss. di queste storie, che esiste nella Laurenziana detta Flos Istoria^ 
rum 'Ferrae Orientis , compilata da fr. Aitone Turchi ( Orig. e Prog d’ ogni Letter. 
I. III. F. 11 p. 175 ) . Questo codice da me diligentemente esaminato contiene le sto- 
rie Orientali d'Aitonc Armeno ,e l’opera di Giacomo da Vitriaco, che ha per titolo: 
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• XLVIIl. Fra gli operai evaogelici dell’ ordine Francescano , che 
furono al Catajo, primo a pubblicare la relazione dei suoi viaggi fu il 
B. Odorico da Pordenone, che lunghe peregrinazioni fece in Asia .,£i 
per la via di Pernia recossi nell’India, navigando nell’opposta direzione 
dei Poli , si recò a Zaitun , e di li a Quinsai , indi a Cambalu . Tor< 
nandù in patria fermossi in Padova, ove per obbedienza dettò a fra Gu- 
lielmo da Solagna la relazione del suo viaggio , che non potè per vacil- 
lante salute scrivere ei stesso (a) (i), £ questo viaggio per quanto trasfi- 
gurato vedesse la luce , ci è occorso soventemente citare . 

XLIX. In altra guisa aperse il Milione larga via agii scuoprimen; 

(a) Elog. del D. Odor. p. aa , _ • • *. 

De Rebui et Star u Terrae Sanetae II Codice non contiene tavole geografiche . E 
ivi non è detto che questo Aitoue sì chiami Tnrchi, ma signore dì Curchi , e in altro 
luogo di Gujrchi. Il Codice i del secolo xiv., ha appartenuto a Giorgio Antonio Ve- 
apucci , e può essere utilissimo per raddirizzare gli errori gravissimi, quanto ai no- 
mi e alle dato , uocorsi nell’edizione che ne fece il Bergeron in Francese . U &amu, 
sio pubblicò quella sola parte dell' opera nella quale si tratta dei fatti dei Tartari _ 
Nel Testo Laurcnziano leggasi „ Ego vero fratrer Aìtonus Oominus Cburchì , Or- 
s diiiis Praemostratensis interfuì omnibus praelibatis . Quac dudum proposueram 
a sumere habitum regularem , aed propter incumbentia discrimina , et ardua ne- 
S gotia regni Armeniae,cum honore meo non potoram in tantis necessìtatibus 
» ^crelinquare consanguincos et amicos , unde poatquam Deus pìetate sua mthi 
» concessit gratìam dimittcndi regnum Armeniae....post multoa laborea meos..., 
s confeatim votum , quod diu voveram volui adimplere „ 

(l) Da Codici assai scorretti trasse il Ramueio le due relazioni del viaggio del 
B. Odorico . Questo viaggiatore fu tacciato di aver intrecciate favole e finzioni nei 
suoi racconti . Ma saggiamente avverte il cbiaris. Tirabochi, che non è da tacciare 
un sì osndìdo personaggio delle imposture che vi si leggono, inseritevi o dai tra- 
scrittori, o da chi si compiacque d’ interpolarveli . Le due relazioni che diconsi di- 
verse nella Collezione Rsmusiana, non sono che una sola , e relativa ad un medesi- 
mo viaggio, ma è la seconda più ristretta. Lo storico della letteratura rtalisna con- 
frontò queste due con la lezione pubblicala dal Bollando, e colf originate latino cui 
assai conforme è la prima Ramusianat Nel confronto, ravvisò fra quelle non solo 
diversitt,ma cotraddizioni tanto grandi, che òevidente che altri vi pose Umano per 
alterarne e guastarne la genuina lezione ( Stor. Lett. Ital. t. v. lib. t. cap. v. par. vi;) 
Il P. Venni pubblicò la relazione del B. OdoriCo , la commentò eruditamentò ' 
Trasse la lezione da un Codice del Liruti,edairUdinese posseduto dai Frati Mino- 
ri. Precede questa un bell’elogio dal viaggiatore ed una erudita prefazione (Ven.Zct- 
ta 1761. 4 - ) ■ Riccardiana possiede il principio di questo viaggio , manotcritt* 
di cui parlò il Lami nelle Novelle Letterarie ( Aprii. i7Sa.n. 17. ) 
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ti posteriori . I viaggiatori che precederono il Polo , come si disse vlsi- 
turono barbare e povere regioni . Non per anche gl’Imperadori Mogolii 
eransi stabiliti nel Cataju, o Gina settentrionale; nè dirozzati erano (|uet 
feroci conquistatori , come furonlo posteriormente per opera dei vinti 
Cinesi. Divenuti i MogoUi signori dell’ imperio dei Song, o della Cina 
meridionale, dilatarono le loro conquiste nel Tibet , nel Pegù', • si a« 
persero ricchissimi traffici coir isole del mare Indiano, e coll’ India . 
Il Polo esattamente descrisse T opulenza di quelle regioni . 'Che se ad 
alcuno parvero favolosi i suoi racconti , molti che frequentavano TOrien- 
te, vi dierono fede, avendo udite confermare le cose stesse da altri : ed 
anche fogli prestata fede id Italia, per le tante ricchezze, che in patria 
tornati recarono i Poli .L’oro, i preziosi metalli di Gipangu , l’immen- 
sa opulenza., la dovizia del Catajo e del paese dei Mangi; le spezie- 
rie deir isole orientali ; le perle ,' i diamanti , le gemme , le seterie , 
le cotonine , il pepe , lo zucchero , la cannella del Ceylan, e delle In- 
die, erano un potente eccitamento per gl’ Italiani d’aprire diretti traf- 
fici con quelle r^iuni , e per tal via d’ arricchirsi . Non eravi gente 
più intraprendente della nostra a quei di . I Genovesi, i Pisani , i Fio- 
rentini , i Viniziani, per istimolu di rivalità non lasciavano cosa inten- 
tata per accrescere di ricchezze , di potere le loro città . Sappiam dal 
Polo, che i Genovesi navigavano il Caspio ai suoi dì (a) . Ma ciò che di- 
mostra l’arditezza dei Genovesi d’allora, è il tentativo di Teodisio Doria 
e d’Ugolino Vivaldi, i quali con due trireme passalo lo stretto Gaditaiio 
osarono d’avventurarsi all’immenso Oceano, per giungere. all’ Indie per 
la via d’occidente , che è il più* antico tentativo di tal natura, di cui si 
abbia contezza(i). Nè questa fu U sola inoltrata navigazióne ueU’AtlaQ- 
tico fatta da essi. Narra il Petrarca che nell’età anteriore alla' sua i 

(a) t. n. p. 5o. 

(l) Il Tiraboschi ha dimostrata l’autenticità del f^lto, non era noto che per 
lo storico Genovese Foglietta, il quale dicelo accaduto nel laqo. ma lo storico della 
Letteratura Italiana, trovò che Pietro d'Ahano scrittore contemporaneo, ne avea fat- 
ta menzione^ Stor. delle Leu. Itel. voi. ▼. lib. i. c. v, i5.). Una memoria tratta 
dagli archivi genovesi, a pubblicata dal sig. Graberg ( Zurl. Dissert. t. ii. p. i58. ) dà 
contezza d'unaltro più antico teotativo di tal natura, j, Anno 1281. rccesserunt de 
V civitate lenua duae Galeae per D. Vedinum et Guidum de Vtvaldis fratres,vuien- 
» tes'ire in levante ad partes Indiarum, quae multum navigaverunt, sed quando 
» fuerunt in hoc mari de Guineae. ,, Da ciò si ravvisa che era un concetto meditato 
dai Genovesi di quella famiglia, di giungere alle Indie per quella parte , ciò spiega 

come potesse accadere , che fossero cosi ben delincate le carte di Guinea nel porto- 
lano Mediceo . 
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Genovesi scuoprirono le Canarie di cui nel i34G. Clemente VI. diede 
rinveslilura a Luigi di Spagna , signoria che non potè mai ottenere (a) 
non recherà perciò meraviglia, ae quegli arditi ed intrepidi trafTicaiiti 
furono tanto solleciti di richiedere al Polo loro prigioniero la relazione 
dei suoi viaggi . 

L. L’accoglienza fatta al Veneto dal GranCan dei Tartari, la tol- 
leranza religiosa e civile di quel potente dominatore dell’ A.sia , mosse- 
ro molti per tentare fortuna a recarsi nei suoi stati (i). Alcuni Genovesi 
furono sino a Zaitun (b), altri a Cambalu(c); e molti Viniziaiii erano stati 
a Qùinsai a tempi del B. Odorico (a). Nobile documento dei nuovi traf- 
fici degritaliani colla Cina*, dopo il ritorno dei Poli, e deiralacrilà dei 
Fiorentini intorno ai medesimi , è il trattato della mercatura di Fran- 
cesco Balducci Pegolotti , di cui trasse copia da un Codice Riccardia- 
no (3) il Pagnini , che pubblicò .Fra le altre cose il Balducci discorre 
deir itinerario dalla Tana al Catajo , delle monete , delle vetture , e 

(0) De Vit. Split. Hb. II. Secl. vi. c. 3. (è) V. t. ii. not. 663 (c) Ibid.noi. 3(a, 

(1) » Abbac, parte scilicet domìhii Tartarorum uaquc in Indiàm, ipsi merca- 
» torca Christiuni poterunt dirigere gresaus auoa ,cum multi aunt qui jam irorunt, 
» vt redimerunt ,, ( Mario Sanut. p.a3. ) 

(2) L’edificante tolleranza dei Tartari, si deduco dall’avere aaaegrìata un’an- 
nua reaponaione ai Vescovi spediti nella Cina dal Papa (v. t. ii. not. 663. J. H Ve- 
scovo di Zailun,ayevd una pensione dalla corte, che secondo il computo dei Geno- 
vesi, equivaleva a loo. fiorini annui. É chiaro da ciò, che i Genovesi frequentavano 
quel porto , e che vi giungevano per la via dell’ Indie. Un trafficante Italiano, detto 
Pietro di Lucolungo comprò al monte Corvino il terreno per fabbricare una Chlc.aa 
in Cambalu ( Waldding. Artn. l. vi. p. 71.). UnLombardo probabilmente Patcrino 
( v. t. I. p.63. not.> rammenta il Monte Corvino, che calunniava la Corte Romana in 
Cambalu. Dice il B. Odorico: „ arrivammo in una città maraviglioaa detta Quinsai. 
9 Questa citli è la maggiore che sia in tutto il m mdo , e si grande che 'appena ar- 
» disco dirlo . Ma ho ben trovato a Venezia assai persone , che vi sono state * 

( Barn. Nav. t. 11. p. aSS.'A. ) . Sappiamo dalla lettera citata di sopra del Monte Cor- 
vino, la via che facevano gl* Italiani per giungere al Catajo; „ De via notifico quod 
» per terram Gothorum, Imperatoria Aquilonarium Tartarorum, est brevior et sc- 
ia curior, ita quod cum nunciis quinque vel sex menses poterunt pervenire Par- 
la di altra via, che poteva farsi passando per l’ Indie; ma die» che per giungere a 
Cambalu per quella bastavano appena due anni . 

(3) Questo trattato è stampato nel Volume III. dell' opera del Pagnini, che ha 
per tìtolo Della Decima e delle altre gravezze , pubblicata in Firenze culla falsa 
data di Lucca e di Lisbona , opera che s’incominciò a- tenersi nel conto che me- 
rita solo molti anoi dopo che vide la luce. 'lo fcei ricerca di questo Cudic» nella 
Riccardiana , ma è andato perduto . 
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provvisioni occorrenti per tale viag^o, aperto e sicuro conae esso dice 
per tutti i Franchi e che compievasi in meno d’uii anuo(i). Quel trat- 
tato fu scritto nella prima metà del secolo XIV. e da ciò si comprende 
quanto prontamente si fossero industriati gl’ Italiani d’ampliare i loro 
trallici. Che colla Cina fossero stabiliti regolarmente, è cliiaro, perchè 
il Balducci non dice esservi stato, ma che udì quelle cose dai merca- 
tanti, mentre era a servizio dei Bardi alla Tana e in Armenia (a) . 

LI. La fama ottenuta dai Poli pei loro viaggi , le co.se maravi- 
gliusc da loro niccontate, non solo destarono la cupidità dei mercatanti, 
ma la brama in alcuni ardili Europei di ottenere pari celebrità, e di ve- 

(1) Ciò conferma l' asserzione del Monte Corvino. 

(2) ( Odia Decima t. ni. p. 4. e seg. ) Secondo il Balducci dalla Tana o AzolT 
fino a Giiracan , ch'è V antica cittì d' Astracan , che fu diatrutta da Tamerlano nel 
i 5 <) 5 . vi erano ‘i 5 . giornate di carro tratto da’ buoi ; 10. o 12. di carro tratto da’ ca- 
valli di 11 a Sara, o Sarai capitale dei Tartari del Capcthac, città parimente distrut- 
ta da Tamerlano. D.i Sarao Saracanco, città secondo il Forster situata sulle rive 
del laik o Ural, otto giornate per acqua . Di li a Urgenzi, o Urguenz venti giornate 
di carro tratto da cammcli. Questa città della Cauresmia è sul Ghion,o fiume Osso 
degli antichi . Di li adOltrar 3 H. in 40. giornate .- Questa città detta Otrar ed an- 
che Tareb aulSirr, città segnata nel mappamondo di fra Mauro. UaOItrare ad Ar- 
malecco 4S. giornate di somaro. Questa citta c’'edela U Forster AlmaUg nel Turche- 
stan , ch’è rammentata nelle Tavole di Nc.v.sir F.ttuseo ,e d’ Ulug beg( Geogr. Min 
t. Iti. p. 145) Congetturasi che fo.sse fra Tasch kend e l'Irtisch, e sulle rive del fiu- 
me Al>-Eiie confluente del Sirr Daria . Numera il Balducci 70. giornate d’ asino da 
Armalecco a Camexu, che secondo il Forster éKami ( che dà nome al deserto ) culi’ 
addizione della Sillaba xu, u ziu secondo la pronunzia Italiana, che significa città in 
Cinese ( ved. t. u. p. 233 . ). Di 11 al Cara-Muren cinquanta giornate di cavallo . Il 
nome di Cara Murcn, che è il tartaro del fiume detto dai Cinesi Hoanig hu (t. 11 not 
4 utì.) mancava nella stampe del Pagnini,ma ri suppli il Forster con un codice, che ap- 
parteneva allo Sprengel Dal Cara-Muren poteva il trafficante andare a Cassai per 
vendervi le monete d ivrgento e cambiarle in moneta di carta detta Balisci ( v. t. ii- 
cap xviii.jche ilB.Odurico dice Bai is,che valevano cinque carte bambagine, e ognu- 
na di queste un fiorino e mezzo d' Italia (Barn. Nav. t 11. p. 240. E ) . Dice il Bal- 
ducci essere'! I Balisci la moneta del signore del GaCtajo, bollata al suo marchio. 
Cassai secondo il Forster che abbiam seguito sin qui, nel dichiarare l'itinuruiio, è 
Kisser suU'Hoang ho nella riva posta sull' estrema parte settentrionale del suo cor- 
so . Ma non saprei a tale opinione appigliarmi, mentre il Fiorentino intese parlare 
della città detta dui Polo Quinsai , e Cassai da fr. Mauro , e dal B. Odorico ( 1 . c. 
p. 243 ' O. } che dimostrammo essere Hang-tcheu ( t. 1. p. 129. n. 6.) . Secondo il 
Balducci, da Cassai a Ganialecco , eh’ è la maestia città del paese di Gattajo, si va 
in 3 o. giornate. Avamalecco è la citta detta dai Tartari Csmbalu , dagli Arabi Cbam 
Balcch ( Abulf. Geog. Min. t. iti. p. So. boB moderno Pckino( V, t.ii. n. 5 ia.) 
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rificare cogli occhi propri quei racconti* maravigliosi . Il più celebre 
fra questi fu Giovanni ili Manderilla cavaliere Inglese . Esso essendo 
■tato educato signorilmente, ed avido d’ istruirsi, e di cercare secondo 
la consuetudine di quel secolo avventure straordinarie , inlraprendè 
lunghissimi viaggi . Parti per la Terra Santa nel i3aa, e trenlatre an- 
ni impiegò a viaggiare in Affrica e in Asia . Per meglio inoltrarsi, e co- Ao. i3j». 
noscei'e quelle contrade, si pose ai servigi del Snidano d’ Egitto, e del 
Gran Cali dei Tartari . Tornato in patria non seppe sopportare i viaj 
che vi regnavano. Preso volontario bando, si ritirò in Liegi, ove pria 
di morire scrisse la relazione dei suoi viaggi ili inglese, in Ialino,, in 
francese, per difiondcrne maggiormente ed agevolarne la letlura,col di- 
Tisainento di muovere i Latini a riconquistare Terra Santa (i) . 

LII. Se le cognizioni recate dai Poli crebbero l’industria Italiana, 
ed ampliarono le relazioni dell’Europa e dell’ Asia , le vicende le ri- 
voluzioni,' le guerre accadute in quest’ ultima regione, non solo per 
alcun tempo fecero cessare ogni traffico coll’ estremo Oriente , ma 
quasi interruppero ogni diretta comunicazione fra quelle due parti del 
mondo. S.jGtovanni d’Acri o Tolemaide, cadde in poteré dei Soldaiii 
d’ Egitto, più per l’ anarchia, e i vizj che vi regnavano, che per Io sfor- 
zo degl’ Infedeli . Fu tolto cosi ai Latini l’ultimo baluardo che posse- 
devano in Terra Santa. Deposero i Cristiani per sempre il disegno di 
recuperarla, e cessò per essi ogni sicuro ricovero nc’ mari di Scria: 
subordinati ai capricci dei Soldani d’Egitto furono i traffici degl’ italia- 
ni , e cessò ogni eccitamento pier gli avventurieri d’Europa di trasfe- 
rirsi oltre mare per cercare ventura . Le guerre fra i Saracini e i Cri- 
atiani irritarougli scambievolmente, e renderon più acerba riutolleran- 
za maomettana . Se i Soldani d’Egitto , agevolarono coi trattati i traffici 
degli Europei, e aprirongli i loro porti, gelosamente vollero mantenersi 
la privativa del diretto traffico coll’ Indie , e perciò era ai Cristiani vie- 
tato l’inoltrarsi nell’ A.sia (a). 

LUI. Perduto dai Latini l’ Imperio Greco, perduta la Palestina, 
ai volse il traflìcu delle spezierie verso Alessandria , e il Mar Maggiore. 

(a) Maria Sanut. p. a3. 

( 1 ) La Rìccardiant possiede un volgarizzamento Toscano del Mandevilla fatto 
aulii! copu Francese nel i4*|a.Qurito fu stampato in Firenze ad istanza JiSer Pietro 
Pacini da Pescia , edizione esistente in quella Biblioteca : altra edizione Fiorentina 
stampata da Giovanni da Magonza nel i49^* in 4- ai cita in una nota eh’ è in fine 
del Codice . Fu fatto altro volgarizzamento atampato In Venezia nel |S(> 7 . in 8. Il 
Furebas lo pubblicò nella sua raocolta in latino ( t. ni. p. laS. ) 
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Sembra che l’ intolleninra dei primi CaliiS aprisM quest’ ultima via a 
quella mercatura'. Risalivano le merci indiane l’ Indo contr’ acqua , e 
giungevano nella Battriana ; di là erano trasportate al Ghion detto da- 
gli antichi Osso: per l’Osso al Caspio, a Gitracansul Volga; per mez- 
*0 di cammeli dal Volga al Tanai , e a grado della corrente alla sua foce 
sul Mar Maggiore (i). Quella via mantenne nna certa concorrenza in 
quei traffici , e frenò la cupidità dei Soldaui d'Lgitto per alcun tempo. 
Perciò le repubbliche Italiane potenti in mare, per mantenersi in pos- 
sesso di quella mercatura, si procacciarono stabilimenti nel Mar Mag- 
giore. Nella Gazarla (<■/) i Genovesi fabbricarono Caffa (a), I Viniziani 
si stanziarono alla Tana e a Soldadia, e ivi concorsero pure i Pisani (3). ‘ 
Ma la rivalit.à di Venezia e di Genova fu la cagione della decadenza 
della potenza marittima e dei traffici dell’Italia. Accesasi crudelissima 

(a) t. I. p. aa3. not. 6. 

(1) Tale è la relazione che dì il Ramuiio delle vie che seguivano le merci In- 
diane per giungere in Europa . Ma la prima parte del viaggio i errata , e in altro 
luogo la rettificammo. ( Ham. DIscor. aoprai Viaggi delle .*^pi:zu>rie tfi. p C. ) 

( 2 ) Racconta il Gregora oome operavano! Genoveai per ampliare ì loro traf- 
fici. Essi avevano ordine dal loro governo, che allorché imhattevansi in patai 
forniti di porti comodi e difesi dai venti, opportuni pei traffici, duverann prima di 
tutto cercare di atringere emicnia coi aignori di quei luoghi,* renderseli benevoli. 
Trovati in fatti di tali luogi intavolavano trattati , convenivano le gabelle da pa- 
gare , e promettevano liberté a ciascuno di comprare le loro merci . Stabilite le 
leggi e gli scambievoli patti, ed ottenuto il luogo da loro prescelto, vi fabbricavano 
abitazioni , botteghe , magazzini e ciò che neceasario era per abitarvi, e porvi a 
sicuro le loro merci . Cosi fondarono la città di Gafia . Cuntundandosi da primo di 
poco terreno, che cinsero di fosse e di trincee , e quivi abitarono senza difesa alcu- 
na di mura . Indi a poco a poco trasportando per terra , e per mure pietre ,e ma- 
teriali, si estesero in lungo e io largo , alzarono le case .usurparono furtivamrnte 
altro terreno; E sotto colore dell’ufHuenza delle merci, che richiedevano piu ampj 
jt sicuri magazzini, dierono al fosso , e alle trincee più largo giro ; e geturono tali 
fondamenti, che promettevano qualche cosa di grande . Cosi con piccioli, ma fre- 
quenti accrescimenti, la città in tal maniera fot lifii arono , che gli abitatiti vi erano 
sicuri e non temevano di assedj . Preso quindi maggior coraggio trattarono con 
gli Sciti che andavano a Gaffa, con minore riserva « coll' alterigia eh’ era lor pro- 
pria e naturale ( Mario Stor. del Coium. dei Viniz. t. vi. p. 66. ). Li Politica Geno. 
Tesa fu seguita dalle altre uaziuiii, che posterturmente s'iagramiirono coi marittimi 
traffici . 

(5) Nel Portolano prezioso della Medicea da noi descritto , eh' e coma dissi 
del i35t. , vicine alla Tana e segnato un luogo col nome Pormt l isanorum . 
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guerra fra quelle repubbliclie , fu di esito funestiMÌiiio pei Yiuiziani da 
primo , ma per la consueta mutabilità di vicende , cbe dovrebbe abbat- 
tere ogni presunzione dei mortali, divenne tanto ■ perniciosa a Genova 
dopo la disfatta ch’ebbero dai loro implacabili nemici collegati coi 
Catalani, che per impedire il totale loro estenui nio doverono i Geno- 
vesi sacrificare la loro independeiiza , e darsi in balìa dei Visconti , e 
perciò il traffico delle spezierie passò qnasi tutto nelle mani dei Vini- 
aiani. 

LIV. Più terribili sconvolgimenti cagionò in Asia la caduta dei 
Gengiscanidi . Dopo aver conquistato un terzo dell’orbe cognito, ed 
«sser calati nelle più fertili ed opulenti regioni dell’Asia , cessò la reve- 
renza dei principi della famiglia pel supremo loro imperante, il Gran 
Cau signore della Tartaria e della Gina. Mirarono questi all’iiidepen- 
deiiza , e riuscirono ad ottenerla . Perciò gli affari dei Mugolìi non eb- 
bero più unità di reggimento. Divisi di religione , e d’interessi , non si 
soccorsero scumbievulineiite , anzi per cupidità di ampliarsi in signo- 
rìa, si accesero fra loro crudelissime guerre; tutti poi s’ ammollirono . 
Ad esempio dei Gengischaiiidi , s’invaghirono d’ indipendenza i loro 
gran^vassalli. ^hiusciti i più a consegirla , si governavanu colia tiranni- 
de d’usurpatori . 1 popoli erano oppressi, i viaggiatori malmenati, mal- 
aicure divennero le vie, e l'Asia era affiitta da intollerabile anarchia (i) . 
Funesto effetto della debolezza degriniperanli è il perdere l’amor dei 
sudditi , e tutti i popoli assoggettati ai descendeti di Gengiscaii , si ac- 
cesero del desiderio di scuoterne il giogo.. 

LV. Il secondogenito d’un misero lavoratore , detto 
tckang , che aveva abbracciato il mestiere delle armi , cacciò i Mugolìi 
dalla Cina, egli obbligò a rifugiarsi nella primitiva loro cuna. In quella 
guerra furono distrutte, e rovinate molte città del paese compreso fra 
la Mongolia e la Cina , perlocliè, niulli dei luoghi rammentati dal Polo 
in quelle contrade furono distrutti , e malagevole si è reso il rintrac- 
ciarne la posizione . Tchu-j^'cn-tchang diede principio ad una puten- 
te dinastia , che ebbe il nome di Mirtg (a) . I nuovi principi di sangue 
Cinese ripristinarono le antiche leggi , e pei forestieri fecero rivivfere 
quelle cautele , che tanto diflicile reudevan l’accesso in quell’ Imperio. 
Ciò si ravvisa dalla relazione degli ambasciatori speditivi da Schah 
Roc. Avendo i Ming riunito sotto il loro dominio, tutto rimperio della 

^a) Him. General de la Cbin. t. x. an. 

( i) Vedasi Laoglas Vita di Timur tratta dagli scrittori orientali (Instit. de Ti-, 
mur p. S6. ) 
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Ciiia , cessarono .quelle denominazioni distinte di Cala jo, e di paese 
dei Mangi, e per le iiToluzioni accadute nelle altre parti dall’Asia, 
mutarono i regni rammentati dal Polo, quasi tutti nome e confine. 

LVl. Mentre la potenza dei Gengiscanidi , era da c^ni parte assa- 
A“- 1*^- lita , nacque nella Transossiana Timur Beg, più noto sotto nome di 
Tamerlaiio . Quantunque padrone di picciola signoria , smisurata am- 
bizione aveva di dilatarsi in fama , e in potere. Disceso per ferniua da 
Gengiscan , quel conquistatore volle imitare. Dotato d’animo audace ed 
intrepido, fecondo d’espedienti nelle trattazioni politiche, non meno 
die nelle spedizioni guerriere, persuase a non pochi signori Tartari 
suoi vicini di riconscerlo per loro capo. Alcuni pacilicamente il con- 
sentirono , 4 °raò colla forza i recalcitranti , e s’impadronì in tal guisa 
di tutta la Transossiana . Il suo crescente potere aprì larghe speranze 
ne cuori de’ venturieri Tartari e Turchi , che inondavano l’Asia'. Affe- 
zionogli al suo nome colla preda e cogli onori , e con severità, non di 
rado tirannica , incutè ai suoi , ed ai nemici terrore . Facendo scorrere 
il sangue a rivi, s’impadroni del Corassan , della Cauresmia , di parte 
dell’India, della Persia, dell’Asia Minore , della Giorgiania , della Ga- 
ramauia , e di tutto il paese vastissimo fra il Caspio , l’Eussiiio , e il 
Mar Ghiacciato compreso . Nei recare la guerra verso le parti di tr»- 
montana , i suoi luogotenenti distrussero 1’ emporio celebre della Ta- 
na, con danno gravissimo dei Genovesi e dei Viniziani. Gli ultimi vi 
fecero una perdita valutala laoooo. ducati d'oro {a). Da indi in -poi 
quell’ opulentissima città , centro dei traflici asiatici nel medio aro, 
cadde nello squallore in cui trovolla Giosafa Barbaro . Mentre Timur 
meditava di conquistar la Cina , la morte che doma ogni umana super- 
bia, troncò il corso dei suoi trionfi . . 

LVll. Il potentissimo imp>erio da lui fondato , si suddivise rapida- 
mente, e rigettò l’Asia nei consueti sconvolgimenti, tornò ad essere mal 
sicura ai tradìcanti, e ai viaggiatori, e specialmente ai Cristiani, per- 
chè i Tartari di Zagatai, di Persia, c del Kaptchack avevano abbraccia- 
ta la legge di Maometto, e insiememente l’intolleranza di quella setta . 
Pefciò poche sono le relazioni , che si hanno dell’ Asia del secolo X.V . 
Lo Spagnuolo Clavijo , spedito Ambasciatore a Tamerlatio da Enrico III. 
redi Castiglia nel i4o3. di quel celebre conquistatore, scrisse le storia (i). 

(a) Mariti. Stor. del Coinm. dei Viniz. t. TU. p. i lo. 

(i) Il De Bure (Btbliog. Instructif. Hist. t. i. p. 198 ) cita un edizione rara di 
questa opera atam^iala in Siviglia nel i58a. in fol. Il Meuael Uibl. t li.p.ii.p.aiS. 
ne di il titolo. » Gonzalo Argute de Molina de la Moiiteria , Histoi ia del Gran Ta- 
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Visitò parte dell’ Asia il Bavaro Schildeberg , che fatto schiavo da Ba- 
jazet nella guerra d’Ungheria, cadde col Turco Imperadore in potere 
diTamerlano. Il prigioniero lo seguì nelle sue asiatiche spedizioni , e 
dopo un’ assenza di trentadue anni tornalo in patria, pubblicò la rela- 
zione delle cose da lui vedute (i). 

Sperò l’Europa di veder distrutta da Tamerlano la potènza 
Ottomana, ch’erasi venduta formidabile agli Ungheri, ai Greci, ai Val- 
lachi , e dannosissima "agl’ Italiani , pe’ loro trallici nel Mar Maggiore . 
Siccome tanto influì questa fiera nazione, nelle ulteriori vicende d’A- 
sia, e d’Europa, non sarà riputato inopportuno, se di sua origine, c del 
suo ingrandimento verrà data soiàmaria contezza . È opinione proba- 
bile, che derivassero dagli Oguz o Uzj, gente di origine Turca, che ai 
tempi di Gengiscan, era ai servigj di Gelalledin. Dopo la morte di lui, 
e la rovina dell’imperio di C^uresmia, si elesserro un capo detto Or- 
thogul per guidarli a nuova ventura. £i condusseglt nell’ Asia Mino- 
re, ove ai posero ai servigi del Sultano d’Iconio. Quegli avventurieri, 
tolte ai Greci alcune terre, si formarono un picciolo stato, di cui Ot- 
tomanno figlio d’Orthogul ottenne la signorìa dal Sultano. Allorché 
i Mogolli ebber distrutto lo stato d’Iconio, cogliendo ^i Turchi ( che 
cosi da indi in poi furono gli Uzi unicamente appellati )^- l’opportu- 
nità delle divisioni intestine, e delle guerre che suscitaronsi frai Tarta- 
ri, s’impadronirono di quel principato . Orkau che succèsse a Ottomano, 
s’ingrandì, spogliando i Greci dei paesi che rimanevano loro nell’Asia 
Minore, e crebbe in potere avendo domate non ‘poche delle tribù 
Turcomane, che occupavano parte di quella regione. Potenti in Asia, 
mirarono i Turchi- a farsi stato in Europa. Amurat valicò lo stretto 
di Gallipoli, occupò la Tracia, e fissò la sua residenza in Àdrianopoli. 
Il figlio di lui Bajazet, fu detto il folgore, per la fierezza sua nel com- 
battere, e per le vittorie, che riportò sui Gristiani. I Greci, .gli Un- 

merlah, c Itinerario de Gon^alez de Clavijo con discorso do Gonzalo Argote de 
* MoUnu . Scvilla iSBa. fbl, 

(j) ( Forster Decouv. du Nord. t. i. p. ) La prima edizione del viaggio di 
Schildeberg ò riferita dal Meuscl con questo titolo. » Ein Wanderbarlich Histo- 
ry , wie Schildeberg aus Mùneben von den Tùrken in die Ileydenschaft gefiihret, 
undwieder heinkommen ist. Nurnberg sine anno 4- Meusel Bibl. Hist. tom. ii. 
p. z33. » . Il Langles secondo gli storici orientali afferma , che Timur mori a Otrar 
mentre s'incamminava coll* armata verso la Cina , e taccia di malafede il Cla- 
visjo , che dice , che ei mori in Samarcanda sua capitale ( ibid. p. 106. ) . Ma an- 
che lo Schildeberg pone la morte di Timur, come accaduta a Samarcanda ( Forai, 
ibid. p. 246 - ) 
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gheri, i ScrTÌani, i ValUchi spaventati, riuscirono a muovere contro 
esso Tamerlarto, il quale vintolo nell’Asia Minore lo ebbe suo pri- 
gioiiiei-o. Fu creduto per quelle catastrofi , distruttala formidabile po- 
tenza degli Otfomanni. Ma i Greci inviliti, non seppero cogliere l’op- 
portunità di speugergli in Europa . Da ciò ne avvenne , die Maomet- 
to figlio diBajazet, indi Amurat , renderono più formidabile quella 
Ad. 1453. nazione , che sotto Maometto II. riuscì ad espugnare Costantinopoli, 
e a distruggere l’I raperio Greco. 

• LIX. Avevano i Turchi abbracciato il maomettismo , e alla natia 
ferocia aggiunsero l'intolleranza. Sprezzatoci d’ogni gentile istruzio- 
ne sotto la loro signoria , caddero la Grecia , e l’ Asia nella crassa igno- 
ranza, e nello squallore in cui sono tuttora. Avidi di conquiste, ne- 
mici del nome Cristiano, non curavano da primo nè traffici, nè rela- 
zioni coU’Eiiropa , che travagliarono con crudelissime guerre. Rende- 
rono in tal guisa difficili le comunicazioni coll'Asia , e più rari i viag- 
gi . Gli ostacoli , e T avarizia dei Turchi , volsero tutti i traffici Indiani, 

’ verso i porti del Snidano d’Egitto . 

LX.. Le poche relazioni delle cose Asiatiche del secolo XV. le 
dobbiamo ad un nuovo potentato, che divenne l’antemurale dell’Asia 
contro gli Ottomanni. I medesimi, non tutti i Turcomanni, gente 
vagabonda , e dedita al ladroneccio (a) avevano soggiughati . La prava 
natura di quelle ganti , eccitò lo adeguo di Tamerlaiio , Che gli assal- 
tò con impeto tale, che non ebbero altro scampo, che di refugiarsi 
sugl’ inaccessibili monti dell’ Armenia , e dell’ Asia Minore . Decaduta 
la potenza dei Timuridi , o discendenti di Tamerlano, una tribù Turco- 
maiia" detta dall’ insegna del Monton Nero , s’impadroiii deU’Anneuia 
c del Diarbeckr: di breve vita fu la sua signoria , imperocché altri Tur- 
comani" dall’ insegna detti del Monton Bianco , capitanati da Hazon- 
Hassan, o Usum Cassan , come lo appellarono gl’Iuliani, la soggiogò. 

Quel condottiero proseguendo il cor.so di sue vittorie, conquistò la Per- 
sia, TArmenia , l'Irak- Arabico, la Caramauia (ò) , e fondò un impe-- 
rio, che comprendeva quasi tutta l’antica Persia. Molto si ragionava 
d’Ussum Cassan in Italia , e l’Angiolello , che militò contro di esso 
nell’annata di Mustaf^, figlio di Maometto IL, scrisse le gesta di quel ce- 
lebre capitano. IVinlziani crederono utilissima un’alleanza con quel 
formidabile Turcomano, che poteva fare una salutare diversione contro | 

il Turco loro comune nemico, che rapidamente inoltravasi colle con- 
qui.ste in Asia , e in Europa . Aveva Ussum Cassan sposata una figlia 
deU’Iinpcradore di 'frebisonda . Di quella donna , nipote era Caterino j 

J[a1 T. II. a. 4*- [i) Ocguign. l. ir. p. Sui. e | 


Digitized by Coogle 


DEL MILIONE 


XLUC 


Zeno, uno dei più cospicui ottimati della repubblica di Venezia. I Vini- 
zia ni spedironlo a quel signoresche lo accolse con grande onoranza. Scris- 
se Io Zeno la relazione del suo viaggio, che irreperibile era sino dalTetà 
del Ramusio. La repubblica gli spedi poscia Giosafa Barbaro, che per 
trallico era stato altra volta alia Tana, indi Ambrosio Contarini . £ 
le interessanti relazioni de’ viaggi di quei due, non meno che deirAn- 
g iolello ,' pubblicò il Ramusio (a). 

LXl. Dai Contarini s’appara quanto i Turchi rendevano malage- 
vole l’ inoltrarsi nell’Asia. Ei dovè prendere la via della Polonia, e 
della Russia per recarsi a CuiTa , ove s’imbarcò per lo Passo, e di lì 
per la Mingrelia, e la Giorgiunia giunse a Taurisio, india Ispaan. Com- 
piuta la legazione, tornò per Taurisio al Passo, e voleva recarsi aCaf- 
fa nuovamente: ma apprese in via , che quel celebre emporio, era cadu- ,^^ 5 ^ 
to in potere degli Oltornanni. Perciò dovè volgere il suo cammino ver- 
so il Caspio ; e per Gilracan , e per la Russia si restituì in patria . Appa- 
riamo dal Barbaro, come tutto era mutato in quelle un dì traOicanti 
contrade. Intolleranti erano i Tartari Maomettani , stanziati fra il Don 
c il Volga: i signori che abitavano fra la Mingrelia e la Tana, facevano 
mestiere di spogliare le caravane,' e operavano la rovina di quei paesi. 

Ei trovò Gitracan emporio un di de’ traffici delle spezierie decaduto, e 
nello squallore a cui fu ridotto dalie armi di Tamerlano. 

LXII. Niuna relazione Italiana del secolo xv. di viaggi fatti nell’ 
estremo Oriente abbiamo , se se ne eccettui quella di Niccolò Conti (i). 

Esso per ragione di traffico giovinetto recossi in Soria, Ove apprese l’Ara- 
bo . Da Damasco pel deserto pa.ssò a Baldacca , e pel Tigri a Bassora , 
indi nel Guzerat , e costeggiata la penisola Indiana fu a Bisnagor, al- 
le isole di Ceylan e di Sumatra, ed ei è il primo che appelli 1’ ulti- 
ma, con questo nome. Proseguendo il corso di sue lunghe peregrina- 
zioni visitò il regno di Ava , l’ isola di Giava (a) , le Molucche , di cui 

là) Navig. t. II. p . 63. e a<^g. 

( 1 ) Altri Italiani furono nell' Indie in quel secolo , ma che non scrissero re- 
lazione alcuna lei via)j;gio% fra questi fu Bartuionnuco Fiorentino, di cui ci occor* 
rer4 fare ullrriure menzione . 

(a) Segucn'lol i lezione damjsiana, pare che il Conti faccia menzione di Man- 
gi, di Q'im«ai , di Zi 'un ..om.' .li litighi da lui visitati , ma dietro l’antnrild d'al> 
tri testi di quel via^g'o, inveie di Mangi, di Quinsai, di Zaitun , leggèsi Macino / 

> Xeilona, porto Situato alla bocca del buine d' Ava II P. Zurla, che il pri- 
mo l'verii '{<1 st' vari lu'i, ha giustificato il Conti che poteva esser per quella ine- 

Slor, dal AÌilion. V. I. g 
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fu il vero scuopritore. Pas.sù indi iiul paeselli Ziampa, e toniaudo indietro, 
avendo solcato TOceaiio Indiano ed il mar Rosso, giunse in Egitto, c dopo 
venticinque anni di asseu2a tornò in patria . La colpevole debolezza per 
scampare la vita, d'aver rinegata la fede di Cristo, condusse ilConti pen- 
tito ai piedi d’ Eugenio IV. in Firenze , che assoltolo , volle che nar- 
rasse tutte le cose da lui vedute al Poggio suo segretario, che diligente- 
mente le scrisse in latino (a). Tali furono gli scuoprimcnti fatti dagli 
Italiani e dagli Euroj>ei fnio alla metà del secolo XV. E a ninno può 
sfuggire riinportaute considerazione, quanto per questo lato superassero 
i l’oli tutti i posteriori scuopritori, e quanto il INlilione primeggi per 
ìiuporlanza di fatti , e di cose , per esattezza e acutezza d’ osservazio- 
ni , su tutte le altre relazioni dei viaggiatori, di cui abbiamo data con- 
tezza . Restaci ora da cosiderare qual fosse l’inlluenza di questo libro su- 
gli ulteriori mirabili scuoprimeuti orientali , ed occidentali del secolo 
decimi»quinto . 

LXIII. Per quanto la decadenza di Genova facesse passare la raag 
gior parte dei trallici dell’ Asia, e specialmente quello delle spezierie 
nelle mani dei Viniziani come si disse, jion era malagevole il prevede- 
re che prossima era la rovina della mercatura della repubblica - Erano 
quei trallici di spccolazionc e del tutto subordinati o ai capricci del Sni- 
dano d’ Egitto , o a quelle varietà di vicende, che non è ih potere dell’ 
uomo nè d’ impedire, , uè di sospendere. La repubblica divenuta pa- 
drona di vasto dominio in Terra Ferma, trovossi implicata in continue 
guerre che vincolavano i trallici , gli sottoponevano a duri gravami ,a 
danni freipieuti. Era minacciata dui Turco in Dalmazia , in Morea ; la 
invidiavano, e l'odiavano pel suo potere i Duchi di MilaBO, i Fiorentini, 
a quei di potentissimi, per le arti della lana, della seta, e del cam- 
bio. L'esempio delle industriose Italiane repubbliclic, aveva invaghiti 

{«) Ram. t. I. p. 375. 

«atta nomenclatura repuUto menzognero . L' interpretazione del viaggio data dallo 
Zurla, vi reca chiarezza, e gli restituisce l’autorità ( Di.ssert. t. ii. p. ) Il Cud. 
Magliab. Gurt. del Sec. xv. Glas- xxi. patch. 10. n. i 5 l. contiene il lib. iv. Ve va- 
rietale rcrum fortunae del Poggio, che comprende la relazioue latina del viaggio di 
Niccolò Conti. Molte varianti aono in questo Testo, collazionandolo coll’edizio- 
ne, che ne ha data il Ramusio. Ivi pure ai legge non Mangi , ma Macinum , a in 
vece di Zeitun , Xailon . Manca in questo testo quella parte della dettatura del 
Conti , ove tratta della vita e cotlumi degli uomini dell’ India, che pubblicò il 
Ramusiu. Ma rimerò viaggio con questo capitolo Icggeli nel Codice M.igliabe- 
chiauo . Clas. xm. paich viii. Cod. S4. 


Digitized by Coogle 


DEL M 


L I O » F. 


L( 


moki alili popoli Europei di libertà, di franchigie, e di trafllci per 
arricchirsi. Gli abiUinli del Btfllico dall’ esercizio della vita piratica 
erano passali a costumanze più miti . !Muuve importanza diede alla Bas- 
sa Germania lo scuopri mento delle miniere dell’Artz , c posleriurmen. 
te quello delle altre di Freyberg, che al Duca Ottone possessore delle 
medesime procacciarono il soprannome di ricco («) ; la nuova opulenza 
crebbe il lusso in quelle contrade , o col lusso i fattizj bisogni . Le cit- 
tà marittime del Baltico ed altre della Germania Inferiore ottennero 
molle franchigie. Per mantenersele, e per rendere prosperosi i loro Iraf- 
iici, fecero una lega conosciuta col nome di Ànsealica , di cui Bragia 
era il centro. Ciò stabili attive relazioni commerciali da delta città si- 
no a Movogorod. Bragia era "lo scalo dei trailici del settentrione e del 
mezzodì. Ivi recavano gl’ Italiani, e principalmente i Viniziani le 
spezierie, e le altre merci orientali, che pcrmuluvanu in lana, in panni 
greggi , in metalli , in generi utili per la marineria , e il soprappiù ve- 
niva loro pagato coll’ oro, e coll’ argento delle miniere Alemanne . 

LXIV. Intanto lutti i gran potentati d’ Europa avevano alTorzata 
l’ autorità nei loro stati. Cessata era l'anarchia feudale, eraiisi acco- 
stumati i vassalli potenti ad obbedire . Permutarono i principi le leve 
tumultuarie, in assoldale milizie, pronte a frenare gl’interni perluha- 
lori , e a difendere lo stato dalle esterne aggresioni . Cessale erano le 
guerre intestine, tanto funeste airingliiitcrra. La d' rancia avea scacciati 
gl’inglesi dal suo territorio. L’Alemagiia, ove tuttora dominava il feu- 
dal reggimento era rispettata e temuta per la potenza di casa d’Austria 
che riusci a reinlersi ereditaria l’imperiale dignità, l Portughesi , gli 
Spagnoli avevano scacciati gli Arabi dalla loro penisola , e in quelle 
crudeli e lunghe guerre eransi falli intraprendenti e bellicosi . 

LXV. L’ impulso ai mirabili scuopnmeuti posteriori, venne dal 
popolo, da cui meno gli avrebbe attesi l’Europa. Ma basta un sol grand* 
uomo a dare indole nuova e generosa ad una nazione morigerata e guer- 
riera . Ed uno di tali uomini fu l’ liifuiite D. Enrico , cui diede i natali 
il Portogallo. Signore di grand’animo, era stalo un valoroso coiubalti- 
lore sotto il padre, contro i Mori Affricani,e dopo la morte di esso maii- 
teiievasi bramoso di operare cose magnanime. Perciò volse la mente a 
cercare nuove terre per mari sconosciuti, ove difibinler potesse il "Van- 
gelo , ed anco estendere i traffici della sua patria , e le cognizioni geo- 
gralìcbe dei suoi tempi. D. Enrico sommamente commendare si debba 
per la prudenza, con cui condusse a termine i suoi disegni; ebbe non 

(<») Leoahard. Hindtiuchfùr Reisen lin Sacbsiche Lami, Leipz. 179®' P- 
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dubbia speranza di riuscirvi, coll’ alliiigcre avidaineate tulli I lumi 
che forniva l’età sua . Perciò consiglili vasi coi maleiiiatici per ricerca- 
re del sito, e della conlìgurazione della tèrra , e siccome era d’acuto e 
svegliato ingegno molto leggeva , e di molto s’ informava per avanzare 
gli scuoprimenii Affricani . E intorno a quel continente cliiedca lumi 
ai prigionieri Tingitani, ed agli abitatori della Libia Interiore (<r) . E 
in più partiqplar moilo si volse a Venezia, eh’ era il centro , e la sede 
degli studj geografici in quel secolo. All’adempimento del suo disegno 
utilissimo fu il viaggio che vi fece D. Pietro suo fratello nel i4a8 (i). 
Ivi ebbe fra gli altri libri: « quello del magnifico Messer Marco Polo 
(( Viniziano, che da lui fu portato in Lisbona, che gli fu donalo come 
n un singolare presente , e il detto di poi .tradotto nella loro lingua, 
i< fu gran causa che lutti quelli serenissimi s’iufiauimassero a voler far 
<( scoprire l’ India, e soprattutto il re D. Giovanni « (ò) . D. Enrico 
dava stipendio a Patrizio de’ Conti , Console di Venezia in Portogallo 
uomo celebre per lo suo valore in geografia (c) . E questo Conti rendè 
un segnalato servigio a D. Enrico , fattosi mediatore di porre ai suoi sti- 
pendi il celebre Alvise da Ca da Mosto , che tanto inoltrò coiigiunta- 
menle ad Antonietto Uso di Mare Genovese gli scuoprimenti Affricani 
dei Porlughesi (d^ Morto l’ Infante U. Enrico, nel re Alfonso si trasfu - 
se il genio delle scoperte , ed esso per mezzo di Stefano Trevisan man- 
teiievasi in relazione con Venezia . Giunta alle orecchie del re la voce 

(a) Maf. Slor. dell’ tnd. p. 6. (A) Ram. Nav. v. i. p. 194- A. (c) Zurl. 

Dissert. t. 11. p. 1B8. (dj Idem ibid. p. loi. 

(i) Qui è da nolare un’ imporUnte scoperta relativa alla Storia della Geogra- 
fìa fatta d.il P. Zui'la , che l’ incominciamento degli icuoprimenli di O. Enrico non 
dee riferirsi come si fa nella Storia Generale dei Viaggi all' anno 14 iS, ma bensì 
all'anno 1429. ( Dissert. L il. p. ii5. n. ) . Perciò piè mirabile è la saviezza 
dell' Infante d’ avere attinte tutte quelle notizie in Venezia , prima di avventurare 
le sue navi in quelle perigliose navigazioni , e più autentica diviene l’ iniluenza 
ch’ebbe il Milione in quei mirabili scuoprimenti . É ancora da notare ebe la pos- 
sibilità del giro dell’ Affrica, venne accertata in quel secolo da una nare Indiana, 
che per impeto di fortuna, fu spinta aooo miglia lungo la costa Alfricana ad occi- 
dente del Capo di Uiab che cosi secondo fr. Mauro era appellato restremo promon- 
torio dell’ Affrica che fu dotto posteriormente Capo di Buona Speranza (Zurl, 
Mappam. di fr. Maur. p. 62. ) . Narra il Purchaa (Pilgrìmes thè Second Part. Lond. 
i6z5 p. l6i3 ) che gli fu detto da Francesco de Sosa Tavares, che iiell'anno iS-iS. 
D. Ferdinando, figlio ed erede della corona, gli mostrò un mappamondo trovato 
nello studio d" Alcobaza, che era stato fatto lao. anni prima, che dimostrava tutta 
la navigazione per l’ Indie col Capo di Buona Speranza, eh’ era come lo segnavano 
le ultime carte. 
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della celebrità del cosmografo fr. Mauro, cuininesscgli uii mappamondo 
che egli esegui , ove notò tulli gli scuoprimciili fatti sino a quei tem- 
pi, ed anco vi espresse la possibilità di fare per mare il giro deirAilri- 
ca,e di giungere all’ India per quella via («). Di quel celebre ed insi- 
gne lavoro ebbero copia il Covigliaii , e il Pavja che furono inviati nel 
1487- ad esplorare le cose Indiche ed Abissiniche ( 6 ). 

LXVI. Finalmente Vasco di Gama condusse a termine il sospira- 
to passaggio all’ Indie (i) • K con 1 ’ armamento di quattro navilj per la 
via dell’ Affrica approdò a Galicut, e pose con quell’ ardita navigazione 
in mano d^l suo signore il prezioso traffico delle spezierie e la sovra- 
nità della più ricca parte dell’ India . Vasco recò all’ Europa la certez- 
za delle cose narrate più di due secoli prima dal Polo; e condusse a ter- 
mine l'alto divisamento del Sauuto,di torre quei traffici ai Soldaui d’E- 
gitto e farli passare nelle mani dei Cristiani (a) . Per quanto come 

(a) Zurl. Relax, del Ca da Motto p. io. (b) Idem. Mapp. p. 87. 

(1) Girolatno Sernigi, scritte da Lisbona una lettera ai 10. di Luglio del >499. 
uve dà conto dell' andate della squadra di Vasco di Gema , e del suo ritorno . 
Questa lettera esiste manoscritta cella Riccardiana Cod. n. 1910. pag. 61. e seg. 
Incomincia: » lo Illustrissimo Signor Manovello re di Portogallo, mandò ad tcopri- 
> re nuove terre tre navigli nuovi, cioè due ballonieridi novanta tonnelli ciascuno,e 
» uno di cinquanta tonnelli, e più una navetta di tonnelli cento dieci,carica di vet- 
e tovaglie , le quali in fratutte levarono cento dioiotto uomini, e partirono dalla 
• cittì di Lisbona a di 9. Luglio anno 1497. Della quale armata andò per Capitano 
» Vasco da Gama . A. di io di Luglio, anno 1499. tornarono a questa cittì di Li- 
r sbona , e il balloniere di cinquanta tonnelli, e il Capitano Vasco di Gam a restò 
» fra l'isola del Capo Verde ec. ». Questa lettera è quella stessa, che leggesi nel 
RanauSÌo( t, i. p. i 3 o. ) senza indicazione di nome , ma come scritta da un Gentiluo- 
mo Fiorentino, che era in Lisbona al tornare dell' armata di Vasco da Gama; ma è 
molto più estesa nella stampa, che nel manoscritto. 

(a) Crediamo far cosa grata ai leggitori , il pubblicare la seguente lettera ine- 
dita , da Amerigo Vespucci scritta a Lorenzo di Pier Francesco de' Medici , tratta 
da un celebre manoscritto di Pier Voglicnti , che consevasi nella Biblioteca Ric- 
cardiana n. 1910. pag. 48. 

Copia d’ una lettera scritta da Amerigo f^espuecl dall' Isola del Capo Verde, 
e nel mare Oceano a Lorenzo di Piero Francesco de’ Medici sotto di 4. di Giu- 
gno i 5 oi. relativa a queste prime scoperte orientali . 

Magnifico padron mio , agli otto di Maggio fu l’ ultima vi scrissi stando a 
Lisbona presto per partirmi , In questo presente viaggio, che ora coll’aiuto dello 
Spirito Santo ho cominciato, e pensato fino al mio ritorno non vi avere a scrivere 
più ; e pare che la sorte m’ sbbia dato tempo sopra uno di potervi scrivere non $0- 
Umenle di lunga terra , ma dell’ ulto mare . 
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ciascun ravvisa dall’ esposto, somma fosse l’ inQueiiza del Milione pel 
passaggio all’India perla via di levante , più diretta fu rinQuenza di 
esso allo scuoprimeuto del Nuovo Mondo . 

». Voi arete inteso, Lorenzo, si per la mia, come per lettera de’nostri Fiorentini di 
Lisbona ,come fui cbiamatu,8t.mdu io aSibilla, dal Re di Portogallo ;e mi pregò che 
mi disponessi a servillo per questo viaggio, nel quale m'imbarcai a Lisbona a'tredica 
del passato , e piglia nm > nostro oamin.no per me/.zodi ; e tanto navigammo , che 
passammo a vista deir Isole Fortunate , che oggi si chiamano di Canaria , e pas- 
sam nole di largo, tenendo nostra navigazione lungo la costa d' AITyca , e tanto 
navigammo , che giugnemmo qui a imo cavo , che si chi.iina e/ Cauo f^ertln , eh' è 
principio della provincia d'Etiopia, e sta al meridiano dell' Isole Fortunate, 
e tiene di larghezza quattordici gradi della linea equinoziale , dove a caso trovam- 
mo surto due navi del Re di Portogallo , eh' erano di ritorno ilade pane d' India 
orientale , che sono di quelli medesimi che andarono a Calicdut , ora quatlor lici 
mesi fa, che furono tredici navigli , co quali i' ho auto gran tissìmi ragionamenti 
non tanto del loro 'viaggio , come della costa della terra che coisono , e delle ric- 
chezze che trovorono, e di quello che tengono, tutto sotto breviti si fati in questa 
minzione a Vostra Magnifìienza,non per vìa di cosmografia, perchè non fu ìnessa 
frotta Cosmografo, nè Maitematico nessuno, che fu grande errore. Ma vi si diranno 
cosi discontortamente , come me La contarono , salvo quella io ho alcun tanto 
corretto culla cosmografia di Tolomeo . , 

• Questa frutta del Re^ di Purtugallo parti di Lisbona l'anno i499- del mesa 
d' Aprile , e navicorono al mezzodì fino all’ Isole del Cavo Verde ,che distanno 
dalla linea equinoziale quattordici gradi circa , e fuora d’ ogni meridiano verso 
l'occidente , che potete dire che le stanno più all' occidente che l'Isule di Cioaria 
sci gradi poco p.ii o meno, che ben sapete come T duineo, e U maggior parte del- 
le s uole de' cosinigrafi, pongono el fine dell'Occidente abitato t'isol. Fortunate, 
le quali tengono di latitudine coll’Astrolabio , e • on et quadi-anle , c l' ho trovato 
esser cosi. La longitudine è cosa più difficile, che per puLbi si puri conoscere, salvo 
per chi molto vegghia, e guarda la cog'unzione della Luna co’ Pianeti . Per causa 
della detta longitudine io ho p<-r luti molti sonni , e ho abbreviato la vita mia 
dieci anni , e tutto tango per bene speso , perchè, spero venire in fama lungo se- 
colo, sr io toino con salme di quesio viaggio . Iddio non me lo reputi a snperbia, 
che ugni mio travaglio raddirizzarò al suo tanto servizio . 

* Ora torno al mio proposito: corrte dico questi tredici navigli sopraddetti navi- 
gorono verso el mezzodì del l'Isule del Cavo Verde, per il vento che i dice fra mezzo- 
dì , e libeccio .£ di poi d' aver navigato verni giornate, circa a settecento leghe 
( che ogni lega è quattro miglia e mezzo ) posono in una terra, dove trovorono 
gente bianca e ignuda della me tesima terra, ohe io discopersi per He di Castelli» 
salvo che è più a levante , la quale p. r altra mia vi scrissi , dove dicono che pi- 
gliorono ogni rinfrescamento , e di quivi partirono, c presono loro navigazione 
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LX.VII. Rcmlerono i Toscani servigj segnalatissimi alle scienze , 
alle quali attesero ili buon’ora. Sino dal laoa. il Fibonacci pare die 
rendesse comune ullTtalia, l’uso già noto delle cifre Arabe, dette da es- 
so ligure Indiane, die tanto agevolarono le calcolazioni scientificlie e 

verso levante , e navigarono pel vento dello scilocco , pigliando la quarta di le- 
vante . E quando furono larghi dalla detta terra, rbbono tanto tormento di mare 
col vento a libeccio, e tanto fortunoso , che mandò sotto sopra cinque delle loro 
navi , c le sommerse nel mare con tutta la gente . Iddio abbia auto misericordia 
deU'anime loro , E le otto altre nave, dicono che corsone ad albero secco , cioè 
sanza vela quarantotto dì , e quarantotto notte con grandissimo tormento . E tan- 
to corsonofchc sì trovorono colta loro navigazione supra a vento dal Cavo di Buona 
Speranza, che sta figurato nella costa d’Etiopia, e sta fuora del Tropico di 
Capricorno dieci gradi alla parte del meridiano, dico che ista dall' altezza della li- 
nea equinoziale verso el mezzodì trentatre gradi . Diche fatta la proporzione del 
parallelo truoTono che ’l detto Cavo, tiene di longitudine dall'Occidente abitato 
sessantadue gradi , poco più , o meno, che possiamo dire che stia nel meri diano 
d’ Alessandria . E di qui navigorono di poi verso el settentrione , alla quarta del 
grero, navigando di continuo a lungo della costa , la quale secondo me è ’l prencip'o 
d' Asia, e provincia d’Arabia Felice , e di terre del Presto Giovanni, perché quivi 
ebbano nuove del Nil i, che restava loro verso l'Occidente, che sapete eh’ elli parte 
1' Afii'ica, dall' Asia . £ in questa costa vi sono infinita popolazione , e cittì , e in 
alcune ferono scala,e la prima fu Zafalc, la quale dicono essere cittì di tanta gran» 
dezza come è’I Cairo , e tiene mina d'oro ; e dicono che pagano di tributo allo 
re loro dugento migliaia di miccicalli d’oro l'anno , che ogni miccicalle vale una 
castellaua d’ oro , o circa . E dì qui partirono e venono a Mezìbinco, dove dice, è 
molto alue , e infinita lacca, e molta drapperia di seta . Ed è di tanta popolazione 
come el Cairo, c di Mezibincu furono a Cbiloa, e a Mabaza,( Monbaza ) o da Maba- 
za a Dimodaza , e a Mclinde . Dipoi a Mogodasco ( Magadasso }, e a Camperuia, e a 
Zondach ; dipoi a Amaab , dipoi Adnbul ( forse Rasbel ) e Albarcun . Tutte que- 
ste cittì sonu nella costa del mare Oceano , e vanno Gnu allo stretto del Mare Ros- 
so . El quale mare avete da sapere che non é rosso , ed è come questo nostro , ma 
tiene solo il nome di rosso. E tutte queste cittì sono ricchissime d'oro, e di gioie, 
e drapperie, e spezzcrie, e drogherie, e di suo proprio nascimento, ch’elle suno trat- 
te colle carrette dalla parte d'india , come intenderete , che sarebbe cosa lunga a 
ripricalla . 

» Da Albarconc, traverso lo Stretto del Mare Rosso c'vanno alla Moca, la dove 
fu una nave della detta frotta , che in questo punto è arrivata qui a questo cavo , e 
infino a qui è scritto la costa d'Arabia Felice . Ora vi dirò la costa del Mare Rosso 
verso l’India, cioè dentro allo Stretto d'esso mare . 

» Alla bocca dello strctto sta un porto nel Mare Rosso, che sichiamaHadeD,con 
Una gran cittì . Più innanzi verso el settentrione sta uno altro porto, che si chiama 
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commerciali (a). L’Astrologia impostura antichissima, brancollando fra 
le tenebre mantenne in grido r Astronomia. Meritò somma fama in 
Firenze per gli studj Astronomici Guido Bonatti , e più famoso ancora 
fu Paolo de’Dagomari detto il Geometra, che con somma lode ramme- 

(a) Elog. degl’ Illustri Pisani t, i. p. 176. 

Camarcam , e Ansuva*, di poi è uno altroporto che si dice Odeinda (Odeida ), e da 
O leinda a Lamuia, ( Lahoia), e da Latnoia a Guda ( Gudda ) . Questo porto di Gu- 
da è giunto con il Monte Sinai , che come saprete è in Arabia Diserta, dove dicono 
eh’ è iscala di tutti e’ navili che vengono da India , e da Mecca . li in questo porto 
dicono che discaricano tutte le spezzeric, e drogherie, e gioie ; e tutto quello che 
pungono qui, di poi vengono le carovane de’ cammelli dal Cairo , e d’ Alessandria , 
e le conducono 11 , che dicono che vanno ottanta leghe pel deserto d’ Arabi a . E 
dicuDo che in questo Mare Rosso, non navigano' se non ili di per causa di'molti 
^oglj , e secche che vi sono . E molte altre cose mi furono .conte di questo mare » 
che per non essere prolisso si lasciano . 

» Ora dirò la costa del Mare Rosso dalla parte dell’ Affrica . Alla bocca dello 
stretto d’esso mare sta Zoiche ( Z«ile ), ch’è signore d’essa uno M »ro, che si chiama 
Agidarcabi , e dice che sta tre giornate appresso al por to di Guda, tiene molto oro, 
molti al fanti c infinito mantenimento . 

» Da Zoiche ad Arbazui ( forse Asab ) . Di questi duo porli d* Arboiam e Zaia 
n'è signore el Presto Giovanni, e ivi dirimpetto è un porto che si nomina Tui, e 
quale è del gran Snidano di Babilonia. Dipoi da Tui. a Ardem, e da Ardem a Zeon* 
Questo è quanto io^bo potuto avere del Mare Rosso; riferiscomi a chi meglio lo sa. 
Restami ora a dire quello che io intesi della costa della Mecca , ch’e dentro del Mare 
Persico , che si ò el seguente . 

» Fartonsi dalla Mecca, e vanno per costa del mare fino a una città che sì do- 
manda 0 '<nuz , e] quale è un porto nella bocca del Mare Persico . E di poi da Or- 
musa a Tus ( forse Kis )e di Tus a Tunas, dipoi a Gapan , dipoi a Lechor , dipoi a 
Dua, dipoi a Toisis , dipoi a P.ires , dipoi a Stucara, dipoi a Ratar . Tutti questi 
porti che sono molto pupulati stanno dentro dalla costa dal Mare Persico . Credo 
che Saranno molti più alla mente mia, che alla verità mi riferisco, che questi mi 
contò uno uomo degno di fette, rhc si chiamava Guaspare, che aveu corso dal Cairo 
fino a una provin^ ia che si doman la Moleo a. (fora e Malacca) la quale sta situata alla 
costa tei mare indico Credo ohe siala provincia che Tolomeo ia chiama Gedrosica» 
Qucsiu Mare Persico, dii ono che è molto ricco, ma tutto non s'ha a credere, perciò 
lo lascio nella penna a chi meglio ne porgeri la verità . 

» Oi*a mi resta a dire ridia costa,che va dallo stretto del Mare Persico verso et 
Marc Indico , secondo che mi raccontonno, moili che funno nella detta armata; • 
maNsìme il detto Guasparre , el quale sapeva dimoile lingue , e il nome di molta 
proviiicie e citta . Come dico è uomo multo aiteatico, perehè ha fatto due fiate el 
viaggio di Portogallo ai Mare Indico , 
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moro il Boccaccio. Asserisce il Certaldese die era celebre in Parigi , 
ili Ispagna ^ in Brettagna c perfino in Alfrica (<i) . Ad esso si debbe ima 
più esatta calcolazione del moto delle fisse . Li tanta cura posero i Fio- 
rentini per mantenere in Gore quelli stutli^clie cliiamarono u professare 

(a) Grneal. Deor. Lib. xt. c. ti. * 

m 

» Dalla bocca del mire Persico si navica a una cittì , che si dice Za, 
buie ( forse Uabule ) ; di Zabule a Goosa ( Goa ) , e da Obesa a Zedeu- 
ba , e di poi a Nui , dipoi a Bacanut , ( forse Barcelor), dipoi a Salut; dipoi 
a Mangalut , ( Mangalur ), dipoi a Batecala , dipoi a Calnut , poi a Dremepetain , dj 
poi a Fandorana , dipoi a Catat , dipoi a Caligiit . Questa Città è molto grande , e 
fu 1 ’ armata de’ Portogallesi a riposare in es.sa . Dipoi di Caligut a Belfur , dipoi a 
Stailat , dipoi a Remond , dipoi a Paravrangari , dipoi a Tanni ( Tanor ), dipoi a 
Proporo.it , dipoi a Cuninam , di poi a Ldnam , dipoi a Bclingut , dipoi a Palur , 
dipoi a Gloncoloi , dipoi a Cochin , dipoi a Caincolon ( forse Culan ) dipoi a Cain^ 
dipoi a Coroncaram , dipoi a Stomondel , dipoi a N agaitan , dipoi a Delmatan , di 
poi a Carepatan , dipoi a Conimat . lafino a qui hanno navigato le frotte di Porto- 
• gallo , che benché non si conti della ^ngìtudine, e latitudine della detta navigazio- 
ne, eh' è fare cosa impossibile, a chi non tiene molta pratiia delle marinerie che la 
possa dare ad intendere. E io tengo speranza in questa mia navigazione rivedere, e 
correre gran parte del sopraddetta, e discoprire molto più, e alla mia tornata darò 
di tutto buona e vera relazione.LoSpiritoSanto vadacun meco. Quello Guasparre, 
che mi contò le supradette cosc,e multi Crìetiani le consentirono , perchè furono in 
alcuna d'cs.se, mi disse di poi cl seguente; disse ch'era alato dentro in terra dell'India 
in uno regno che si chiama .e' regno de’ Perlicat , el quale è uno grandissimo re- 
gno, e ricco d’oro , e di perle , e di gioie, e di pietre preziose, e contò essere stato 
^ dentro in terra a Mailepur , e a Gapatan , e a Melata , e a Tanascr, ( Xaiescrim ) , 
e aPego,e a Starnai, ea Bencola ,e a Otezen,e a Marchio. E questo Marchin dice 
sta presso di rio granfe, detto Enparlicat . £ questo Enparlicat è città dove è il 
corpo di Santo Marco Apostolo , e vi sono molti Cristiani . E mi disse essere stato 
in molte Isole , e massime in una che si dice Ziban ( forse Seilan ) , che dice che 
volge 3 oo leghe , e che ’l mare aveva consumato d'essa , el rio , altre 400 leghe . 
Dissemi , eh' era ricchissima isola di pietre preziose , e di perle , e di spezierie 
d'ogni genere, e di drogherie , e altre ricchezze , corno sono nlifaoti, egran ca- 
valleria; di modo che istimo cbe,questa sia l'Iàola Taprobana , secondo che lui me 
la alGgura . E più mi disse , che mai senti mentovare Taprobana in tale parte, 
che come sapete e' sta tutta in fronte di rio suddetto . , 

» Item mi disse, ch'era stato in una altra Isola che si dice $tamatara( forse Su- 
matra), la quale è di tanta grandezza, come Ziban, e Bencomarcano, inaiente è tan- 
to ricca Come lei ; sicché non essendo Ziban l' Isola Taprobana sarà Sramatarra . 
Di queste due*isole vengono in Persia e in Arabia infinitissime navi cariche d'ogni 
genere spczicrie , c drogherie, e gioie prrziusc. E dicono, che hanno visto gran 
Slor. del Milion. /. h 
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astronomia nella loro città Andatone del Nero Genovese, che commen- 
darono il Boccaccio e il Landino (a). Perciò si mantenne in fama per 
quegli studi Firenze, e nel secolo XV. vi fiori un uomo insigne detto 
Paolo Toscanelli , che non solò si applicò ali’ astronmia , ma alla me- 

(a) Xiraenes Gnomon. Fior. p. lviii. e seg. 

copia di navilj di quelle parte, che sono graodisaimi , e di 40 mila , è 5 o mila can- 
tari di porto , t' quali chiamano giunchi, e hanno li alberi delle nari grandissimi , 
c in ogni albero tre , o quattro cabin . Le vele sono di giunchi, non sono fabbricate 
con ferro , salvo che sono intrecciate con curde . Pare che quello mare non sia 
tempestoso . Tengono bombarde , ma non sono e' navilj velieri, ne si mettono mol- 
to in mare , perché di eontinovo navicano a vista di terra . Accadde che questa 
frotta di Portogallo, per fare piacere a petizione del He di Caligut, prete una nave 
eh' era carica d' alifanti , e di riso , e di più di 3 oo uomini ; ella prese una caro- 
vella di 70 lonelli. £ un altra volta miaooo la fondo dodici navi . Di poi vennono a 
una Isola delta Arenbuebe , e Maluche , e molte altre Isole del mare Indico , di 
che sono di quelle che conta l'olomeo , che atanno intorno all’ Isola Taprobana , 
e tutte sono ricche . * 

» La detta armata se ne tornò in Portogallo, e alla volta ch'erano restate otto 
navi se ne perde una oarica di molta ricchezze , che dicono che valeva centomila 
ducati , e le cinque per temporali sì perdenoo . Della capitana , del quale oggi 
n' è capitata una qui (lio ), come di sopra dico ; credo che l'altre verranno a salva- 
mento . Cosi a Dio piaccia . 

» Quello che le dette nave portano è H seguente . 

» Vengono carice d'iniìaita cannella, gengiavo verde e aecco, e molto pepe, e 
garofani , noci moacadì , maee, muschio, algalia , ìatorac, bongitii , porcellane, 
oasia , maatìca , incenso , mirra , sandali rossi e bianchi , legno alee , canfora , 
ambra , canne , multa lacca , mumia , anib e lutia , oppio , elue patìco, folio in- 
dico , e molte altre drogherie, che garebbe cosa lunga al contalle . Di gioie non so 
el resto , salvo che vidi dimoiti diamanti , e rubini , e perle , fra’ quali viddi uno 
rubino d’ un pezzo , rotolo di belliaaimo colore , che pesava sette earati o mezzo . 
Non mi vo più rallargare perché el navilio . . . non mi laaoia scrivere . Di Portogal- 
lo intenderete le nuove . In concrusione el He di Portogallo, tiene nelle mani uno 
grandissimo traffico, e gran ricchezza. Iddio la prosperi . Credo che le spezìerìe 
verranno di queste parti in Alessandria , e in Italia , secondo la qualitì e pregj • 
Cosi va el mondo . 

» Credete , Lorenzo , che quello che io ho scritto infìno a qui è la verità. E se 
non si risconteranno le provincie , e regni , e nomi di cittì , e d' isole colli scrit- 
tori antichi, é segno ben che sono rìmuteti, come veggiamo nella nostra Europa , 
che per maraviglia ai sente uno nome antico. E per maggiore chiarezza della ve- 
riti si trovò presente Gherardo Verdi , fratello.di Simon Verdi di Cidisi , el quale 
viene in mìa compagnia , e a voi si raccomanda . 
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dicìiia , e sommaraente si dilettò degli studj geografici, per amore de* 
quali conversava coi mercatanti Asiatici, che in gran numero nella pa- 
tria sua concorrevano . Ei diligentemente interrogavagli , e raccoglieva 
informazioni di quelle remote contrade, e ciò lo muoveva a credere pos- 
sibile una delle più ardite imprese,che sino ai suoi di fossesi immaginata- 
Ebbe quel celebre cosmografo larga nominanza fuor di Firenze, ed era 
repuUito il più dotto scienziato di quella età. Nel concetto delToscaiielli 
non solo non era favoloso il Milione, ma pensò, che a resultati utilis- 
simi erano da rivolgere gli scuoprimenti del Polo , e seppe trarne 
i]X)tesi luminosissime. Ei congetturò, stante la forma sferica della ter- 
ra, che non solo par oriente, e perla via di mezzodì, che penosamente 
e lentamente tentavano i Portughesi lungo la costa Africana si potesse 
giungere alle opulenti contrade descritte dal PolcT, e alle felici regioni 
ove nascono le'spezierie, ma per cammino più breve i>er la vìa d’oc- 
cidente , solcando i mari che senza l’interruzione d’ un intermedio con- 
tinente supponeva estendersi dalle costiere orientali dell’' Asia, fino alle 
occidentali d’Europa e d'Affrica . Il Polo die contezza, che F Asia era 
molto piu estesa in longitudine, di quello che lo crederono gli antichi) 
e che perciò molto più s’ inoltrava verso oriente . Che terre anche più 
inoltrate in quei mari erano Gipangu (a), e le altre is<de da lui rammen- 
tate , e descritte in modo dal viaggiatore da accender la cupidìfà dei 
trallìcanti. Credè perciò il fisico Fiorentiuo, che più diritta via , e più 
breve fosse il giungere alla terra delle spezierie navigando per ponente, 
che per la via di Guinea (ò). Nè l’alta estimazione che aveva il Tosca- 
nelli pel Polo era inconsiderata , ma come uomo prudente ch’egli era, lo 
sti mò per la cura datasi di verificarne i raccotUi, non solo come si disse 
dai mercatanti Asiatici venuti in Firenze, ma ]ier le informazioni d’uomi- 
ni illustri e di gran sapere, e d’autorità venuti in Roma al Pontefice 
da detti luogi (c) (i). Tale era la fama del 'foscaiieili che la Corte 
di Lisbona lo consultò relativamente al piano dei suoi scuoprimenti 
orientali . 

(a) t. II. a. 680. (i) Fernan. Colomb. vit. del Padre p. 3 o. (c) Ibid. p. 55 . 

« Questo viaggio, che oro fo, veggo eh’ è pericoloso quanto alta franchezza di 
questo vivere nostro umana. Nondimeno lo fn con franco animo per servire a Dio , 
e al mondo . E se Dio s’è servito di me, mi darà virtù , quanto che io siaapperec- 
chiato a ogni sua volanti , purché mi dia eterno riposo aU’anima mia . » * 

(1) Il Xoscanelli poti aver tenuto proposito di queste cose con Niccolò Conti, 
e con quel Bartolommeo Fiorentino già rammentato , il quale tornò dall' Indie nel 
14.14, uve era stato 14. anni , che accompagnò di'poi Eugenio IV. in Venezia (llist- 
Diplomat. de Mari. Behaìni par Murr. Strasb. 1802. p. 34 ) 
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LS.VI1I. ConteiiiporaneameiUe al Toscanelli Cristofauo Colombo 
ravvolgeva nell’ animo di tentare quella via per giungere alla terra del- 
le spezierie, e come acradesse eh’ ei concepì questo disegno è da udirlo 
dal celebre storico D. Giovanni di Barros. « Vedendo (il Colombo) 

« che il re D. Giovanni ordinariamente mandava a scuoprire la costa 
V d’AflVica, coirinlenzione d’andare per questa via all’India, percioc- 
(('cliè era letterato e sapeva nelle cose della geografia , e leggeva Mar- 
« co Polo, che modernamente favellava delle cose orientali, del re- 
« gtio del Catajo, e parimente della grande isola di Cipango, venne a 
a fantasticare, che per questo mare Oceano Occidentale, si poteva navi- 
(( gare tanto, infinchè si andasse a questa isola di Cipango, e ad altre 
u terre incognite k («). Essendo in Lisbona il Colombo, udi celebrare 
la dottrina del Toscauelli , e pensò di rivolgersi a lui per interrogarlo 
intorno alla possibilità del viaggio dell’India per la via d’occidente. 
Ci assicura Fernando figlio dell’ Ammiraglio, che il Fiorentino fu ca- 
gione , clic il {ladre suo con più animo , intraprendesse la primiera 
navigazicme a quella volta . Infatti a lui rispose il Toscanelli, che det- 
to viaggio non solo era possibile, ma vero, e certo, e che sarebbe d’ono- 
re e guadagno inestimabile, c di grandissima fama appresso tutti ì Cri- 
stiani (/>). C per dimostrarne la possibilità, delineò una carta nautica, 
ovesagnò tutto il confine di ponente da Irlanda a Guinea. E di con- 
tro a quelle terre, disegnò il principio dell’Indie, il Catajo, e Gipangu 
come non disgiunte che da vasto mare, perchè ignorava l’esistenza 
del Nuovo Mondo. Ipoteticamente ridusse a calcolo le longitudini di 
quelle terre, ed aflermò non es.servi da Lisbona a Quinsai (c) , capitale 
del pae.se dei Mangi (f/), città rammentata dal Polo, die ventisci spazj 
di miglia dugento cinquanta per cadauno, ossiano miglia G5oo, ed 
opinò, che la distanza longitudinale di quei due luoghi, fosse di cento 
venti gradi circa, o d’un terzo della sfera. Scemò la difficoltà di 
quell’ ipotetico viaggio, affermando al Colombo, che esso dovea incon- 
trare nel tragitto l’isola Antilia , detta ancora dai Portoghesi delle 
Sette Città, dalla quale sino a Cipango non vi erano che dieci spazj, o 
miglia duemila cinquecento (i). 

(a) Asia Dee. I. p. 55. (4) Fern. Colomb. 1. c. p. 55. (*) T. ii. p- 5o4. 

(d) T. I. p. 129 . 

t ( 1 ) La notata distanza dichiara , che il , Toscanelli credeva più inoltrata di 
quello che lo sia renlmciitc l’Asia verso oriente, e conseguentemente l’isola di Gi- 
pangu. Molto poi SI è disputato intorno all’isola Antilia , rammentata dal Toscanel- 
li . Il Fcrmalconi pubblicò una carta d’ Andrea Bianco fatta nel i456. ove è aegnata 


Digitized by Google 


DEL MILIOXE 


I.XI 


LXIX. Fu dalle ragioni del cosmografo Fiorentino talmente ac- 
ceso il Colombo , che non ravvolgeva in mente , che di condurre a ter- 
mine l’ardita impresa . Per quanto fosse il più allo e periglioso divisa- 
mento, da mente umana concepito.. E da udire il Barros, in qual con- 

• 

questa isola , come lo è pure nella carta dello stesso^ anno del Genovese Tiedra^io 
Fu Scritto sotto questa isola : InsuUe de novo repte , che parrebbe voler lignificare 
Insulae de novo repertae. Acche Andrea Benincasa io una sua carta del i47b-> se- 
gnò detta isola ( Pezzsn. Mappam. de' Fratel. Pizzigani £dit. Frane, p. 8. ). Segua 
purel'Antilia nelsuo Mappamondo Martin Behaim , non meno che l'altra di S.Bran- 
duno. Hiporta questo Geografo Nuiimberghese, ristorìa favolosa dello scuoprimen- 
to dcU'Isula Antilia. Secondo ciò che narra, un Arcivescovo di Porto nell'anno ;54- 
di nostra salute , allorché gli Arabi conquistarono le Spagne, ivi si refugiò con al- 
tri .sei vescovi, ed aUuo: Cristiani . Soggiunge , che un navilio spsgnuolo vi si ac- 
costò più d'ogni alno nel 1414. ( Aliarr Hist. Dipi, di Mart. Bebaim p. i38 ) Se 
vero, o falso sia il racconto , sari difficile l'appurarlo . Forse questo Arcivescovo 
approdò ad una delle isole Azoridi , di ciò rimase- la tradizione, ma si perdè la 
cognizione della vera posizione dell'isola . Correva voce però, che in mezzo all'Ocea- 
no verso ponente cravi un isola, che servi d'asilo ad alcuni profughi Portugheei, 
e su questa asserzione fondò il suo sistema ilToseanelli. Il Behaim segnò quell'iso- 
la un poco a tramontana del Tropico del Cancro , e sotto i paralleli , che passano 
fra le Canarie , e le isole di Capo Verde , alquanti gradi a ponente di queste • Ciò 
che di(% il Bebaim del vascello Spagnuolo , che piò d'ogni altro si avvicinò a delta 
isola, significa , che il medesimo s'ingolfò nell’Oceano per ponente {flù d'ogni al- 
tro , di cui si avesse memoria . Dietro queste tradizioni 0 vere: o favolose , ma 
credute autentiche dal Toscanelli e dal Colombo, è naturale, che il secondo nel 
corto della sua prima navigazione per discuoprire, desse nome XAntilie, che tan- 
to significa quanto isole opposte , o a confine di altre ( Murr 1 c. p. aa. ) a quelle , 
in cui primieramente s'imbattè nel mar d’America . E qui siami permesso l'osser- 
vare , che non potè essere che l’araore del myaviglioso, a cui tanto è proclive l'uo- 
mo , che potesse far credere, che le Antille attuali, fossero conosciute innanzi il 
primo viaggio del Colombo . A dimostrare erronea tal congettura, basti il riflet- 
tere, che la voce Antilia è 8pagnuola o Portoghese, e non già Americana. Sareb- 
be da torre la gloria al Colombo dello scuopriniento , se innanzi la prima sua navi- 
gazione , fossero stali noti i veri nomi Americani di quelle ìsole . É inoltre da av- 
vertire, che le scoperte del Colombo non giustificarono la tradizione. Non faceva que- 
sta menzione che dì una sola isola, ed esso ne scoperse un gran numero, e alcune 
di amplissimo giro . II Sig« Quache ha dichiarato con gran sagaciU e dottrina, (Mem. 
de l'Inst. t.vl. ) che l'Antilia, di cui si fa mdhzìone dai Geografi del secoli di mez- 
zo , non appartiene al gruppo delle Antille Americane , ma eh’ era l'isola di S. Mi- 
chele delle Azorìdi ( Zurl. Disser. t ii. p. 554. ) • favolosi racconti era fon- 

data l'esistenza dell'Isola di S Brandano . Secondo Martin Behaim, le diede nome il 
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(etto tenessero in Portogallo il Colombo , che voleva proGttare delle lu- 
minose scoperte del nostro viaggiatore: -u tutti stimavano scioccliez- 
à za la parola del Colombo ( di giungere aU’liidie per ponente ) per 
<i essere tutta fondata sulle imaginazioni, e cose dell’ isola di Cipan- 
K go di Marco Polo « (n). E che Marco desse il primario impulso agli 
scuoprimenti del navigator Genovese (i), oltre alle riferite autorità, 
confermalo pur anco la direzione del primo viaggio di lui , come lo 
avverte l'encomiator del Vespucci (a) . Ei dalle Canarie volse il corso 

(a) Asia 1. c. 

Vescovo S. Bnaieno, che ri approdi con un vai cello l'anno di nostro Signore 565., 
il quale vedute ivi cose msraviglìose , tornò in patria dopo sdite anni . Puòkggersi 
nel Murr , il novero degli altri scrittori , che rammentarono questa isola , e fra que- 
sti Onorio Filopono nel secolo XIII. ( p. 3ia). Ei cita una carta esìstente nella Bi- 
blioteca di Ginevra , ove si legge , latulae Fortunatae S. Brandam. Questa isola 
decantata come un paradiso terrestre, si cercava capricciosamente nelle varie iso- 
le, che furono in var) tempi scoperte ; Il Behaim nel suo mappamondo la disegnò 
molto più inoltrata nei mari delle Canaria, e verso la lìnea equinoziale . Nell'es- 
sere io a Norimberga nel novembre del 18(7. fui cortesissìmamente accolto dal 
Senatore Baron Bahaim, che mi fece vedere questo singoiar Mappamondo , la- 
voro del suo celebre antenato . La parte la più importante del medesimo, che è quel- 
la che contiene l'emisfero , ove sono segnate le costiere accidentali d’Europa’e d'Af- 
frica, e le orientali dell' Asia, senza intermedio continente, è poco leggibile per es- 
sere annerata dal tempo. Tuttavia ravvisai non essere esatta la copia data dal Murr. 
Avrei potuto notare, se ne avessi avuto il tempo , molte singolarità non avvertite , 
e fra queste un isola BraziI all'occidente d’Irlanda , che vedesi anche nelle altre car- 
te rammentate di sopra del Bianco , e dei Pizzigoni, non meno che nel singoiar por- 
tolano della Medicea , da me sommariamente descritto . 

(1) E certo, che il Colombo aveva in animo quel disegno, innanzi che ve lo 
confortasse il Toscanelli . Dice il Barros ( Asi. dee. t. p. 56. ) » Cbe per la forza 
» delle importunazioQÌ dì esso, comandò il re ( di Portogallo ) , che sopr.icci6 par- 

* lasse con Monsignor Diego Ortiz , e con Maestro Rodrigo , e Maestro Giuseppe , 

» e che tulli stimavano sciocchezza il suo divisamente , per la ragione allegata nel 

* testo. Si ravvisa adunque, cbe reggendosi il Colombo derisa, volle dar peso al 
auo disegno coll'autoriU d' un cosmografo reputatissimo anche in Portogallo, 
qual era il Toscanelli, e che si messe in relazione seco lui, per mezzo del Canonico 
Martinez . Ciò resulta anche dalla prima lettera di Maes'tro Paolo al Colombo. » Io 
» veggo il nobile e gran desiderio tuo,vdi voler passare la dove nascono le spczie- 
» rie ( 'Vit. del Culoinb. l. c. ) . 

(2) Il Padre Canovai che tratta dottissimamente dell’ argomento nell'Elogio del. 
Vespucci ( Fir. Pagani 1817 p. 35o. 
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a mezsodì verso il Tropico del Cancro t od iraprovisameate piegò ad 
occidente , seguendo la direzione del parallelo indicatogli dalToscanel- 
li, finché gl’indizj di prossima terra non lo indussero a deviarne . Ecli’ei 
sperasse incontrarla a breve termine , si deduce, delle scarso provvisioni 
delle sue navi, bastevoli solo al mantenimento per due mesi delle sue 
genti . Secondo Gonzalo d’Oviedo , tre giorni prima di scuoprir terra, 
s'ammutinarono i marinari, nel timore, di non aver vettovaglie bastan* 
ti per tornare in Ispagiia , senza loro grave pericolo (a). 

LXX. Se il Colombo, e i posteriori navigatori , a seconda delle no- 
tizie, o vere, o favolose dei tempi, si volsero a discuoprire, non sono in ve- 
ro da biasimare . La direzione del loro cammino, dimostra , che cerca- 
vano per via più breve la Terra delle Spezierie, e crederono esservi giun- 
ti , allorché approdarono al Nuovo Mondo . Perciò alle prime isole nelle 
quali scialba tterono, dierou nome d'Autilie, d’iitdia al continente, e 
il Colombo credè terra dell’Asia, l'isola cui dié il nome di Giovanna, 
e afl'ermò al Sansi ch’era provincia del Catajo (ò)(i). £ tanto l’Ammi- 
raglio avea fitta nell’ animo questa opinione , che ooo si corresse nel 
modo suo di vedere nemmeno nei posteriori suoi viaggi - Scrivea nel 
i5o3. dalla Giamaica a Fernando « ad Isbaella, che sperava trovare il 
Gange in terra ferma , e che avea visitata la terre di Mi^ò confin del 
Catajo (c). Anche il celebre navigatore Fiorentino, che malgrado gli 
emuli suoi, dà tuttora nome all’America, sperava giungere hi Capo di 
Cattigara , che nel Seno Magno s^nù Tolomeo (d), allorché scuoprì la 
costiere del Nuovo Mondo. 

LXXl. Il narrato, purga pienamente il Colombo dell’imputazione 
popolare, riferita dall’Oviedo(e):, che scuoprisse l’America per la relazio- 
ne, e le carte -di un piloto, che vi avea fatto naufragio, e che mori in sua 
casa (a). Anzi ciò conferma quello chtf abbiano detto, che tutti gli ar- 

(</] Ram. Nav. t. ili. p. 8i. E. (à) Epist. Columb. ad Sana. Hisp. Illust. t. ii. 
p. ia8a. (c) Morti!. leu. rarif*. del Colombo. Bau. 1810. p.ai. 27. • (d) Ca- 
Dov. Elogio del Vespuc. p. S67. (e) Ram. Nav, t. in. p. a8. c, ) 

(1) Racconta il Barroa , che allorché il Colombo tornò indietro dal primo suo 
viaggio • e giunse in Lisbona nel 1493. dopo aver scoperta la Spagnuola , fu detto 
che veaiira dall’ Isola di Cipango , e che portava molto oro e ricchezze di quel pae> 
se , che il re lo credè, perchè i suoi prigionieri erano di carnagione non nera, come 
gliaàEricsni , e ne ebbe molto dolore . ( Uec. i. p. 55 -) 

(a) Anche Lopez da Cornerà narra questa favola , ma con buona fede soggiunge, 
che non solo non si sapeva di qual paese fosse il preteso scuoprìtore , ma che nem- 
meno se ne sapeva il nome, nè riferisce l’anno del prsleso ritorno di lui . Soggiunge : 
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diti navigatori emiio rivolti a csrcare la più corta via, per giungere aU’Iii- 
dia . Nè per tale divisaniento , oserei Timmortale scuopritore , come al- 
cuno il fece , di temerità accusare («) . Mentre se errarono nel compu- 
tare la grandezza della terra Ipparco, Marin di Tiro, c Tolomeo, sen- 
za che ciò tolga loro il vanto di essere i più gran geografi dell’ antichi- 
tà , non è da far rimprovero al Colombo , d’aver iraaginata un impresa 
ardita e nobile, coronata da esito luminosissimo, che fecò opulenza 
e potere all’Europa, come un di forse le recherà rovina, che osò av- 
venturarsi a un viaggio perigliosissimo, e sino allora intentato, che 
per tanti anni lo meditò, e per ravvisarne la possibilità consultò i 
più celebri cosmografi dell’età sua, studiò i viaggiatori che il pre- 
cederono , e fra questi il Polo , che più larga messe di scuopriinenti 
d’ogni altro, recò a irEuropa . ^ 

LXXII. Questa insigne scoperta , e le altre fatte posteriormente 
verso Toriente, che cosi rapidamente si succedevano, volsero raltenzione 
di tutta l’Europa agli studi geografici ed astronomici . 11 Colombo ren- 
dè l’importante servigio alla nautica, accostumando i naviganti per 
l’osservazione dell’altezza meridiana del sole, a stabilire quella del po- 
lo. Tali osservazioni erano divenute necessarie, allorché abbandonata 
la navigazione di costiera , doverono i navilj ingolfarsi nel vasto Ocea- 
no, e darsi in balia dei venti, e dell’ onde por sapere almeno qual pa- 
rallelo la fragil nave solcasse. Allora fu fatto un uso più aggiustato del- 
la bussola , che fu adoprata per ben dirigere il bastimento, per ben co- 
noscere la piegatura e direzione delle coste, e s'incominciò allora ad 
osservare Tinesplicabil fenomeno della derivazione della calamita (i). 
L’emulo del Colombo, Amerigo, si studiò di sciogliere ildiflicil proble- 
ma delle longitudini, al qual uopo trovò essere opportuno il guardare 
c veder di notte le opposizioni dèli’ un pianeta coll’ altro , e massime 
della luna con gli altri pianeti (b) ( 2 ). Il perfezionamento della nautica 
contribuì grandemente a quello della geografia, e trenta anni dopo lo 

(a) Elog. del Vespur. p. 37$. e lettera inedita del Venpucci, da noi pubblicata 
di .sopra . , ( 6 ) Elogio del Veip. p. 56 i. 

» vogliono ancora altri , perchè diciamo ogni cosa , che Cristoforo Colombo avesse 
» buona lingua latina e cosmografia, e che si mosse a cercare le terre Hegl^ntipo- 
» di, e la ricca Cipango di Marco Polo ( Stor. delle Nuov. Ind. Uccid. p. l 8 .). 

(1) Il celebre viaggiatore SasscUi parla più volle di questo fenomeno Let. VL 
XXIV. ( Pros Fior. t. 1. part. iv. ) 

(2) Intorno alla sublimili delle teorie inventata dal Vespucci , e all’imperfe- 
zione delle osservazioni di lui vedasi Canovai ( Elog. p. 5 jO. ) 
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• scuoprimento dell’America si vider carie del Nuovo Mondo, nelle quali 
ralligurato era molto più esattamente deirantico, per quanto da ipparco 
ìli poi si sforzassero i geografi di migliorare le tavole geografiche nel- 
le quali rappresenta vaulo (i). 

LXXill. Sembrava che a niun mortale oggi mai fosse dato di su- 
perare le glorie degli scuopritori del passaggio all’ Indie per la punta estre- 
ma dell’ Affrica, e del Nuovo Mondo, che tanto inoltrarono le naviga- 
zioni orientali dei Purtughesi, e occidentali dei Castigliani. Malgrado 
’ ciò, qUbgli intrepidi navigatori , non erano por anche giunti al Catajo', 
nè alla sospirata isola di Gipangu. La conquista in Asia la più inoltrata 
dei Portoghesi , era il celebre emporio di Malaca , ed erano per traffici 
penetrati fino alle isole Molucclie, ove nascono le spezierie. Meditavano 
gli Spagniuoli di proseguire il corso delle scoperte dalla parte d’ Ame- 
rica, e oltre la cupidità di arricchirsi, spingeva con ardore le due na- 
zioni l’odio e l’ invidia , che nutrivansi scambievolmente. Per non 
turbarsi nelle loro imprese , convennero saggiamente coll' intervento 
del Pontefice , le due corti di Portogallo e di Gastiglia , che dal meri- 
diano, che passflpessanta leghe a occidente delle isole di Capo Verde (a) 

(i) U Codice 345 . della Medicea Palotioa , contiene un’accurata descrizione 
del Vecchio, e Nuovo Mondo, esposta in diverse tavole nautiche, per opera di Batista 
Agnese Genovese nel i543. Nelle tavole IV., e V. é delineata l'America Settentrio- 
nale, e la parte scoperta allora drU'Amerìca Meridionale, con molta maggiore esat- 
tezza di quello, che lo fosse l’antico continente nelle carte fino al secolo decimoquin- 
to. Ivi non è fatta menzione d’America,ma nella parte meridionale, i scritto Mundut 
Norut ; ivi non è stata segnata la costiera che dal Chili ai estende verso lo stretto 
Magellanico , perchè sembra che non l’avessero a quei tempi i naviganti percorsa , 

• saviamente il geografo non supplì con congetture a dati positivi . Su quella co- 
stiera gli scuoprimenti s’inoltrano a tramontana fino a settentrione della Califo- 
rnia : sulla costa orientale fino alla Terra de loi Bacealaret , o al Ganadi , che di- 
cesi scoperta di Stegen Carnet, Nel detto atlante evvi un planisfero, ove è segna- 
to tutto il viaggio di Magellano , c ciò che merita osservazipne , è che il Geografo 
ha con più eaattezza delineato il Golfo del Messico , del Seno Persico , e del Mar 
Aosso. Tanto egli è vero, che con Unu maggiore esattezza di osservazioni ti 
facevano allora gli scuoprimenti . 

(a) La stampa deli’ Epistola di Massimiliano Tranailvano a parte, e nell'edi- 
zione Rsrausiana porta .46o. leghe . Ma nella raccolta Magliabechiana del Zorzi , 
ove è riferita datta lettera , cosi si legge . » Partiti sunt ii duo reges, inter se 

• rarum orbem , Summi Pontificia , puto Alexandrì sexti annuenlia, utabinsulia 
» Hasperidum, quas nane Promontorii, seu Capitis Virijit appellant, recte in Oc- 
» cidentem tractum sexaginta milliaria, quas leutas vocant linea versus sustralcm 
a polum proteoderuni ctc. 

Star, del Milion. V. /. i 


Digitized by Google 



LXVI 


S T O K I À 


s'imagiiiassc partito il mondo da un polo aU’altro. C che tutto qucUoclie 
si discoprisse , parteudosi da detta linea a levante fosse dei Purtughesi , 
a ponente dei Casligliani. Ma giunta in Casliglia la notizia di occupazioni 
di terre tanto lontane fatte dai Portughesi , come Malaca , e le Molucche, 
crederono violate le convenzioni, e che quelle terre rientrassero nell’e- 
niisfero assegnato agli Spaglinoli, lo che non era agevole allora a chiari- 
re, stante l’inesattezza delle osservazioni relative alle longitudini . 

LXXIV. MentVe di ciò si disputava, accadde che Ferdinando Ma- 
gaglianes , di nazion Portughesc , malcontento del suo re, dal quale non * 
credessi ricompensato dei servigi segnalati, che aveagli renduli oeU’Indie 
Orientali, venne in Castiglia, ed oQVi a Carlo V. di chiarire se le Maluc- 
che, ove nascevano le spezierie , erano nei confini di Castiglia, e cid 
navigandovi per ponente, lo che era condurre a compimento il divisa- 
mento del Toscanelli, e del Colombo , e compiere l’intero giro del globo, 
e sperava con ciò aprire una via più breve per recare in Europa 
le spczierìe (i)^. Accettò Carlo Y. l’oiTerta del Mugagliaues , il quale 
con cinque navi si accinse alla non mai tentata impresa . £i non con- 
dussela a termine, perchè fu morto, combattendo un’isola di Matan. 
Due delle navi ammutinate, dal capitano si sottrassero , altre due furo- 
no rendale inservibili dalla lunghissima navigazione, talché la' sola 
nave la Vittoria , con diciotto uomini , ricondusse il Dulcaiio in S. bu- 
car , dopo aver compiuto l’ intero giro del mondo . Nave nei fasti nan- 
tici meritevole di più splendido onore della fatidica degli Argonauti(a). 

(i) Abbiamo seguita nel racconto l'autoriUl di Massimiliano Transilvano, segre- 
tario di Carlo V. contemporaneo , e genero del fratello di Gristofano Hara, che ren- 
ne in compagnia del Magaglianes alla Corte diCaatiglia{ ApudRam. t. i. p. 584- ) 

(■i) Sarà grata al lettore la pubblicazione dalla lettera del Dolcano scritta • 
Carlo V. per darli conto di quella spedizione , allorché giunse a S. Luctr colla 
'Vittoria di cui avera il comando. Questa lettera è tratta dalla Raccolta di viaggi 
del iCurzi.e la crediamo inedita. ( Zorzi Rac. di viag. Bib. Magliab. Clas. i3. Paic.tt. 
Cod. ai. Tom. a. p. 45. ) 

Copia di lettere del Comodante della Vittoria contenuta in quella leritta 
dal Magnifico Oratore Metter Gatpero Contarini pretto S. M. CattoUea, diretta 
alla Signora di Venezia da Valliadolid li a4 Settamire l5la. 

Saprà tua alta Maestà , come sismo arrivsti i8 uomini a salvamento con una 
delle tre nave, che tua Altezza mandò a discuoprìre le spezie con il Capitano Fer- 
Aiaando de Magalanes , che sia in Paradiso . Et perché tua Altezza sapi tutte le 
cose essenziale, che abbiamo trovato, brevemente scrivo e quella et dico . Prima 
andammo a 54 gradi alla p-irte ponente sopra la linea equinoxiale, dove ritrovasi- 
mo un streto, che passa nel mare delle Indie , et alla terra ferma di tua Maestà: 
il quale streto é de leghe cento, per il quale discorramgio , e assai stemmo: et 
in tempo di tre mesi et oitu di avemu il vento molto prospero ; non trovasemo terra 
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Lil navigazione dell’ intrepido Ammiraglio verifìcò resistenza di quei 
gruppi numerosi di isole , che all’oriente, e a mezzodì della Cina ram- 
mentò il Polo. Si rileva dal compagno di MagagTìanes , e relatore del 
viaggio, ritaliano Pigafctta, che crederono di esser passati vicino all’iso- 

alcuna, salvo due inaule inabitate e piccole: et dipoi andasitno in uno arcipelago 
di molle insule, molto riebe di oro .Morendone ei dito Capitano Ferdinando di Ma- 
galanes con molti altri, et non potendo navicar cum le tre nave, per la poca gente, ne 
rimase, desfasesimo una nave, e con le due navigassimo de insula ininsula, desco- 
prendo fino al rivar con lo ajuto di Dio alle Insule di Maluebo , Et questo fù da 
poi la morte di Ferdin.mdo di Magalanes un otto mesi , dove cargasaimo le due 
nave di garopbali . Saperi tua Altezza , ebe andando alla ditte Insule de Malu- 
ebo, ritroTssimo la eanpbora et cannella, et perle ( in margine vel pept ); Volende 
noi partire delle Insule di Vlalucbo per venir verso Spagna, si discoperse ua’sequa 
molto grande in una delle due nave , di sorte che non si poteva rimediarli senza 
ditcargarla , et passando il tempo che le nave navigavono verso le lave e Melacbm 
determinsfsemo aut morire , aut con grande onore a scrvitio di tua Altezza per 
farli sapere el ditto discoprir , partir con una nave sola , esstndo quelle totalmen- 
te condizionate , come Dio voleva . Nel quale camino discoprissimo molte insule 
riche, fra le quale ritrovasimo Banchela, Bandan, dove nasce macis,et nose musca- 
de; itemSava et Mtlacha dove nasce il pevere; item Tim)r, dove nasce il Sandalo, 
et tute le ditte insule vien infinito zengero. La mostra di tutte queste speuierie tolte 
in le proprie insule , le portojier mostrarle a Vostra Maestà . Et similiter la pace et 
amicitia deli Re,et avuto di tutti li dit.iRe insulari sottoscripte de lor propria mano, 
li quali volano obedir come Re et signor suo . Partendome de la ultima insula non 
mangiando in cinque meli nisi risi, et bevendo acqua, non toccasemo terra alcuna per 
paura de Re di Portogslo, che aveva fatte far prcvision in tutte le sue terre de pren- 
derci, acciocché tua Maestà non sappi nova de quella. Et coaì ne morirono ventise 
ameni da fama , et per mancamento di vittuarie toccaaemo le Insule del Capoterde, 
dove il Governatore de quelle ne prese elbatello con tredici uomini,et voleva condor 
me, e tutti gli altri in Portogallo pregioni, con una nave veniva di Caligut targa di 
spezie: dicendo che ninno non poteva discuoprir le speciarie salvo li Portogalesi, e 
però ne armò contra quttro nave per prenderme . Ma diterminai più presto morir 
con tutta la compagnia, ch’andar in man di Portogalesi. Et così con grandissima 
fatica della tromba, che giorno e notte non cessai di far seccar con due trombe, es- 
tendo strschi tutti corno mai furono omeni, con lo ajuto di Dio , e di Santa Maria 
passali li tre anni arrivasimo per tuto . 

Saprà tua Altezza che proveda con il Re di Portogallo per quelli tredici ome- 
tti , che- tanto tempo te hano servito . Et più sappi tua Maest i , che quello che più 
dovemmo esistimore et reputar, che abbiamo discoperto et ricercando tutta la riton- 
dità della terra andando per occidente , et ritarnando per lo oriente. Sopri et 
dimando di grazia a tua Altezza, per le molte fatiche , sudori, fame, et sede, et 
caldo , et frodo, che di questa gente ha patito per servigio tuo, che voglia cooct> 
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la di Gipaiigu, ma che non ne conobbero la vera posizione (a) (i)- I 
tre inuguaiiiinì , da noi ruinmenUli , il Colombo, il Garaa, il Magaglia- 
nes, pel desiderio d'immortale norainaiiea , sì accinsero a quelle peri- 
gliosissime navigazioni, ed aprirono vasto campo alla cupidità di arditi 
venturieri di recarsi in quelle ricche contrade . 

LXXV. Non è del nostro assunto il trattare degli ulteriori viaggi 
fatti per iscOprii'e dalla parte d' A^nerica . Diremo solo dei viaggiatori, 
che ebbero una diretta , o indiretta inQuenza all’ illustrazione del Mi- 
lione . Crebbero a quei tempi , e viaggi , e relazioni . Il Bolognese 
Bartema , il Portoghese Barbosa , compagno delle glorie , e degl’ infor- 
tunj di Magaglianes , scrissero le cose da lor vedute nell’ Indie , e 
confermarono in gran parte, ciò che fu detto dal Polo ; e l’ autorità di. 
essi nel dichiarare il Milione abhiam sovente allegata . Non eran confc- 
piti dieci anni dall’ epoca della spedizione del Gama , che i Toscani 
Giovanni da Empoli, e Andrea Corsali furono nell’ Indie, e scrissero an- 
che essi con acutezza delle cose da loro vedute (a) . I Viniziani sebbene 
con animo inquieto , e malinconico, con somma cura instruivaiisi dei 
progressi di quelle navigazioni , che dando un nuovo giro ai preziosi 
tralHci di quelle contrade , facevano presagire la rovina dei loro , pre- 
conizzata da Amerigo. Quanta attenzione portassero a quegli avvenimen- 
ti, si raccoglie dalla celebre collezione, (3) delle navigazioni dei Por- 
(a) Amoret. Pricn. Viagg intorn. al Glob. Terraqu. Mil. 1800. p. 48. . 
dergli in dono centocinquanta quintali, i dazj, e il vigosimo delle sue cose, e la quia- 
ta parte . Restandomi a basar la man at piedi de tua Altezza. 

Data in Nave Videria in San Lucar a sei di di Settembre 1 5aa. 

, Capitan Zuan Sebaatian Dalcano 

(1) Dice il Canovai del Toscanelli , e del Colombo : „e l’un l’ altro e per la 
» situazione lungamente incerta dei luoghi , e per la rara prosperità degli eventi, 
V tparaero con tanto effetto la seduzione trai navigatori , e trai geografi , che an- 
» che dopo un mezzo secolo, anche dopo il giro mirabile della nave di Magaglia- 
» nes , non dubitò Pietro Apiano di dichiararsi per Poto , e per Toscanelli , e di 
» burlarsi in certo modo insieme coi Portugbcsi , e col Corsali delie antiche e trop- 
» po scarse longitudini di Tolomeo „ ( Elog. di Amer. p. 56. ) 

(a) U Cod. Magliab n. 86.Clas. xiii. var. Palcb. 8. Contiene la lettera pubblicata 
dal Ramusio di Giovanni da Empoli (v. i.p. i58. t.); e altra lettera che credo inedita 
scrìtta da lui , che racchiude la relazione della apediaione , e presa di Malaca fat- 
ta dai Portughesi sotto 1' Albuquerque , per la<quale il relatore parti da Lisbona 
ai 16. Maggio i5og. 

(3) 11 Mondo Nuovo dell' edizione di Vicenza, principia . • Incomenza il li- 
bro della prima navigazione per I’ Oceano alle terre de’Ncgri della Bassa Etiopia , 
per comandamento deirillus. Signore Infante Don Huiicb, fratello di D^n Doiirth, 
re di Porte gali OS. È diviso in sei libri, e incomincia colle navigazioni del Cadamo- 
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tugliesi, die vide la luce in Vicenza nel 007 , cbe conlieue le relazioni 
, di tulli quei scuoprinienti , traslalate iu Italiano , dallo Spagnolo, e 
dal Portugliese: collezione che indi recata in Milano in Ialino, con giun- 
te, e col litoio di Mondo Nuovo, rivide la luce in Basilea , e in Pari- 
gi . Mentre si Cicevano qui mirabili scuupriinenli, alle più colle nazioni 
Europee parve , dover pagare un tributo di riconoscenza al Polo , elio 
avevavi data la primiera impulsione, traslalarouo il Milione nella loro 
favella , e poscia lo fecero culle stampe apparire alla luce . Fra questi 
non furono li ultimi i due popoli , che i maggiori obblighi prufes- 
savangli i Porlugbesi , e gli Spagnoli (i). Il re D. Einauuello nel corso 
di sua proferita, fu accurato nel ricercare lutti i lumi , cbe attinger 
potea dall’Italia, e avendo udito dire, che la relazione del viaggio di 
Niccolò Conti, avrebbe data gran luce , e cognizione ai suoi capitani , e 
piloti , feccia traslatare in Portoghese, uniUmente a quella del Polo da 
Valentino Femandez, e colle stampe di Lisbona pubblicarla (a). Ciò 

sto , di cui tìcd notata la partenza 1 ’ anno 1454 , che comprendono il primo libro. 
Nel libro secondo seguono quelle del Sintra, scrìtte da esso. Kd opina lo Zurls, cbe 
scritte da lui sieno pure le relazioui del viaggio del Gamu , e di Pietro Alvares 
(Dissert.t. il.p. 109}. La prima cbe incomincia alCap.ii.seinbradeUaUidauncoin- 
pagno del Gama ,e dalla sua par tratta quella del Sernigi, accennata di sopra, e pro- 
segue sino al cap. LXXXllI. con le navigaziuni Purtugheai. 11 libro terzo i intitolato 
» Libro terzo dela nav gizione diLisbu.ia,eCalicut dcliiiguaPortugalleseinTalianas, 
(3) Oi una ediziuiie tedesca col seguente titolo » llie bebt sich an das buch dea 
» edien rìtters, und laodUarers MarcboPulo. Diss bat gedruckt Fricz Crucissener 
» Zur Nuremberg, nach C irist gepurdt 14^7 „ Ne da contezza il Mirsden, e la de- 
scrive minutamente ( Iiitrod. p. lxx. ) . Non su se questa aia diversa dalla versiunc 
Tedesca , di cui fa menzione il Meuael , stampata da Antonio Porg. in Augusta 
nel 1481 • in fol. ( Bibl. Hlst. 1. 1. p. II. p. 10. } 

(2) Della edizione Portoghese da contezza il Matsden , cbe fu stampata con 
qu~sto titolu: , , Marco Paulo de Veneza dat condicones, e costumes das gvntes, e 
» das terras, e provinciaJ orientales . Ho livro de Njrcolao Veneto . O trattado da 

> carta de huù G|pove8 dasditas terras. Imprimido par Valentim Fernandez Ala- 
le maào . Em a muy nobre cidade de Liboa . Eru de mil e quinbentos e duos an- 
» DOS . Aos quatto dias do mes de fevreyro . ( Marsd. Int. p. zxxlv, ) Edizione 
che si crede aver servito alla versione latina, impressa nel libro intitolato JVovus Or- 
bit . Della traslazione Spagouola da contezza Marsdeu ( 1 . c.) cbe la dice rarissima. 

> Marco Polo livro de las coaaa mtravilloaas que vido en las partes orientales : con- 
» viene saberen las Indias, Armenia, Arabia ,;Persia eTartaria,e del poder del Gran 

> Can , j otrua Keys . Con otro tradata de Micer Poggio Fiorentino , e trata de las 
a meroias tierras, j islas. Sevilla iSao, fui. Congettura il Marsden, cbe sia la mede- 
sima, di cui si fa menzione nell’Epitome della Biblioteca orientale e occidentale 
del {Anello , ore è detto che maestro Budrigs de Santaella , che fu cunfeasure dai 
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narra il Ratnusio , c saviamente considera, che cosa niaravigliosa ella 
fu, che i paesi rammentali dal Polo, dei quali niun geografo Greco , o» 
Latino aveva fatta menzione, fossero stati ritrovati, quali ei gli aveva 
descritti, da quegli arditi navigatori. Soggiunge, che recavagli ancora 
maggior meraviglia , che il viaggiatore avendo scritto, che il grande 
Imperadore del Catajo , e tutti i popoli della provincia de’ Mangi face- 
vano gran tralGci , i Portoghesi nemmeno ai suoi tempi avessero fatte 
penetrare le loro caravelle sino a quel regno cosi ricco , e abbondante 
d'oro e d’argento, essendo aperto questo viaggio per mare, tanto più 
che molli degli abitanti di quelle contrade giungevano per terra in Tau- 
risio, ed a Costantinopoli colle le loro mercanzie. E il Ramusio so- 
spettò, che ciò avvenisse, da cagioni maggiori, che non potea, e non vo- 
lea penetrare («) . Ma se ciò non addivenne, non fu già per incuria dei 
Portughesi . À|)[>ena erano viivenuti formidabili in Asia, Lopes Susa , 
viceré deir Indie, fece partire da Goa un armamento navale comanda- 
to da Ferdinando d’Andrada , che cunduceva come legato del re di Por- 
togallo all’ Imperadore della Cina Tommaso Pereira . Ma pel carattere 
violento , e poco misurato di quegli altieri navigatori , essendosi accesa 
una zuffa fra essi, e i Cinesi , furono i Portughesi dalla Cina scacciati 
c il Pereira mori nelle prigioni di Canton. Essi posteriormente rendero- 
no alla Cina l’importante servigio di liberarla da un corsaro , che malme- 
nava i trafBiù di quelle genti, ed allora ottennero di stabilirsi in Macao 
con le restrizioni volute da quella nazione imperiosa, e difTidente(ò). Pro- 
gredivano tuttavia negli scuoprimenti marittimi, enei i54a. alcuni 
naufraghi Portughesi scuoprirono a caso il Giappone , o il Gipaugu del 
Polo , che die l’ impulso primiero a quelle mirabili imprese (c) . Ve- 
dendo i Portughesi coronata la loro lunga costanza , e intrepidezza da 
così prosperosi eventi , e die tanto si erano ampliati in ricchezza , e in 
istato , che nuovo giro aveaiio dato ai traffici , che tanta opulenza re- 
carono all’Europa , parvero i loro fatti di poema degnissimi, e d'istoria, 

(a) Nav. 1 . 1 . p. 374- (A) Lettcr. Edif. t. xvt.Prefac. (efv. t. ii. l. iii.c.a. 

Re Citi olici , Arcivescovo di Saragozza, tradusse dall'Italiano questa storia in Ca- 
stigliano, e che fu stampato nel i5i8. in f. e nel iS 29 . Osserva il Marsden , che per 
quanto non combinino le date , si può credere, che s’intenda favellare di questa. 

Ei cita un' altra versione Catalana fatta da un certo Mercader Barcellonete . Io que- 
sto secolo il Heinecio pubblicò nuovamente la Versione latina del Milione, stampata 
nel Novus Orbis,neU'opera,che intitolò Chronicon Jerosolimitanum Mi. Helmestad 
i5h4. 4 . ( Meusel Biblioth. voi. 1 . p. II. pag. lo. ) Ho veduto nella Biblioteca Reale 
di Dreada una ristampa di Aitone Armeno , di Marco Polo , e del viaggio di Plano 
Carpini fatta in Helmestad del i58S. 
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e con l'epica dignità, gli cantò il Camoens , ne scrissero la storia con gra- 
vità livìana , D. Giovanni De Barros, e il Muffei (i) . 

LXXVI. Allora'potea credersi , che nulla inancasse per illustrare 
à viaggi del Polo, ed era tempo oggimai , die l’ Italia , madre avven- 
turosa d’ un tanto figlio , ne rivendicasse la fama, oltraggiata dagli 
scioli , e dall’ ignoranza dei trascrittori . Un celebre concittadino del 
viaggiatore, e forse il più gran geografo del secolo decimo sesto, assunse 
quel laboriosissimo carico . Ognuno che è mezzanamente versato in 
questi studj , comprende che io intendo di favellare di Giovan Batiste^ 
Bamusio, segretario della Signoria di Venezia. Egli pubblicò una rac-* 
colta di navigazioni, e dì viaggi, nella quale comprese le relazioni ori- 
ginali , e più autentiche di tutte le scoperte fatte fino ai suoi giorni . 
^'ou fu la ramusiana raccolta, come le precedenti , manchevole di cor- 
rezione, e di critica . Raccolse gli scritti dei viaggiatori il Ramusio in 
Portogallo, in Ispagna*, feceli traslatare in volgare, gli arricchì di dot- 

fi ) Di queste due Storie da contezza il Sassetti . ,, Vi(> congetturando , che voi 
« avete fra mano il Tito Livio Portughese, chiamato Ivan de Barros ,nel quale mi 

* pare , che abbia lungo quel detto , che hanno gl' Inglesi in bocca , quando e a' av- 
> vengono a qualche peraona ben disposta, anzi ha Itogo in lui il rovescio , perno* 
t che gl' Inglesi dicono j Ko come sarebbe questo beil' uonso se e' fotte Inglese I B 
e di questa storia ai potrebbe dire : oh ! come sarebbe beltà se ella non fotte Par- 
» tughese. E non si riferisce questo alla lingua, ma ai concetti, e a modi osservati 
» da lui, il quale nello investigare , e cercare le particolaritadi , mi pare che non 
» avessi pari , avvegnaché col brando regio potesse f.ire molte cose, che nessun 
» altro per ventura le potrebbe fare : e tuttavia nel discoprire molte cose, e costu- 
» mi di queste parti , divisioni di terre , stali , e regni , si vede che potette 
» molto la sua diligenzia, considerando il travaglio che vi passa in qualunque più 

• minima cosa , che si desidera , e perciocché quest’ uomo era buon geografo , in 
» questa parte i lettori posson di lui ben rimaner soilisfatti . Credo altresì , che 
» sulla verità della storia, non abbia che desiderarvlsi, o almen non avrà egli questa 
» difficolti, di chi gli riprocci nissuna coaa. Ma il modo , i concetti , e le particola- 
» riti, sono cose che non si poaaoo sofferire , perché quei lauti Capitani nominiti 
» col padre, coll’ uffizio suo , e quello dei suoi figli, è cosa che non pud sufferirsi • . . 

» Ma sia come si voglia , come io vi dico di sopra , qnest’ autore frai Portughesi , 
t è più eba Livio tra Latini , donde non ao come intervanisse, che in tempo del re 

» Arrigo , cioè del Cardinale Portughese , fu data questa cura di scrìvere le aioria , 
» dell' Indie dal principio, a uno de’ padri della Compagnia di Gesù , detto il pa- 
» dre Haffqo , che fu chiamato di Roma a questo cRìetto in Portogallo , dove egli 
a era quando m’ imbarcai , e scrìveva in molta gentil maniera , per quanto mi Uis- 
» se un gentiluomo Modenese , amico mio , col quale quel padre conferì alcuni 
» degli scritti auoi , ftcrive latino, ed ha hellisaimo stile , essendoli medesimo , 

» che scrisse alcune lelaziuni venute da J pao , in manier che , se voi pur non vi 
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té prefazioni , di bei discorsi , e fece topia di ciò die di più veriiiico , 
e di più curioso era stato scritto sino alsuui di, intorno alle <|uattro parti 
del Mondo . Con più diligenza ed amore di ogni altro scritto, illustrò 
il Milione , che ristampò , tratto come avvertimmo , da copia dall’ Au> 
tore impinguata di fatti, e che per darla oltremodo corretta collazio- 
nò con i più reputati manoscritti , che del Polo possedesse Venezia . 
Tale fu la carità del Kamusio per un tanto concittadino , che scrisse 
una prefazione diretta a Girolamo Fracastoro, nella quale lo lavò pie- 
•namcnte da molte calunnie. Di luì , di sua famiglia non poche recon- 
dite notizie diede , scrisse un dotto commentario storico dei fatti di 
Costantinopoli , mentre era in mano dei Latini , come dichiarazione al 
Proemio di Marco Polo. Commentò alcuni nomi geografici del Milione; 
ci fu il primo , che si accorse , che per bene illustrarlo faceva d’uopo 
ricorrere agli scrittori orientali , ed ebbe la sorte d’avere un compen- 
dio della Geografia d’Abulfeda dal Pestello, cAe la recò in Europa , 
come un prezioso tesoro dall’Oriente (a) . Da quella trasse le latitudi- 
ni, e le longitudini d’alcune città rammentate dal Polo. Si valse inol- 
tre il Ramusio pel suo scopo dei lumi , che potè ritrarre dai viaggia- 
tori , e dai mercatanti questi per dichiarare non poche cose , fu ad 
esso utilissimo il Persiano Chaggi Memet , che era stato a Succuir , e a 
Campion , il quale lo ragguagliò di non poche notizie relative al rabar- 
baro , ed alla via cI\o dalla Persia conduce al Catajo . 11 Ramusio, con 
maravigliosa sodisfazione udi dal mercatante ricordare non pochi luoghi 
rammentali dal Polo nella sua andata alla Gina . Che se il Ramnsio 
avesse potuti avere ì lumi che si hanno oggidì intorno all’Oriente, a mio 
avviso inutile sarebbe ogni commentario al Milione del Polo . In ef- 
fetto, malgrado ogni ulteriore indagine, a niuno riuscì di torre il pri- 
mato alia ramusiana lezione del Milione . Ed ei fu il solo fra gl’ illu- 
stratori del Polo, sino a questi ultimi giorni , che comprendesse ag- 
giustatamente l’estensione dei suoi viaggi, senza esagerarla, o ristringerla, 
e quale si rileva dal fondato studio del viaggiatore. 

LXXVII. Malgrado però le numerose relazioni di viagg), ch’erano 
di già comparsesi tempi del Ramusio, non potevano quelle essere d’ajuto 
per illustrare le peregrinazioni del Polo nella parte centrale dell’ Asia, 
, nella Tarlarla , nei paesi da lui appellati e Catajo , e de’ Mangi , per- 
che tutti intenti gli uomini inlrapredenti alle navigazioni , non eransi 
studiati di penetrare nell’ interiore delle terre . Infatti, l’ avventuriero 
Mendez Piolo, che penetrò nella Cina, nella Tarlarla, che visitò ì regni 

[a) Andre» t. III. p. II. pag. 170. 

» saliifate con Ivan di Barro» , a»pettate un poco che que»to padre vi riatorarà »ì, 
> che non ri potrete alu'o dc»iderare(Le'l.del Saaa.Prof.Fior.Par.iT.rol.111.pag.337.) 
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di Ziampa , e di Pegu era dai Portughesi considerato come uno de |^iù 
ammirabili , e singolari viaggiatori della loro nazione (a) (i). 

LX.XY1ÌI. Riclùede l’ argomento , che abbiamo impreso a tratta- 
re , che investighiamo ancora, cui si debba la cognizione delle contrade 
centrali dell’ Asia, della Tartaria , e della Cina , e quanto i viaggi ivi 
fatti abbiano cooperato alla illustrazione del Milione . Vedererao che 
i popoli , che più lentamente si accinsero ad andar dietro le orme degl’ 

Italiani , de’ Portughesi , e degli Spagnuoli , recarono anche essi dovi- 
ziosa messe di cognizione all’ Europa . La nazione Inglese , die a tanta 
altezza di fama è giunta oggidì per le sue navigazioni, e pel suo potere 
marittimo, fu delle ultime a rivolgersi agli scuopriment» lontani . Ani- 
ma delle loro prime navigazioni furono i Viniziani Caletti . Il seniore 
di quelli , essendo ai servigi del re d’ Inghilterra, fu forse il primo dopo 
gli Zeni che approdasse al continente d’ America (ò). Sebastiano fu di- 
* chiavato Piloto Maggiore d’ Inghilterra . Ebbe vita a quei tempi una 
compagnia di mercatanti, che si pose sotto la sua direzione per dar mano 
a nuove scoperte . Esso vedendo preoccupate le vie di oriente , e d’occi- 1553^ 
dente per iscuoprire , diè istruzioni alle navi apparecchiate a tal’uopo 
sotto il comando del Willongby , e dello Cliancelor di scuoprire per le 
vie di tramontana e di greco nuove terre , e di penetrare per quella 
strada al Catajo (c) . Quei navilj approdarono alla costiera settentrio- 
nale della Russia, e coi loro scuoprimenti, dierono adito di sUibilire una 
Compagnia Inglese di trufììco in - quella contrada . Appartenevano a 
questa gl’ Inglesi Jenkinson, e lonson , che per iscuoprire una terrestre 
comunicazione col Catajo jier la parte interna dell’Asia, dalla Russia si 
recarono a Boccara (d) , ove ebbero termine i loro viaggi nell’ interno 
dell’ Asia . Scrisse il primo la relazione delle cose vedute (e) . Diede 
l’altro contezza d’ alcuni itinerarj. dalla capitale della Buccaria al Ga- 
tajo, che gli furono dati dai traflicanti orientali , che ivi conobbe . 

LXXIX. Avventurosamente non furono i soli guerrieri , i soli mer- 
.catanU,che si recaronb'nèlle Indie. Le tenebre del gentilesimo, nelle 
quali erano immersi quei popoli , accesero lo zelo negli operai evange- 
lici di recarvi la fede . Per essi non erano di richiamo le sole grandi 
ci ttà , o gli emporj dei traffici , ma meritevole delle loro cure consi- 

(a) Ilist. Gen.des Vojag. t. IX. p. 353. (6) Zurl. Oissert. t. 11. pag. 279. 

(c) Pureb. Piigriftt. t. ni. p. ai I. (d) t. ii. lu 10. (ej Purchas. t. iii. p.aaa- 

» 

(1) Il de Bure riferisce come rarissima la stampa della relazione del Finto 
del 1614 in f« ( Bibliot. Inst. Hist. 1. 1. p. 197. ) 

Star, del Milio, V. I. k 
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doravano ogni borgata , ogni abituro . L’ indole dtdl' augusto loro mini- 
siero richiede il parlare , il persuadere , perlochè fa d’ uopo dell’ uso 
facile, e spedito di straniere favelle . Essi perciò» appararono le diverse 
loquele delle remote gouli, appo cui si recavano; e con cura mirabile, a 
giovamento dei buoni studi , si prestarono a far co^na delle cognizioni 
da. loro raccolte . Allora può dirsi clte in gran parte mutasse aspetto la 
geografia , e la storia dell’ Oriente , e si arricchì l’Europa di relazioni 
pregievoli, e peregrine. I primi missionarj, che dopo gli scuoprimenti 
dei PortMghesi penetrarono nella Cina, furono i Religiosi Agostiniani 
di Maniglia . Uno di essi, il Mendozza, fu il primo dopo il Polo, che die- 
de un ampia descrizione della Cina , non peraltro scevra d’ errori, per- 
chè ei prestò tròppa fede alte esagerazioni dei Cinesi . Due Pontefici si 
dierono cura che per 1’ utilità dei buoni studi vedesse l’opera del Men- 
doeza la luce (a) . 

LXX.X. Mezzo secolo dopo la navigazione del Gama ebbe vita 
quella società, da alcuni con animosità denigrata, da altri gagbardameu- 
te difesa (i) , ma a nobilissima apologia della medesima, bastano i ser- 
• vìgj che recò alla Cristianità, ed alle lettere. Scopo della sua fondazione 
fu il dilatare la Cattolica Religione , e di giovare ai buoni studj. Era 
inculcato per massima fondamentale ai componenti della medesima di 
assuefarsi con ogni studio, e con sforzo, a sbandire vani timori , e a ri- 
porre in Dio le loro speranze (ò) . Allo zelo dei Gesuiti furono affidate 
le missioni dell’ Oriente, e sette anni dopo lo scuoprimento del Giap- 
pone vi erano di già penetrati (c). Al loro apostolico zelo parve di som- 
mo momento il penetrare nella Cina , lo che ùesci ai P. Ricci , gran 
* matematico , dopo aver corsi infiniti pericoli (J) . 

LXXXI. Coli’ estendersi i confini dell’orbe cognito, parve che gli 
uomini crescessero di presunzione . Crederono perciò i letterati di 
sottoporre a squittinio le navigazioni dei viaggiatori precedenti , e' fra le 
altre , quelle di Marco Polo . Nè veggendo essi, che le recenti relazioni 
dcU’Oriente, facessero menzione di Catajo, di Mangi , di Cambalu, di 
Quinsai , riunuovarono dei forti dubbj intorno alla* sincerità del nostro 
viaggiatore , e si suscitarono contro di esso nuove ingiuriose accuse , 

(a) Mendoz. Istor. della Cina . Venez. i585. Dcd. , e p. 190. (ò) Maff.Stor. 

deirind. p. 666. (c) Ibid. p. 68i. (d) Let. Edif. 1. c. p. la. 

(1) Fra le apologie, merita di esser letta l’Opera d'un Anglicano, che ha pep 
titolo: „ Nuuvelle conspiration contre Ics Jtisuites devoilée.et briéveincnt exptiquée 
> Par Robert Charlas Dalla v Ectiyer traduite de l' Anglais. Par. De.svaux chez 
» Fr. Louis i8i^. 8. 
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oUre a quelle già notate di sopra , relative all’ estensione , e popolazio' 
ne delle città della Cina , al numero delle milizie , alle dimensioni , e 
vastità dei palazzi , all’ aminontare dei pubblici redditi . Si censurava 
il viaggiatore per l'asserta grandezza della città di Quinsai ; per i do- 
dici mila ponti , che ei diceva contenere : per l’eccidio fatto ai funerali 
di Mangu Cali (a) di dodici mila persone. Si criticarono anche più 
acremente i racconti favolosi , che il Milione contiene , qual’ è quel- 
lo della grandezza dell’ uccello R<iich (ù); l’altro intorno al modo , che 
tenevano gl’ Indiani per raccoire i diamanti'. Coloro, che si pregiavano 
d’ esser filosofi , e critici esiraj', lo deridevano pei racconti dei Cri- 
stiani orientali dal Polo accettati , relativi ad alcuni portenti , che si 
dicevano accaduti io Samarcando , e in Baldacca (c) . Nè meno lo de- 
rìsero per le cose raaravigliose,che narrò degl’ incantatori e degli astro- 
loghi dell’ oriente . E ninno s’ attentava d’ isouearlo , come abbiain fat- 
to, reputandolo credulo, come era' il ano secolo-, piu tostochè mensogne- 
ro. Cresceva la dìllidenza per alcune auereticonze : ei tacque della stam- 
pa ch’era in uso alla Cina (i): iion< rammentò nè le artiglierie , nè la 
bussola, di cui, malgrado i più autentici documenti sturici, che il con- 
traddicono, vulevasi concedere 1’ onore dell’ invenzione ai Cinesi (3) . 
Si accusata d’aver taciuto della coltura, e uso del te , della strana co- 
stumanza di rendere quasi inservibili i piedi delle fanciulle Ciilesi, fa-'- 
sciandoli strettamente; di non aver fatta menzione dell’ uso di adattare 

(a) I. il.not 25 o. ( 6) t. i.p. ip9. (è) t. ii- cap. vili, e x\x 

(1) NcMuno aveva. arvcrlito ac ae ne eccettui il I*. Zuria , e me ( Diaaert.t. i. 
p.S38.) , che il Polo diede la prima indicazione deh’arla'dalt’ inaiaìonC, due s«coli 
innanzi il Fioiguerra . Eaao ove parla delle cedole*, ohe avevano corso di moneta 
nella Cina ,.dice: „ aono-iatt»oon tasta autorilù , eaotemiità, come aeelle foaaero 

* d'oro , o d’argento puro , perchè in ciamina monetai molti officiali va acrivono 
» il loro nome, ponendovi ciascuno il aue>a^n6 ,-e t[uando del tutto è 'fatta , coma 

• ella dee eaaere il capo di quelli', per.il signore deputato , imbrMl» di cinaprio 

> la bolla ( il-aigillo ) conoeatogli , e l' impronta- sopra la monMa*, licchè la forma- 
» della bolla tinta nel cinapa-io- vi rimane impressa »( Lib. II. (T. 18.) ’ 

(a) Vedansi t- 11. n. aSf. e 564 . Nel Giornale intitoiato Th* Qtutrttrly Re- 
view n. XLi. Mai] 1819. Lond. Jhon Murray in 8.' all' articolo ix. p. 177Ì si rende 
conto della-trasiazione del Milione fatta dal Sig. Marsden . Il Gioraalista con molta 
dottriea inveatiga se , come alcuni il pretendono, sia-stato Marco Pule, che portd in 
Europa l'uso della polvere da sebieppo, e quello delia bussola : ed io midispenserd 
dal ripetere , alla giuatllicazione del Polo , quante 'nella Storia delle Relationi 
vicendevoli dell' Europa , e dell' Alta , discorsi ampiamente , intonso ad ambe- 
due gli Argomenti ( V. p. Joo. e. p. 53i.) 
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vele alle vetture, per farle spinger dal vento, uso tuttavia ristretto in 
poca parte del Pe-tche-U . Più fondato parve il rimprovero,- di non aver 
fatta parola del maraviglioso muro , cbe accerchia oggidì le provincie 
settentrionali della Cina (i) . Veniva asserito che Abulfeda , scrittore 
di pochi anni posteriore al Polo , ne avesse fatta menzione , e nug- 
giormente cresceva la meravìglia relativa al suo silenzio . E siccome a 
giudizio dei viaggiatori, è una delle più insigni opere manufatte (a), 
anche i più zelanti difensori del Polo immaginarono varie congetture 
per giustificarne il silenzio . 11 Kirchero suppone , che peregrinando 
nella Tartaria, giungesse all’Oceano Orientale, e che imbarcatosi pel 
Golfo di Corca entrasse nella Cina (a) ; e ciò è contrario all’asserzione 
del Polo . £1 P. Martini congetturò eh’ esso penetrasse nella Cina nel 
1 3^5 per le provincie meridionali, in compagnia dei Tartari, che de- 
bellarono il Yun-nan, l’India, c il regno di Mien (ò). Ciò non sussiste, 
perchè narra Marco, che per recarsi a Clemenfu, residenza estiva del 
Gran Can , ove era diretto nella sua andata alla Cina , fu (nandato ad 
incontrare dall’lmperadore 4o. giornate lungi dalia sua residenza, e pre- 
cisamente a Campion, che è Caii-tcheu, ove fece alquanta dimora (c)(3).. 

(a) Ghia. Illust. Amster 1667. p. 90. (&} Mirt Atl. Sia. ' (c) t n. 

n. ai. 3a. • 

(1) Lo assalirono p«r tale reticenza, io ispecial modo i redattori della Storia 
Generale dèi viaggi , che giunsero per fino a porre in dubbia se ei fosse stato a 
Catajo , e in Tartaria , e siccome I' autorità di quell’ opera può essere di gran pe- 
so, abbiamo perciò creduta dilungarci intorno a ciò a giustificazione del Polo (Hitt. 
Gener. des Voyag. t. vii. p. Sia. ) 

(a) Il Padre Martini , descrive il muro ( Atl. Sin. p. 19. ). Secondo esso 
accerchia quattro provincie , ed ha di lungh^za 3oo. miglia Germaniche , ossia 
1300. d’Italia : ha trenta cubiti d’altezza ; e varia dai dodici ai quindici di grossez- 
za . 11 cubito cbe i Cinesi chiantanu CAe, corrisponde esattamente al mezzo braccia 
fiorentino , come apparisce da detta opera , ore n'èsegaatala lunghezza ( p ui. ) 
Secando alcuni fu incominciato 5o3. anni innanzi G. C. Il Biitow ( Voy. en Cbin. 
Par. i8i3. t. li. p 88. ) computa che furono posti in opera tanti materiali , quanti 
ne occorrerebbero per costruire un muro di sei piedi d' altezza, e due di grossezza 
cbe facesse due volte il giro del Globo . 

(3) Infelice è la congettura dello Steunton , ehe il Polo per recarsi a PcLino 
da Casbgar si dirigesse a scirocco , passasse il Gange, si recaste nel Ueogala, e di 
poi pel 'Piiet , e per la provincia di Chen-ti passasse a Pebino , nella quale ipotesi 
non sarebbesi imbattuto nel Muro ( Ambass. de Macartn. t. ni. p. zio ) . Ma esgu 
fu indotto a tale falsa opinione dalla moderna carta del Salone dello Scudo , ove à 
seguata erroneamente questa via . ( Zurl, DiSMrt. t 1. p. 8a. } 
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Alziamo altrove dimostrato (a) che il Polo , per recarsi da Keii tolieu a 
Clemenfu, seguì la via della Tartaria , e perciò non poteva imbattersi 
nella muraglia Cinese . Ma se la medesima avesse esistilo come oggidì , 
avrebbe dovuto irobattervisi nel recarsi dalla residenza estiva del Can 
a Pekino . Ma è qui da avvertire, che niun Geografo orientale di quat- 
tro o cinque secoli a noi anteriore, menochò Abulfeda, fa menzione 
del muro; pari silenzio osservano intorno ad ess<^ gli storici di Gengi- 
scan ; noi rammentano gli Ambasciatori di Schah Rok (ò) , che nel re- 
carsi alla Cina fecero la via del Polo fìno a Kan-tclieu . Ma ciò che 
sopra ogni altra cosa giustifica il silenzio del Polo, è che nell’Atlante 
Cinese posseduto dalla Mugliabechiana , che recò più di*due secoli fa il 
viaggiatore Garletti , Atlante , che credesi del secolo di Gengiscan, non 
è segnalo il muro nelle contrade visitate dal Polo. Ivi è segnato sui 
confini del Leatong , ove oggidì secondo i Gesuiti è una palizzata; e 
palizzate, e argini sono segnati, ove oggidì \%desi il muro (c)(i). 

(a) t. II. n. a55. (6) Hist. Geo. des Voy. t vii. p. 374. (o) Vedasi 

must. N. 3. 

(1) Il Renaudot, che non poU allegare un documento incontrastabile, quale i 
l’Atlante Cinese della Magliabechiaua , notò che il passo che dicasi d’ Abulfeda, 
ove si parla del muro , il Kirchero l<f allega come di Itsssireddin , e soggiunge che 
non trovasi infatti uegli antichi esemplari del Geografo ( Anc. Relat. dis Ind. 
p. 285. ). Merita poi d’essere assoggettato ad esame critico, ciò che si asserisce aver 
detto Abulfeda dei muro ( Miiller de Cataju p. 16. ), „ Existimant autem viatores, 
» quod murus ille, qui habitationes eorum ambit, vigìnti tribus dielis ab occidente 
» ad oriente protenditur . „ Avverte Abulfeda ( Geogr. p. 184.) che una giornata 
di cammino è di otto parasanghe , circa cioè 34. miglia Italiane . Ma per istabilire 
le distanze vere dei luoghi conviene ridur So. parasanghe a 40. e farvi la detrazio- 
ne d' un quinto . Il Lio e la misura itineraria dei Cinesi , e secondo il Garletti dieci 
L'j fanno un Pu 0 tre miglia d' Italia ( Viagg. t. I|. p. 137. ) Ma secondo il Martini 
più autorevole scrittore del Garletti io cose geograhebe (Atl. Sin. p. 31. ) aSo. l^j 
fanno un grado , zS. L'j sei miglia Italiane , e 80. Lif o 19. miglia una giornata di 
cammino • Talché anche concedendo che sia d’ Abulfeda il passo testé riferito , le 
23. giornate che il muro ha di lunghezza , valutandole a 19. miglia 1' una , dareb- 
bero al Muro 4^7- miglia di lunghezza, o pocopiù d' un terzo della sua attuale 
estensione : laiche il muro qual si vede oggidì, per quel più d’ampiezza è opera 
posteriore all'ctì del Polo . Il P. Zurla ha scritto dottamente intorno all' argomen- 
to ( Oissert. 1. 1. p. 81. ) , e dimostra evidentemente che il Polo non ignorava l'esi- 
stenza del muro , poiché è segnato nella carta del Salone dello Scudo, ove sono 
delineati gl' itinerari dei Poli . E che fossevi segnato, antiebissimamente in qsiella 
et la, lo dichiara il planisfero pubblicato dal Bordone nel iSzfi, nel suo isolario , a 
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LXXXII. IN'on fu peraltro accusuto di mendacia il Polo dagl’illu- 
niinali missiouarj , die penetrarono nella Cina. Lksendo essi sulla fac- 
cia del luogo , lette le storie di quelle genti , rceò loro meraviglia 
resattcz7.a per lo più ammirabile dei suoi racconti, e in parte il caso, 
in parte le loro dotte indagini, agevolarono l’ illustrazione del Milione . 
A caso addivenne che fu accertata l’ Europa , che il Catajo era la parte 
settentrionale della G^, e ciò accadde in tal guisa: i Gesuiti di I..ahor 
nell’ India ebbero agio di conversare con un ricco Maomettano , che in 
qualità d’ambasciatore del Principe di Cashgar (a) era stato a Cam- 
balu (b). Esso riferiva , che i Cataini erano belli , ben fatti, e manie- 
rosi assai più dei Turchi , e degli Europei . Asseriva, che erano seguaci 
della legge di Gesù Cristo , sia che lo avesse illuso la pompa delle ce- 
remoiiic dei seguaci del culto di Eoe, o che a lui piacesse d’ illu- 

(a) t. II. not. 175 . (i) t. II. not. 5i8. 

il planisfero più antico della tela del Salone predetto , che il Gastaldo sotto (a 
direzione del Ramusio riattò, lo posseggo copia deU'isolario del Bordone del i555. 
e mi reca meraviglia l’esattezza con la «piale vi è segnata la costiera della Cina , e 
soprattutto quella del Golfo di Leattong , e della Corea , e lo sporgimento orien- 
talo della provincia di Chanlong.Tale esattezza è tanto più sorprendente, quando^ 
essa si oompari'air ines.ittczza , che nei contprni delle coste della Cina , e della 
Tartaria ai ravvisa nel planisfero, che diede il Grineo , e che va aggiunto aU'opera 
intitolata Ifovu! Orbis ( Basii. 1557 . ); evidente riprova dell’eccellenza dagli esem- 
plari, da cui i Veneti traevano le laro carte, che non dubito fossero le Carte Ca- 
lai oc , che secondo il Ramusio , recò seco il Polo dai suoi viaggi . L’Atlante Maglia- 
bechiano dimostra, quanto eccellentemente costruissero i Cinesi la carta del loro 
paese , e degli adiacenti. Tali considerazioni giustificano il silenzio del Polo intor- 
no al muro , tanto più che dalla tela del Salone dellu Scudo , e dal planisfero del 
Bordone si ravvisa, che il muro non s’eslendeva sino a Chan-tu ,,o Xan-du , come 
ivi è scritta la residenza estiva del Gran Can , ove avrebbe dovuto imbattersi il Polo 
nel muro per recarsi da quella cittì a Pekino . Talché , secondo il passo attribuito 
ad Abulfeda , e secondo le antiche rammentale carte geografiche, cingeva il muro 
soltanto le provincie orictali della Cina. Che se ebbe anticamente maggior impiez. 
za , sarà stalo lasciato cadere in rovina , o demolita . Infatti secondo le storie Ci- 
nesi i Kitani innanzi il tono, fondarono il loro imperio , che comprendeva le pro- 
rincie settentrionati della Cina , e parte della ’rartaria . Poqo innanzi fu fondato 
il regno di Hia o di Tangut e il muro, quale oggidì si vede avrebbe divisi 
in due parti quei potentissimi stati . Era adunque contrario all'interesse dei Tan- 
gutaiii il lasciarlo sussistere, o il risercirlo. Il Pinkerton, a me pare,che a giusta 
ragione affermi che fu in varj tempi costruito, e la parte nuova del medesimo , dopo 
il téVipo dei GengischunidigCbine lo dimostrala sua mirabile conservazione ( Geo- 

grapli. t. IV. p. i5a. } 
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dere i Gesuiti . A tale annuneio, infiammati di zelo, pensarono essi 
per ravvivarvi la fede , e mantenere l’ istruzione ne’ creduti Cristia- 
ni , di stabilire una missione appo loro.* Scriveva il P. Kiccfda Petti- 
no, che il cercato Catajo era la Gina, ma l’asserto cristianesimo dei 
Gataini fece perseverare i suoi colleghi di Lahur nella risoluzione di co- 
noscere quella contrada , e pensarono a tal uopo spedirvi il Portoghese 
Benedetto Goez, che partì da Lahor nel 1603 . Esso avea seco un Ar- 
meno, cui si debbe l’ imperfetta relazione del suo viaggio. Il Goez da 
Agra volse il cammino a Taikar , ove s’imbattè nella via fatta dai Poli 
più di tre secoli innanzi , visitò aneli’ esso Yerkend , (a) Gashgar , Ga- 
mul (ò) , Sotebeu , ove attendendo una guida che da Pekino spedi- 
vangli il P. Ricci , infermatosi pei disagi, e gli affanni provati incam- 
mino , cessò di vivere . Quell’ infelice tentativo recò l’accertata notizia 
ali’ Europa , che il Gatajo era la parte settentrionale della Gina (c) . 

LXXXIll. Lo studio dei Greci , e dei Latini scrittori fatto nél 
secolo decimo quinto, rende famigliari egregi esemplari in ogni fat- 
ta di scrittura . Perciò nacque l' emulazione di dare in luce opere, non 
solo in elegante dicitura dettate, ma ben ordinate, e ricche di pere- 
grine cognizioni . A tal uopo taluni intrapresero lunghi viaggi , e con 
più disanima che per lo innanzi studiarono l’ indole , le costumanze , 
le orìgini delle varie genti , il loro permutamento di sede , ne invésti- 
garono le antichità , studiarono le scienze, le arti , le lettere dei po- 
poli da loro visitati . La sola Venezia forni un eletto drappello di cotali 
eruditi viaggiatori, che rendè noti il chiariss. Morelli (1) . Ma per 
utilmente viaggiar nell’Oriente, occorreva raccorre le scritture degli 
orientali, cd agevolarne l’intelligenza. E a questo, come ad ogni altro 
rumo dello scibile umano , giovò grandemente la magnificenza medicea. 
Gosiroo I. raccolse codici orientali, e in maggior copia il figlio suo Fer- 
dinando. Che anzi questi, non pago della sola gloria di raccorlì , aspirò 
a quella di agevolarne l’ intelligenza . Mentre era cardinale di Santa 
Chiesa , fu dichiarato protettore delle missioni d’ Etiopia . E per age- 
volarvi il propagamento della fede , non meno che nell’Oriente, con 
grandissinoa spesa , creò la celebre tipografia di caratteri esotici , che 
dal munificente istitutore ebbe il nome di Medìcea . Da una lettera del 
Raimondi, che la diresse, sappiamo che conteneva caratteri Sirbei , 
Arabi, Persiani , Etiopici , Copti, e Armeni . Ferdinando accoglieva 

(a) L II. n. 184. (4) IbìdiLtoc. (c) UUt. Gra. de» V»jr. t. vii. p. 490: 

(i) MorelU Oissert. iatom» sd alcuni eruditi viaggiatori Veneziani . Ten. 
i8o5. in 4. 
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in sua casa uomini valorosissimi, intelligenti di quelle lingue, e spedì 
in Oriente i due fratelli Vecchietti per raccorre manoscritti, e in spe- 
cial mod» gramqjaticlie, e vocabolari (i). Questa, celebre Tipografia fra 

(i) Esiste manoscritta nella MagUabechiaoa una lettera del Vecchietti, del 
tenore seguente , 

Lettera di Giovati Batiitc Vecchietti scritta a Bernardo Vecchietti li 6 di 
Lunliio 1587, e ricevuta ti 14 d' Aprile l 588 in Firenze', tratta dal Cod. Magi, If, 
209. Class. xxxrii.Cartac.palch. 4. 

» Li otto di Settembre tutto il popolo usci di Tauris , sentendosi venire 1 ’ e- 
Scrcitu Turchesco;e il re ,p il principe col campo rimase nella citti, con intenzio- 
ne se' Turchi non fossero stati in molto numero, d’ uscirli incontro a combattere , 
ma in altro caso di ritirarsi , e cosi s’intess aver fatto, perciocché non passando 
più lungo spazio di giorni otto, si ritirarono nel paese di Sencian, il quale confi- 
na con Giurgiani , fermandoti nella principale citti detta Gienge.I Turchi eotron- 
no nella citti vuota , e senza contrasto alcuno ne rimasero padroni, et il mese 
di Dicembre in detta citti di Clenge fu ammazzato il Principe . Li autori della 
sua morte furono alconi delli suoi principali baroni , li quali se li erano prima ri- 
bellati , et egli gli aveva rotti in battaglia presso a Casbino, e poi perdonatogli 
gli aveva ricevuti in grazia, e gli aveva in sua compagnia . Eglino una notte ebe 
detto principe era briaco, hanno indotto un barbiere ad ammazzarlo, nè sono 
mancati altri de' principali , con loro insieme , che hanno tenuto mano a questo 
trattato , et dapoi hanno messo in suo loco il principe detto Abucahet d’eti d’an- 
ni i 5 in circa , non avendi^l Principe Abas, rhe si trovava in Corasan, maggiore 
d'etè, voluto venire a loro chiamato; si son levati tre di questi principali Persiani, et 
hanno ciascun di loro occupata una principal cittì cioè Cascìano, lesd, Sciras, am- 
mazzando e scacciando i primi governatori, non però sotto spezie di darla al Turco 
ma per propria ingordigia di comandare. Facendo professione, e dicendo tener la, e 
governarla per il medesimo re: ma'n effetto non obediendo a nessuno , etfaciendo 
quello che a loro torna comodo, non essendo nessuno in questi tempi che lo possa 
vietare, di modo che oggi per questo regno è un disordine grandissimo , essendo 
altrettanto vessato dalle discordie , che dalli forestieri : e il re vecchio et inabile 
per la cecità , et 11 nuovo principe per la puerizia . Il re per certi avvisi , dopo la 
morte del principe , si sa essersi trasferito in Casbino , con disegno di passare in 
Span, che c dieci giornate più in qui. Intendevssi i Turchi disegnare di passare per 
la banda di Cmcdan , da Bagadete da Tauris . Si dubita ancora che debbano passa- 
re verso Casbino , non era però seguita altra noviti . S’ intende nondimeno cb’ el 
principe Abas d’ età d' anni 18 in circa , et il quale ribellatosi gii dal fratello mag- 
giore haveva seco guerreggiato in Corassan , et si riteneva per suo quel reame , 
mette un grandissimo esercito insieme , con disegno d'andare a combatter Tauris 
alla qual rosa non su quahto si possa prestar fede. Talché lasciato lo stato della 
Perffa , io tra disagi , pericoli , e spese , come potrà considerare , dopo la uscita, 
di Tauris che fu alli 8 di Settembre mi sono condotto finalmente a Ormus amma- 
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gli altri libri, pubblicò la Geografia Nubiense , osala il compendio dell’ 
opera dell’ Edrissi , ciie traslatarono in latino Gabriele Sionita , e Gio- 
vanni Hersonita , e che ci è occorso soventemente citare. Ferdinando 
passato a reggere la Toscana, doverono cessare le sue pietose e dotte cu- 
re a prò delle missioni d'Orieiite . Ma il suo esempio die impulso sull’* 
incominciamento del secolo decimo settimo a zelanti , oveligiose persone 
di proniovcre una congregazione, per propagar la fede, che fu poi istituita 
nel 1621. dal Pontefice Gregorio XV, diètro l’eccitamento dello zelan- 
te Giovan Batista Vives; e la munificenza Medicea concedè l’uso della 
sua tipografia orientale a quel celebre e pio stabilimento (1) (a). Dà 

(0) Bandln. Lelter. sopr i princ. e progrcs. del Bibl. Lauren.Fir. 1775. in 12. 

ato, con , .. del 5 a 2') di Giugno , nu senza un sjldo ; ringraziato però Dio 
che mi trovo in paese di Cristiani, esc bene non ci conosco persona alcuna, ho pur 
trovato qui un mercatante amico del sig. Filippo Sassctti , il quale mi si è off erto 
non so però quanto questa proferta si ostenJa per ancora , crudo non mi lasceri 
mancare coinmodiU fino in Goa , ove i detto Sassctti. Di qua le flotte par Goa nvrn 
partono Ano a Settembre, vero è che sono qui alcune fuste , che si spera che mul- 
to prima debbano partire per detta isola , cosi essendo con loro , cercherò imbar- 
ca r. mi , e condurmi a detta Goa per passare a Portogallo, che a Dio piaccia di 
condurmi a salvamento , non sendo per mia sicurezza altra strada da passare che 
questa , essen lo stato osservato por il paese del Turco, ’e da tante persone visto, 
_ehe in ogni lato dove io capitassi, son certo che sarei riconosciuto , e di quel che 
segue darò avviso. Di tutti questi parliculari farete parte all' lllustris. Cardinale, 
■d a Fiorenza al 6ereiiissiino Gran Duca ,al qual^con ogni reverenza bacio la 
mano. „ 

D'Ormus il dì a di Luglio 1587. 

» P.S. Signor mio osservandissimo , ho poi per un conto a parlarle d’un nuvolo 
di poeti, e intendogli assai ragionevolmente ; diane nuova V S. al Sig. Strozzi, e agli 
altri amici poeti, che al mio ritorno,aDìo piacendo, poeteremo tanto, cbestrocche- 
remo,ct quando saranno stanche le muse paesane, c'appiccheremo alle forestiere, et 
Ticeverso . Ricordo a Vs. che mi procuri, ma con una buona provisione, la lettura 
che gU le chiesi insino di Cairo , che me ne sento essai bene sufficiente , perchè di 
previdenza è bene ch’io m'armi , acciò se il loro m'è tolto più caro , io non perdessi 
questo pe’mici oarmi,(sic) . . . dice il nostro poeta. Gli amici, e parenti saluteri tutti 
Vs. da mia parte, pregandovi a tenermi in loA grazia sino al ritorno, che con l'aju- 
to del Signore dopo l’ arrivo di questa non dovrl tardare molto ; e a Vs. di tutto 
core mi raccomarado , che il Signore Iddio la conservi felice e sana come 'desia . 
Domani, e post domani al più lungo , m'imbarco cofl’armata per Goa , avendone 
caldamente raccomandato il Capitano di qui al generale d’ Ormus . 

(1) Richiesi al dottissimo aig. Ab. Cancellieri di favorirmi alcune notizie, re* 
lative allo stabilimento della Congregazione di Propaganda fide . Ed esso con l'u- 

Stor. del Milton. V. l. 1 
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indi in |)ui si agevolarono i modi per istudiare le lingue orientali , ai 
ebbero annuali relazioni dello stato delle Missioni, furono raccolte gram- 
matiche , e dizionari di tutte le lingue deirO^icnCe . 

LXXXIV. Non è del nostro istituto il dilungarci intorno a tale 
'eniditu , e curioso argomento . Rammenteremo perciò solamente di 
volo quei fra MUisionurj , che direttamente, o indirettamente, contri- 
buirono all’ illustrazione del Milione . Fra i Gesuiti che si recarono nel- 
la Cina ebbe il Polo i più validi difensori . Fino dal primo loro in- 
gresso in queir imperio ne appararono la dillicil favella , e più dilTici- 
le scrittura , c tanto valenti uell’una , e nell’altra divennero , che nn 
Ricci , un Buglio, scrissero opere tenute in reputazione di classiche da 
letterati di quelle genti(n). Il Padre Martini imagiiiò, e condusse a termi- 
ne la pubblicazione delle tavole geografiche generali , e particolari dello 
provincie di queirimpcrio : nel commentario , che ad esse va aggiunto, 
si fece una gloria di difendere l’ illustre Veneto dalle censure dei suoi 
inconsiderati accusatori . In quell’opera sorprendente, per essere stata 
condotta a termine da un solo uomo , quantunque debba considerarsi 
come traduzione, e copia d’uii trattato Cinese di Geografia (ò), dichiarò 
a quali delie moderne provincie, o città , corrispondano alcune di quel- 

(a) T. II. p. 224* (^) Ved. llluslr. II. 

•sala cortesìa mi replicò potcr.si dire , che essa ebbe principio fioo dal 1609, nel 
i)ualcanno il vciicriihU Pietro della Madre di Dio, Generale dei Carmelitani , per 
comando del Punicfice Clemente Vili. spedi alcuni religiosi alle missioni di l\?rsia. 
Melibi3.il P. Tommaso da Ttcsù , dello stesso ordine , stampò il libro De pro~ 
curanda salute omnium gentium ( Antuerp. itiiS. ), nel quale espose il gran di- 
segno, da eligenda Cuagregatioue de Fide Propaganda. Nel 1622. fu realmente 
fondata la Cungregazìune da C-regurio XV. mosso dal rammentato zelantissimo pre- 
lato G. B. Vives di Valenza , dal Vencr. P. Domenico di Cesò, Generale dei Car- 
melitani Scalzi , dal Yen. P. Ciò. Leonardi Lucchese , fundatore della Congrga- 
zione della Madre di Dio . Bartolummeo Paratia Vescovo Kl'Ainolin , creato Car- 
dinale da Paolo V., fabbrico una casa cospicua nella via Faratina, detta volgarmente 
Fratina , che fu comprata dal Vivea , ed ivi (u stabilita detta Congregazione . In- 
nanzi te passate vicende, che ne operarono la soppressione , vi erano mantenuti 
più d'un centinajo di giovani alunntCPersìani , Tartari , Turchi , Armeni , Cufli, 
Malabarici , Aflfricani , Baiavi , Danesi , Scozzesi , Irlandesi , Dalmalini , Greci, i 
quali componevano un unione di Europei, c d' Indiani , di Bianchì , e dì Meri , la 
quale formava il seminario del capo della Chiesa Uuiversale , in oui erano fonda- 
te le più t>ctlc speranze dell' Apostolato , Il seminario dei Cinesi era in Napoli, 
perche il clioia di Ilouia ù micidiale per essi. Ora il dello Collegio è stato riaper- 
to ma con un lisUetto numero d' alunni • 
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le località , che con altri nomi rammentò il Polo; addusse l' autorità di 
. scrittori Cinesi ,* che confermano fatti , e cose da lui narrate. E ropera 
geografica del Martini è di grande ajuto per seguire il Polo nei viaggi 
ch’ei fece nella Cina . 11 Kirckero asserì , che.niuno antico diede più 
copiosa relazione dei regni dell’estremo Oriente del nostro Veneto viag> 
giatore (i). E il P. Magaglianes esplicò, e commentò non poche cose , 
nel Milione rammentate (a) . 

LXXXV. Malgrado cotanti aiuti indiretti, che forniva il secolo de- 
ci mosettìmu, poco fu fatto per il lustrare il Milione. Egli è vero però, che 
per l’onorata menzione, che da sommi uomini faceasidel Polo, si inaii- 
.tenne in alta estimazione la sua.relazione , e perciò fu tradotta nuo- 
vamente in Spagnuulo, in Olandese, in Tedesco (3). Ed una traslazione 
Inglese comparve nella celebre raccolta di viaggi* di Purchas , che c’ 
istruisce che il precedente Inglese raccoglitore dei medesimi , liakluyt , 
aveva il Milione in quella favella volgarizzato (4) . 

LXXXVI. Nel secolo decimo settimo Andrea Mùllero volle assu- 
mere il grave carico di pubblicare il viaggio del Polo con commenta- 
rio , che ne dichiarasse i lucrili oscuri , e ne rendesse piana l' intelli- 
genza . Pubblicò eì infatti il Milione , seguendo la lezione d’ un mano- 
scritto della Biblioteca Reale di Brandemburgo . Mi diedi cura di dili- 
gentemente collazionare il testo Mulleriano col Codice Riccardiano , e 
riconobbi essere 1’ uno copia esatta dell’ altro , e perciò ravvisai , che il 

(1) » Cum nullus ex veteribus ultima Orientis regna Marco Paulo Veneto 
» uberìus descripserit , mearum partium esse ratus aum , ejus hoc luco , veluli 
» opportuno , iter in Catajum deacribere „ . ( KJik. Chin. lIluaL p. 87. ) 

(2) Nell' opera intitolata ,, ìVouvelle Relation de la Chine . Par. 1688. 4* 
che fu scritta nel 1668. 

(5) Il chiar. Marsden riferisce una versione del Milione in Spagunolo fatta da 
O. Martini ( A.baica ì de Bolea , y Castro. Saragozza per Angelo Tanano 1601. ( In- 
croci. p. Lxxri. ) Secondo il detto illustratore, il Clazemaker lo tradusse in Olan- 
dese, unitamente ad Aitone sull' edizione Latina data dal Iteinecio , e la pubblico 
in Amsterdam 1664. 4. ( 'Bid. p. lxxix. ) Secondo il Mollerò questa versione è in 
Fiammingo ( Collect. de Berg. t. 11. Pref. a Marc. Paul. n. 10. } Girolamo Megisero 
tradusse il Milione in Tedesco , seguendo la lezione Ramusiana . La pubblicò in 
Lip.iia per le stampe di Lorenzo Kober nel l6ii. in 8. Questo libro ho io veduto 
nella Biblioteca Reale di Dresda . 

(4) Esso dice ( Pilgrimes Lood. i625. t. ut. in f. p. 65. ), che aveva trovata una * 
vei siunc del Milione tratta dal latino da Hakluit , ma aveva creduto conveniente di 
tra<lurre il Testo Ramusiano. Ma che avcvalo abbreviato; inoltre non contento di 
ciò aibitraiiainente divise l’opera in dieci sezioni . 
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Codice tóriiiidemburgliese, conlcneva la traslazione del Polo fatta da fra 
Pipino. M’accorsi tuttavia cli'è la inulleriaiia lezione , meno della rie- . 
cardiana autorevole quanto ai iiopai geografici (i) . Arriccili il Miil lo- 
ro la sua edizione con erudita, ma non molto critica prefazione; raccol- 
se non poclie testimonianze e giudicj di dotti uomini , dati intorno al 
nostro viaggiatore , vi aggiunse copiosi indici. Era nel proponimento 
di dare un esteso commentario , ma sembra che questo suo divisamen- 
to non conducesse a termine , poiché questo non à veduta mai la luce. 

11 più util lavoro del Mùllero fu la sua dissertazione intorno al Catajo, 
ch’ei dimostrò evidentemente corrispondere alla parte settentrionale 
della Cina (2). , 

LXX.XV 1 I. Nel secolo di cui qui si ragiona era accaduta una nuo- 
va rivoluzione in queU’Iinperio, che dava timore di vedervi rovinare le 
missioni, e le relazioni coll’Europa. Gli ultimi iniperadori della Di- 
nastia dei Ming, eransi del tutto ammolliti. Rinchiusi nei loro palagi, 
non occupavansi che delle superstizioni dei Bonzi, ed abbandonavano 
le cure del governo ad eunuchi cupidi , vendicativi , e non curanti del 
giusto. Perciò si alienarono l’amore dei sudditi, e il malcontento ec- 
citò continue ribellioni . Un certo Li capo di una banda di faziosi, di- 
venne tanto poderoso, che intraprese l’assedio di Pekino , di cui per 
segreti maneggi s’impossessò. L’imperadore Hai-tsong per non ca- 
dere in sua mano si die la morte . U-son-guei che comandava 1 ' eser- 
cito Imperiale nel Leao-tong, invocò contro il crudelissimo usurpatore, 
i Tartari Orientali detti Munciusi,che festeggiarono i Cinesi ed accolsero 
come loro liberatori. La festevole accoglienza, e l’odio dei Cinesi con- 
tro l’usurpatore , servi ai Manciusi di gradino per giungere alla signoria 
dell’ imperio . 

LXXXVIII. La Dinastia Tartara, che succede alla Cinése, di- 
mostrò solennemente , che anche in barbara cuna è nutrito non di ra- 

* 

(1) Il Mùllero pubblicò il suo libro col seguente titolo: „ Marci Pauli Veneti 
• de Regionìbns Orìentulibus libri III. cum Cadice manuscripto B blioth. Elector. 

» Brandeburgicae cullati , Haitofli A.rmeui Histuriae Orientalis ,ìlemquc Andreae 
» Mùlleri Greiffenhagie de Cataja , cuiua praedictorum auctorum, uter meotionem 
» facit disquiaitio . In ipsum Marcum Paulum Venetuio Praefatio et lorupletiasi- 
» mi Indierà . Col. Brandenburgicae apud Georg. Scbulzii 1671. 4 ° D'ce il Mullero 
d'aver tratta la lua edizione da un Codice della Biblioteca Elettorale di Brandem- 
burgo , ma fui asaicurato dal aig. RIaproth , che quel manoacritto ivi più non 
esiste . 

' (2) Questa Dissertazione ha per titolo : Disquisitio Geographioa ile Cataja. 
Berol. Typi* Kengiams 1671. in 4 -“ 
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do magnanimo pi'iiicipe . Ckang-hi , secondo monarca di quella 
allatta , fu un sommo imperante. Ei governò con fermezza , con pru- 
denza , con giustizia i nuovi stati , e protesse efficacemente le lettere, 
e malgrado le cure d'un tanto imperio, seppe appagare il desiderio d’i- 
struirsi nelle scienze d’ Europa . S’applicò all’ algebra , alla geomolria, 
all’ astronomia, fece tradurre gli scritti Europei, che contenevano scuo- 
primenli utili, o nuovi. Ed il suo amore per gli studi, rendè a lui cari 
i Gesuiti , che promosse a grandi impieghi , e collocò nel tribunale dei 
matematici . Ei gli adoprò a redigere le carte geografiche delle provin- 
cie da lui depeiuleuti , e di lor per fino si valse per ornare i suoi pala- 
gi (a). Ebbero agio adunque i Missionari d’arricchire 1’ Europa di pe- 
regrine notizie, di cui il secolo meritamente celebre di Lodovico XIV’. 
era avidissimo . 

LXXXIX. Sino a quell’epoca poco, o nulla erasi fatto fuori d'Ita- 
lia per giovare alla letteratura orientale. 11 Persiano, il Turco erano 
lingue talmente non curate nel secolo decimosesto , che niuno si occupa- 
va dello studio delle medesime (ò). Ma l’esempio dato dall’ Italia, scosse 
anche l’ altre genti Europee . Il Leuclavio dièia traduzione d’ un ri- 
stretto della storia dei Turchi. 11 Postello, già da noi rammentato, 
apparò l’ Arabo nei suoi viaggi -in Levante , ma arriccili di tenui lavori 
la repubblica delle lettere . Lo Scaligero, per lo maraviglioso suo inge- 
gno, s’accorse che potea cogliersi larga messe di cognizioni negli scrit- 
turi orientali , ma distratto in altri studi , e sorpreso da morte non 
potè in quelli inoltrarsi . L’ Erpenio, suo contemporaneo, si rende utile 
alla letteratura , traducendo dall’Arabu^la Storia Saracciiica d’ Elmaci* 
no,e con una grammatica di quel linguaggio tenuta in gran conto. Gran 
servigio recarono il Giggeo , ed il Golio coi celebri vocabolari Arabi , da 
loro pubblicati. In Inghilterra in quella medesima epoca,furono le lingue 
orientali con gran fervore coltivate . Ivi ottennero larga fama per quegli 
studj, il Seldeno , 1’ Hydeo , il Castello , il Grevìo , che tradusse parte 
della Geografi» d’Abulièda , e più utile fu il Pokockio per le traduzioni 
del Saggio d’ Istoria Araba , tratta da Abulfaragio e di poi per quella 
dell'intera storia delle dinastie del medesimo (i). Alta reputazione go- 

(a) Letter. Edit. t. xvi. p. Si. (ò} Galand. Pref. a la Bibliolh. Orient- 
d‘ Herbelut. 

(i) Specimen Histurìae Arabom Gregari) Abul Faragii , latine conversa ab. 
Eduardo PocockioOxon. i65o. 

Histuria compenòioia Dynaitiarum, autore Gregorio Abul-Pbaragio, Latine 
versa ab Eduardo Pocockio. Oxon i665.4. 
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de tuttora il Meiiia.ski pel suo vocabolario Persiano, e Turco , che cor 
serva tuttora sopra d’ogui altro il primato. Ancbe in Francia s’ inco- 
minciarono a coltivare tali studj ; il Vatriii vi acquistò nome per la 
traduzione d’ alcune scritture Arabe (a), ma crebbe in maggior fama 
pel suo fervore in quegli studj , e nei geografici Melcliisedec Tlievenot, 
Bibliotecario Regio , celebre collettore di manoscritti , ed editore d'uiia 
Raccolta di viaggi, che fra le altre cose contiene, il diario della via latta 
da un’ambasciata , spedita da Schah Rock , figlio di Tamerlano aH’liii- 
peradore della Cina , che dopo il ‘Polo , ed il Goes , è l’unico scritto che 
dia ragguaglio della parte centrale dell’Asia (i) . Ma il Francese Her- 
belpt eclissò la fama di tutti i coltivatori dejla letteratura orientale , 
che il preccderoiio . Non può farsi menzione di questo dotto scrittore 
senza rammentare , e ammirare la non interrotta protezione dei Medici 
per ogni latta di studj . L’Herbelot fu accolto dal Gran Duca Ferdi- 
nando II. con tan^a munificenza, che a parere dell’encomiatore dei 
primo , sebbeu Frapcese (6), sonovi pochi esempj d’onori tanto grandi, 
renduti al merito d’ un privato , da un regnante . Ferdinando l’allog- 
giò splendidamente nel suo palagio, gli diè agio di valersi della sua bi- 
blioteca , nè comprò una copiosa di codici Orientali per fargliene dono. 
E r ilerbelot nelle biblioteche regie di Parigi , e di Firenze raccolse i 
materiali della sua Biblioteca Orientale, tratta da manoscritti Arabi , 
Turchi, e Persiani. 

XG. Meritò Lodovico XIV. , che un tanto uomo illustrasse il suo 
regno , per gl’ incoraggiamenti die diede a quegli .studj . Sua creazione 
fu il seminario delle Missioni Straniere , che istituì ad esempio della 
Congregazione di Propaganda per estendere la luce Evangelica nell’ O- 
rientc . Esso inviò una solenne ambasciata nel regno di Siam, e fu ac- 
compagnato r ambasciatore dai Padri Fontenay, Tachard , Gerbillon , 
le Comte , Buvet, e Yisdelou nomi celebri, che non abbisognano d’en- 
comio (c) . Dotta è la relazione di quella ambascieria , pubblicata dai 
Gesuiti , e non meno dotta e reputata è la relazione della posteriore di 
Loubere (3) . 

(«) Galan. I. c. {b) Couiii. Elog. d'Herbel. (c) Lettr. Edif t x. p. 

(1) Il Tbevenot morì nel 1692. fu pubblicata la sua raccolta di viaggi cui tito- 
lo : „ Relations des divers voyages , qui n' ont point ét< publi^es. Varii. Morite 
» 1696. quatte partits 2. vol.in fol. ». Questa collezione quand’ è completa è as- 
sai rara . 

(2) La prima ha per titolo: „ Vo^.ige au Siam des Perca fesuites, f.nvoyé» par 
» le Itui Bux liijcs, et a Ui Chine „ Aiiiat, itiSd. io 12. Me fu fatta una precedente 
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XCI. Ai (letti MuAoiiarj, e ad altri loro compagni si debbono i la- 
vori importantissimi, che intorno alla Cina , e all’ Oriente hanno illu- 
strato il secolo decimo ottavo. 11 P. Gaubil cui per altro secondo il P. 
Aiuiot sarebbe occorsa maggiore intelligenza della lingua Cinese (i), per 
trattare con esattezza e profondità dell’argomento, trasse dagli scritto- 
ri di quelle genti b Storia dei Gengìscauidi , che tanto è utile per 
illustrare il Milione . A quei tempi diè il CoU>ert commissione a Petis 
de la Croix, di scrivere la Storia di Gengiscan, eh’ ei trassedagli Arabi 
scrittori (3) . 11 Renaudot non meno dotto del precedente nella cogni- 
zione delle favelle orientali, pubblicò due relazioni dell’ Indie e della 
Cina , di due Arabi , che vivevano nel nono secolo (3) , che furono cen- 
surate dal Gesuita Premare (a), e asserite perfino apocrife , (ìiichè non 
ebbe rivendicata loro l’autenticità il celebre Deguignes, che trovò il 
manoscritto nella Biblioteca Reale di Parigi . In queste si leggono non 
poche cose dal Polo raccontate posteriormente . 

{a) Letter. Edif. t. xxv. p. i45. 

edizione in Parigi. L’altra opera è intitolata: „ Dcscription clu Ho_ynume de Siam 
» par M. de la I.nuhcrc envoyé extraordinairc du Roi . Amst- Mori. 1714. 

(i) Esso dice che il Gaubil ( Ilccher . Sur Ics Chin. t. xiv. p. 71.) narra la 
spciliziune fatta da Cubisi contro il Giappone, ni cui abbiamo trattato ( 1. 11. n. 689. 
e seg.) dirersamente, da ciù che portano i libri i più classici della Cin.t,nè sa d'on- 
de trasse quei particolari. Osserva chMci confuse la spedizione dei loouuo. uomini, 
che nanfragarono, col secondo preparativo di spedizione che non ebbe effetto . Di- 
ce che per confessione del Gaubil medesimo, la sua storia dei Gengiscadini era un 
abbozzo , e che intorno alla medesima lavorava tempra . Soggiunge che esso pos- 
sedeva una copia dello stampato, tutta postillata dall’ Autore , locbà dimostra che 
allorquando cAnpose l'opera, non aveva intorno alla lingua che interpretrava lutti i 
lumi che acquistò di poi. Un compendio di queste storie fu pubblicato* nell'opera in. 
telata: „ Observstions Matbematiquea, Astronomiques, Geographiques, Chronolo- 
• giques, Uréts dea anciens livrea Cbinoispar le P.Sucbet Par. 1739. in 4.furoDO poi 
pubblicate per intero col titolo: ,, Histoire de Genlehiscan et de toute le dinastie 
» des Mongous tirée de 1’ H'.steire Chinoise, et traduite par le Reuer. Pere Gaubil. 
» Pir. chez Briasson 17^. 4.° Quest’ opera che credo assai rara , non potei vedere 
che nella Biblioteca Megean di Aix in Provenza . 

(a) „ Histoire du Gran Gengbìscan , premier Empereur dea anciens Mogois, 
» traduite , et cotnpilèe de plusieura auteurs orientaux, par feu M.Petis de la Croix 
» le Pere. Par. ohez la veuve lambert 1700. in i3. 

(3) „ Ancieuns Relations des Indss et de la Chine de deux Voyageurs Alaho- 
» Bietsns , qui j allerent dans le neuvicme siede, traduite de l’ Arabe » . A Plr. 
chez Cuignard 1718. 8. • 
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XCIL II Diihaldu pubblicò la sua Cina Iltuslrata (i), opera insi- 
gne, che con nlottriiia tratta d’ ogni argomento , relativo a quell’ impe- 
rio . A dilucidazione della medesima fu dal celebre Anville redatto 
r Atlante Cinese, dietro la scorta delle carte , che per ordine dell’ Im- 
peratore Chaiig-hi, tanto laboriosamente fecero i missionarj, non solo 
delle provincie della Cina ma delle contrade all’ imperio adiacen- 
ti (2) . Queste carte sono d’ un gran pregio, c singolarmente in ciò che 
concerne la Cina propriamente detta, e la Tartaria,che è a settentrione 
di essa , ma manchevoli e difettose pei paesi che dai conGni dell’im- 
perio si estendono Gno alla catena del fielur , e pel Tibet . Il Golieu, 
iinagiiiò la prima raccolta delle Lettere EdiGcanti , di cui debbesi la 
continuazione alle cure del Duhaldo(a), le quali contengono tante utili 
osservazioni geografiche , astronomiche , tante notìzie relative agli usi, 
ai costumi , ai governi di popoli per lo più sconosciuti , che agevolaro- 
no in Gne il perfezionamento di alcune arti europee ; in quelle sono di- 
scussi con chiarezza , leggiadria , e dottrina (b), variati argomenti, re- 
lativi all’ Egitto, al Levante, all’India, alla Penisola dì là dal Gange, 
alla Cina ( 3 ) . 

xeni. Più s’ estendevano i lumi relativi all’Oriente, maggior- 
mente sembrava accesa l’ Europa del desiderio di scavare le miniere 
letterarie dell’Asia, che nascondevano tanti tesori. Era noto, che 
possedeva la Cina una storia dei suoi fatti, forse più autorevole di quel- 
le delle varie genti Europee. In que^’ impero non è abbandonata la 
storia all’ eventuale piacimento degli scrittori . Il dovere di trasmettere 
ai posteri la cognizione delle vicende è in quell’imperio reputato un 
carico dello stato , ed aQidato ad un tribunale composto di letterati , 
ciascuno dei quali compila un diario, che riposto rimane , sino ad un 

(<2] Hit. EccUsiast. du Siecl. XVIII. Introd. p. lxii. (i) Lrtter. Edif. 
j. p. Vili. 

( ■) Dàscription Geographique , Historìque , Chrooologique, Politique et Phi- 
sique de la Chine , et de la TarUrie Chinoise . Par le Pire I. B. du Halde. a Par. 
Mercier 1735. voi iv. in fui. 

(a) Questi dotti, ed infuligabili geugrali,che redigerono tutte le carte gene'ralt 
è particolari della China e della Tartaria , furono i PP. Regia , Buvet , lartoux , 
Fridelli , Carduso , Bonjour , du Tertre, Mailtft> Henderer ( Du Hald. Pref. ). 
Nell’opera del Ouhaldo leggasi la memoria del Padre Regis, nella quale rende con- 
to del metodo ‘tenuto dai missionari per eseguire quell' immenso lavoro . 

( 3 ) Ci siamo serviti per la Raccolta delle Lettere Edificanti della recente ri- 
sttmpa pubblicata col seguente titolo . Lettres edifiantet et curiettses , écrites 
dei mittions étranfiéres,nouvet.edit-Teulouse iRio. 
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caoibiameiito di dinastia , ordinamento necessario , affinchè ciascuno 
degli storici possa liberamente scrivere la verità. L’Imperadòre Rang- 
hi , il secolo del quale è considerato nella Dina , come il Mediceo , appo 
noi , fece raccorre gli Annali Cinesi, e traslatarli in Manciusio per istru- 
zione delle sue genti . Questi celebd Annali, resi pubblici colle stam- 
pe , empievano di desiderio gli studiosi di possedergli volgarizzati in 
lina delle favelle europee . Multe erano le opere che trattavano della 
Cina , ma quanto alla storia , unico scritto di tal natura , era un som- 
mario del 1 *. Martini , clie.servì al compendio storico , che nella sua de- 
scrizione della Cina , pubblicò il Duhaldo . Multe bìbliuleche pusscMle- 
vanu r edizione originale dell’opera , ina ninno era in grado di trasla- 
toria , per la difficile intelligenza , e per la rarità di coloro che sapes- 
sero il Cinese . 11 laborioso Missionario Maillac intraprese un tanto 
lavoro, ed i primi saggi che ne diede, furono tanto applauditi, che cun- 
fortaroulo a condurre a termine il grave incarico. Lo compiè , e lo 
inviò in Francia nel >73’^ , ina solo quaranta anni dopo vide la luce 
colle stampe , meivè le cure dell’ Ab. Grosier , e dell’ llauterayes («) . 

XCIV. Questa opera insigne, e la Storia dei Turchi , e dei Tartari 
di Ahulgaiizi Bajadur, traslatata dal Bentink, sembravano avere riem- 
pile le lacune, che rimanevano per ben conoscerei fatti dei popoli dell’ 
Oriente. Ciò die animo al celebre Deguigne.s, di scrivere la storia degli 
Unni , dei 'rurclii , c dei Mogolli , non meno che degli altri popoli , 
che dal settentrione dell’Asia inondarono questa vasta parte del globo, 
e l’ Europa. Avvedutamente ei non si limitò ad indagare soltanto ciò 
che dei fatti di quelle genti , dicono i Greci e i Latini , ma raccolse 
gran copia di materiali dai viaggiatori , dalle istorie orientali , e dalla 
Cinese principalmente, per Io che pregievolissima è la sua opera . Egli 
è certo che la traduzione degli Annali Cinesi del Maillac , risparmiò 
ad esso lunghe e penose indagini . È che e^ se ne giovasse , chiaro appa- 
risce nella parte delle sue storie concernente la Cina(i). In quegli 
Annali attinse le notizie relative alla storia degli Unni , sino a lui ri- 

(a) Paris. 1777. xi voi. in 4 - 

(1) Esso non ne fa parola, nè gli editori della Storia Generale della Cina 
del M.iittec. Narrano peri che il manoscritto del Missionario: „ avoit un pcu 
» souSert daus le transport, et entreles maina de ceux qui I’ aroient parcouru » . 
(Oiscimrs. Pretini p xxviii.}Sogpiungono che giunto in Francia: „ derint bienlót 
» l'objet.tela curiositi, cottime de l’ admiration dea savants „. Chi dovè essere 
più avitlu di leggerlo del Guignes , chi ne ebbe più agio di lui , impiegato nella Bi- 
bUoleca Reale? 

Star, dtl Alilion. V. /. m 
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masta tra fulte tenebre ; nei medesimi segui i principj , riiigrandimen- 
to, le diverse guerre , il decadimento , le migrazioni , le divisioni di 
quelle genti , liiicliè non giunsero a confine delle terre di Roma . Nè di 
ciò solo fu pago il Oeguignes , trattò ancora la storia degli altri popoli 
Asiatici ; e le tavole cronologiche delle dinastie, che precedono la Sto- ’ 
ria degli Unni , sono la più sicura face che rischiari la storia d’ O- 
riente (i) . 

XCV. Chiuderò il novero dei dotti che illustrarono la letteratura 
Cinese col celebre Gesuita Àmyot. Essendo stato preceduto da nomi- 
ni insigni , che tanto fecero a prò della medesima , con saggio ac- 
corgimento si prefisse di spigolare argomenti nuovi , interessanti , 
o di raddirizzare non pochi abbagli di coloro che il precederono in 
quelle indagini . Trattò perciò di varj argomenti relativi alla storia , 
alle scienze , alle arti , ai costami , agli usi di quelle genti . E i suoi 
dotti scritti inviò in Francia , ove furono dai suoi amici ed ammiratori 
pubblicati (a). Mentre in Europa era oppressa, e sbandita la Compagnia, 
cui apperteneva , e i Gesuiti astretti a mendicare un asilo, esso era in 
singoiar modo fiivoreggiato , e onorato dal celebre Imperadore Chieii- 
Long, figlio, ed emulo nel proteggerei lettere di Chang-hi . Esso pro- 
mosse r Amyot al posto di Mandarino, e godè quiete e gran considera- 
zione in Pekino , ove cessò di vivere , dopo una dimora di 34 anni , nel 
'79^ , pieno di meriti per l’apostolico ministero, che vi esercitava con 
tanto zelo , e di tanta gloria per li suoi importanti e dotti létterar) 
lavori . 

XGVl. Per quanto abbiamo scorso rapidamente , ciò che fu latto 
per promuovere la letteratura orientale in Europa, il leggitore dee rav- 
visare, che agevolata era la via per illustrare le cose asiatiche . Tanto 
più che smisuratamente era cresciuto il numero dei viaggiatori di tutte 
le nazioni Europee, che aveano moltiplicate le relazioni di ogni parte 
del mondo . 1 confini di questo scritto non un permettono di enume- 

(1) Quantunque quesU, come ogni altra opera umana non sia del tutto scevra 
d’ errori , non credo che multi concorreranno nell' op inioije del sig. Plnkcrtim, 
che questo celebre letterato non fosse versato nè nella storia , nè nella geograha 
Greca e Romana. { Recher. aur l'orig. des Scyth. p. 5i6. ) 

(a) Furono inseriti i suoi scritti nell’opera intitolata: „ Memoires concer- 
a nents l' bistoire. Ics Sciences , les arts , Ics mocurs , et les usages des Chioois ,, . 
Paris. 1789. voi. XV. in 4- !■' opere le piti importanti ivi contenute, che Amyot tra- 
fiatò in Francese sono , una Storia degli Uomini illustri , c una notizia dei popoli 
che furono, o che suno tributari della Cina . 


Digitized by Google 



DELMILIONE XCl 

rarie portilamcute , ma delle più accurate e dotte ci siam aerviti per ' 
commentare il Milione . 

XCVll- Culla consueta brevità tratteremo adesso , di ciò che fù 
fùtlo nel secolo decimo ottavo, per illustrare l’opera di cui tessiamo la 
storia . Nella Raccolta dei viaggi fatti principalmente in Asia dal Xll. 
al XV. secolo , pubblicata dal Neaulme (a) con un Trattato delle navi- 
gazioni e scoperte , ed un compendio della storia saracenica di Pietro 
Bergeron fu data una versione francese del viaggio del Polo . L’edi- 
tore si valse della lesione del Multerò di cui ristampò la prelazione . Ma 
non può dirsi che con ciò agevolasse in veron modo l' intelligenza del 
libro, niun espresso lavoro avendo fatto all’ uopo; indiiettamcnte giova- 
rono all’aigomento i lavori del Bergeron (i). Nella Raccolta di viaggi, e 
navigazioni dell' Harris colle giunte dei Campbell , fu pubblicato in in- 
glese il Milione, ma in questa edizione fu rivestita con più moderne fog- 
gie , l’antiquata abbreviazione che ne fece il Purclms : ne furono rettili- 
cati i nomi propri talvolta , dietro la scorta della lezione ramusiaiia , 
e delle edizioni latine dell’ opera , si ebbe cura di aggiungervi alcune 
giudiziose dissertazioni. Ricomparve l’opera^|ella nuova raccolta inglese 
di viaggi dell’ Asteley compilata dal Green , e le brevi note che dichia- 
rano il testo noti di nido dilucidano alcuni nomi geografici dei Milione. 
Ma l’editore fece rivivere molti dei dubbi ingiuriosi alla memoria del 
Polo, relativi alla sincerità dei suoi racconti. Os.sorva giudiziosamente 
il Marsden (b), che tali dubbj si divulgarono in Europa , allorché que- 
sta raccolta tradusse in francese l’ Ab. Prevost , e la pubblicò col ti- 
tolo di Storia Generale dei viaggi . Nella sua Storta delle scoperte set* 
tentrionali illustrò il Forster quella parte del Milione , nella quale è 
discorso dell' Asia Centrale , e della Tartaria , grandissimo viaggiatore 
anoor es.so, sebbene corresse verso l’opposto polo, dotte naturalista, e 
a quel che pare, anche versato nella cognizione di alcune lingue orien- 
tali, è un sagace conghietturatore , e sovente luminoso nelle sue ipotesi, 
ma gli accade anche di traviare , aeguedo le orme Menagiaoe delle eti- 
timologie, nell’ investigare la correlazione di alcuni antichi nomi geo- 
grafici coi moderni (a) . Raceutemente il dotto signor Malte Brun nel- 
[a) Hiija 1755. a. voi. in 4 - (^) Introduc. p. lxxix. 

(1) » Voydges fait principalment eo Asie dans le xii. xin. xiv. xv. siede. Par 
» Heaulme i la Ha^e 1735. y. 11. 4. * „ 

(a) Scrisse il Forster originalmente io Tedesco. Fu tradotta I’ opera in In- 
glese e io Francese . Ci siamo serviti di quest' ultima versione,.che ha per titolo; 

» Histoire des Oecouvertes, et Voyages faìts dans le Nord. Paris Chuchet 17US. 

» voi. >. in 8. • 
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* la sua Geografia Universale, cou r usata perspicacia alcuni luoghi ram- 
mentati dal Polo , e specialmente nell’ Indie dichiarò . 

XCVIII. Tempo i ornai di volgere nuovamente gli occhi all’Ita- 
lia , che dall’ età del Rairiiisio fino al secolo decimo ottavo, nulla aveva 
scritto intorno a questo illustre suo figlio, se se ne eccettui ciò che dis- 
se il Terrarossa nelle sue riilessioni geografiche intorno alle terre inco- 
gnite (n); sembrava che essa perduto avesse l’amore degli studj geografi- 
ci , perchè mestamente svolgendo le carte dei suoi fasti passati, vi 
leggeva, che alle veglie, alle meditazioni, all’ intrepida andacia dei suoi 
magnanimi, erano dovuti quei mirabili scuuprimenti, di cni niuii gui- 
derdone avea tratto . Anzi mentre le altre genti Europee erano divenu- 
te potenti in ricchezza, era in Italia avvenuta la decadenza dei suoi traf- 
fici e della sua marineria, perciò crasi volta a coltivare le lettere, e le arti 
del disegno quasi per alleggerirsi il peso di così triste rìmebrante. Creb- 
be anco in pregio la Storia Letteraria, perchè l'Italia fece appunto come 
quelle nobilissime casate, che negl’insulti di fortuna, si compiacciono di 
ridursi a memoria le geste gloriose dei trapassati . 

IC. Illustre nella carri^ della Storia Letteraria fu Apostolo Zeno, ma 
nondei tutto scevro nè di prevenzioni, nè di animosilà,che alquanto oscu- 
rarono la vastissima ed esatta sua erudizione. Esso per incidenza nel suo co- 
mentoalla Biblioteca Italiana delFoutanini discorse del Polo, e die alta 
reputazione ad un testo del Aiilione scritto in veneziano dialetto , che dal 
nome del possessore detto fuSoranziano,che afiermò essere l’originale det- 
tatura del Polo , sebbene insussistente sia tale asserzione come abbia- 
mo altrove notato . Ma al diligente Zeno non riuscì arricchire l’ Italia 
di peregrine notizie intorno al viaggiatore . Voleva difiundersi intorno 
all’argomento nella seconda parte delia Storia Letteraria Veneziana il 
Doge Foscarini , e lo avrebbe fatto con accuratezza , con critica, con 
dottrina , ma la morte che dilégua inopinatamente ogni umano propo- 
nimeuto, gli tolse di compiere 1’ intrapreso lavoro . Il Tiraboschi 
ne discorse forse più di quello che comportavanlo i limiti d’ una storia 
Letteraria d’ Italia, e bastantemente trattò dei motivi, e dell’ estensio- 
ne dei viaggi dei Poli, delle accuse date a Marco , e da non «poche esa- 
gerazioni il difese. Indirettamente trattarono di quei Veneti illustri , 
il Marini nella Storia del commercio dei Veneziani , il Filiasi nelle 
Memorie Storiche dei Veneti primi e secondi . 

C. Volle accingersi all’ illustrazione del Milione il celebre Profes- 
sore Toaldo, ne tenne meco stesso proposito, ma non compiè il suo la- 

(a) pad. ititi;. 
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voro . Se giudicarsi debbe perù, da ciò cb’ ei dice delle peregrinaziuni 
del Polo nei Saggi di slud) veneti, sembra ebe una soverebia predi- 
lezione pel viaggiatore, lo portasse ad esagerare Teslensione dei suoi 
viaggi (i) . £ ad esso sarebbe avvenuto come al viandante , die seb- 
bene nel partire di poco diverga dalla retta via , tanto più si di- 
lunga , quando più crede allo scotto appressarsi. Il Toaldo che aveva 
letta nel Milione la relazione d’ un isola, che tanto era a tramontana, 
che la stella polare alquanto rimaneva di poi verso il mezzodi (a), cal- 
colando che ai tempi di Marco , potesse essere quest' astro cinque gradi 
discosto dal pilo artico , giudicò che il viaggiatore potesse essersi al- 
meno inoltrato Uno agli ottanta gradi di latitudine settentrionale , e ne 
dedusse, essere ei corso più innanzi di alcun altro nav iganle,pri ma, o poi, 
senza eccettuarne i recenti e famosi Inglesi navigatori, Cook, e Pliipps. 
£ avendo notato il dotto professore, che dice il Polo esservi un regno 
della m^va Minore , tanto a mezzodì , dal quale non solo la stella tra- 
montana non vi sì può vedere , ma nemmeno le stelle del carro , ne 
conchiude , che questa isola doveva appartenere alla nuova Olanda, o 
alla nuova Zelanda , e che perciò il Polo si dilungò trenta gradi a 
mezzodì dell’ equatore , quanto faceva d’ uopo inoltrarsi perchè si as- 
condessero all' osservatore le stelle del carro, e conchiude che Marco 
avea scorso della terra cento venti gradi in latftdiive , e per lo meno 
altrettanti in longitudine , che vuol dire settemila dugento miglia tan- 
to in lungo , che in largo , e in superficie cinquanta milioni di miglia 
quadrate , uu terzo della terra tutta . 

CI. Sfuggi per altro al dotto scrittore l’ osservazione , che se anche 
il Polo fosse salito fino ad ottanta gradi di latitudine settentrionale, 
non poteva vedere come ei lo narra , alquanto verso il mezzodì la stel. 
la polare , e che s'ei parlò de’ litorali settentrionali dell’ Asia lungo il 
Mare Ghiacciato, lo fece per relazione dei Tartari che andavano a cer- 
care i girfalchi pel Gran Can , e pei signori del Levante , i quali si 
compiacquero di asserirgli una falsità (b) , come l’ altra , che nella cosi 
detta Regione delle Tenebre, non spuntava nè sole, nè luna, estenden- 
do a tutto il corso dell’anno il fenomeno che per alcuni mesi vi accade 

(a) bib. I. cap, xux. ( 4 ) T- i. cap. 177. 

(1) Quanto si dice noi presente Capo è estratto da un operetta del Toaldo, 
che ha per titolo Saggi di Studi Veneti , Venèzia per Gaspero Storti 1783. io 8. p, 
17. Io non potei veder l‘ opera , ma fui gentilmenta favorito dal chiar. Ab. Zurla 
che mi fece trascrivere esattamente, quanto scrisse il Toaldo intorno a questo 
argomento . 
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dell’ occultazione del disco solare. Clie perciò -il veneto viaggiatore 
fu troppo credulo, nè aveva bastanti cognizioni astrononnicUe per ret- 
tificare l'asserto. Ma avendo noi dimostrato die la Giava Minore del 
Polo è l’ isola di Sumatra , ove visibile è la Costellazione del Carro , 
fa d’uopo credei'e , che ivi si recasse il Polo nei mesi dell’ anno, che 
nella notte è invisibile a quegli isolani (a) . Rettificheremo adunque i 
computi del Toaldo a seconda della nostra opinione , non fondata sa 
congetture, ma sulle ragioni che abbiamo esposte nelle nostre dichia- 
razioni , e annotazioni al Milione . L' estensione dei viaggi del Polo in 
longitudine .sono da Venezia a Zaitura nelFukien (ò), terra la più orien- 
tale die ei visitasse nell’ Asia , o, sia percorse gradi cento venti sei (i). 
E valutando la lunghezza inedia del grado fra il cinquantesimo sesto 
di latiliiiliiie selleiilrionale, e il settimo delia meridionale , che a men- 
te nostra sono i punti estremi dei paesi che percorsero i Poli in Latitu- 
dine, come diressi, a cinquantun miglio a grado, la lunghezza ^iel suo 
viaggio da oriente a occidente nella più ristretta ipotesi sarebbe di G4aC. 
miglia , fatte quasi tutte per terra . Quanto all* estensione dei suoi 
viaggi da tramontana a mezzodì, non ite valuterò come punto estremo 
a tramontana Caracorum , ove é incerto cli’ei si recasse , ma Bulgari 
uve furono Niccolò e Malfio, il padre, e lo zio di lui (c), città posta a cin- 
quanta sci gradi di l^tuìline setlenlriunale , è valutando per punto 
estremo al mezzodì, il settimo grado di latitudine meridionale , cui 
Corrisponde il centro della costa , che volge a tramontana dell' isola di 
Giava, cb’abbiam dimostrato cli’ei visitò (</), i Poli avrebbero percorsi 
sessanta tre gradi in latitudine, ossia tremila settecento ottanta miglia. 
Talché essi scorsero in lungo, e in largo un paese dell’ estensione di 
34, 390, 380. miglia quadrate . 

GII. Noii/u solo il Toalilo ad ampliare i Viaggi del Polo. Lo fe- 
ce viaggiare sino al Madagascar il Barrow, e si compiacque di soggiun- 
gere, che ciò non polca negarsi, se non si faceva come i compalriulti di 
lui, (noi Italiani) che trattiamo di favoloso, ciò che avvi di più proba- 
bile nella sua relazione, e crediamo piamente a tutti i miracoli, che as- 
serì essere stati fatti dai Nestoriiii Armeni (e): ed è tanto mal fondato 

(a) V. t II. n. 759. (&) t li. n. 6 tiS. ^cj t ii. n. 6 . (d) l.ii. n. 717 

(e) Voytxg. en CIiìd. t- i. p. 72. 

(i) Venezia secondo il Libro intitolato „ Connoissanee des tema „èa 2o.“ 
44 ' Zailuoi, o Siven-tehru aecundo U carta doli' Asia dell' Anville è a 137 .° lu.'all’ 
Oliente del meridiano di Parigi. 
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questo suo non meritato sarcasmo, in quantocliè il Polo stesso aficr- 
nia , che dietro lé relazioni dei mercatanti favella di quella isola (a). 

CHI. Anche in questo secolo fu dalfa R. Società di Gottinga ester> 
nata la premura , che alcun letterato si assumesse il carico di dichiara- 
re la parte geografica dei viaggi di Plano Carpini, di Rubruquìs, e prin- 
cipalmente di Marco Polo, e non solo gritinerari di essi , ma le regio- 
ni, i popoli, le città, i monti, ì fiumi da essi rammentati si dichiaras- 
sero, e se ne confrontassero le narrazioni con quelle degli ottimi, e piu 
recenti scrittori, in modo, da potere il vero dai falso, il certo dal dub- 
bio discernere (i). 

CIV. Con grande amore per le glorie del Polo, e ad onor dcU’Ita- 
lia , assunse fra noi tanto grave carico il chiarissimo ab. Zurla , noto 
già per la dotta illustrazione del Mappamondo di Fra Mauro, e peral^ 
Iri geografici scritti . Esso ha condotto a termine il lavoro imaginato, e 
non eseguito dal Doge Foscarini , d’ illustrare i veneti viaggiatori i 
più celebri , che con ansietà attendeva TEuropa da uno dei concittadi- 
ni dei Poli, degli Zeni, dei Cadamosti , dei Conti, e dei Cabotti . L^Ab. 
Zurla trattò in due volumi dell’argomento (a), il primo dei quali die- 
de interamente all’ illustrazione del Milione, ove più diffusamente 
d’ogni altro Italiano che il precedè , trattò dell’argomento. Diviseli 
lavoro in sezioni , nelle quali dissertò dei varj testi a penna dei Milio- 
ne^ ei raccolse le poche notizie, che intorno alla famiglia dei Poli, e 
alle loro vicende sono a noi pervenute : illustrò gl’ itinerarj dei Poli , 
argomento il più arduo e il più intrigato. I fatti storici, le cose natura- 
li , le religioni , le costumanze dei varj popoli nel Milione toccate di- 
chiarò, e non meno ciò che di notevole vi si legge intorno alle scienze, 
alle arti , ai traffici , alle navigazioni . Non posso per la natura di questo 
scritto , numerare che di volp alcuni dei più singolari pregi dell’ opera. 

fa) T. 1. p. 197. 

(t) Commentar. Societat. Regi. Gk)ttingensis recentiores Voi. i. Praef. pag. xin. 
GoUiiig. 1811. „ Geograpbia Carpini, Rubruquia, et in primis Marci Poli Vene- 
,, ti , qua non solum horum virorum itinera , verum etiam regiones , popoli , ur- 
,, bes , montes, et fluvii, ab eia memorati excutientur, utque cum optimurum et 
», recentissimorum auctorum narratiunibus, ita componantur, ut vera a falsis, cer- 
>, ta ab incertis, facile distingui possint. „ Sarei troppo felice se l'illustre Società 
ravvisasse , ebe almeno in parte , con questo lungo e penoso lavoro , avessi corris- 
posto ai desideri della medesima . 

^ (a) ♦ Di Marco Polo e degli altri viaggiatori Veneziani più illustri. Disserta- 

» ziuni*del P. Ab. D. Placido Zurla, con Appendice sulle antiche Mappe Idro-Geu- 
grafiche, lavorate in Venezia 2. voi. 4 *“ Venezia Picotlì i8t8.» 
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Eì ha pu.slo in chiaro in qual concetto debba tenersi il testo a penna 
del Milione, detto Sorauzìauu, che come dettatura originale del Eolo 
decantò lo Zeno . Fece vedere'in che poco conto siano da tenersi le pri- 
me stampe del Milione, nel vernacolo dialetto del Polo, fatte in Vene- 
zia , e in Treviso. Die nuovi lunai intorno al seniifavoloso Prete Janni, 
di cui si è tanto parlato , e con ciò venne a rettiGcare alcune opinioni 
da me avanzale, in una dissertazione, che intorno a quell’argomento 
pubblicai . Servigio importantissimo , rendè alla geografia del Milione 
facendo incidere, e dando la storia di quella celebre tela del Salone 
dello Scudo , ove sono segnali gl’itinerarj del Polo, da alcuni in alto con- 
cetto tenuta, da altri come di poco o uiun conto male a proposito re- 
putala (i). La medesima conferma la direzione, che io congetturul- 
inente assegnai al viaggio ,' che fece il Polo da Badagshao per recarsi a 
Kei-piin-fu o Chemenfu , come esso appella l’estiva residenza del Gran 
Can dèi Mugolìi . Preziosa, e feconda di nuove erudizioni è quella par- 
te dell’ opera , nella quale-tratta di alcune antiche carte idrografiche dei 
Veneziani . E per quanto, ciò che vado a notare non interessi diretta- 
mente l’argomento primario del mio lavoro, debbo alfermare, che die- 
tro la scorta di manoscritti , rettificò talmente l’ itinerario di Kiccolò 
Conti , che traviato e scorretto vide la luce , nel libro delle navigazioni 
del Ramusio, che lo Zurla ha rivendicata ad esso la fede, che a lui com- 
petesi , e che io stesso con molti altri, al celebre viaggiatore rifiutava . 
Nel decorso dell' opera, il leggitore ravvi.scrà quante volle mi sia occor- 
so giovarmi dei nuovi lumi dati dallo Zurla intorno all’argomento, che 
ambedue imprendemmo a trattare. 

CV. Rilletle a ragione il dotto scrittore, che per una combinazio- 
ne singolare del tutto, dopo cinque secoli ,che si attendeva una diret- 
ta illustrazione del Milione, accadde, che mentre la sua vedeva la lu- 
ce, altra ne usci.sse in Londra, cd altra ancora si stainpiis.se in Firen- 
ze. L'Inglese illustrazione è lavoro del dotto Sig. Marsilen , già me- 
ritamente celebre per la sua Storia di Sumatra. Sino dal 1786. che 
in queir isola attendeva a compilare l’opera , s'accorse che la Giava 
Minore del Polo era Sumatra: ammirò l’esattezza dal viaggiatore, nu- 
drl revereuza per esso. Niuno meglio di lui poteva assumere il cari- 
co d’illustrare il Milione. Aveva ei stesso visitate varie parti dell’In- 
dia, rammentate dal Polo, s’addottrinò in alcune favelle orientali. 
Ebhc agio di fornirsi della copia di lumi della sua nazione, che ha aper- 
te e l’ispettiite relazioni con lutti i popoli della terra. Chi meglio adun- 
que di lui, potei a appagare il volo della repubblica delle Icllctc, di* 
(1) Vedasi l'illustr. Piima. 
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veliere cum|>ìiitiiiueiite illustrnlu il iViilione? Ls.su iiuo ha (iefiaudaU 
una tanta speranza . Per rendere più perfetto il suo lavoro, traslatò la 
relazione del Polo in Inglese , valendosi alTnopo della lezione Raniusia- 
na , ch'ei riconobbe per Lotti ma . Frecede la versione un erudito , e 
critico proemio, che contiene la vita del Polo; alcune generali con- 
siderazioni intorno al Milione; le cau.se che io determinarono a trasrc- 
gliere il testo che traslatò: tratta congetturalmente della favella, nella 
quale fu dettato il Milione ; della veracità della relazione; della carta 
geografica, che a dilucidazione del viaggio pubblicò; tiene discorso dei 
manoscritti del Milione da lui veduti; delle varie traslazioni, e edi/.iou 
del medesimo- Arriccili il lesto di gran numero di varianti, tratte da 
varj manoscritti e da stampe: la relazione del Polo illustrò, con coni_ 
mentarj, che abbonda no di erudizioni peregrine, e sono doviziosi di no_ 
tizie relative alla storia civile e naturale, alla geogralia, agli usi , ai co 
stuini , e ciò dichiara di quanta critica e dottrina sia fornito il Signor 
Marsden. 1 redattori Francesi ed Inglesi di novelle letterarie concede- 
rono all’opera i meritati encomi. 

evi. Compai’V ero i lavori dello Zurla , e del Mar.sden allorché io 
avevo di già stampato il testo del Milione , citato dagli Accademici del- 
la Crusca. Anzi mi feci un dovere di trasmettere ijuellu stampa, al pri- 
mo dei chiari scrittori , il quale ne die conto in alcune c.orrezzioni ed 
aggiunte, che pubblicò in calce dei due volumi testé rammentati (ti') . 
L quelle aggiunte fanno fede nel modo il più aulenlico, che quanto 
alla direzione dei viaggi dei Poli, se io conihino col Mar.sden in vari 
punti , ciò è frullo dei nostri particolari studi , che io non pilevo e.s- 
sere soccorso da un opera, che allorquando comparve, aveva di già 
stampato il Testo del Milione* della Crusca. A detta epoca, cioè nel 
1818, io aveva anche preparati i commentar) , a dichiarazione del Te- 
sto Rumusiano , che vede adesso la luce. Ma appena ebbi sotto occhio 
i due insigni lavori dello Zurla , e del Marsden , jmi accorsi che oc- 
correva ritoccare, ampliare, o Tarlare il mio in molti luoghi, e piT 
cosi dire rifonder l'opera già fatta, si per chiarire il leggitore, |kt- 
che in molli luoghi io mi discosti dalle loro opinion*, in che mi sia gio- 
vato dei loro lumi ; in che seco loro io convenga, in che da loro mi al- 
lontani : in che raddirizzarono i miei.giudìc] e congetture, dichiaralo il 
commentario nel quale ho scrupolosamente queste cose notate . Pure 
tuttavia toccherò qui di volo alcune notizie importanti , attinte nello 
scritto del Marsden . A lui debbo la preziosa avvertenza , che il Paese 

{a) Di Mure. Poi. c degli altri Viaggiai Viaiz^t. i.p. 387. 1. 11. 

Stor. del Milion. V. J. n 
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dello Timocaitn dal Polo è quello di Damagan in Persia ; e quella im- 
portantissima località, può dirsi la chiave dell’ itinerario del i’olo nel- 
la .sua andata al Catajo, e al suo rilorno. In queH’opera .attinsi la co- 
gnizione della moderna denoiiiinazione di alcuni luoghi, visitati dal Po- 
lo nel recarsi dall’ Yun-Tum nella provincia di Mien, che cosi ap|>ellù 
il Pegu . 

GV’II. Reputo conveniente, il toccar di volo alcune cose relative 
al mio lavoni. Dichiarai in principio, ciò che mi mosse a pubblicare il 
volgarizzamento del Milione, citato dagli Accademici della Crusca, ma 
ini accor.si, die con questa lafica avrei soltanto giovalo alla Favella, ma 
poco alla storia , edalla geografia ■ Imperocché se per molli lati, il lesto 
die vede la luce è pregievole, dee considerarsi, come l’abbozzo d una 
dipintura. Credei perciò che la piena trattazione dcirargomento, chie- 
desse la ristampa del Testo Ramusiaiio , e che questo con i nuovi lumi 
tratti da altri cullici convenisse correggere. La copia delle materie, mi 
mosse a dividere in due volumi rilluslrazione del Milione. Contiene il 
primo il Testo della Crusca, con le varianti di sei prcgievoli manoscrit- 
ti da me collazionati . Mi sono asleiinlo dal registrarvi le errate , o inu- 
tili varianti, ed ho solo prescelte qiielle spettanti ai nomi geografici, o 
storici , o alle date cronologiche , o che raddirizzano, o che schiariscono 
rinlelligenza del testo, e vi ho dichiarato, ciò che spetta alla fa velia ; 
e quanto comportalo la mia tenuità , ho illustrate le cose relative alla 
storia naturale, ed alla botanica . ?yon intesi giovare agli scienziati , ma 
ai leggitori, che non si volsero allo ^studio di quelle disriplinc . Gli ulti- 
mi capi del Testo della Crusca , che non leggoiisi nel Iìamusio,ho per 
lo intero commentali . 11 volume sccoqJo comprende le illuslrazioiii 
storiche, le geografiche, o di vario argomento. Alcune note haiiiiu 
sembianza piuttosto di dissertazioni ; ma per isludio di brevità, non 
volli lasciare dubbie o intatte molte questioni relative al Milione, che 
dierono occasione a interminabili controversie. D'allronde chi non vuo- 
le in tali sludj iiileriiarsi , scelga astia jxisla ciò che gli aggrada . La 
caria geografica, oi^- sono segnali gritincrari dei l’oli, o le dichiara- 
zioni che corredano il lesto Ramusiano, ammaestrano bastantemente 
perchè ivi siano delineati quali vi si vedano. Quelle dichiarazioni di- 
lucidano anche i viaggi che 'fece Marco per servigio del C»n , nuovo 
argoineiitu fin ora intatto. 

CVIll. Reputo iiun esser discaro, se io darò conto delle diligen- 
ze usale per la redazione della carta geografica. Nulhi avvi di piò niii- 
taliile della condizione politica deirnniverso . l’icciol rivo rimane jia- 
cifico posse.ssore del suo alveare per secoli e secoli, mentre cadono le 
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■ Città , cadi.no i regni , jht opera d’irrequieti conquistatori , cui al termi- 
ne della vita, occorre solamente tanta terra, quanta ne occupa angusto 
avello , nè perciò le ceneri di essi sono sicure di rimanere inviolate . 
La ?e. .grada varia a grado delle vicende , e jnenti e queste si succedono , 
luenlre s’ incal/aiio le ‘generazioni, simulano le costumanze, le la- 
vejle , e gli armoniosi numi Greci e liornani delle città, delle provin- 
cie spengono ap|>eliazioni Scitiche o Tartariche , non rimangono in- 
delehiii in parte , che i fisici lineamenti che die il Creature alla terra. 
Terciò lodevolissimo è il moderno studio della geografia fisica . li per 
quanto comportalo la diniensione della tavola geografica , che vede 
la liK'C, l’Ah.Borghi andie in già si diè cura di appagare gli studiosi . 

CIX. Questo Geogralo, che non ha guari cessò di vivere, me- 
rita a mmiraziune. -Natu in niujl luco, senza ammueslrameuto d al- 
cuno , sospintovi da naturale inclinazione , per i.sforzo d’ingegno, per 
iiiddèssa applicazione, giunse a meritare |iosto distinto fra’ geografi 
Italiani . L’ ampiezza della carta è tale , che comprende lutti i viaggi 
dei Poli j cioè in longituiliuc s'esleiide da Venezia fino ai lidi oexir 
denudi del Giappone; in latitudine dal parallelo di Bulgari a quello, 
(he è a niezzodi dell’isola di Giara. Somma diligenza fu usata nel 
deliiieare ogni parte deli’A.sia. Si valse il Borghi delle cejehri caute 
generali dell’ Anville e dell’ Arrovvsinith ; rallante Cinese .del primo, 
servWdi guida per la Gina e per la Tarlarla . E di gran momento jier 
J’tikima contrada furono le carte geogralidio, che l'illustre l’allas pub- 
blicò ad illu..lrazione del suo viaggio nell’Imperio i.lusso (i) , e .spe- 
cialmente per .segnare il lago di Baikal, e le contrade adiacenti, cuna 
primitiva dei formidabili Mugolìi. 

ex. La parte centrale dell’Asia menu nota è quella compre.sa 
fra la Gma e la Persia. Non si haunu altre relazioni di viaggiatori Eu- 
ropei , che quella del Polo, e l’inesatta e confusa dcll’iulèlice Beiiedet- 
tò Goesfrt). Eli supplito a tale scarsità di notizie, coi lumi di recen- 
te recati da alcuni illustri viaggirftori Inglesi ,clie si giovarono con lo- 
devole e.sein[>io, dell’estensione dei Irailici, e del potere della loro na- 
zione, per arricchir di nuovi lumi l’Europa , relativi alle scienze natu- 
rali , alla storia, alla geografia. Consultò il Borghi la carta delle con- 

. = 11 . 

(a) V. l. IJ- iiut. 178 • . . • . 

(l) '.'i.ynjjcs ilu Profcs.scur Pallas dans piti.deur.v provin.cs de l’Empiic de 
„ tlus.vic . Tr.i liiil de l'.tlleiiiaiid par (laulliiei de la l'e^ roioe. Par. aii.a.'dc la Ue- 
„ piilill.j. voi. 8. Ili 6. iivie Alias. „ 
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traile comprese fra l’Eufrate e l' Indo da oriente a occidente , e fra * 
l'Osso, il Tareiick, e l’Oceano Indiano da tramontana a mezzodì, che 
iVIjcdoiiald Kinnier pubblicò a dilucidazione della sua memoria Geo- 
grafica intorno all’ Imperio Persiano, ove sono segnate le vie che se- 
guono nell’ interno dell’Asia le carovane (i) . Sarebbe stata omissione 
non lieve, il non valersi dei dotti lavori dell’acuto Renuel. Opera in- 
signe è la sua descrizione ìsturica e geograGca deH’Iudustan (a), con 
belle ed esatte tavole geograGche illustrata . Non solo si giovò il Bor- 
ghi della classica autorità della sua carta generale dell’India , ma an- 
che di quella , ch’ei pubblicò dei paesi posti fra Delhi e Candahar, redat- 
ta sui materiali del Capitano Kirkpatrik : nè meno utile fu l’altra dei 
paesi (Mco noti fral Gange c il Caspio. Di nuovi lumi intorno all’Asia 
centrale ci arriccili il viaggiatore Elphinston, che la Compagnia dell’In- 
die spedi in legazione alla Corte di Cabul . La sua relazione è ador- 
na d’una carta, lavoro geografico del Tenente Giovanni xMacartney, la 
quale comprende quel reame, ei paesi adiacenti (3). Questa il Borghi 
copiò nelle proporzionate dimensioni , e trasportò nella sua . Cosi 
usò per le scoperte fatte di recente dai dilìgenti viaggiatori Inglesi i 
Capitani Graiit, Christie, e Enrico Pottingcr notate in una tavola dei 
paesi fral Cabulistan, Plndìa , la Persia, l’Oceano Indiano, aggiunta 
alle loro relazioni, che tanta luce reca su due vasti paesi, il Sin- 
dhy, ed il Belutchistan , contrada ch’era all’Europa del tutto ignota (4) 
Della cura apposta dal Pottinger nel deliueare la carta, ne c dato con- 
to in un’espressa dichiarazione (n) . 

CX.I. Anche l’estesa penisola di là dal Gang e destava il desiderio 

(a) T. 1. p. V. 

(1) » K Geograpbical Mctnoir ofthe Pcrsian Empire acrompaiiied a Map. 

» By Juho Macdonald Kinnier. Lond.l8i5.in4 » La carta geografica ai estende dal 
giallo 24 * al 43." di latitudine settentrionale: e in longituiline dal a8 ° al 72.° ad b-. 
riente diGreenwich. 

(2) » Descripiioo Hlstoi èque etGeographique de l'Indostain par James Rennel, 

» traduite en Francais par J.il. Bouche.seiche Par. 1800. voi. in. in 8. avec un Re- 
» cueil de Gartes Geographiques pour la Dcscription del'lmlostan i. voi. in 4 ,, 

(5) Il Frontespizio dell' operai è il seguente; „ Aii accouiit of thè Kiugdum of 
9 Cabul , and ita dependences in Persia, Tartàiia, and India. Uy Muuiiutuard 
» Elphinston . London i8i5. in 4- La carta comprende i paesi fral -i8.“ e il 59.“ di 
,, lat. e il 60° e il 79.“ di longitudine dal Meridiano di Greenwnh . 

(4) „ Voyages dans le Béloutchistan et le Sindey par Henri Pottingcr. Traduit 
» par Eyries.Par. 1818. v.i.in 8.„ La carta geografica comprende i paesi, che ai e- 
atenJono dal 23.“ al 5.5.“ di lat. aeitiutr. e dui 52.” all'Oi ientc di Greenwich al 75.* 
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che fosse illustrata con nuovi lumi geografici , e specialmente quella 
parte che è compresa fra’ condili del Pegu , e del Yuiuian, che non ci 
è noto essere stata da altro Europeo visitala che da Marco , nel recarsi 
per commission del Gran Can, da Gambalu al regno di Mieii . E all’uo- 
po utilissima fu una carta dovuta alle cure del Siguor Dalryinplc-, 
che vide la luce culla Relazione dell’ambasciata al regno d’ Ava, o all’ 
Imperio dei Birinaunì del Maggior Symes (i) . 

CXli. Dubbiamo avvertire ciò che ci mosse a variare nella nostra 
Carta geografica la posizione , che assegna a Cashgar 1 ’ Aitante Cinese' 
dell’ Anville . 11 rammentato Rennel avverti congetturalmente , che 
errata era la posizione di questa città , e ne allegò molte ragioni che 
se non dierouo positiva certezza della cosa, ne destavano fondalo dub- 
bio . Secondo esso la città di Cashgar non a quaranta quattro gradi di 
laliludiiie doveva essere allogata , ma al più a quarantadue e due ter- 
zi (a). £ per l’autorità della carta dello Strahleiiberg , e per altri dati 
ne credè la longitudine assegnatale nella carta dell’Aiiville di quattro, o 
cinque gradi più all' oriente del vero (ò) . Ora m’ occorse a caso di ve- 
der giustificate le congetture del dotto Inglese con positive osservazioni, 
^'elle Lettere Edificanti (c) fu pubblicata la relazione inviala al suo si- 
gnore da un condottiero Cinese , che fece la conquista dei paesi , che 
dalla Cina si estendono fino alle pendici del Belur Tag . Secondo i 
computi del condulliero era Cashgar , sotto lo stesso parallelo di Peki- 
no, ma i Missionari correggono in una nota questa congettura con le os- 
servazioni fatte dai Padri Rocha ed Espinha li aG. Novembre 1759, 
che verificarono essere quella città a 39.* e 35 .' di latitudine , eil atfer- 
inaronu che la sua longitudine era sei gradi ed alcuni minuti più oc- 
cidentale di quella, che venivagli assegnata nella carta del Dualdo. Per 
altre osservazioni dei due missionarj , la latitudine di Yerkend è a 38 .” 
ai.' ma non ne segnarono la longitudine . Conosciutone il parallelo fu 
agevol cosa l’ allogar nella carta Yerkend, anche nella sua posizione 
longitudinale , ilietro la scorta della sua distanza itineraria da Cashgar, 
che è segnata in un itinerario pubblicato da Macdonald Kiniiier nell’ 
opera testé citala (li). Avremmo desiderata una guida ugualmente sicura 

(0) OesciipU <tes Ind. t. 11. p. 157. (A) Ibid. p. aGy (c) Voi. xxiT.p - 23 . 

(d) Pag. 422. 

(1) Fu pubblicata col seguente titolo. ,, Ka account of an Embass/ tho thè 
a Kingcduni of Ava , in thè jrear 1795. 6y Michael Syme» . Lundun i8uu. 4 - n 
Qursla Cai U Geografica comprende le contrade racchiuae fral io.° e il 29.° di lati, 
tudine j e il 9G.” e di long’luJine all' Oliente di Greenvrich . 
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per allogar le allre cillà che da Peiuì alla Cina $' incontrano. Ma sen- 
za auLorilà cer(.a non ahUiamo osalo di alterare la posizione assegnata 
loro nella caria dei Gesuiti; ed è perciò che da Peyia a Lop la linea 
che segua il viaggio del Polo, si volge bruscaiueule a trainontaua,<{uan- 
liiut|ue sia da eoiigel turare clic IvOp giaccia pitia mezzo. li ilella posi- 
zione che alla della cillà viene nelle carte dei Gesuiti assegnala . 

CX.11I. Pari accuratezza fu usata nel delincare le isole più cele- 
bri dell'Oceano, indiano . Quaulunque a nostro avvisodi poco sian si 
leltilicali i coijlorui dtdrisola di Ceylan, dopo la Uivola geogralica che 
])u1>1jÌÌcÙ ili quest’ isola lauto limiosa il de 1’ Isle, a dilucidazione della 
traslazione liaucese della Storia della medesima del llibeyro (a) , 
pure iu cousullain la .culla recente , che è unita alia inoderua Storia 
che del (b*vlau tessè un anonimo, che preudè il nome di Filalete , il 
quale puhiilicò nuovamente P antica repulatissima flelazione déll’isola 
di boherlo Ivnox (i). Cosi per la Giava ci giovaiinuo d’ una tavola, 
che vide la luce colla dotta ed encomiala Storia dell’isola del Si- 
gnore Stamford Ral1lcs(Z>), nella quale si nota l’ importantissima ret- 
liiicazìonc, che l'isola ha minor ampiezza in alcune parli , di quella, 
che suolevusi assegnarle da trarnuiilana a mezzodi . Questa nosti'a car- 
ia geogralica è la prima , nella quale siano segnali gl’ itjuei*arj dei Poli 
in tutta la loro ampiezza . 1 luoghi da loro visitali, o descritti, vi sono 
seguati (x>ir appellazione data ad essi da .Marco Polo, e colla corrispon- 
dente luodeiua nomeiiclalura . Per ornaida di notizie vi furono indi- 
cali uiiciie i nomi antichi di alcune proviucii* e città le più not.e . Il 
commeulaiio al fe^to Hamusìauo del Milione dichiara la diligenza e 
1’ aci uralezz.i di questa parte l'or.so la più impurtaute del nostro lavoro. 
Potrà rilevarsi, che pochi sono i luoghi, di cui ci sia occorso di non rav- 
visare la cori ispoiub.'iiZti , ne chicdemlo a veruno cieca lede , scrupolo-, 
saiueiite alh?gamuio gli argounmli, cjie nuissero i nostri giinlic) . .La li- 
nea a due colori iu Alliica e in .\sia , olire a priuìa faccia i limiti deUe 
sco])erle degii aiitl< hi in quelle regioni , secondo che ^>»*r me si avvi.sa, 
e quanto gli estendessero i Poli coitipaiMLivameule ai Greci , ed ai Ko- 
inaiii . Gì tlilungheremmo di troppo rendendo ragione , di ciò che ci 
deleruuuò ad assegnare quel coiiliue alle cogulzioui degli Antichi, e 

(aj Am.st. 1701. 12. (i) V t II. not. 118. 

(^) The IIi»l<Hy of Oylan from thè earliest pe^io.^ to thè ye.ir i 8 j 5 By 
» IMi.laletfiy, lo vvich issorjoioci Rof^iri Ku^ix» Historicai relallun of thè Isiaod. 
5, London 1817. in /j. „ QutsU Kelazioue delio ivoux uLùium laininenlMa voi. u 
noi. 7.84. 
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inulìlmenle , imperocché il primo libro della Storia delle relazioni 
vicendevoli dell' 12uropa e dell’Asia abbastanza il dichiara. 

CXIV. Kd essendomi occorso di ranimenlare questa parte la pin 
laboriosa dei miei lavori, e volendo a studio di hrevité che la Storia 
del Milione, faccia anche uflicio di prefazione, credo dovere avvertire il 
Leg^'i ture, che non ebbi in animo di scrivere una stona estesa qual’ora 
si legge, nòdi avventurarmi a così malagevole impresa , ma solamente 
di tessere un' introduzione al Milione . Ma avido d’ istruirmi, d’inve- 
stigare le cause delle vicende le più strepitose, di. prospero , o avverso 
influsso, da naturale proclività a tali sfudj inclinato fin dall’ infanzia 
mi accorsi divenire il lavoro di tanta mole , da non corrispondbre al 
primiero divisamento . Il confesserò pur anche , addossatomi per tanto 
tempo il laborioso carico di chiosatore , mi ricreava nel dettare un 
opera che sente d’ origiualith , nella quale le mie intellettive facoltà 
( quali si ^eno ) potessero liberamente spaziare. Erami di sprone all’au- 
dace impresa un’ ampia messa di spogli fatti per un più arililo lavoro , 
di cui avventurosamente deposi il pensiero, come ne rendei conto nel- 
la dedicatoria d’altró scritto, testé da me pubblicato, (i) E;l ecco come 
ebbe vita la Storia delle relazioni vicendevoli dell’Europa e dcH’Asia, 
che può essere tuttavia utilissima all’ intelligenza del Milione, impe- 
rocché in so accoglie i copiosi materiali storici del commentario . Il 
metodo da me seguilo nella trattazione dell’ argomento , non può di- 
chiararlo pienamente che la lettura dell’ opera , come pure gli ostacoli 
che incontrai per collegare vicende tanto disparate e di tempo e di luo- 
go , c ciò pel lungo ravvolgimento di secoli, quanti ne scorsero da 
Erodoto, lino all’ epoca memoranda della distruzione deU’Imperio Sa- 
racino . 

CX.V. Il valore della storia , la sua eccellenza ed utilità, fu libra- 
ta con giusta lance dai sapienti antichi e moderni , e perciò molti vol- 
sero gl’ intelletti a tali studj . Da ciò ne avvenne , che eccellenti storici 
vantano le più colte genti Europee. Perciò prevedo, che a me si chie- 
derà come osi non far eco sovente ad alcune opinioni solenneineiile di- 
volga te , in tempo, in cui la repubblica delle lettere parteggia, e 
non meno ardenti sono in quella le pugne, che nelle guerre guerreggia- 
le. Ma che a mio schermo mi sia permesso il rammemorare, die amico 
ospizio del vero é un cuore non fervente di passioni . Se quelle divol- 
gate opinioni io repudio , credei farlo a buon dirittg. Ed ailìuché cia- 
scuno possa giudicare delle mie ragioni , non schifai nelle note alla sto- 
ria , prolissità di discorso, ed ho avuta cura di allegarne le autorità e 
(i) Saggio li' Antichità Primitive. 
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le |>rove. Ebbi in mente sempre fitta la considerazione, che gli cviieti 
sturici nuli piegano a grado dei speculativi divisaineiiti , che la d’uupu 
reverire alquanto le opinioni dei secoli trapassali , se vogliaiu darci 
diritto alla considerazione dei posteri; die meglio del bene, del male 
dell’ età sua giudicava un illitcrato, che un sapiente delle età poste- 
riori. Mi si chiederà agiusta ragione, se nello scrivere io mi creda 
scevro d’ogni prevenzione, e replicherò candidamente, chi è buon 
giudice di se stesso? Ma che di spogliarmene ebbi sollecita cura , 
uè mai a hello studio cercai di traviar gli altrui giudicj . Ma se ciò 
mi fosse avvenuto involontariamente: se lo scuoprimenlo di autorevoli 
documenti fosse valevole ad atteiuinre le mie ragioni , o dichiarasse le 
mie upniuni erronee , gradirò , anzi applaudirò ad una critica moderata 
e ragionevole ( i ) , che gioverà al vero . Ma se fosse avvilita la critica da 
motteggi , se questi si credessero valevoli a supplire al ragiona mento, 
e alle prove , persuaso che scendendo nell’ agone, le contese divengono 
animose, oscuruiiti il vero, e tali da non essere rettamente definite 
che dai posteri , seguirei la via pacifica del silenzio. Perchè ben mi 
rammento, che nella mia adolescenza, udiva dare l’epilcto d’umane al- 
le lettere e come tali vcneraiulule non ne farei niun conto se dalla loro 
primitiva indole degenerassero . Sjwro che il leggitore vorrà per ulti- 
mo essere indulgente, relativameule ad alcuni errori tipografici d’opera 
tanto voluminosa, e di lalioriosissinia currezione, cui non potè vegliare 
con tutta r assiduità , un uomo sommamente distratto da pubbliche e 
domestiche cure. 


(l) Di prccipiloù giudizi ne forni un esempio il celebre Giornale , intitolato 
Quart^lj^ Review . Vi si rende conto con altjuauta ingiustizia detta Di.rseitazione 
citata del Ohiaris. Znrla intorno a Marco Polo , e si soggiunge ; „ Giudicando degli 
» scarsi materiali addizionali, che si trovano aparsi qua e Ut nello opera dello Zurla, 
» non abitiamo motivo di formarci veru^ grande etpetlativa dell altre due opere, 
» che stanno per comparire ( intendo fra questo comprendere questa che vede la 
t luce), po-hi ,upu^i nuovi lumi, dubitiamo , che probabilmente emergeranno 
* dai itascosti ripostigli d'Italia . Quanto più fondatamente avrebbe potuto eser- 
citare la sua critica il Giornalista, se risorbavasi a ragionar di quest'opera dopo la 
sua pubblicazione ! 
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! TTale è la celebrità delle Tele del Salane dello Sciido’ dell’ anti- 
co Palazzo della Signoria di Venezia , e priucipal mente di quella ove 
aoiio segnati i viaggi dei Poli , die la citò come singular monumento il 
Dottor Vincent nel suo Peripli) del Mediterraneo. Lo Staunton, da una 
copia di quella,Tu indotto in, errore nell’ esternare là sua opinione, re- 
la^va alla via tenuUf dai Poli per recarsi alla Cina (a) , Ed il Bioern 
Staehll, ed altri ne fecero onorevole ricordanza. Ma il rispettabile mio 
Aefuuto amico l’Ab. Morelli, di cui deplora l’Italia l’amarissima perdi- 
ta, di questa tela parlò, come di monumento 'poco autorevole, e co- 
. me rifatto a capriccio dal Griselini ; ei tesse la storia del rìfàciraento 
.di queste tele nella Lettera rarissima del Colombo, cbe pubblicò nel 
,.i8j'o. (b). Secondo esso sino d^l secolo deci moquarto, esistevano Carte 
jGeograficbc in quella Sala, e cita un decréto del Senato Veneto del 
i549.^clie ordina, .cbe oltre altre storie, vi si'cópi uìi mappamondo cbe 
,vi era^Eciò fu fatto per opera del Geografo Antonio Leonardi nel i479- 
ma rimase preda delle fiamme nel^i^dò- Nel seguente secolo la Repub- 
blica diede commissione al celebre R'amusio di far dipingere nel Salone 
.dello Scudo quattro grandi tavole geograficbe , le quali per essere a 
tempera, lacere ed annerate, non erano quasi jpm di'verun usò". 'Il cbià- 
ro Marco Foscarini, Doge e storico dei Veneziani', ‘ pensò di farle' rifare 
a olio, e diede la soprintendenza del lavoro alGriselini: uomo, 'dice il 
Morelli, piu franco^ e intcaprentlente jdie valente a ben condurla , ed 
ei soggiunge,' che nella succinta descrizione che né fu fatta, si volle 
far credere , che dette (jualtro^ vecchie tavole , si pretendevano derivu- 
,te fino dal secolo quattordiceshno con rifacimenti però, e alterazioni. 
jTale è il poco favorevole giudiciy cbe ne dà quel principe degli esatti 
.eruditi, giudicio, cbe sarebbe stato bastevole a' torre alla copia di quel 
.venerando monumento l’autorità . Ma il P. Zurla con tanta aggiusta- 
tezza; e critica ha trattato l’ argomento (c), cbe ne ba ravvivata me- 
ritamente la fuma. Per dimostrare il pregio della tela, ove sono segnati 

(a) Amhas. de Lord. Macart. ' (£) Bassan. p. 55. (c) DiMcrt. t. '< 

Stori del Milion. P’i /. ■ . • I o i 
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i Viaggi dei Poli , trae le notizie dalla deiicrizione raanoacritta^ che ne 
fece lo Zannetti , quandò furono rifitte^ 'che ebbe l’ iucarìco di rinno- 
varne, e raigliurarue le iscrizioni, e di aggingerle ove mancavano . Of- 
ferse il Griselini, ed il Senato Veneto accettò di rì&re dette tele,, ma 
dopo die esso ne avrebbe, presentato lo spolvero, per riscontrarne l’esat- 
tezza . Non vi fu fatto adunque, die qualdie leggierocainbiamento, ove 
le tele erano lacere. Esiste anche oggidì lo spolvero della Carta che 
contiene il viaggio dei Poli . Ebbe lo Zannetti l' incarico di assicurarsi 
con un confroutu della fedeltà del lavóro. Dimostrata l’esattezza della 
copia oggi esi.stente, |iassa lo Zurla ad esaminare, se le anlidie tele fda^ 
sero lavoro del Ramusio, ed opina ch’ei he avesse hi direzione, ma che 
l’esecuzione ne aflulasse a Giacomo Gastaldi', die fu quello che léce le 
carte ebe vanivo aggiunte alla s uà celebre Raccolta' di navigazioni e: di 
viaggi: ciò lo desume sagacemente d'ali’ analogia che avvi fra ìa cstrtà 
del Salone dello Scudò^ ove sono segnati i viaggi dei Pòli e quella che 
il Gastaldi |)uhblicò nersuo Tolomeo dd i543.'ove sono delineate 
India, la |Ciiia, e parte della Califirnià. Dà ciò passa a trattare se 
queste tele fossero ai tempi del' Gàstaldo costruite , Oida più antiche 
cofiiate. Paolo Morosìiio, dice, che nel ii3(J. essendo Doge Francesco 
Dandolo, .fossero latte le nobilissime Carledi GosmograRa , che a suòi 
tempi vedevansi rìiiHovàte, e risarcite nel Palazzo Ducale . E di poi lo 
Zurla fu copia di ulcnnc .considerazioni dello Zannetti, relative alla 
tela, die conteneva i viaggi' dei Poli', fifàlta nel 1763 . la quale credeva 
non solo più antica di quelle del | (Xistaldo ma anclie anteriore alta 
celebre der frutelli Pizzigani , lavoro del i36j. Secondo ló Zannetti an- 
tica era in 'quella tela la parte, che rappresentava l’Asia^ più recente 
quella ove in confuso erano espressi gli scoprimenti americani degli 
Spagnuoli . Infatti là 'parte asiatica era dipìnta a tempera, a olio gli 
|SCoprimeiiti degli Spagnuoli ; e perciò è da inferirne, che fosse latta la 
parte asiatica innanzi che Aivtoiiellò da Messina porta.sse in Italia la 
scoperta di dipingere a olio ■ Inoltre la parte antica fu fatta , e miniata 
con somma diligenza , e vi furono seguati tutti i luoghi indicati dal Polo, 
non meno che ruilìgurate le cose da esso rammentate; e con una linea 
.gialla vi era segnata la via in Asia da esso balluta , cosa che non fu 
accennata nell’altra parte, e elle svela esser d» mano e di tempo diver- 
so: perciò non è da inferirne die la 'tela fosse posteriore alle scoperte 
fatte in Amenca , ma che ^teriormeiitè quelle vi furono aggiunte . 

E che questa antica tela fosse anteriore alle tavole dei Pizzigani , lo de- 
duce lo Zurla, perchè le altre tre erano scritte in latino, que.sta in Ita- 
iano ; la forma del carattere delle tre, è quella die diccsi impropria- 
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BBCUte gottCii > roggia di «CFiUura, che.s’iotrpdusse nel secolo decin^oquar^ 
to, e così quella della parte più moderila (Iella caria. Xia porzione poi,’ 
più antica è scritta in caratteri per lo più minuscoli, ma rot,uiidi e belli,' 
«quali erano in uso innanzi che .si alterasse 1' alfabeto nell' avvertita 
fi^gia , lo che soggiunge lo Zaiinetti , a coloro che di antichi caratteri 
hanno esperienza, èiindubitalo argciineiitu , che scritti^ fossero un poco 
prjma del secolo decimoquarlo- Ùs^rvu poi, che fa tela qyé è la parte an- 
tica, è tessuta a spi «a, e fitta, l’ahraipiù rada ^liscia, évideiitediiiiostra-' 
Eiuiie che quelle tele non rnrono 'lavorate in un. raede'suuo tecnpo. Cón- 
chiude che la metà antica della tela doveva é.ss'er lavorò del secolo deci-' 
moterzo, ed altre prove ei ue adduce: che fu orientata all*opp<>.sto di ciò 
cheeiiusai ogigidà , , cioè ixd. luezzoili verso la sornntijlà della carta , ové^ 
collocasi ora la. tramontana ; che fu faira per uso privato, poiché rarine' 
della. Repubblica, vi fu posteriwrnieiite incollata , e fatta a olio : nè (con- 
gettura improbabile sembragli, che fus.se fatta, per Casa Polo, e che da 
quula passasse! alla Signoria di .Venezia . A tali bellissinie e couviii- 
centiwime piiuve.,_altre iie aggiunge lo Zurlà : che la costa, Cinese vi è 
espressa con .particolarità , ni^ni ancora scoperte ai giorni del Ramusio), e 
percàò derivanti da.qualche^uiappu, recata, dal Cataro dal Polo, come 
aiferraa ii.Kamusio che,.pe rerò; e il ^ulci ^asserisce avente fatto uso ■ 
0M^va iiijultre che il lVlcippapiy(ido d^,^Fa Mauro è orieulat(» anche es- 
eq in si fatta guisa, itnudo, proprio, a. parei^^'/sl sig. Uugea dei Cinesi . 
£ vi .si vede laCiiua disrgtiata.uel centro ; secundo opinione di quelle, 
genti. che appellano il loro, l’ Iniperici del, centri), e c|vequesto è accei;- 
cbiato a oriente e i); mezzodì d’, una corona d’ isole , ,fecund(i clie ì Mu- 
golìi opinavano a quei di. Oltre avere lo Zùria così vilturiu.su niente ri- 
vendicata la faina di quella Tavola Geografica, ha rendulo uii segna- 
lato servigio alle lettere, fucendula incidere, ed io perciò sono in grado 
di aggiungere alcuni riflessi , che sono una nuova luminosa prova della 
giustezza del suo asserto . Facendo attenzione alla parte settentrionale 
della medesima , vi si vede accuratamente segnata la via fatta dal Polo 
da Cainpion o Kan-tcheu , per recarsi a^Xantlu , che io dietro una dili- 
gente disamina fui il primo a far la scoperta eh’ era il Chan-tu della 
Carta dei Gesuiti. Vicino a Lop vi è un lago, che non cita il Polo, e 
che dalle carte Cine.si rettificate dai Gesuiti soltanto, se ne è saputa re- 
sistenza. Il piano di Bargu è segnato vicino ad un lago , ed è solo oggidì 
che sappiamo , che detta pianura è lungo la riva del lago Baikal . Il 
fiume di Cambodj’i , si vede ivi, che trae origine da un lago, scoperta 
che debhcsi agli Uluinlesi (n). Sembra poi , che ove è occorso supplire , e 
(«) T. (I. B. yìij. 
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rlie é sialo «upplitò , ciò jia stato fatto non felicemente, nè a mente 
ilel^ viaggiatore, e cfie la parte la più danneggiata , e non riconoscibile' 
della Tela, fosse quella compresa fra il Gange, la catena del Belur, eia' 
frontiera della Gina: ivi infatti è segnata lina via che da Campion per 
Camul conduce. a Carazan , e di li al Bengala, tutta erronea, che ingan- 
nò lo Staunton^ e che per tale verrà chiaramente dimostrata nel com-- 
nientarìo. Ma dalla medesima, per la parte sincera , che è quella che: 
spetta alla Tarlarla e' alla Cina, si deducono altre laminose prove del-' 
la autenticità della Tavola . La concordanza di essa in aldini punti es-* 
senziali, con ciò che abbiamo dimostrato nel commentario ai viaggi 
dei Poli, per quanto di questi ne fbssestabilita l'estensione, e la direzio-' 
ne pria di vederne l’'iutaglio . Sembra solo da questa Tela che il Polo 
fosse stato a Caracoruro', lo che non abbiamo osato asserire, non aven- 
done trovata veruna' sicura lodicaziune nel Milione ; e che ei fosse stato 
al Bengala , 'ina la linea die segna quel viaggio, non vi ha dubbio cho 
è stata aggiunta posteriormente, e che Carazan è fuor di luogo, come ap- 
parisce dal lioslro commentario. Mala via ivi segnata da Sindinju 
al Bengala , doveva essere diretta' da detta prima città a Ava , e al Pé- 
gu . Altri importanti lumi dà questa Tavola , comprovanti la verità di 
altre nostre asserzioni : che il Polo come lo avvertimmo nella dichiara- 
zionc al libro secondo , non s'inoltrò più a mezzodì nélla Gina meri- 
dioiialè di'Zaitunii; cbe'la Giava Maggiore del ' Polo , è la Giava at- 
tuale , lo che abbiamo pure dimostrato . D’altronde come dichiarerem» 
in appresso , la Geografia cinese, era molto più avanzata di quella 
che fosse a quei tempi l’europea , e le Tavole Geografitlie vi si costruiva.-' 
no con maggior esattezza e abilità . J 
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D E li M I L 1 0 K E CIX 

DESCRIZIONE 

DELL’ATLANTE CINESE 

raSSRDUTO ; • • ' • • ' 

» 

• J . 

DALLA MAGLI ABECHIAN A . 

' T ’ 

XJ Atlante Cinese, di cui diamo sommaria contezza, è in due vo^ 
lumi in foglio stampali in carta serica, non come alcuni libri Cine* 
si da una parte soltanto, ma per lo più da ambedue , e compren- 
de varie Tavole GeograGche'. Segue la descrizione dei paesi delineati 
nelle carte nel modo appunto, che si vede usato nell’Atlante Cinese del 
P. Martini. Il Libro comincia da quella che sarebbe l’ ultima pagina 
d’un volume stampalo in Europa, come usano gli Arabi , ed altri Orien- 
tali . Nè ciò è addivenuto per stabilire i punti cardinali nelle carte al- 
la nostra usanza, colla tramontana cioè in faccia al leggitore, e rorien- 
le alla destra, ]i>ercbè col Dizionario Cinese del Guignesalla inano, ho 
riscontrato , che sono i caratteri nella vera loro giacitura . Non sussis- 
te adunque, almeno, per queir età, che i Cinesi orientassero le carte 
all’opposto di noi , mentre queste lo sono come le nostre.' ‘ 

, Quanto all’ età del Codice, non abbiamo lumi per giudicarne . 
Ma il Sig»^ Klaproth ,'clie nell’ accompagnare la Legazione Russa,, di cui 
era capo il conte di GolloSvkin s’ inoltrò fino alle frontiere della Cina , e 
prese cognizióne della lingua Cinese', mi assicurò che quell’ Atlante 
era del seCoIo dei Gengiscanidi , L’ antichità del medesimo potrà esse-, 
re agevolmente stabilita , da qualcbé intendente della lingua cinese , die> 
tro la disamina della formazioné'dei caratteri. Egli è certo che siccome 
questo Codice appartenne al celebre viaggiatore Francesco Carletti, che 
ne fece dono al Granduca Ferdinando I. sommo mecenate degli studj , 
e amplissimo pròtcggilore di (^Uelli relativi aUe lingue orientali, e sicco- 
me ^arletti pai'ti nel' i59;i., e tornò in patria aeli6u3. (u). numera 
pressoché due secoli e mezzo nella più stretta ipotesi. E ciò basta per es- 
sere il Manoscritto interessantissimo per, le nostre indagini, perchè è an-* 
tenore al tempo in cui ì Gesuiti furono adoperati dal Govèrno Cinese 
per perfezienare la loro geografìa, e costruire le^moderne carte . Perciò 

(a) Carlet- Viag. P. H. p. Sg?. ‘ ■ 
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r Atlante Cinese che illustriamo, è d’un secolo alnaeno anteriore al tan- 
to celebre Atlante Sinico del P. Martini , « di due secoli al quello re- 
datto dairAnville sui materiali inviati a lui dai Gesuiti della' Cina. Dun- 
que è di somma inappellabile autorità per giudicare della capacità dei 
Cinesi negli studi Geogra'lici. 

Il Dualdo parla di quella sorte di libri cinesi , che appellano Tchi- 
chu , che cuiitenguno l'istoria di ciascheduna città , e del suo territorio. 
E fra le molte cose notevoli clic racchiudono , vi sono le piante delle cit- 
tà , il nunierodci borghi, e delle ville che ne dipeudono , colle loro rela- 
tive distanzé: distanze segnatea Liì, o Stadi, piu o meno lunghi ,.secuii- 
do le diverse [irovincie (a). 

Il Galletti parla di queste sue collezioni di Carte Cinesi , nella re- 
lazione stampata dei suoi viaggi (b). Ma siccome ignorava la lingua 
Cinese, avvedutamente, da uii suo amico di quella nazione ,‘ feceestrais- 
ne alcune im|)ortanti notizie. I nomi delie provi ncie cioè , le capitali 
delle medesime; il numero delle città di primo, secondo, e terzo usdiiia 
che contengono, non meno che le fortezze; il censo della ^pqpolazio- 
uc; il numero delle milizie che iie stanno a guardia: l'aimnoutare dei 
Irìhuli , e alcune altre brevi notizie . £ dietro Uli lumi compilò una 
breve dichiarazione delle tavole geograCche, che esiste manoscritla.uel- 
la Magliahechlaiia , utillssiina per iJInslrare dette carte. Inoltre scrisse 
su ciascheduna Tavola il nome del paese che rappresenta, e impunti 
cardinali , lo che ne agevola il coufrontu cogli bltri due Atlanti della 
Cina testé rammentati . 

Tutte queste carte sono retate come le nostre . Gli spazj. quadrati 
sono formati da linee orizzontali, corrispondenti ai .paralleli, le da l,iiiee 
verticali corrispoindenti ai meridiani. Ma le corrispondenti -a questi non 
si ristringono verso la parte polare, perciò le carte si ravvisano costruite 
sulle misure itinerarie , e non dietro la scorta di osservazioni astro- 
nomiche. Infatti anche nel Pe-tche-li , provincia la. più seltentriusiale 
della Cina , le linee corrispondenti ai meridiani, sono ^uali a quelle 
che corrispondono ai paralleli . Per agevolare la cognizione delle diinen- 
.sìoni di dette carte, avverte il Garletti, che quanto alla carta, geuc- 
nilc della Cina, ogni quadrato corrisponde a cinquecento Zti, ed' pgui 
dieci Ali ad ima lega spagnuola. Che la misura Cinese appella'ta A/p, è 
. hi di.slanza dalla quale può udirsi un uomo che ne chiami un altro. J[ 
qnudruti poi deU’allte carte deU'Atlanle sono di loo.Lii, o dieci leghe 
1’ uno , che coirispoudouo a trenta miglia gei^raGche , che per la ,pru- 

(tt) Du H tM. Praeftt'*, p. VL (^) Pn'"* II. p. 117. 
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TÌucia di Cuiciu ( Qui-tcheu ) ogai (quadrato curaprendu Goo. Lij (i) • 
Nel primo volume era la Carta Generale flella Giiia, che è stala 
strappata da alcuno. a bella posta. Ma per ruvvisarviy.quali a mente 
del 'Geografo ne siano i contorni, vi supplisce una carta idografica del 
secondo volume, oveèdelioeato' il corso deidue celebri ùumIV H oang-ho, 
e il Kians . 

t. ' i.,i, 1 t , 

(l) Dall’ abile fcientìato aignor Giuseppe Pedralti , ho Tatto fa^e il qui >nn- 
aotato soofronto di alcune dUtaose, che segnan.i l’Atl.iute Ciiieie , quello del 
P. Martini, e dell' Anrille . 


Po) Itosi oioGBiricai di aicune eitlà delia 
leguenti Geografi . ‘ 

Pechino 


Cina coi^orme gli jiUanti dei 
Canton 



Lou|i(udiue 

Latitudio« 

JLoDgÌtU(){ft« 

Ljiiitvdiiie 

P. Martinr 

145 ." — 

40.- - 

i4i." — 

a3.® io’. 

D* Anville 

145-* — 

3 p,* 55 ’. 

141.® 3 o*. 

a3.® io’ 


MisaoJ in gradi, tate, e miglia geografiche dell'arco di longitudine e lati- 
tudine, ebe paiaa per Pechino, e per Canton, steto nelle respetllTe proTÌncie , 
aaisura confrontata con quella dedotta da alcune C>irte Cinesi divise nel sento 
stesso delle longitod ni e latitudini in quadrati di loo. iLii di lungheua , confor- 
me le illustrationi latte da Pranccico Càrietti alle carte sudddttfa 


Pueiscia. M Ps-Tcn-M ■ Paovuicia ni Qvaro-Tosc 


Miitara flflI'Arco H..1 Mloira deil’Arco del 



> 

Aliridiano ‘ 


Patallalo 

1 

I MMÌdioiM 

1 Parallelo 

1 

. 1 ■ 

lo 

gradi 

Lii 

T««« 

» 

Migli. 

tu, 

gradi 

I.K 

Tck- 

Miglio 

1 ■ 

1 gradi 

Idi» 

r«ào 

Miglia 

la 

gradi 

Lii 

Tese 

Migliu 

G*og. Cìncfc 

i 

lOOO 

3St,5«)o 

vyi i 

• • « 

looo 

•i37;5oi' 

v ')9 l 

1 

1000 

«85,000 

■99 I 

. a . 

tsoo 

«85,000 

*99 i 

P. sMurtiaì' 

3 ." i5'. 

. . 

i85,«i9 

■94 i 

1 ® — 

• . 

>■8.99- 

i3o ‘j 

V.» sS'; 

il 



5.” So*. 


506,370 

3j2 

D’ Auwillt 

*.* sy. 


i' 66 ,i 

•7i i 

i®So’. 


> 55,80 

i 6 ti ^ 

3.‘ 3o*. 

1 


* 98.879 

«09 

S“. — 


5i5,i«3 35i ^ 

1 -» 


,, N. R. Il Lio della Cina è valutato tese • « , ■ ^^ 7 * {' 

Il Miglio Geogralico . . • pB i . 658 

looo 

perchè le carte suddette sono state fatte avanti il iCfii. epoca in cui l’ Impcradore 
Ran-hi aumentò la lungliczta del Lio itinerari» , e fu ragguagliato a apb. i.coine 
ti può riscontrare nella Metrologia di Paiictoii eJii. di Parigi i ydo. a p. 7IÌ7. ylitt. 
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GonCìeiie poi il primo volume le segueati Tavole GeograCche eoe 
le relative descrizioni . . ' 


'Nomi delle Provincie 
secondo il Carletti 

Capitali 

Nomi moderni delle 
Provincie 

I. Pecliin provincia det. 

Pcchin 0 Saumtiam-fu 

Pe-lche-li 

ta ancora Poleuleuto 


1 ‘ ■ ; 

. 3 . Namchim detta an- 
coni La 11 tele 

Iliem tiam-fu 

Kiangana'a 

3 . Saniluu 

Celam-fu , 

Chan-tong 

4 - Samse 

Taiguen-fu 

Chaii-si 

5 . Siaiuse 

Siam-fu 

Chen-si 

. G. llalain 

Cay-hom-fu 

Honan 

1 Ciacani 

Heuciu-fu 

Tche-Kiang 

Kiang-si 

8. Camse 

Lancion- fu 

9. Iluucuain 

Bacioiv-fu 

Hou-Kuang 

IO. Suciam 

Siam-to -fu - 1 . 

Se-tchuen 

I 1. Ochiuin , 

Hociu-fu 0 Ciucco 

Fokieu 

1 a. Camtuiu 

Cuuci-fu 0 Caiitum 

Kuang-tong 

Kuaiig-si 

i3. (iomse 

Gui(lem-fu 

14. Fona ni 

Fuiium-fu 

Yun-nan' 

i 5 . Cui-Ciu 

Cui-ciu-fu ■ ’ ' 

t 

Kuuei-tcheu 


Comparati i contorni delle tavole Cinesi della provincia di Quantong , 
con ([uelli dell’Atlante Sinico del P. Murtini,vi si ravvisa una riconoscibi- 
. ' le somiglianza, tanto per i contorni della costiera marìttima, quanto per 

, quelli deirisola Formosa:e cosi accade del Fokien,del Pertcheli, e deil'ai- 

tre provincie; Ma ciò che reca meraviglia è, che i contorni delle carte Ci- 

t nesi sono più conformi a quelli delle carte dell’Anville, che (i) a quelli 

, del Martini. Ma dalla dichiarazione del Carletti si ravvisa, che il Martini 

da quel trattato geografico Cinese tolse anche le descrizioni . 11 Carletti 
... .dice del Fokien: « hà quella provincia dieci città di questo nome Fkt , 
« ed altre sette che si chiamano Ziu , e sessautauove di quelle dette 
I , . K Hiam , e più quindici dette Ghoi , ove stanno le genti di presidio . 

' 1 ’ (i) Il Padre ttegis , che rende rontu dell' immenso lavoro fjtto perle caste 

. ' del! Imperio, d'ordine dell' Impeiadore dice: » sono state esaminate le carte, e le 

a storie, che ciascheduna cittì conserva nei suoi tribunali (Duhal. Pref. p xxxr.) ; a 
e in altro luogo £ detto : » non si t creduto doversi riferire nè alle carte dei Gover* 
» natoti Cinesi, nè alle misure fatte quasi per tutto, e principalmente nella Tarla - 
» ria da' Manciusi , tanto laboriosi quinto esatti, nè a diverse memorie stampate 

( ib. p. XIV. ) » . 
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tt Li Iribulari di questa provincia sono , 22 . che pagano a 1 

« ragione di tre gioii per lesta. 11 tribolo per riso importa 1,01 
« sacca, o ceiAiiiaja di libbre , che tutto è poco per ri.spcllo che è tcr- 
« ra mercantile. 11 side importa assai , del quale se ne fa per tutta 
V questa provincia . Nella quale città di Canton sono stato , ed è quel-. 
Il la dove li Portoghesi vanno due volte Tanno a negoziare, cIT c loutn- 
« no di Macao 23 . leghe spagnuole « . Queste stesse cose ripete il Mar-- 
tini nel suo Atlante Cinese e combinano i numeri esattamente . Secon- 
do il Geografo Cinese del Carletti, il censo del Pe-tche-li edi 3,4i3,253 
leste secondo il Martini di 3,453,a54- Il tributo del riso secondo il 
primo 601 , i5a. sacca, secondo il Murtini6oi,i53. Le piccole differenze 
nnmericlie, che passano fra’ due scrittori possono essere sbagli di copia o 
d’impressione; ma da tutto ciò è da inferirne che il Martini tradusse 
questo Geografo che deve essere il Tolomeo dei Cinesi , imperocché mal- 
grado la distanza dei tempi, si copiava tuttavìa fedelmente.C ciò a men- 
te mia , scioglie un problema che mi sembrava insolubile, come il. 
Martini, da se solo , avesse potuto compilare tutte le carte geografi- 
che d’un si vasto imperio; e per quanto sìa meritevole di somma lode 
la sua opera , che fece di ragion pubblica in Europa la geografia Ci- 
nese , non fu questa che una versione, e una copia delle tavole Cinesi, 
cui aggiunse quc-llo che osservò, e vide nei suoi viaggi. Richiese somma 
dottrina c perìzia delle cose Cinesi quella versione, ma un tal lavoro 
potè condurre a termine un solo uomo , e impus.sibile ad un solo uomo 
sarebbe stato , il costruire di nuovo tutte le carte . 

La pu[K>lazione per quelli che pagavano tributo ammontava secon- 
do il Geografo Cinese a 6o,2iG,44f»- teste. 

Il secondo volume del TÀtlante non è tanto bene illustrato còme il 
primo, perchè dice il Carletti, che il suo interprete Cinese non seppe 
darli altre ragioni di quelle carte, che ciò che ne dice, come anche non 
lo potè fare in molte cose che contiene detto libro , per non avere la 
lingua cosi pronta come bisognava . 

Questa seconda parte di quella geografia si appella Quin-Pianto , 
che significa secondo il Carletti confine di tutte le provìncie. La pri- 
ma carta è Tidrografica già rammentata ,'clie rappresenta il corso dei 
due maggior fiumi della Cina . È degila d’osservazione questa tavola, 
per ravvisarvisi i contorni della costiera marittima della Cina , segnali 
nel modo stesso, e con quelle piegature, e sporgi menti, come portano, le 
più recenti carte di quell’imperio. In quella carta alle città sono stati 
apposti i nomi in alfabeto Latino , e ivi si legge Cam-sej ove dovrebbe 
Star, del Milton, V. I. ^ . ..... pi ti-.' . 
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essere Uung-teheu, t Uc è la Quiiisai Jel Pelo; cosi al suo vero luogo è- 
t'u-tcheu , dello ivi Ochiam, capitale del Fohien. 

La seconda tavolq compreiide il Le ttong, ivi dello 'Liuuton,c\ìC à 
(li figura qual si vede nella curia che ue diede rAiiviilc, e che iiecuui* 
prende lo spazio che dal di lai. sclteulrionale si estende lino al 4 a*> 
Ivi invece di quella palizzuU che nella caria dL'Il’Anville dicesi lalla per 
separare il Lculong dalla Turturia, che inconiincia al (•' e dopo uvee 
con vari circuiti risalilo lino a 43'. si dirige verso il mezzodì, e 
dairaltra band.i del Gollo di L^alang risceade alla iiiedcsiina lalitu- 
diiie, è segnata una iniirugliu, che si parte coinè nella carta dell'Anviile 
dal lato d’oriente, da una calcila d’allissiiiii monti. Pare udiini{ue che sia 
per vetustà caduto il muro, e che siavi stalo supplito con palizzate. C da 
queste carte si hanno grandissimi lumi iiitoriio al celebre muro della 
Cina. Meda carta del Pe-tche-li non vi è segnato il muro che lo se~ 
pura dalla Tarturia oggidì, dunque iinaginarìa è la pretesa esistenza di 
questo maro ai tempi del Polo . Nella carta Idrografica a tra montana ■ 
della Cina , ove dovrebbe essere il muro vi ù segnata con tre linee 
che corrono parallelaracute, una trinciei'a , o argine , Giù dimostralo il 
modo diverso con cui e segnato il muro del Leutong , e gli altri di cui 
faremo ineuzioiie > Questi , come si vede appunto nella carta dei Ge- 
suiti , Sono seguali come mura merlate veduto da allo . E quest’ argi- 
ne nella detta prima carta termina ove 1’ JIiMin~go si volge a tramou- 
teua ed esce fuuri dalla Cina . Nel Leatong c l'alligurato il muro come 
nelle moderne carte le palizzate ; talché sembra che ove è oggidì pa- 
lizzata , ivi altra volta fosse muro. Il Carletti dice.- u in detto secondo 
K libro a carte 3. vi è la tavola che mostra la frontiera dalla banda 
u della Tarlarla, dove sono li muri, ed luicbe la parte del mare di Le- 
« Yunte verso la Coria, che si chiama ancora Ciosciaino Tausciom, che 
u lutto è uno u 

E dopo aver reso conto del presidio che vi tengono i Cinesi^ sog- 
giunge, « e se bene vi sono quei muri , disse l’ iulerpreté, che li Tar- 
« turi sempre passano dalla banda della Cina, e fanno assai ruberìe, 

« e danno, a tutto quel contorno a. E ciò non fu notato del Pe-tchc-li ,, 
ne vi ai vede raOìgurutu il muro nelle carte Cinesi . 

’Tavoki 3. Fi'unliera. di Quiciu verso Pazium secondo il Carletti, 
die risponde alla terra di Taitu (idest Tarturia). C soggiunge; n ha q uesta 
li. fruutiem 1 13. fui'tezxe, die si )iìcuuo Cttam, ed altre U'iuciere serrate 
a a mudo dei muri Tartari, nelle quali trinciere vi sono 73 . ridotte. « 
Dunque aoohe qui pàrlasi di IriiK'ee u non di muro . 

Tavola 4> La parte iiUerua del Quidii, . , . _ 
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Tavola 5 . Fmiilicra di Zuaiirn a tmiontiiia verso la Tartnria . 
Tavola (i Taiton frontiera dalla IkiikU di Potino : e ancliu qrii 
soggiunge il Cartelli : « li lni>glii di presidio fnora delle forlexBe .son«> 
« appresso le trincee, che si vedono falle tra'* meinte e monte a modo 
« di muri come quello della prima tavola, ii Anche qui si ravvisa dsi 
ciò che dice il Carlelti , o il Cinese suo interprete, elisi le trincee chiu- 
devano le goledei monti, ma che non come ÌT presente muro traversa- 
vano le più alle gitigane o i- più ticoscesi precipi»f', come lo nfFcrmano, 
se pure è vero, i Cinesi 'a ■ c i:; i n . 

Tavola j. Frohliefa di Zitiliam qnam, confine della provincia di 
Samse ( Chan-si). Quésta airta si ravvisa che comprende parte del paese 
'detto degli OrtUjOvé.l'Hoangoiliramaiidosi, forriia due grandi isole in Tar- 
larla /l'a il 4f>°. il seltent. é fra il iv^Ve il di long. 

Oricnt. del Merkliano di' Parigi, 'secondo la carta generale della Tartii- 
'tia Cinese tleir Anvitlé .‘In quella tavola è segnalò mi moro, clic corre 
da maestro a scirocrò , e che terniina'‘'Óve l' III, mg dio «hqiO avere for- 
Tiialc le due dette isole si riunisce in lin sol tronco. Questo muro non 
è segnato nella carta dei Oesuiti . , > i ■ I. 

I O 

Tavola 8. Confine di Len-lia , e sembra una continnnr.ione della 
precedente dalla banda d’oriente, e clic ralHgiiri ri corso del detto' fiu- 
me, allorcliè dopo aver fatto qiieirimnienso gomito in Tarlaria, rivolge 
il corso verso meizodi per rientrare nella Cina. Ivi è segnata una trin- 
cea , che termina ad mi gruppo di monti .scoscesi , verso i rpiali ohti- 
qnamente dall’altr.i parte, viene a terminare altro muro ; c 4 ie forma un 
triangolo volto verso la Cina . Talché quelle due opero s«MTibrano di- 
rette contro la Cina, e non già a difesa di quella, jwiichè la base di quel 
triangolo verso la Tartaria è aperto, e non chiÌMO''iià da trincee, nò 
da muri . ‘ ' 

Tavola 9. Frontiera diCionIcm, confine di Ciciam secontlo il Car- 
letti ch’è il Tche Kiang . Ma credo che l’interprete Cinese che dichiarò 
non conoscere bene i caratteri di quelle carte, inducesse in errore il 
G.vrleiti, sembra die contenga la (avola, altra parte del corso del 
Iloangdio. . ‘ ’ 

Tavola IO. Frontiera di Cansio , terra die è confine Settentrioi»-. 
le del Fonhan (Yiiii-nan) ", 

Tjvol.a 1 1. Frontiera di Tiacha, confine di Sticcioam versò ponente. 
Tav(da 12. Frontiera di Scion puam, che corrisponde alF interne 
diSncciiiam. ' 1 

Tavola i 3 . Cliiaiicion, U?rra a confine diSucciuain dalla banda di 
ponente. . ‘ ‘ 
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Perciò io creilo, clic queste due carie, coiileiigauo il corso del fiu iie 
Kiaiig, perchè iiiulilc sarebbe sialo il rirure una lavolti di parie del Se- 
Icbueii, di cui si vede riiilera luvola nel primo volume ■ Questa con- 
gettura viene convalidata slalhi prima carta gencrale'dcl corso di que- 
lli due Cunii che conlieiic il secondo volume. 

Tavola 1 4- Moyon . 

Tavola i5. Quientin che sono confino delle provincie di Canton. 

Tavola iG. llon-ho, che dimostra lutti li fiumi che tiene la Cina 
e dove vanno a morire in mare. 1 qnai fiumi dice il Carlelli comincia- 
no dalle due tavole susseguenti . Ma temo che il Carletti s’ inganni , 
e che in questa carta si rappresenti rimboccatura del lloang-ho, e del 
Kiaiig, come io deduco da tre isole, una nel centro, più grandu,e due più 
piccole, segnale in mare a mezzodì di detta imboccatura: me lo coic- 
i'erma la carta del Kiang-nan del Martini , cui , per la parte idografica 
rassomiglia, c sopra tutto allo sbocco di detto fiume, ed anello il forvisi 
menzione dell’ tlonau, d’onde vioine il detto fiume. 

Tavole i^.e i 8 . Vi è scritto Tavola di tutti i fiumi, e principio d'iljn- 
lia, e sembra che la prima contenga il corso del fiume lloang-ho nel 
Honan, e l’altra carta pare che contenga il corso del Tchc-kiang nell’ 
ilou-Quang^e quel tratto che è fra il lago Tong-tiiig-bou, fino aU’uscita 
del fiume dalla provincia, ma non è riconoscibile, e la credo fuor di luogo 
perchè i quadrati che indicano le distanze itinerarie sono di grandez- 
za diversa . 

Tavola 19 . Indile fogli è contenuta una carta intitolata llaymi , o 
confini del mare . Il Carletti le considera impropriamente due carte , c 
scrive; u che mostrano tutta lacasta delia Cina con le bocche dei fiumi 
« clic vanno a c<o|igiungersi al mare « . Infatti comprende tutta la co 
sta orientale della Cina dai 4‘** 3o'. di hit. seti, sino al Golfo che è 
ai mezzodì di Fa-tching all’ altezza di aG“. 5o'. 

Tavola ao. Divisa in tre carte delta Hahon . Nella prima è scrit- 
to principio di Haoii . Avverte il Carletti che queste tre tavole , mo- 
'Rtraiio i fiumi grandi della Cina, c particolarmente quello per il quale 
di Santoli o Chan-tong si porta tutto il riso che bisogna a Pekino , 
al quale efielto stanno ia,i45. barche grandissime die conducono 
ogni anno 4>oo8 , 998 . centinaja di libbre di ao. once . Questa 
carta , che bisogna voltare il libro peg vederla nel suo vero punto, 
per lo che c d.i considerare che la tramontana sia nel punto ove noi 
si porrebbe l’oriente, comprende il corso del Canale Imperiale , dalla 
vicinanza di Pekino, fino alla sua iinboccalura nel Kiaiig. Nel puiilu 
che corri.sponde al Jago Loma-hou , vi è scritto acqua dolce, perdistin- 
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gucre il pezzo di mure, ivi segnato , ove sbocca l’ llonng-Iio . Ilo ri- 
scoiilrala la delta carta , con quella che del Canale Imperiale ha data 
Lord Macarteney . 

, Tavola 31. La Corea, o Ciosciam o Tausciam secondo il Carletti. 
Sriosciam secondo i Cureani,>Tuusciam secondo i Cinesi, che l’appella* 
no ancora Curia ( è errore del Carletti perchè i Cinesi non pronunzia- 
no la /’) couGna con rechili , e più verso Tramontana con li Tartari 
Orientali, a Levante à il Marc Orientale, a mezzodì il Mure del Giup- 
,pone. Prosegue il Carletti, che questa terra contiene 9. provincie. La 
principale Cioscem, nome pure della capitale: « le altre otto sono Quìcn- 
« qui , Canguam , llonhai , Civaia , llìension , Tioncin , llauquien , 
« Pienham .. Detta terra lia dirimpetto le Isole del Giappone, e tanto 
« presso, che di iseio, isola del Giappone, vi si può andare in un gior- 
« no, similmente di Tirando , e di Tusama , e nel tempo che io stetti 
(( nel Giappone Tanno 1597. * 1 ^'^^ chiamava Taicusama , c per 

« altro nome Quambaro, laceva guerra a questa della terra , e quasi dì. 
(( strusse tutti i paesi presso il mare, e ne portavano lauti schiavi, clic 
« valevano a vilissimo prezzo , e io ne comprai cinque , per poco più di 
(( dodici ducati , ì quali feci battezzare , e ne condussi uno con me Gnu 
(c in Italia, ( Antonio nome del Coreano che condusse in Firenze ) e 
.« gli altri lasciai in India liberi « : prosegue come furono ajutali dall' 
Imperadorc della Cina di cui si riconoscono tributari. Dice che è terra 
grande che abonda d’oro, argento, rame, ferro, ottone e altre cose 
in abbomlunza necessarie al vìvere; e avverte che la delta terra non 
c isola, come è slitto scrìtto nella cosmogruGa, ma penisola . 

Tavola ai. Arcipelago di Tonlam. Secondo il Ciirletti dimostra 
la costa del Mare del Lunchin, e di Cinceo, con tulle le isole che vi 
sono intorno , che sono iniinile, con quelle di Manila dette Luconìe o 
Filippine, e altre più orientali , con la costa di Coria e sue isole . Que- 
sto Arcipelago è segnato non secondo la vera conGgurazione , e relative 
grandezze e distanze, ma sembra fatto a comodo, per indicare quel- 
le ìsole come sì vedono nel Mappamondo da fra Mauro segnate. 

La Tav. a 3 . e 34 Hanam ossìa la Coccìncina, in quella a destra è 
scritto Hanum esteriore , nell’ altra Anam interiore- Sono costruite su 
diverse scale. La prima come si ravvisa ancora dal confronto, il Car- 
letti dice che dimaslra il mare d'IIanam , che i Purlughesi chiamano 
il golfo di lliiuain . C cuniprcnde la costa pccidenlale e meridionale 
dell'isola d'Ilaì-naii, e il lido della Coccìncina che alTisohi è di contro. 

a L'altra tavola (dice il Carletti) dimostra la regione d'il.inaia 
.« detta anche Cucciuciua, la quale contiene in se 1 4 - provincie cioè ; Tau- 
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i. tu, llinpa , Ilaiuii , Sandam, Cliicjujw, Sanse, Lloiisan, TaVgoam, 
u Diaiicoui , Fenfiia, Cietifiia , Gajaiii, Suiifiia, eCunnmi, le 
« sono LuUe piccole , e tengono poche ciilà. E paese dove nasce assai 
« oro e seta , e ii legno Aloe, che chiamano nell’ Indie A(jiùla, e il 
a C.ilainab.i o Oalanibiico, legno più pi'ezioso che l’Aloè . Il loro ma- 
w re s\ jwrle, e la terra assai aniniali , come rinoceronte, detto In bu~ 
« dn\ Elel’ajili, e certe sorte di cervi lutti bianchi, et anche ci sono 
t( (secondo che scrivono ii Cinesi nelle loro storie ) certa sorte d’no- 
« initii salvaliclii, che sono pelosi , di statura ordinaria ,■ p«ò hanno 
« la coda, e parlano loro lingua pmpria , e i Cinesi gli chiamano Zni- 
« «in «• Narra come gli raccontò l’interprete, che si pivinlevano, egli 
narrò, che il loro stingile tingeva in color di porpora stiinatissiiiio ed in- 
delebile. Questa tavola pare checomprenda della Coccincina, quanto dal 
fiume diCambodia si estende sino a i6‘. di latitudine scllentrionale. 

Tavola 22. Selfieh . Questa tavola dicci! Carici ti dimostra la terra 
di SeUieh, frontiera del paese di Tonam e soggiunge: « là in quella terra 
non mi seppe dire rinterpetre che gente era ■« . È notò che.se o si in 
Cinese significa Occidente, perciò appellano óV-yù/r le terre che sono 
ad occidente del loro ini[>erio, cui corrisjìonde il Sifan dei Gesuiti . 
Reputo, che rappresenti la parte del Sifan , a mezzodì del Lago di Ko~ 
konor ,e del deserto di Shnmo, ove sono le sorgenti del Fiume Giallo. 
Vi ravviso molta conformità con quel pezzo della Carta (iencrale del- 
la Cina del Martini , clic comprende i paesi fra i 3o.*e i di hit. c fra 
i J 20.“ e i i3o.* di longit. Ivi è segnato il principio del deserto di Sliamo 
o Cobi . . . 

Tavola 23. e 1^. Secondo ilGarletti questi due fogli non formano 
clic ima tavola, c la carta ha il titolo SahhocUc vuoi dire rena , o sab- 
bione, per il desi'rto di rena che vi si vede, il quale si chiama Sahho in 
lingua Cinese. Questa rena in qualche parte è di 800. Lij di largo os- 
sia 80. leghe o 240. miglia d’Italia. Ogni quadro della tavola a 200. Lij, 
e tutti quei quadrati fanno ■jrao. Leghe che sono 21(10. miglia. (Compren- 
de il confine dì Cina la tavola segnata nell’Atlante 78. quella diiV. 72- 
è Tarturiu . E chiaro che queste tre ultime carte comprendono tutta 
l’esleiisione del deserto di Shamo, e somiglia molto il modo di ralUgu- 
rarlo nella carta (bnese, al modo con cui io fece il Martini nella carta 
generale della Ciifa'del suo Atlante. 

Tavola 2Ò. Compremle leisole di Liiiqniu : secondo ilCarletti, due 
di esse poco distanti dal (Giappone sono di molla fama presso i (iiappo- 
nesi, che vanno a trallicarvi, vi portano moneta di rame c armi , che cam- 
biano ili cuoja di cervi, e mele. E la gente di quest’isola barbura vauK 
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no tutti muli e sono bella gente, in pailirolarc le donne. Hanno com- 
mercio anclic coi Cinexi della |)rov incin di Ciucco . 

Tavola aO. Mare pieno d'isole ad oriente, ad occidente, e a nie/.zo- 
di della Cina, fra le quali si com|)rendono anche le i.sole del Giappone, 
e finalmente come lo dichiara delta tavola in tanto numero da non po- 
terle coniare. Queste isole sono le mie accanto all’altre , segnale senza 
veruna esattezza , anzi u capriccio, e probabilinenlc la scrittura Cinese 
porla i nomi delle più note , ma è malagevole il ravvisare quale spazio 
di mare siasi inteso delincare, ma probabilmente quello che è a mez- 
zodi del Giappone fino a Giava . Seguono nel testo molle pagine di re- 
lazioni : probabilmente ivi si tratta di questi Arcipelaghi. Infatti sog- 
giunge il Carletli ; n il Cinese che mi dichiarò quello che fino a qui ho 
« scritto, mi disse anche che in detto libro si conteneva tulle le gran- 
ri dezze, e quanto havea nella Cina, e del governo di quel regno, c co- 
ti me il re tiene abascialuri ne luoghi appresso. 

« Uno in Coria 

« Nel Giappone, ma allora per guerre fra loro non più. 

(I A llonain nella Cocci ucina 

K Nel regno di Ciampa 

n Nel regno di Poeto , ove mandava 4O. ambasciatori , ma non s.i- 
« peva che terra era ; e se era verso ponente, o a mezzo giorno , rispetto 
« alla Cina . 

a Nella regione di Hau verso ponente . 

' « Nel paese di Cabet eh’ è Catajo 

(I Nel paese di Togut e Tata \%rso il Norie . 

Termina il Carletti con dare un saggio dei Caratteri Cinesi , ed osser- 
va che scrivevano il suo nome , Francesco Carletli Pa , la , ci , su , co- 
Ca, la, le, ti. 
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SCHIARIMENTO 

RELATIVO ALL’ETV DELL'ATLANTE CINESE. 


(Quantunque dietro la congellura del sig. Klaproth io affermassi, clic 
r Atlante Cinese, posseduto dalla Mugliabeclùanu fosse de’ tempi de’ 
Gengiscanidi , desiderava più sicuramente accertarmene . £ all’ uopo 
ini fu propizia U venuta in Toscana del Gay. Giorgio Tommaso Stauu- 
ton, figlio del celebre Cav. Giorgio Slaunton, Segretario deU’Àmbasciatu 
Inglese alla Cina, di cui fu capo Lord .Macartney , e die fù anche l’e- 
stensore della Relazione del viaggio, il Cav. Giorgio Tommaso accom- 
pagnò il padre all’ occasione di >{uella legazione , e quantunque adole- 
scente, per la sua prontezza di spirito, e per la facilità con cui parlava 
il Cinese, meritossi dall’ Imperadore Chien Long, ronorilica distinzione, 
d'avere in presente la sua borsa . £i adulto tornò novellamente alla Ci- 
na. Essendo, il cortesissimo Cavaliere, passato perFirenze,lo pregai d’esa- 
minare i’Àtluute Cinese della Magliabecbiana , e malgrado che a bella 
posta per involarlo, fosse stato lacerato il frontespizi) di quella stampa, 
in calce ei rilevò l’antro preciso dell’ impressione, che fu il ventesimo 
del regno dell’ Imperatore detto ancora della Dina- 
stia dei Ming, che corrisponde all'anno dell’Era Cristiana, come 

Costa dall’attestato del cavalier Slaunton, che scrisse di suo pugno, esi- 
stente presso di me, e del tenore seguente . 


It appears from a postscript , printed at thè end oj thè great 
jitlas y de la Bibliotheque de Florence, that it was printed, and 
publishedyin thè tenth montk of thè twenty thirdjear of thè Chinese 


Emperor Fan Lee , othertnse called Chin tsong , H'hich 

corresìidspo ffdth thè jrear iSgS. of thè Christian Era. 


Geok. Tho. Stauwtoh 

Florence November i8a6. 

See thè Histoire Generale de la Chine Voi. io. pag 335. 

P 
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Questo attestato dichiara , che l’ Atlante fu stampato, poco tempo 
innanzi, che ne facesse 1’ acquisto il viaggiatore Carletti ,e che non è 
perciò dell' anticliità di sopra asserita ; ma il Cavaliere mi assicurò , 
che nella sua voluminosa Raccolta di libri cinesi, ascendente a circa sei 
mila volumi, che ei cedè al Re d’ Inghilterra , non possedeva stampa di 
tale antichità, perchè per le rivoluzioni accadute in Cina, molli degli 
antichi Ubri sono andati perduti . Tale distruzione di libri può essere 
anche derivata, dalla sottigliezza della carta cinese , che si logora coll’ u- 
so più della nostra . 




1 

I 


I 
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NOTIZIA 

DEI MANOSCRITTI DEL MILIONE 

Dt CCI SI È FATTO USO KELI,’ OPERA 
O VEDUTI O FATTI RISCONTRAR DALl’aUTORE . 

CjlTilIustri scrittori, che mi precederono nell’argomento,! chiarissimi 
signori Cardinal Zurla , e Marsden , dierono contezza di alcuni mano- 
scritti da loro veduti , i quali non rammento, perchè quando in alcuno 
si desti vaghezza d’ averne notizia, può ricorrere ai loro pregievolis- 
simi scritti. Perciò farò menzione di quelli , di cui io mi sono giovato 
nel presente lavoro, o da me veduti, sebbene di minor conto, e di altri 
di cui mi hanno procacciata la descrizioue alcuni cortesi letterati . 

I. TESTO MAGLI ABECHIANO 

Questo Testo è quello detto della Crusca, che abbiam pubblicato. 
Michele Ormanni, che lo trascrisse mori nel idog. undici anni dopo , 
che il Polo nelle prigioni di Genova ebbe dettato il Milione(o. t. /.yo. i . 
noi. ). L molto probabile, che questa versione dal francese fosse fatta 
tosto che comparve l’originale dettatura, per appagare la curiosità, che 
aveva tutta Italia, come lo afferma il Ramusio, di essere ragguagliata 
dei viaggi del Polo. Perciò è da congliietturare, che fosse fatta innanzi 
il i 3 oo. L’ Ormanni nella nota che leggesi in detto testo a penna è 
rammentato come trascrittore , e non come volgarizzatore dell’ opera . 
Comparando questo volgarizzamento col manoscritto Parigino, che con- 
tiene il Milione io francese, appare abbreviato e in molti luoghi ripur- 
gato di voci inutili , e di ripetizioni, come dovea accadere, essendo il 
Milione stato dettato , e non scritto dal Polo nelle prigioni di Genova. 
Ma molte voci geografiche furono piu tosto stravolte, e leggonsipiù pie- 
ne nella dettatura francese. Del valore di questo manoscritto si dà con- 
to nella Storia del Milione ( Cap. ) . 

II. CODICE MAGLIABECIIIANO GIÀ’ STROZZIANO 

Segnalo classe XIII. Plut. IV.num. 78. cartaceo. Sembra del Secolo XV. 
citato per le varianti coll'abbreviatura ( //. ) Questo codice 

miscellaneo , contiene oltre il Milione . 
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3. Profezia di Fra Tonimasuccio da Nocera . 

3. Viaggio al Sepolcro di S. Maria Maddalena . 

4- Profezia di un Romito . 

5. Esposizione fatta in Concistoro Segreto . 

G. Orazione di Mosser Filippo Magulotti, ambaciatore al re Ladislao» 
Questo Testo è totalnieutv di lezione diversa dall’Ollimo, e dal Puccia- 
110 . Alcuni cupi vi sono fuor di luogo. E per quanto contenga un' ab- 
breviazione dei Milione, la credo falla su copia ritocca da Marco Polo 
(lupo il suo rilorno in Venezia dalla prigionia di Genova . In questo 
te.slo è un capo di più, relativo alla guerra, che fece il Gran Can al 
Regno di .Miei! , che dovrebbe precedere il cap. io4- del Testo che pub- 
blichiamo. Noi lo abbiamo inserito nella nostra stampa (t. i. p. 
Leggesi nell’ edizione Ramusiana sebbene di altra dettatura ( Lib. u. 
C. 43- )• In questo Codice vi si scorgono corretti molti errori, in cui in- 
corse il volgarizzatore, che pubblichiamo ( o. r. /. p. iCi. not. a ). Con 
qiieslo abbiam supplito in principio al manoscritto della Crusca, che 
c acefalo . Leggesi in fondo alla Relazione del viaggio al Sepolcro di 
S. Maria Maddalena. » Compiuto di scrivere e di copiare per me Doffo 
Spini, a di iG. di Luglio i4z3. « 

III. CODICE GIÀ' GADDIANO ORA MAGLIABECHIANO 

I 

del Secolo XIV. cartaceo infoglio , miscellaneo , segnato Pluteo II. 
II. Gl. Da .noi citato coll’ abbreviazione ( Magliab. III. ). Questo 
manoscritto lo ha ampiamente descritto il dotto Bibliotecario della 
Magliabecliiana Sig. Ab. Follini . Leggesi in principio . « Qui co- 
li mincia il libro di niesser Marco Polo da Vinecia, che si chiama Milio- 
<1 ne, il quale racconta molle novilate della Tarlarla, e delle tre Indie, 
« e d’altri paesi assai « . In fondo.,, Qui finisce il libro di messer Marco 
(I Polo da Vinecia, il quale scrissi io Aiuuiio Boiiaguisi di mia mano, 
« essendo Potestà di Cierreto Guiili, per passare tempo e malinconia ; 
« come che mi pajono cose incredibili, e pajonomi , il suo dire, non 
« bugie , anzi più che miracoli : e bene potrebbe essere vero , quello 
(I di che ragiona, ma io non lo credo: tuttavia, per lo mondo si truova- 
» no assai isvariate cose d’uno paese a un’altro . Ma questo mi pare , 
(I come ch’io lo rassemprasse, hanno diletto, cose da no credere, nè 
« di darvi fede; io dico quanto a me. E compielo di rassemprare nel 
(I detto Cierreto a di xti. di Novembre anno Domini idpa. « Questa 
nota non dichiara il trascrittore il più dotto giusdicente di quella età. 
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La lezione di questo Te^to è siniilissimaa quella del Testo Pucciauo, 
sebbene menu nitida ne sia la scrittura . 

IV. CODICE MAGLIABECHIANO GIÀ’ STROZZIANO 

Cartaceo del Secolo XIV. verso il fine acefalo; segnato palchetto IV. 
Cod.i36. Descritto e illustrato dal sig. Bibliotecario Fullini ; le cui va- 
rianti abbiamo registrate coll' abbreviatura (^Magl. IV.'). 

lucoiniiicia. u Or si misero li due fratelli la via, con questi amba- 
« sciadori, e andarono uno anno per Tramontana «. 

Il Codice è di buona dettatura, ma di lezione alquanto diversa 
dal Testo Ottimo . 

Termina la relazione del viaggio del Polo, con ain capo, che incomin- 
cia- « Quando noi ci partirne da Rossia, s’ intramo nella Provincia di 
« Lac, quivi si truovano gente che sono Cristiani : s termina ; « Sup- 
« piate che da Russia ad Orbeche si trova «; mutilo in fondo . Questo 
codice è miscellaneo, e contiene altri scritti. 

a. Frammenti di Storia della Futa Morgana . 

3. Vite e Sentenze de’ Filosofi . 

4- La Passione di Gesù Cristo secondo i quattro Evangelisti . 

V. CODICE PUCCIAiXO 

Cartaceo ilei Secolo XIV. Principia: « Inchomincia il libro di Messer 
« Marco Polo da Vincgia, il quale racconta molte novitadi della Tar- 
li tarili, e delle tre Indie , e d’altri paesi assai ii . Finisce : ii Cora- 
li piuto di scrivere martedì sera di xx. di Novembre idgi. ,, 

Colia/.ìoiinlo il detto codice col Testo Ottimo, da noi pubblicato, si 
riconobbe essere la medesima versione, ma ritocca sull’ originale fraii- 
cc.se . Ivi vengono tolti alcuni modi di dire, che potevano sembrare an- 
tiquati; .sono .soppresse inutili ripetizioni. Che fosse ritocco sul testo 
francese ne adduco prova(f. r./>. gd.Mo/.). Un illustre Accademico della 
Crusca l’Abate Fiacchi, che con grave danno degli amici , e delle lettere 
non a guari cessò di vivei'e, diede contezza di questo manoscritto ( A’Sor. 
ilei Milio/t. p.yn. not.') clic è nitido e corretto. A suo avviso fu copiato 
da Benedetto di Banco degli Albizzi . Il Fiacchi credè esser questo 
il Testo citato dagli Accademici della Crusca, avendovi riscontrati pa- 
recchi esempi degli allegati, c ciò, perchè per lo più segue l’antica le- 
zione del nostro Testo . Ma che la Crusca citasse quello da noi pubbli- 
cato si scorge alla voce Soppediuno cap. 44* manca nel Testo Puc- 
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ciano . Alla voce Signorci'ole (cap. 5a. ) clic nel Pucciaiio è mutata in 
quella di signorile e di grand’animo, e in altri esempi che laccio 
per brevità . Anzi ardisco dire , che la dettatura di questa lezione, ac- 
costandosi davvantaggio al Secolo XV, perde comparativamente a quel- 
la dell’Ottimo, un poca di quella spontanea gentilezza, che fa noverare 
il Milione fra’più aurei scritti, che prcceilerono le prose del Cavalca, e 
di Bartolomnico da S.Concordio. Non vi traspare la rozzezza, che si rav- 
visa nelle Lettere di Fra Guittone, o nel Cento Novelle Antiche, e in altre 
prose di quella età, perchè dettato in puro volgar Fiorentino, mentre 
gli altri scritti furono intorbidati con altri dialetti italiani . 

VI. CODICE RICCARDIANO 

• 

Traslazione Latina del Milione di Fra Pipino, codice cartaceo del 
Secolo XIV. citalo coll’abbrev. Cod. Riccurd. 

Questo codice di nitiila scrittura è mutilo in fondo . Il Milione è 
diviso in tre libri , e in capitoli, e perciò si ravvisa traslatato dopo che 
il Polo lo ebbe ritocco . 

Incomincia: u Incipit Prologu.s in liber Domini Marchi Pauli de Ve- 
« neciis, de ordinibus, et consueludinibus Oricntalium Regionum. u Ter- 
mina. « Per plagam aliam dura descendilur de regno Maabar versus 
« Garbinum,pd luiliaria quingenta,invenilur regnumCoylum, ubi sunt 
« Christiani u. Sembra che le ultime carte del codice siansi smarrrile, 
imperocché termina al cap. xxxi. del Lib III. Ma il Sommario del Li- 
bro, comprende tulli gli altri capitoli mancanti nel Testo, fino a quello 
che ha per rubrica . De Provincia Ruthenorum. Del pregio e correzione 
di questo Testo si è tenuto discorso nella Storia del Milione ( cap. IX.) . 

VII. CODICE LUGCHESINIANO 

Di proprietà del chiaris. Sig. Marchese Cesare Lucchesiui . Testo 
a penna cartaceo del Secolo XIV. In principio, n Comenzia i capitoli 
Il di questi doi libri de le cose mirabili del mondo. L'uno de’quali se in- 
« titola a Frale OJorico de la patria de Freiol . L’altro s’intitula de 
K Messer Marco Polo , Zentilomo de Veiuesia « 

Il Viaggio di Frate Odorico da Pordenone incomincia colla se- 
guente Rubrica . 

« Libro de le maravigliose cose vedute per Frate Odorico dell’ Ordine 
n de Frati Minori, de la patria de Frinii, coi suo compagni dicesse aver 
u trovalo oltre mare, in le terre de le tre Indie, et in molte altre regiou 
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« e paesi nell quali el feze diraura anni xiiu : el qual Frate Odoricho 
<1 al suo fine fu sancto, canonizalo con miracoli in UJeiie, ne li anni del 
« nostro Signore Messer Yesù Xpo mcccxxki. a di xiiij.de Zeuaro ed in 
« Udene jace il suo corpo. 

il viaggio del Polo ha la seguente rubrica . 

« Goraenza el libro el qual tratta de le cose mirabili , le quali vide et 
« sudi el nobil huomo Messer Marco Polo de Viniegia in le parti d'O- 
u riente «. Segue il preambulo del Polo, e il Milione non è diviso in libri, 
ma solo in capitoli in numero di cxxxiiij. L’ultimo ha per rubrica : 
« De la Proviiitia de Rossia « . È scrìtto in vernacolo viniziano, ma 
non della lezione del Soranziano , come rilevai dal confronto di due 
capitoli, che ne pubblicò il chiar. Zurla ( Dissert. t. t. p. 33o. ) , con 
questo, il Milione è alquanto abbreviato, e forse da un codice di tal 
fatta fu tratto , qual si legge in alcune stampe spregievolissime di Ve- 
nezia e di Treviso, delle quali ho parlato nella Storia del Milione ( cap, 
XXP'I.). Anzi siccome in queste, precede un capitolo, in cui si discor- 
re di Trebisonda, tratto dalla Relazione del Beato Odorico, parmi con- 
ghiettura probabile, che narrando il Polo di essersi imbarcato in questa 
città per restituirsi in patria , e nulla di quella divisando, gli stam- 
patori credessero fare cosa grata di aggiunger quel capo , in cui si parla 
di detta città, che trovarono in un codice come questo, comprensivo 
i viaggi del Polo e del Reato Odorico. Ma lo stampatore non si die cura 
di avvertire donde traesse la descrizione di Trebisonda ; ne ciò recherà 
meraviglia, quando uno si rammenti, che ciò avvenne per ispeculazioui 
librarie, suggerite, non dall’àmor delle lettere, ma di guadagno . 

Leggesi in fondo il nome e la data del copista, e l’ anno in cui fu 
scritto . 

« Completo el libro de le cose mirabili, vedute per lo nobile uomo 
« Messer Marco Polo, gentilomo de Venesia a di la. de’ Marzo i465 , 
» per me Daniele da Verona, in sul Ponte de’ fieretarri, ad onore e lati- 
<( de dell’ Onnipotente « 

Vili. CODICE RICCARDIANO 

Miscellaneo del Secolo XVI. cartaceo in 4- segnato N. 1910 . 

Quetto codice contiene il Milione ma abbreviato, ed incomincia 
u Avea el nobile uomo, MarcoVenìzìano, le conformità di costumi, ochu- 
« pazionì,e modi di terre , e signorìe « : è perciò di lezione differente 
dai codici finqui citati . 

Cap. II. u L’Armenia sono due, cioè la Maggiore e la Minore « . 
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Termina : « Rossia è una Gran Provincia verao el Settentrione.. . 
n ai grande e perpetuo freddo , che appena vi può vivere uomo , o ani- 
n male alcuno . Finis a . Segue un estratto del viaggio del Mandevilla 
Il codice fu scritto da Piero Voglienti . Evvi un suo discorso , nel quale 
di conto delle scoperte de’Portugliesi,e delle vicende de’tempi, nel quale 
si parla de’ineriti di PaoluToscanelli e de’ fatti di lui — Souovipoi multe 
lettere inedite e preziose relazioni de' viaggi, e di scuoprimenti fatti dai 
Portugliesi — Preziosissimo è poi il codice per contenere le relazioni trat- 
te dalli originali del Vespuccio delle sue quattro navigazioni, diverse di 
dicitura da quelle pubblicate anche dal Padre Canovai — Altre lettere 
di Amerigo una delle quali pubblicata nella Storia del Milione (^. zr//. 
nor.a.) — Una breve relazione d’uu viaggio diCalicut. — Altra della spe- 
dizione di Pietro Alvarez Cabrai Quo al suo arrivo alla costa d’Affrica. 

— Laltelazione del viaggio di Vasco di Gaina scritta dal Seruigi Itela. 

zione d’altre navigazioni all’ Indie. E in una a p. ^8. d’ anonimo , ese- 
guita ned iJo4- vi si nota, che il Re di Portogallo ordinò che si faces- 
sero carte marittime esatte , e dettagliate quanto era possibile per la 
scorta de’ naviganti . Segue — Relazione anonima della spedizione 

de’ Portugliesi in Abissinia De scuoprimenti de’Portughesi lungo la 

costa d’ Affrica nel i485. — Del viaggio di Gonsalvo di Susa, che andò 
come oratore del Re di Portogallo al Congo nel i^^o. colla relazione 
della conversione di quel re, fatta a Rodrigo segretario del Re di Por- 
Vigallo , dal capitano della Nave. — Lettera d’ Alfonso del Rorghclto 
dove tratta della spedizione contro la città d’ Ormus — Copia di più 
capitoli d’ una lettera di Portogallo de’ a 4* i5i3. couteneute 

la relazione della presa di Malacca — Lettera del re di Portogallo a 
Papa Leone X. della tornata delle navi dall’ Indie nel i5i3 — Amba- 
sciata degli Etiopi a Papa Eugenio IV. à di a. Settembre i44^' 
Firenze . Ed altre cose . Abbiam data notizia sommaria di questo 
prezioso codice, tanto ricco di materiali per la storia delle scoperte, 
perchè alcuno all’uopo, possa giovarsene, ed anche per invaghire un qual- 
che letterato a pubblicarlo per intero. 

IX. CODICE PALATINO 

Della Palatina di Firenze. Codice cartaceo in 4- piccolo segnato N. 5^a. 
del declinare del Secolo XIV. o scritto nell’ incominciamento del se- 
guente. Non contiene particolari da renderlo di gran pregio ; è diviso 
in capi, ma senza rubriche. Incomincia: a Di Marcilo Polo. Signori Im- 
« peradori , Re , Duchi, Marchesi , Conti , Cavalieri ec. 
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Saggio della lezione tratta dal Prologo . 

* Li due fi’atelli si partiron d’ Acri e vennero a Negroponte , e da Nc- 
<( groponte vennero a Vinegia, per vedere la loro famiglia, e ivi aspet- 
« tare novelle della creatione del Papa . Quando eglino furono giunti 
a a Venezia, Messer Nicholò , trovò die la donna sua era morta, ed erane 
« rimaso un figliuolo, aveva nome die Marco, lo ijuale Messer Nidiolò 
« non aveva giammai veduto, perché non era anciior nato , quando egli 
« si parti da Vinegia , che aveva già Mirco quindici anni ; e questo 
« è quel Marco lo quale compose questo libro « 

Altro saggio tratta dal capitolo relativo alle isole di Sondar e di 
« Condor, che corrisponde al i 3 <j. del nostro Testo . 

« Quando l'uomo si parte da Yava, e navicha tra mezzodi e Garbino 
« settecento miglia , trova due isole c’aniio nome Sudore e Condur , e 
« di lunge a queste isole 700. miglia trova provincia di nome Locac 
« eli’ è molto grande e ricca. Questa provincia a re, el linguaggio per 
« se, e adorano l’ idoli, e non fa tributo a nèuno « . Finisce . a Ros- 

« sia è una grandissima provìncia verso tramontana insiiio al 

« mare Oceano: in quello mare sono alquante isole, nelle quali na- 
« scono molli gcrfarchi , e molli falconi pellegrini , i quali si portano 
« per diverse parli del mondo. Finis « 

Questo ultimo capo corrisponde al 178. e 179. del nostro Testo. Si 
ravvisa questa copia derivare dall' Ottimo, ma ritocca in più luoghi , e 
d' assai meno elegante dicitura . 

.X. CODICE PARIGINO 

Della Biblioteca Reale, segnato N. 73G7. (citato Parig. I.) 

Siccome conosceva l’esistenza di questo celebre Testo, che a mio 
avviso, è uno dei più autorevoli del Milione, perchè lo credo copia della 
prima dettatura fattane in Genova da Marco Polo, ottenni dalla genti- 
lezza dei signori Bibliotecari, la tavola dei capitoli deH’opera , ed un 
qualche saggio della materia che contiene, per conoscerne la deltalura, 
e di questo lavoro mi giovai nell' illustrare il Milione. In fondo alla 
Copia inviatami, i Signori Bibliotecari apposero la seguente nota. « La 
Il difference dans le iiombre des Chapitres , provieni de la mauvaise nU- 
« meration du copisle du manuscrit ,,. Ora questo lesto è pubblicato 
per intero, merce le cure della società Geografica di Parigi , nella Col- 
lezione che ha per titolo: n Récueil de Voyiiges, el de Mémoires, publié 
« par la Société de Geograpbie. Chez d'Everat Par.i 8 a 4 - in 4 - » Quan- 
tunque il sommario inviatomi', contenga ccxxix. capitoli, e lo slam- 
Stor. del Milion. P'. I. q 
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palo ne contenga ccxxxii. questa diversit.'i spiegasi dall’ annotazioii 
riferita dei signori Bibliotecari ; infatti la stampa è tratta dal codice me* 
desimo, percliò lo citano gli editori collo stesso numero (/».534-) 
ed ho avuto agio di acccrtariuene , collazionando il lungo capitolo rela* 
tivù alla Giava Minore, che è il clxiv. del sommario inviatomi, e 
il CLXTi. della stampa; l’ho anche comparato col capo relativo ad 
Ilormus , cxcvii. di questo, e cxcv. di quello. Molto ci dolse che 
la pubblic.izìune di questo prezioso testo , fosse posteriore alle nostre 
starnile del Milione, tuttavolta ci siamo valsoli delia sua autorità nella 
reilaziune dei prolegomeni. Essendo senza data, non può precisarsi ran- 
no di questa copia, ma i signori Bibliotecari mi scrissero, che questo 
codice era di provenienza della Biblioteca dei loro re, eh’ era a Blois ; 
che è di bel carattere, ma diflìcile a leggersi in certe parole, alcuna 
volta di oscuro sìgnilicato . Pare che di questo Manoscritto desse no- 
tizia il Langics al Marsden,come dettato in vecchio francese,e portante 
la data del i3oo. ( Marsd. Introduci, p. xrin.) . I Redattori dell’ope- 
ra intitolata (iVoMoe//es^««rtfes def^oyages par Erje% et Malte Brun. 
Paris t. 11 . p. i59.)Io reputano con ragione copia di quello, che il Polo 
diede al signor diCepov,per Carlo di Valois, fratello di Filippo il Bello, 
nel \ Zo’].(^Stor. del Milton, cap. XAV//.)ed io opinerei che questo testo 
fosse quello medesimo invialo dal Polo a Carlo di Valois, come si ravvisa 
dalla nota pubblicata dal Sinner, tratta da unManoscrittodellaBiblioteca 
Bernense; e tanto più volentieri a tale opinione io mi appiglio, in quan- 
to che, delta nota non leggesi ip questa copia, che fu apposta dal figlio 
del Cepoy nelle altre copie, che da quell’a olografo egli estrasse per far 
piacere agli amici , che erano curiosi di leggere la relazione di questi 
viaggi ( Ibid.) La copia Bernense non è della stessa dettatura della Pa- 
rigina, come io ebbi agio di assicurarmene, nel collazionare i capi pub- 
blicati dal Sinner, colla recente stampa del codice. Nel Testo Bernense 
vedesi ritocco e ripulitone alquanto lo stile . Bastino a provarlo i segnali 
esempi . 

Parigino Berners b 


Chouscs Choses 

Soi per seppe Sot 

Sevent per sappiano Sachent 

Chartre per carcere Prison 


Non so poi, chi abbia questa prima dettatura schiarita, ritocca, e ripur- 
gata, se Frate Giovanni da Ypres, raccoglitore della collezione de’ viag- 
giatori della Bernense , come 1’ opina il Sinnero , o altro anonima 
trascrittore . 
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Questo Testo più copioso di notizie , ed anche di ridondanze de- 
gli altri conosciuti è divìso in capi , ma non -in libri. E il cap. i8i. 
ed ultimo del Testo ottimo corrisponde al ccxxv. e ccxxvi. della 
stampa del Parigino ( p. 279. ) > ove si tratta della battaglia fra Ulagu 
e Barca. E tuttavolta il più copioso di materia di ogni altro a me co- 
gnito , mentre vi si leggono ì seguenti capitoli , che si desiderano va- 
namente negli altri codici . 

Chap. CCXXVII. Coment Totamagu fu Sire des Tartarz dou 
Ponent . 

Chap. CCXXyiII. Coment Toctai mande par Nogai por la mort 
deTotamigu. * 

Chap. CCXXIX. Comant Toctai envoie ses mcsajes a Nogai . 

Chap. CCXXX. Comant Toctai ala encontre Nogai . 

Chap. CCXXXI. Comant Toctai parauleà ses jens . 

’ Chap. CCXXXII. Comant le roi Nogai s' esproitez vailantmcnt. 
Termina . « Mes le roi Toctai eschanpe , e les deus (ils Totamagu 
schampent ausint . Deo Gratias. Àmen. 

La stampa ci ha confermati sempre più che il Milione fu dettato 
in francese . 1. il nostro Testo antichissimo, vedesj tratto da questo, 
ancorché abbreviato nel volgarizzamento, e sopratutto in queste storie 
dei Tartari, che erano di' minor interesse della relazione del viaggio, 
a. Perchè anche questo si svela dettato, e non scritto, per cui si ravvisa 
la fallacia dell'orecchio del trascrittore , che nello stare a dettatura 
nomi disusati e strani scrisse in un medesimo capo diversamente. 3 . Per- 
chè comparando questa prosa francese, con altre più antiche, come sareb- 
be la Storia della guerra di Costantinopoli del Yillardoin, o la Storia 
di S. Luigi del loinville, libri da me letti attentamente , ravviso in 
questo una dettatura piu barbara di quella delle due prose stimabi- 
lissime da me citate . 4 - Anzi manifestano ad evidenza , che la prosa fu 
dettata da un Italiano non del tutto esperto nel francese oltre a nioitf 
e.sempi, che ne offre ciascuna pagina, i seguenti vocaboli: p. '9. tare per 
lotte , forteze per fortezza , che in altra copia ritocca di cui posterior-' 
mente parleremo leggesi un fori chastel . p. 109. Seque per Zecca; 
nhie per abeto. p. 187. vecespet viscoo pania, p. 183. canave alla viiii- 
xiana per canape . Digiunent per digiunano , regules per regolati : cam- 
bres per camere . p. 77. ostriges per ostriche . ( p. 199.) cariz per ca- 
rico , o peso. p. a 35 . cavoil e Caveli alla lombarda, per capelli . 
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XI. CODICE DELLA R. PARIGINA 

In questo Manoscritto si legge la relazione dei viaggi del Polo in 
francese , di esso i Signori Bibliotccarj mi scrissero come segue : 
« Dans l’autre manuscrit, qui conlient plusieurs voyages dans rOrient, 
« la di Vision desCliapitres n’est pas exacteinent la ménie, que dans ce- 
(I lui-ci. Le francais est beacoup plus facil a enteudre «. Conghietturo 
esser quello stesso testo, di cui parlano i sigg. Eyries et Malte Bru», 
nell’opera citata di sopra, che è iulilolato: u II libro delle maraviglie 
tt del Duca di Borgogna , magniGco esemplare, ma die pare un volga- 
« rizzamento fr^heese, tratto probabilmente dalla traslazione di FraPi- 
« pino, ma manoscritto poco corretto e di iiiun valor di critica. Conlie- 
« ne disegni coloriti a capriccio . « 

• 

XII CODICE VATICANO GIÀ OTTOBONIANO 

È Francese, segna toN. a 207. in pergamena; del Secolo XI V.o dei primi 
anni del seguente, come ravvisai dal saggio , che si compiacque d’ inviar- 
mene il chiar. sig. Bibliotecario Amati . Anco in questo, sebben tratto 
dalla dettatura del Cod.Parig. I.souo state cambiate molte voci, poco in- 
telligibili anche per un francese: a cagione d’esempio ( Par/g-. /. p-i 8 .) 
a onger le giamiuus, qui si legge, a oinJre Ics chamaux. Ma alcuni ca- 
pi sono fuor di luogo, e termina coi capitoli della Grande Armenia e 
della Giorgiania : l’ultimo qui trascriviamo come saggio della dettatura 
di questo codice. ^ 

u Les Georgiens sont soubz la seigneurie des Turtars, qui liabitent 
« cu Orìcnt. Et sont bonues gens d’armes,et Lelles gens de leur corps. 
u Et ycelle province ne pos couquester Alixandre, pour ce qu’il y a 
(I moult d’ apres cliemius, et rooult fors terres. Car de 1 ’ une partie nix 
« aultes, fortes montaigne, et de l’autre partie est la iner ociemie . 
« Et aitisi ceste terre est si forte, que les passages dicelles contrées, 
« garderoient bien pou de gens,a tuutes le gens du monde - Et Alìxau- 
« dre y fist faire un passage, en quoy il fist faire un fort cliastel, afin 
« que les gens ne ly vinssent courre sus. Et lis mist le nom de la Fort 
H de fer . Eu ycelle provincie fuit ou moult de soyt. Et .si y a moult 
(( de ville , cités, et chasteaux, mout boiis et beau . Autre chuse ue 
« Tous cn scay dire, par quui, ye vous fois fin en ce livre . Le noni d* 
« notre Seigneur soit beuuist, et de sa benoite Mère. Amen 

« Loys de Luxembuurg . 
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XIII. CODICE DELLA BIBLIOTECA REGIA PARIGINA 

Segnato N. tnembr. in fol. piccolo^ versione latina d’anonimo ci- 

tata dal P. Echard nell’opera Scriptores Ordin. Praedicat. Lut. Paris. 
l'jig.Jol. t. I. p. 540. da noi rammentato coli’abbreviat. ( Pari". II.). 
11 Milione è diviso in libri e capitoli. Incomincia. ,, Incipit prologus 
« libri descriptionis Provinciarum Ermeniae , Pcrsidis, Turchiae , 
u utriusque Indiae,et iusularum quae in India, editi aD.Marco Paulo, 
K nobili cive Venetiarum, currentibus annis D. N. J. G: mcclxxxxv. 
Termina il cap.G 4 . del terzo libro; „ De responsione factapcr Arcbomac 
« dictis ambaxiatoribus «. 

Il dotto Echardo fece su questo codice la 'seguente osservazione . 
« Italica Ramusiana, quam ex sljlo palet , non esse ipsam Marci Paul! 
« Arclietìpuiu, utconijcere est, ex quo latina facta est, neglectara et 
« deperditam , videtur ex anonima relata versa, ulpotequae eam pro- 
V prius accedil . « Questa traslazione latina è acor diversa da quella 
che leggasi nel Novus Orbis dell’edizione di Basilea , cbe sebben più 
pura di stile , è meno esatta e accurata di questa. La società Geografica 
Parigina, lia reso un distinto servigio ai geniali di questi studi , pubbli- 
cando questo lesto della Biblioteca Reale , cbe dice segnato di nume- 
ro 3195. Comparando questa traslazione colla Pipiniana, apparisce, cbe 
il Libro 1 . lunlo nella prima, quanto nella seconda lezione, oltre il pro- 
logo, comprende G 5 . capitoli ■, il libro secondo nella prima è diviso in 
ji. capitolo, in 70. nella seconda . Il terzo nel codice Parigino, compren- 
de di più tutti i capi relativi alla storia dei Tartari, clic abbiati! notati . 

Altri codici del Milione sono in Roma di cui debbo notizia alle 
gentili premure dell' eruditissimo sig. Marebese Carlo Massimi . 

XIV. CODICE ROJLiNO DELLA CIIISIANA 

Segnato M. VI. 140. cartac. in 4 - P>c- colla seguente nota in principio' 
di mano del Pontefice Alessandro VII. 

H llistoria di Marco Polo, figlio di Niccolò da Venezia ,dal ia 5 a. fini»' 
« al 1 398, tanto di quello che vidde egli stesso, o udì da persone de- 
■ gite di fede. Dice cbe lo- dettò a Genova in prigione, a Messer Statio 
« da Pisa . Pare cbe la scrivesse in latino , e cbe pochi anni di poi ,, 
« come a dire nel i 33 o. in circa, fòsse tradotto iir Toscano. Questa 00- 
• pia pare sia circa il 1430. Visone idiotismi propri de'Sanesi,come' 
« leg"iare , corrire , scrivare, quitte , chiacchiare , vendare , AUsan~_ 
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,, droj niene f sonnoj in vece di sono. II Ramusio la rifece e stampò, f 

,, ma molto differente questa copia : riporta l'arme di CaPolo, cam- I 

„ po rosso, palo in mezzo d’argento, con sopravi tre Fole, uccelli negri. 

„ Mostra , che si estinse , ne’ nipoti di Messer Marco Polo ; e di quei \ 

„ di Ca Polo, che sono ora in Venezia , han presa quell’arme in altra 
„ positura, e con diversa divisa di colori e di metallo. ,, ' 

„ N. B. Il Ramusio fa tre libri di Marco Polo , e mette questo nel 
„ primo fino al cap. 38. ove parla dei Reubarbaro ; concorda nel nu- | 

,, mero et ordine de’capitoli. Tace il nome del Pisano, al quale dettò 
,, in carcere a Genova Marco Polo questa relazione ,, 

XV. CODICE ROMANO BARBERINO 

Copia del Milione del Secolo XIV. esiste nella Barberina segnato N.934- 
in fol. Contiene tiò che leggesi nella Ramusiana, è diviso in capitoli . 

Questo testo probabilmente voleva pubblicare il Manzi, che ne ei*a il Bi- 
bliotecario, ma da immatura morte rapito, non ebbe agio di condurre a 
termine il suo divisamento . 

XVI. CODICE VATICANO , 

Segnato N. aqSS. codice cartaceo latino . Ivi come di Marco Polo si 
leggono le seguenti opere . 

De Mirabilibus Mundi p. 3a. ' 

De Mirabilibus Romae p. 4 ^. 

De Mirabilibus Mundi p. 4^* 

coir indicazione anno 1298 . che è quello della dettatura del Milione, e ' 

non della trascrizione del codice: merita che alcun letterato si dia la cu- 
ra di esaminare, se il secondo opuscolo rammentato , sia veramente del 
Polo,o a lui attribuito . Che se fosse suo irrefragabilmente , molto può 
interessare il sapere cosa dicesse di Roma un tanto viaggiatore .■ 

XVII. CODICE CORSINIANO 

Segnato N. mi. cartaceo . Contiene un corto proemio relativo all' ope- 
ra ; è senza indicazione d' età , e di dettatura diversa dagli altri supe- 
riormeute citati . 

XVIII. CODICE SENESE 

Nella Biblioteca pubblica di Siena esiste un frammento del Milione in | 
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codice cartaceo miscellaneo segnato A. IV. 8. del Secolo XIV, o dei. 
primi anni del seguente . Contiene , 

I. „ Sentenza di Bartolommeo Saliceto di Bologna in favor del 
„ Comune di Siena , contro il Conte Bertoldo degli Orsini „ 

a. „ Frammento di Cronaca sulla battaglia di Montaperto „ 

3. „ Il Papalista del Cantarini di Siena del i4>o. in terza rima ,, 
4- „ Frammento latino relativo alla presa d'Àcri nel 1391. „ 

5. „ Frammento del Milione „ 

Di questo codice mi die contezza il chiarissimo sig.Àb. de Angelis, 
che ne ragionò nel catalogo de’ Testi a penna, pubblicato da esso co’Ca* 
pitoli dei Disciplinanti di detta città. Dopo l’usato Prologo: 11 sigg. Duci, 
„ Conti ec. ,, Segue „ e dettò il libro a messer Stazio da Pisa il quale 
„ era in quella prigione collui, e questo fu anni Domini mcclxxxviii. ,, 
Incomincia; ,, nel tempo di messer Baldovino, ch’era Imperadore a 
,, Costantinopoli, che fu anni mccl. misser Marco(sic),e misserMalIio 
,, Polo, fratcgli di messer Niccolò, uobili,e savi,e avveduti, si partirono 
„ da Venezia, e andarono con loro mercanzie nella città di Costantino- 
,, poli, et quando furono stati un tempo ,,. 

Il frammento non comprende, che il prologo al Milione, ma è cu- 
rioso, che nel passo allegato, si rammenti, come compagno del viaggio a 
Costantinopoli di Niccolò e di Maflio, anche l’altro fratello Marco,nota- 
to nel albero di Marco Barbaro, il quale muri ; e per affezione al quale 
fu dato all’autore del Milione il nome di Marco. 

CODICI ZELADIANI 

Ora della Biblioteca della Cattedrale di Toledo . 

Di questi manoscritti del Milione diedcmi cortesemente notizia il 
chiarissimo sig. Canonico Battaglini, già Bibliotecario Vaticano. Questi 
maiioscrilli furono raccolti dal Cardinale Zelada , che per estrema vo- 
lontà gli legò alla Cattedrale di 'foledo . 

11 Primo, in foglio, è copia moderna del codice Soranziano, inviala 
in dono dal Professor Toaldo al predetto Porporato . 

Il Secondo è cartaceo del Secolo XVII. 

Incomincia: „ Trebisonda era ben posta Finisce: ,, che nasce per 
„ tutto il Mondo Questo manoscritto è simile alle stampe fatte in 
Venezia e in Trevigi nel i65j. presso Girolamo Bigliettini . 

Terzo , cartaceo in 8. del Secolo XV. Contiene il Milione in la- 
tino . ,, Marci Paoli, de diversis hominum generibus , et diversitatibus 
„ regiomim mundanarum „• Comincia il prologo; „ Domini, Imperato- 
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« res Reges, Duces , Marchiones, Coaiites, Milites et Burgenses, et om- 
« nes qui vultis cognoscere diversa hominum genera, et diversarum re- 
te gionum mundanarum diversitate, accipite hunc librum « . Confron- 
tando detto frammento colla traduzione di Fra Pipino, si ravisa essere 
questa di diverso autore . Concorda la prefazione del codice Zcladiano 
colP anonima pubblicata dall’ Ecbardo( Biblioth. Script. Ord. Praedit. 
t. t. p. 540. ) e da noi rammentata, e che l’Apostolo Zeno dice essere la 
più uniforme al codice Sorauziano ( Bibliot. Ital. t. ti. p. 273. ). Ma 
non è però all’esemplare latino della Parigina totalmente conforme. Ivi 
non si legge come nel Soranziano, che il Polo dettò la relazione dei 
suoi viaggi a Rusticbello Pisano, ma soltanto : « ideo ipso existente in 
« carcere in civitate Januae , volens vacare olio, visum fuit , sibi ad 
H consolationem legentium, ut pracdictum librum compilare deberet, 
« et ipsc non notavit nisi pauca, quae adhuc in mente relinebat; com- 
« pilavit librum hunc anno Domini mccxctiii. « Segue. « Hic iuci- 
« piunt nomina et conditiones civitatum, posila breviter et sumroa- 
« lim . Primo pcrvenerunt ad quadam civitatum, nomine Buchara , 
« multum nobilis et magna erat «. 
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DELLA FORCELLA N A 

DISCORSO 

I. I Cinesi in Tatlo d’arti, non ne inventarono alcuna, esclusa la carta, 
di maggior pregio della Porcellana . Ma della carta si fece funesto 
abuso da molti, che imbrattaroiila d’ empietà o d’inverecondie, men- 
tre d’ innocente uso è la Porcellana , quando non sia d’ allettamento 
all’iutem|>erauza ; o occasione di fastoso dispendio . Dissi la Porcellana 
ritrovato de’ Cinesi più pregievol d’ogni altro, perchè quelli che danno 
loro il vanto dello scuoprimeuto della virtù dell’ ago calamitato, e della 
micidiale invenzione della polvere nitrica , furono i proclivi a esaltare 
la mezzana perspicacia di quella gente, in ciò solo ammirabile, perchè 
senza iullusso straniero, giunse a più che mezzana civiltà , e conservò 
alcune preziose scintille della religione naturale, che registrò nei suoi 
scritti il niosufo Confucio, trapassate ai suoi discepoli, ma che malaugu- 
ratamente va sotfucaudo il mostruoso geutilesimo, che ottenebra i più 
degli abitatori di quella bella e ubertosa contrada . 

11. A bene apporsi è d’uopo dire,che non ignorarono gli Egizj l’ar- 
te di fabbricare una rozza porcellana , ciò lo dichiarano gl’ idoletti che 
trovansi talvolta nelle casse, o nell’ interno delle Mummie, composti di 
pasta argillosa , cotta a gagliardo fuoco di fornace, e che veggonsi in- 
vetriati di uno smalto, o vernice di vari colori, e ornati di gerogli- 
, Ilei dipinti o incisi (i)._Quel popolo celeberrimo nell’ arte vetraria si • 

volse a raffilare la figulina, ma non condusse la porcellana alla perfe- 
zione, forse per gl’infortuni, per le rivoluzioni, per lo mutamento di tanti 
padroni, e se se ne eccettuino i Greci e i Romani tutti ignoranti , che 
vi abolirono ogni industria . Infatti il consenso di tutte le genti concede 

(0 Culgo r occasione di rendere grazie distintesi chiaria, sig. Professore Ot- 
taviano Targioni Tozzetti , il quale mi ha date bellissime notizie , relative all'ar- 
gomento, e nel suo Museo mi ha fatte ve lere stoviglie di purcellana singolari , che 
avrò luogo di rammentare; fra le altre preziuae cose,ei possiede due idoletti di 
Ul falla, uno inveti iato di smalto verde e celeste , con pannegiamento nero e gero- 
glifici dipinti. Una rottura dell’ iduletto lascia vedere la pasta argillacea di colore 
cenerognolo, un poco granellosa, per non essere stata diligentemente ripurgala . 

L’ Egitto che à catene di montagne granitiche , deve abbondare dei materiali che 
servono a fabbricare la porcellana. L’altro iduletto è invetriato di verde del co- 
lore della patina smeraldina delle monete, con geroglifici a incavo. É evidente che 
gli Egizi ai servivano di colori metallici. 

r 
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ai Cinesi l' iorenzione della porcellana, che essi appellano Tseki ; ciò 
lo conferma, l' appellazione che ebbe presso varie genti. GII Asiatici 
r appellano Fagfuri , i Russi Forfor, dando a quelle stoviglie il nume 
assegnato nelle loro favelle al signore della contrada (n) . Gl’ Inglesi 
r appellano GA'/ia, ignoro perchè dicasi Imcu in portughese (I>) . Noi 
la chiamiamo /*orce/Iu/k7, per l’errata opinione dei nostri maggiori, che 
questa figulina s’impastasse colle spoglie crostacee di quelle vaghe con- 
chigliette dette porcellane, o porcellette, che gl’indiani appellano Cor/, 
Pau i Cinesi, usate in alcune parti dell’ Oriente per moneta. Intuì 
supina credulità incorse il Polo, che a mio avviso fu il primo de’ nostri 
a parlare di questa maniera di figuline (c) (f) . Ma multo innaiui l’età 
dell’illustre viaggiatore conobbero gli Àrabi la Porcellana. 11 Geografo 
Nubieiise parla dei Vasi Sinici, che componevano parte dei ricchi ca- 
richi, che le navi cinesi recavano ai porti di Kis, di Siraf, e di Ormus 
nel Seno Persico (d ) . E due vasi preziosi di porcellana ornati di Arabe 
iscrizioni s’ammirano tuttora nel mugico palazzo d’ Alambra, che gli 
dichiarano d’ordinazione diretta de’voluttuosi Mori di Spagna (e). 

111. L’ immensa quantità di porcellana , che busta all’uopo dell’Im- 
perio Cinese, al lusso di tante straniere genti, fabbricasi a ÀL/V/g-te- 
tcAù/g', immenso borgo prossimo a Feu-Leam aelÌA Provincia diKiang- 
si : e ciò che di più accurato sappiamo intorno al modo di farla , deb- 
besi al Padre d’ Entrecolles (/) . Ei appartenne a quella illustre Com- 
pagnia, che percossa , calunniata , invidiata , e temuta, non cessò mai 
di giovare alla religione, all’educazione, alle scienze, alle letteree 
alle arti , i cui individui se usarono esularsi ue)le più remote contrade 
per recarvi la luce evangelica, conservarono sempre fervide vampe d’a- 
nior di patria: ma in torbide età hon la ragione, ma le passioni si- 
gnoreggiano gli umani giudic) . Il Missionario nella Storia di Feu-Leani 
attinse i lumi , che inviò in patria , anzi si recò nelle vaste officine di 
King-te-tching, ove lavoravano molti dei suoi neofiti , ivi apparò il ma- 
nuale magistero dell’arte: al suo dire ei le permutò in areopaghi , col 
promulgarvi la cognizione di quello , elve di creta fece l'uomo, e dalle 

(a) Marc. Poi. t. II. not. 5S7. (b) Latlr. EdiGant. t. xtik. p. i84- (c) Marc. 
Poi. t.i.p.i II. t.li p. 253 not.445. (dj 3tor. delle Relaz.Vicendev. Lib. ix.cap.5o. 
(e) Ibid. cap. 47- not. I. (J) Lettr.EdiKane. t. xrtii. au Pdre Or^ i. Septemb.i7i2. 
p. 174. e t. XIX. p. 141. 25. Janvier 1733. 

(1) In uno squarcio del celebre Ulisse Aldovrandi, relativo alla porcellana, ebe 
avremo in altro luogo oocasione di riferire , vedreno combattuta e ri&utata tal’ opi- 
niune . 
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cui mani si esce per essere vasi di gloria, o d’ ignominia (a) . Per le sue 
indagini sappiamo, che Gno dall’anno 44^’ Jcll’ Era CrisLiaiia fahbri- 
cavasi a King-le-leliing la porcellana per la corte imperiale, ma asserì 
«crederla di ritrovato multo più antico . Infatti non pochi opinarono che 
i preziosi vasi murrini dei Romani fossero di porcellana (i). 

IV. La porcellana antichissima era di tal candore , tanto bella e 
preziosa, che a quel vasellamento davano! Cinesi il nome di Jao-tcheu 

0 di pietra preziosa , forse perchè i lavori aveano l’apparenza d essere 
delle Giade di color bianco lattato, che rotola il Gume di Yer-kend e di 
Kotcn , che tanto apprezzano i Cinesi (6). Vani furono i tentativi di fa- 
re la porcellana a Pekino. Fabbriche del Fokien rammenta il Polo (c), 
altre della provincia di Canton rammenta i’Entrecolles, ma secondo esso 

10 stoviglie, ivi fabbricate, quantunque bianchissime, sono senza lucen- 
tezza e lisce: inutili furono gli esperimenti di alcuni lavoranti di King- 
le-tcking, di far porcellana a quella maniera nel Fokien (d) . Floridis- 
simo è King-te-tcking: siede sulla riva di un bel fiume navigabile; la 
vasta borgata non è recinta di mura per non infrenarne 1’ aggrandi- 
meuto : la sua popolazione ascende secondo il Missionario a un milione 
d’anime ; vi accon-ono le famiglie prive altrove di sussistenza ; ivi non 
manca lavoro al fanciullo , al gracile , allo storpio , i cieclù macinano 

1 colori . Tremila fornaci da porcellana vi si numeravano ai tempi del 
Missionario , e sli-abocchevolc era il numero delle barche , che rlalle 
jiarti superiori del fiume vi recavano i materiali per la porcellana , che 
ne trasportavano la fabbricata (e) . 

V. La porcellana è una figulina bianca , diafana se non ha troppa 
densità , e secondo i moderni scienziati natura di essa è di reggere alle 
subite alternative di caldo e di freddo, senza inclinarsi o scoppiare , e 
di essere infusibile anche sottoposta al fuoco gagliardo della fornace , e 
al cimento dello specchio ustorio (/} . Di due principali sostanze si com- 
jMjne, che i Cinesi appellano Pe-tnn-se , e Kau-Un: or secondo le inda- 
gini le più accurate de’ recenti naturalisti, il petunse è sorta di feispato 
bianco ,che trovaiisi in masse cristallate, laminose, frangibili, eh’ è 
sostanz^r di sua natura fusibile . Il caolino poi è un feispato , che dissol- 

(«) I. c. t. xTlii. p. 195. ( 6 ) Marc. Poi. t. 1. p. 54. noi. Entreool. 1 . c. p. 177. 

t I. p. 149. ,{d) Ibi<J. p. 177. (e) ihid. p. 179- (fi Nouveau Oiction. 

d'HisL Naturel. Par. 1819. t. xxviii. p. 2. 

(i) Cosi opinò r Aldovrandi come avrem occasione di notarlo altrove , cosi 

11 Varchi, che nel volgarizzamento del Trattato de’llenefizi di Seneca, vaia murri- 
nflktraslalù, vasi di porcellana ( Vocab, della Ci nse. \ ucab. Porcellana.} 
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veiidosi si permuta in ispecie d'argilla , e per tale trasmutazione si rende 
infusibile. Talché la porcellana è un impasto di due fossili sostanze, fu- 
sibile runa, l’altra infusibile; ed esposte a gagliardo fuoco di fornace, 
ne avviene che la sostanza infusibile non s’araiuollisce per liquefazione, 
e perciò i vasi lavorati non si deformano , e la materia fusibile lega fra 
loi-o le molecole dell' altra terra, e ne scaturisce per T elTetto del fuoco 
un imperfetta vetrificazione (a) (i). Fra le tante generazioni di felspato, 
quello che i naturalisti d’oggidi distinguono col nome di felsjjalo pe- 
luuse, è bianco , duro, e trovasi a rocche cristallate irregolari, come i 
marmi primitivi ; ma di tale è assai raro. 11 petunseè roccia granitica 
coll manifesti partigolari , imperochè generalmente è laminoso di color 
bianco, bigio, o giallastro: se è mescolalo col mica, o col quarzo si fa 
rosaceo: se quelle due sostanze sono in picciola dose formano una roccia 
di felspato granuloso, o laminoso, che serve di fondente alla pasta della 
]>orcellana ; .se il mica e il quarzo sovrabbondano la roccia divien gra- 
nito . 11 felsjiato caolino , o argilloso , detto ancora terra da porcelluna 
è una sostanza biancastra decomposta , che ha sembianza d’argilla , mi 
non grassa come quella e untuosa. 11 caolino, aflinato è uno degli in- 
gredienti principali della porcellana ; a quello se ne debhe la bontà e 
la vaghezza. Questa sostanza è frangibile, terrosa , aspra al tatto, ti- 
rante appressata alla lingua , evi si attacca ; è infusibile alla caniiett.i, 
o ne’forni dì porcellana , c s’ intride difficilmente coll’ ac<{ua . Si Iroi a 
caolino bianco candido , talvolta giallastro, bigio o rossastro. I moder- 
ni chimici, avidissimi di risalire ai primitivi clementi delle sostanze, lo 
dicono composto principalmente d’allumina odi silice. Il Giapjrone, 
la Cina abbondano di pelunse e di caolino, che non sono rari in Europa . 

VI. Secondo l’ Enlrecolles, i Cinesi portano il pelunse c il caolino 
già manipolato a King-tc-tching , foggiato a mattoni . Per raffinare il 
pelunse spezzano il fossile, indi lo polverizzano in mortai, con artifizio 
uguale a quello che serve per macerare i cenci nelle cartiere , cioè si 
giovano di pestoni di pietra armati di ferro. La polvere fossile, che à 

(«) Nouv. Diclion. d'Hist. Natur. t. c. • 

(i) Opinione aimile a quella degli Europei hanno i Cinesi. Narra il P. Entrc- 
colles ( 1 . c. t. XVIII. p. 187. ) che un ricco mercatante Inglese , o Olandese fece 
comprare del petunie , che portò al paese per far porcellana, ma non avendo 
compratoli caolino mancò il tentativo. Parlò di ciò il Missionario con un Cine- 
le mercante , il quale gli disse; a che l'Europeo volle fare un corpo , la cui 
» carne si reggesse sema ossa » . 
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rltrao dai mortai, si pone a macero nell’acqua in concile, o tinelli ; il 
li.l nido si smuove con pale di ferro per iiitorbidurlo , e la parte più sot- 
tile di cui si satura il fluido , e die viene a galla, versano in altro reci- 
piente pieno di acqua , clic schiarita si decanta . La poltiglia si mette 
in forma, rasdutta e tagliata a ({uadrelli si trasporta a King te-tcliiiig: 
ma ivi si ralTlna novellamente col metodo sovra espresso . Trovasi il 
caolino pressoché puro nelle cave della Gina , ma si usa tuttavolta raf- 
finarlo nella guisa medesima del petunse . Raffinato non si spezzano i 
quadrelli, ma s’ immergono nell’ acqua dentro panieri di vctrice iiites- 
suti radi, il caolino si scioglie, e la feccia si getta . Allìnati i due ingre- 
dienti, quando hanno la densità di farinata, sì mescolano insieme per la 
porcellana di prima sorte a pari dosi; per l’inferiore quattro parti di 
caolino con sei di petunse :• la minor dose è una parte del primo su tre 
di questo. Questa mescolanza foriuii la pasta della porcellana, che gettasi 
in recipienti murati e intonacati; questa massa sì mescola e si maneggia 
finché s’addensi, e tale manipolazione é la più lalioriosa fatica deU'arle, 
perchè non può sospendersi, finché non giunga alla debita densità . Que- 
sta pasta lasciasi riposare inanlcncndola umida, c pretendesi che i Ci- 
nesi non la lavorino che sei mesi dopo, perché le due sostanze inescolute 
fermentano leggicrmante , lochè è utilissimo per rendere più aderenti 
le molecole delle due sostanze, jicr cosi dire più omogenee l’une alle altre - 
I pozzi della pasta che vogliono lavorarsi, si stendono sulle lavagne, e 
su di esse s’ intridono, si maneggiano, si rotolano in guisa, clic non vi 
rimanga veruno iulerslizio, nécorjniscolo eterogeneo nella [rasta.Un gra- 
nello di rena, un capello, guasterebbe i lavori ; se la pasta non è ben 
lavorata , la porcellana s’ inclina , scoppia, cola , o si deforma - Si fog- 
giano i vasi con l' artificio d’ ogui.altra figulina , cioè a mano , al tornio, 
in forme, si perfezionano i lavori collo scarpello (n). 

VII. Ma tal porcellana, se è composta di ottimi ingredienti, cotta 
sarebbe solida , di gran candore, ma rimarrebbe come quella detta 
Tolgarmenle biscotta , cioè .scnzi lucentezza c vaghezza veruna . TI 
levigato, il moi’bido al tatto, il rilucente lo dà alla porcellana la vernice 
elle i Cinesi appellano pe-jreu,o olio, composto di petunse e di altre ma- 
terie. Scelgono di quello il più bianco, o il leggiermente macchiato di 
verde, o di rosaceo, e polverizzato , colla lozione lo riducono di qualità 
perfetta , ma onde sjiogliarlo d'ogni lerrestreità, lo ripurgano due volle, 
ritraendo dal recipiente, in cui è affogato, la parte più sottile, che galleg- 
gia suU’acq'ia r dal secondo tinello o pila lo ritraggono della conslSiteuz* 

(a) Enirecol. I. r. p. ipv. 
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di farinata odi crema, e allora vi gettano una sostanza minerale detta dai 
cinesi 'fche Kao , die à la sembianza d' allume . Ma j>er le recenti in- 
dagini è noto essere selenita la più trasparente e la più pura (a). Questa 
S'islanza tostala al fuoco, indi polverizzata, c mescolata nella vernice, 
servi alla medesima come di presura, ma è d'uojjo conservarla in islato 
di fluidità. Questa vernice non si adopera pura, ma si mescola con altra 
vernice preparata nel modo seguente. Si spenge calce viva coll’ acqua, 
e la polvere die se ne cava si sparge in letto di felci, e cosi alternativa- 
mente a suolo a suolo se ne conduce il moiitea giusta altezza,s’appicca fuoco 
alle felci, e le ceneri si stratificano di nuovo su nuovi letti di felci, die si 
ardono nuova mente, e quanto più si ripete ropcrazioue più perfetto è l’in- 
gredieiite della vernice. Queste ceneri si versano in pile piene d’acqua, e 
per ogni cento libbre di fluido vi si versa ì\dche-kao , in conosciuta pro- 
jxjrzione , che mescolasi con diligenza. Posati gl'ingredienti , formasi un 
velo trasparente alla superficie, che si prende e si getta in apprestato re- 
cipiente, e si seguita a cavarlo finché si rinnuova . Addensatasi la so- 
stanza in fondo al recipiente come pasta, si decanta l’acqua, usando pierò di 
mintener fluida la sostanza, perchè non s’ indurisca . Questa seconda ver- 
nice mescolasi celia prima , ma è duopo che siano a pari densità: per pro- 
varlo vi si lulTauo due tavolette di petunse,e se ne esamina sulla superficie 
relTcllo. S’allegano le due vernici nella projiorzione di un decimo del- 
la prima, su dieci piarti della seconda , quantunque altri usino diver- 
samente . 

Vili. Secondo il [ladre d’Entrecolles , testimone oculare, sebbene 
contr.idetlo in ciò dal redattore dell’ articolo porcellana deU’Kiu:iclopcdia 
melodica , che non fu mai alla Cina , i pezzi di porcellana lavorati e 
asciutti usano iCinesi tuffarli nella vernice,e indi glipiosano nelle custo- 
die pier cuocerli . Sono le custodie fatte di terra da crogiuoli , o di 
tale argilla da resistere al fuoco il più ardente . Queste custodie pre- 
servano le stoviglie dal fumo , dalla fiamma , dalle colature di forna- 
ce , che potrebbero macchiarla, e farne ricolar la vernice (ù). Tale è il 
[irocedere dei Cinesi pier fare la porcellana, che informala nelle custodie 
e posta a fuoco gagliardo e prolungato, la pasta si converte in una inv 
perfetta vetrificazione pellucida , esternamente liscia , lucente per la 
vernice ( sorta di smalto) che ne invetria la supierficie, che sebben com- 
patta rimali trasparente. 

IX. ICinesi fanno una porcellana più fine, usando invece del caoli- 
tu» un'a sostanza fossile grassa al tatto , che sembra una maniera di sapo- 

(o) Encyd. Method. Arts el Mcticri t. vi. p. 577. {b) Eotrecot-l-a. 
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«aria detta dai cinesi Hao-cke : si ripurga come il petunse, ed è di tal 
candore die la cliiainaiio bianco d’ avorio . Questa porcellana è di gra- 
na finissima , mirabilmente leggera , attissima a pitturarsi , ma fragile , 
c diflìcile a condurla a perfetta cottura. Gli Euroj.iei tanto (lerfe^iona- 
rono i forni, giunsero a tanta maestria nel dipingere la porcellana, nell’ 
ornarla di dorature, che credo inutile il dar conto, dietro la scorta del 
Missionario, del mollo che usano i Cinesi per cuocere la porcellana ed 
ornarla : ma è dirupo dire a sua gloria , che tanto il Padre Du-ilaldo 
nella descrizione della Gina(u), quanto i reddatori dell’ Enciclopedia 
metodica (i), copiarono fedelmente ciò eh’ ei scrisse dell’ argomento . 

X. Ogni dono di porcellana nei secoli passali fu tenuto come un 
raro presente . Il Soldano d’ Egitto inviò a Lorenzo il Magnifico so- 
leiuie ambasciata , con ricchissimi e rari donativi , fra’ quali eravi 
un vasellamento di porcellana, che fu uno dei più ammirati (i) . Questo 
fatto reputato uno dei più splendidi della vita di Lorenzo, fu ritratto nei 
fasti allegorici di lui, nel celebre salone di Caiauo , dal magico pennello 
di Andrea del Sarto, sotto sembianza dell’ambasciata venuta d’ Affrica 
a Cesare con ricchi presenti (c) . £ sul declinare del secolo di Leone , 
l’ingegno mediceo si volse all’industria di fabbricare la porcellena. 11 
Granduca Francesco I. denigrato pei suoi umori con compiacimento da 
molti, quasiché tenessero il concetto, che i trascorsi dei grandi , giustifi- 
chino i vizj plebei, era curiosissimo de’ segreti d’arti, e di studj chimici, 
e un celebre laboratorio per tali esperienze stabili nel suo Casino di 
San Marco . Eli ebbe la giuria primo degli euriqiei di fabbricare la por- 
cellana , ben è vero non fatta di duro, come la cinese, cioè col petunse, 
e col caolino, ma di tenero come si usa appellarla , cioè composta d’una 
fritta cristallina, impastata con terra argillosa bianca , che forse era co- 
nosciuta per jxwsi in uso per le celebri stoviglie di Faenza, e d’ Urbino: 
e certo fu ammirabile tale industria medicea , che solo un secolo dopo si 
suscitò nelle altre parti di Europa. Diremo a suo luogo, cui si debba il ri- 
trovamento della vera porcellana, pari a quella della Cina, cioè infusibile 
al più violento fuoco, imperocebè questa di tenero, spinta a fuoco arden-. 
tissimo si converte in vetro : pure questa del Granduca Francesco ei-a 
simile a quella di molte Cibbriclie europee ^che d’ oggidì, e di duro 

(a) Par. 17SS. t. il. p. 177. (fr) 1 . c. (c) Vasar. Yit. de Pittor. Rom. 1760. 
4.° t. 11. p. a 5 a. not. 

(1) Il Fabttroni ( Vit. Laurent. Medìcis p. 557. ) riporta una lettera di Pietro 
da Bibbiena,a Clariee de’ Medici in Roma, nella quale enumera questi regali, e fra 
gli altri: rari grandi di porcellana, mai pià veduti simili, ni meglio lavorati . 
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si fabbricò in Francia , solo dopo la metà del sccol caduto • Ma anche 
questa porcellana giiiuqe a grado d’imperfetta vetrificazione, cotta a fuo- 
co discreto; può foggiarsi a piacere, e rallentando la vetrificazione della 
fritta, r argilla viscosa cou cui è impastata le da agio di giungere a 
conveniente cottura, e alla vernice che la riveste di vetrificarsi . 

XI. Il Vasari rammenta la fabbrica di porcellana del Granduca 
Fra ncesco, e fa copia di due preziose notizie; che per fabbricarla si val- 
se del celebre Bernardo Buontulenti, e che Alfonso II.^Duca di Ferrarli, 
giovandosi deH’opera di Giulio d’ Urbino, si volse anch’esso a quell’ in- 
dustria (i). Crediamo far cosa grata agli studiosi di tali cose di pubblicare' 
la ricetta per fare la porcellaua del Granduca Francesco I. che giace- 
vasi obliata nella Magliabcchiaua{2). La fabbricazione della porcellana fu 

Cosi il Vasari; » a tutto Dernardo s'introme tté, come anror si YcHià 
» nel condurre in poco di tempo vasi di porcellana , che hanno la perfezione che 
» le più antiche, e perfette . E pare che anche Giulio da Urbino sotto gli auspicj 
» di Alfonso II. di Ferrara faceva cose stupende di vasi di terra, di più soile, c a 
» quelli di porcellana dava garbi bellissimi v ( 1. c. t. ili. p. 48. ) . 

(2) Questo Codice Magliabechiano già Palatino in f. è segnato Cl. XV. N.142. 
Il suo tìtolo è : Gio. Batista Nardi Chirurgia e segreti diversi . Fu incominciato a 
scrivere nel i 585 . 0 successivamente impinguato di osservazioni e nnnotazion 
chirurgiche, di molti segreti medicinali, chimici, e di altre arti, e fra questi vene 
sono del libro del Granduca Francesco, raccolti dal detto Nardi, che era chi rurgo 
dello Spedale detto di Bonifac.io in Firenze . In questo Codice dopo alcune carte 
bianche, vi furono trascritti dui Dottor Jacopo Biscioni , fratello del lelterato di tal 
nome altri segreti, e fra questi quello del mudo di fare la porcellana, come segue. 

DJ VS LIBRO dT royoSRIÀ DI S, À. «. DEL DUCJ FRjyCKSCO BRIUO . 

MODO DI FARE LA FORCE LLAN A 

B. Rena bianca da bicchieri bene stacciata^ c netta libbre fritta cristallina 
pes/a e stacciata libbre iG. bianco faentino macinato alta pila con acejua chiara , e 
dipoi benissimo asciutto libbre 12. Piglia le. sopraddette cose, e mescolale bene in- 
sieme, e falle passare per staccio rqdo; metti dipoi il sopraddetto composito in boc- 
cali di terra cotta , imbrattati di dentro di terra bianca , 0 di Siena,o di Fìcenza. 
Metti dipoi i sopradetti boccali pieni a cuocere sopra gli archi della fornace, cioè 
in sul piano, e. cotti che saranno , gli caverai , spezzando i boccali, c netterai be- 
ne la materia che ci è dentro dalla terra dei boccali: dipoi pesterai e passerai per 
staccio la sopradiletta materia, pigliandone libbre ix Piglia terra bianca di Fi- 
cenza stacciata libbre iij , metti a macinare alla pila da per se la materia, ch’hai 
fatto nei boccali con acqua chiara, e quando sarò, ben macinata, aggiungivi la 
sopradetta terra, eseguila di macinare, acciò le materie si unischino insieme , 
dipoi macinala che sarà, la caverete con una spugna netta , mettendola a passare 
per uno staccio fittissimo i così bagnata e liquida com' un savore , riceveraila in 
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uLbaiidoiiata dopo la morte del Granduca Francesco, ina non ne rimafie 
abolita la niemuriu. 11 celebre Ulisse Aldovrandi, clic di quelFarte attiu- 

i'aJO di terra ben pulita , e lasceravela star tanto , che la vada ben a fondo , e che 
V acqua resti chiara , la qual acqua caverai con una spugna netta senza intorbidare , 
seguitando di far cod ,fin a tanto che la si possa lavorare per farne piattino quello 
che pià ti piacerò . . Dipoi che saranno fatti sulla ruota , gli lascerai seccare, tanto 
quanto basta, e tornicragli , riducendoli alia sottigliezza che ti parta , Dipoi gli 
i^ipingerai di colori^ che più ti piaceranno , come nel modo che si fanno i piatti 
ili Faenza , e d' Urbino; e dipinti che saranno , gli metterai nelle scatole di terra 
colta , et ùforncrailì nella fot'nace , dandoli il fuoco lento con legne d* ontano , o 
di salcio^ benissimo secche : avvertendo di cuocerli di maniera , che non sieno trop- 
po cotU^ perchè non accetterebbon la vernice, ovvero coperta y esefussino poco 
cotti , nel tujD'argli nella coperta si disfarebbono • 

C o r K R T A O K r E RO r È R S t C B 

R. Rena bianca da bicchieri della più bianca y che si possi avere, allume di 
feccia scelto del più grasso che si possa averci ana libbre i 5 . Salina volterrana 
libbre 7. Litargirio d*oro libbre io. — Mìsce ogni cosa insieme, e passa per stacccio 
rado, e metti nei boccali, conChai fatto di sopra. Dipoi mettila nella fornace 
nel medesimo modo e luogo come di sopra s*è detto* E se non venisse ben purificata 
rimettila un* altra volta in fornace , che si purificherà , Dipoi spezza i boccali , e 
nettala ben dalla terra, e. passa per staccio , e mettila alla pila con acqua chiara, 
e macina sottilissimamente , Colala poi, passandola per staccio finissimo in vaso di 
terra ben netto , lasciandola riposare per due giorni , che chiarirai mutagli l*aC'^ 
qua, e adoperala al tuo bisogno secondo l* uso , 

MODO DI FA RB LA FRITTA FER DBT T A OFF. E A 

R. Cristallo di montagaa macinato, e preparato libbre 100. Sai di Soda cava» 
to da buona soda libbre 80. // cristallo sip ben infuocato , e quando è ben rosso, 
s* estingua in acqua chiara e fresca, e dipoi si asciughi, e pesti, e passisi per 
staccio finissimo , Il sale sia fatto di buona soda , e non bene asciutto* Mescolali 
bene insieme , e fanne la fritta con fiamma chiarai avvertendo che il sale non vuol 
essere acquoso , ma un pochetto umido , e fatta che sarà la fritta , la serberai in 
vaso di terra. 

MODO DI r A RB II RIA SCO FB R DETTA OPERA 

R. Rena bianca da bicchieri , allume di feccia ana libbre \oo*Salina volterra- 
na libbre 20* Fà passare per staccio le sopradette cose -, empiendone i boccali , a 
inetti nel medesimo fuoco, che nella ricetta di sopra si ^ detto , e questa si chiama 
la fritta degli drciuoli * Piglia della detta fritta libbre ^fi* Calcinazion di piombo 
e stagno libbre ^2* L* accordo della calcinazione è questo: piombo di raugialilf 
hre 100. stagno del rastrello, o forcale libbre 33 . Mesci il tutto, e metti in fornello 
di reverbcro, efà calcinazione * Rena bianca da bicchieri libbre 35 . Mesci il tutto 
insieme, e passa per staccio rado , empiendone i boccali , a cocendo per il mede- 
simo ordine degli altri , che di sopra si è detto • 
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se assai accurate notizie dai Missionari Gesuiti, rifiuto l’errore di crederla 
un ini|>asU) della spoglia crostacea delle coucbiglie,e commendò il Gran- 
duca b'raiiccsco, clic al suo dire, giunse a fabbricai'e porcellane non infe- 
riori alle cinesi(i). Difjupsta fabbricazione chiese notizie al Magalotti Leo- 
ne Strozzi da Roma, che di una di quelle stoviglie fece dono al Museo Kir- 
cberiatio, la quale fu raniinenlata nella ilescrizione che ne fece il Buo- 
naiuii (a). 11 bxiato sig. Targioiii in una sua relazione di minerali trovati 
nell' Isola dell’ Bilia (3), avverte che nella montagna di Ilio, iiiesauribilf,* 
cava di ferro, che rendè celebre l’isola agl' industrusi Fenicj , Ira le va- 
gliissiine cristallizzazioni ch’ivi si trovano , tanto pompose di splendide 
linte,trovansi anche cristalli di quarzo biancastro,tal volta di rosso ocraceo, 
e talvolta argilla purissima, che congbietturò essere quella di cui si val- 
se il Granduca Francesco per fare la prima porcellumi europea; ma per 
la ricetta da noi pubblicata appariamo, che il Granduca si valse di argil- 
la caolina di Vicenza. 

XII. Il sig. Targioni nel suo prezioso Musco conserva alcuni piatti 
della falib’rica del Granduca Francesco, che nel citato opuscolo descrisse. 
Il padre suo, non men celebre nelle scienze naturali, ne fece l’acquisto 
all’occasione d’un improvvido scarto, fallo molli anni indietro, di cose 
pertinenti alla Regia Galleria. Questi piatti da me veduti sono di fondo 
bianco, ornati di dipinture a chiaroscuro, fatte con tinta azzurrina come 
usava il Poccetli, maniera di dipingere cui ei diede nome, ^iel didietro di 
quelle stoviglie, e come marchio di fabbrica fu dipinto dello stesso colore 

(l) Ulisse Aldrovranlì ( Museum MctalIIcum Bon. iB-'iS. in fai. p. a5o, * i5i.) 
scrisse; aaonnullis porcellana appcllatur , ani fortascit, quoniam aliqui arbitrali 
tunt , vasa porcellanica , non ex aliqua'argillac specie , seti ex corticibus illorun 
maris conchiliorum paruri, quae vulgus porceliettas indigilat . Come dicemmo 
anch’ei congetturò , che i vasi murrini degli antichi fossero di porcellana ; ma è 
moltopiii probabile che tali fossero i falsi murrini, rammentali dali’siitore del Pe- 
riplo dell’ Eritreo. Soggiunge poi f Aldovranilo ; quae ( vasa ) regi ojferunt { all’ im- 
peradore ) futeo tantum colore pinguntur . Ilaee vasa in noslris regionibus , defi- 
ciente tali argilla , et aqua memorata fibrìcari non pnssunt , niltilornìnus ìfagnus 
Hetruriae Dux , aeteme memoriae, Franeiseus , hujusmodi rasa Chincnsibus non 
inferiora feri curavit . 

{*) Bonanoi Museum Bktrkerianum Rotn. 1709. p- itS. », Magnum Hetrurlse 
* Ducem Francisoum vasa chinepsibua siinilia , beri curasse , liocf non adeo sub- 
» tìlia > ; e prosegue a narrare , come uno che ne possedeva il Musco da lui de- 
scritto, fu donato da Leone Strozzi . 

(5) Targioni; IVIinerali particotari dell' isola dell' Elba; ritrovati , e raccolti da 
Cioruiini Ammannati ( Fir. tSa5. in 8.® p- 4 .) 


Digitized by Google 



DEL M I I, I 0 N E • CXLVII 

la cupola S. Maria del Fiore (i), portento della fiorentina industria e 
magnificenza, coll’ iniziale F allusiva al Granduca Francesco. Infittii 
in stoviglia più grande a forma di bacile di quel Museo, nel quale è di- 
lanio un combattimento navale, e il vicin lido arricchito di splendidis- 
simi edifici di vaga architettura, ha nel rovescio lo stemma mediceo 
colle iniziali nelle sei palle F. M. M. D. £. II. che non chiedono la 
iinaginosa industria d’ un antiquario , pur essere interpretate: significa^ 
no Franciscus Medici, Mngnus Etruriae Dux Secundus ; non rauo- 
verem querela al dipintore di 'aver negletta la H nell’iniziale della voce 
Uetruriae, come usasi di scriverla latinamente. La dipintura sarebbe 
stata assai corretta e spiritosa, ma ne sono alquanto incerti e spenti in 
alcuni luoglii i contorni, per essere rìcolalo il colore azzurrino. Una rot- 
tura all’orlo del piatto lascia trasparire la pasta senza vernice, eh’ è bian- 
chissima, di molecole omogenee: la vernice è lucente e unita , ma il 
colore celeste non è vivo, anzi alqUiinto slavato: questa porcellana non 
graffiala il ferro: battuta leggiennente coll’acciarino non die* scintille (a). 

XIII. Anche i successori di Francésco , furono vaghi di tali studj 
editali curiositi. Il Nigetli ministro di Cosimo III. presso la Porta 
Ottomauna, invitato ad aulico banchetto, ammirò il vasellamento della 
mensa: ne scrisse al Granduca che s’invaghì d’ averne una mostra. 
L' oro che seppe penetrare nella torre di Danae, schiuse anche le jrorte 
del venale serraglio. Il Nigetti ebbe una scodella che inviò al Granduca, 
che fu trovata della fazione medesima di quelle inviate ih dono dal Sni- 
dano a Lorenzo il Magnifico (3), cioè della porcelLina tenuta in alla 
estimazione a tcm|K) de’ Ming pel servigio imperiale, e che descrive il 
padre d' Entrecolle.s, come composta d’ argilla giallognola più compatta 
della comune, per ciò opaca, colla vernice color d’oliva , o verde mare 

i ^ 

(t) Scriveva il Magalotti a Leone Strozzi di queste porcellane : v che la pasta 
» aia uguale, e forse superiore all* ìnlìmc di quelle della ChUia, lo dicono gli occhi 
» e le mani. E che siano fatte in Firenze^ lo coovìnce il vedersi nel fun<io del vaso 
t toocata d’azzurro la cupola di S. Muria del Fiore , esseado diilìcile a credersi , 
a ch'ella abbia una sua sorella maggiore nelle Cattedrali di Cantoo, o di Pequio v 
( Magatot. Lelter. fami). Fior. 1769.8. v*>l. II. p. 134* ) ■ ; 

(3) Parlò delia fabbrica di porcellana del Granduca, anche il celebre sig Gio* 
vanni Xargioni Tuzzettì, padre dei sig. Ottaviano ncU’opera intitolata: Degli 
gi'andimenti delle Scienze Fisiche in Toscannj nella p>rte, che a grave detrimento 
dei buoni studi e delle giurie delia Toscana giace tuttora inedita. L'autore non 
diè in luce dell' opera, che la parte relativa a sessanta anni del secolo XVII. Fi- 
renze 1780. 4-^ 

(5) Questa notizia mi favori il sig. Xargioni » che 1’ udì da suo padre , ’ 
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die volta a quel colore, jicrcliè usano i Cinesi mescolare nella vernice 
ordinaria una tinta tratta da una pietra giallastra ■ A tempo del Missio- 
nario usavano i Cinesi contraQarla,pcr venderla con maggior lucro come 
d’antica fabbrica (u) (i). 

XIV. Se cadono le città, cadono i regni, e danno vita a nuovi regni, 
a nuove citta, anche le arti sono percosse dall’ instabilità dell’ umane 
vicende, perciò peregrinante è l’industria, e si ritira d’uiia contrada, per 
domiciliarsi in un altra: ed avvenne clic mentre s’assonnò riinluslria in 
Italia, si suscitò in altre contrade, ed ivi si volsero a Etbbricar la porcel- 
lana. 11 Bonanui (ò) rammenta la fabbrica di Dclft in Olanda, ove se ne 
faceva con tale industria, die a coloro che non ne avevano gran pratica 
poteva jKirer della Gina. Soggiunge, che a quella nou cedeva in leggerez- 
za, in bellezza, fu fabbricata nella Borgata di San Glodovado presso Pa- 
rigi, delta volgarmente Sainl-Gloud, die si pitturava in azzuivino a fiori, 
frondi ed uccelli, luogo ove può dirsi die avesse cuna la tanto celebrata 
fabbrica di Sevres . 

XV. Ma queste imitazioni erano di tenero, cioè di pasta nella quale 
fu sostituita la fritta al petunse, coma usò il Granduca; {icrciò non erano 
di una porcellana, come la cinese. L’onore dell’ invenzione della vera 
porcellana è dovuto all’ emula della Toscana, alla dotta, all’ ingegnosa 
Sassonia. Per avere accurate notizie intorno al vero scopritore di questa 
porcellana, essendomi nota per segnalate prove, la gentilezza e cortesia 
che nella beata contrada, rial trono si dilTonde fino ai più umili abituri, 
mi rivolsi al dotto, ed obbligantissimo sig. Hempel , Bibliotecario di S. 

{a) D. EnIrecoL I. c. p. 325 . [l>) I. c. p. 218. 

(i) Nel Museo Targioni s ino ilue scmielle di tal fazione provenienti dalla 
R. Galleria, avanzo probabilmente del fornimento donata al Magnifico : ambedue son 
verda.stre una piu cupa dell’altra; sul fondo d’una vi i a rilevo il Dragone Cinese. 
L' altra A a fiori color, sopra colore . Descrive 1 ’ Entrecolles come si eseguiscano 
quei disegni . Usano i Cinesi , tornito il pezzo ,di dipingervi a piacimento colla 
vernice composta di Hon-che slempcrata nell'aoqoa , A.«ciulto il pitturalo tuffano 
il pezzo nella vernice comune, che nel vetrificarsi lascia trasparire il dipinto di 
tinta pili cupa . Un frammento di qoesta porcellana di quel Museo dh a divedere 
che ne k la pasta color bianco sudicio, vetrigna, granellosa , cui la vernice dà il 
color verdognolo: la vernice ne è assai densa, e un poco diafana, ma non in guisa 
da lasciar trasparire il colore della pasta . Parla di questa porcellana ma di color 
giallo, che ai fabbricava per la Corte a Peuleam , il Padre Martini nell’ Atlante Si- 
nico (Edit. Lat. p. 80 . 087.). Dopo aver rifiutata i’ opinione che la paata fos.se 
composta delle spoglie delle porcellane soggiunger » quae colore illinuntur crocco 
t variis dracoauin figuris illusae sunt, regio destiaantur palatio * . 
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M. il Re di S<issoiiia,il quale redige una memoria relativa all’ argomento' 
di cui ( non potendo far meglio ) darò un estratto fedele. Osserva il 
sig. llempel,clie avvenne allo scuopritore (Iella porcellana, come a quello 
del Mondo Nuovo, che non die nome alla .scoperta. I più degli eruditi 
infatti ne concedono il merito a Federigo liottger, ch’era giovane dello 
•sjìeziale Zora in Berlina, il (juale fino dall’età di diciannove, e venti 
anni si travagliava dell’arte di far l’oro per alchimia. Fu deri-so dai 
suoi compagni, finché un giorno fece qualche esperimento, e con imj)o- 
stura a(xreditò la voce ch’avesse scoperta la pietra filoso làle, capace di 
ptrmularc i metalli comuni in oro. Ripetè i suoi e.sjK-rini enti innanzi al 
maestro, c ad alciim cortigiani, infatuati di quelle indagini, ma giusto 
guiderdone della sua impostura fù l’ordine d’ arres tarlo per colpirgli il 
segreto. Ei lo risejqie, e spaventatosi fuggi a Willeinberg , ove lo per- 
seguitò un emissario, per ricondurlo in forze a Berlino, allegando che ave- 
va commesse alcune frodi, delle quali offeriva dar prove . Bottger si di- 
scolpò come potè, ma per non cadere in mano de’ suoi per.secutori si 
appelh) come nato a Schleitz, e per ciò Sassone, al giudizio deirElellore, 
Re di Polonia, ed olferi umilmente di servire la sua patria. Ottenuta la 
protezione di (juel nroiiarca, fu .scortalo in. Dresda, ma fu vigilata la sua 
persona per cono.scere il suo contegno, proteggerlo nel tempo stesso dagli 
aguati dei suoi per.secutori , e vietarli le pratiche segrete delle qmdi si 
rendè col[>evole più fiate. Era trattato iwhilnveute, ma non poteva par- 
larli particolarmente che il celebre scienziato Tschirnahuss . Il giovane 
imprudente con sotterfugi dilferiva di mantenere la prome.ssa di far co- 
pia al Re de’ suol segreti, .^.strettovi, diede lìiialmciitc in [sbozzo una 
esposizione del suo segreto, e della sua scienza ermetica, che quale lo dettò 
in Dresda, si conserva tuttora. Svanita la lusinga della pietra filosofale, 
perchè apparve in piena luce l'imjsoslura dell’alchimista, sul declinare 
del a con.siglio dello Tschiriihauss , e sotto la sua direzione fu n.lo- 
pcrato a fabbricare la porcellana. Intanto gli Svedesi occuparono la Sas- 
sonia, e il Bottger fu rinchiuso nel Castello di Konigstein, non già come 
si spaccciò per estorcerli il suo segreto di fabbricare l'oro, m.a per impe- 
dirlo, volubile come esso era di svelare al nemico il segreto della porcel- 
lana. Quando gli Svedesi ebbero .sgomber.ata la Sas.sonia nel 1707. il 
Bifltger recuperò la libertà , e tornò in Dresda a dirigere una piccola 
fabbrica, die era stata allogala in un bastione della città. 

XVI. Clic il Bottger a consiglio e colle istruzioni dello Tschlrn- 
hauss facesse la porcellana, e che scuopriinenlo di questo, non di quello 
essa fosse, è cosa attestata da autentici documenti, obliali o non avver- 
tili , o ignorati dagli eruditi. 11 fratello dello Tschiruhauss , che ue 
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scrisse lavila, che leggesi negli atti degli eruditi di Lipsia(</), dice, che 
passerà sotto silenzio le sue scoperte, o ramineiUate in quell' opera pe- 
riodica, o inserite negli atti dell'Accademia delle Scienze di Parigi, o 
in altri eruditi diari , e farà menzione d' una sola di esse , cioè che in 
Sassonia scoperse gl'ingredienti per fabbricare la porcellana, la quale 
sebbene di prezzo più modico, eguagliava in bontà quella dell’Oriente 
a giudizio degl' iiiLendenti . 11 gentile Fontenelle nell’ Flugio dello 
Tscliirnhauss, che era ascritto all* Accademia delle Scienze di Parigi , 
afferma, che la quarta ed ultima volta che quello scienziato si recò in 
quella città, cioè nel i^oi. comunicò al suo collega Homberg una sua 
invenzione, non meno sorprendente de’ suoi specchi ustori, cioè il 
modo di far la porcellana, similissima a quella della Cina , lochè sa- 
rebbe di gran risparmio all’Europa. Che fino allora erasi creduta la 
porcellana un dono dato dalla natura esclusivamente alla Cina, e che 
solo ivi fosse la terra atta, a farla , ma ciò non esser vero, essendo un 
composto di terre , che si Irovan comunemente dappertutto, ma che fa 
d’uopo trovare il modo d’ unirle . I primi inventori fanno ordinaria- 
mente le scoperte a caso, ma non quello , che vuole rintracciare 
il segreto a forza di tentativi , e di ragionamento . Soggiunge poi il 
gentile encomiatore, che lo Tschirnhauss in baratto di altri segreti 
chimici, diede all’ Homberg della sua porcellana. Queste solenni te- 
stimonianze , ed altre prove ulteriori, restituiscono l’ invenzione della 
prima porcellana, fatta in duro in Europa , allo Tschirnhauss . 11 Re di 
Polonia avea affidata ad esso, e a Pabst la direzione del Gabinetto dei 
Fossili della Sassonia, perciò ad essi allude nel Regolamento Reale de a3. 
Gennajo 1-7 io. relativo alla fabbrica della porcellana ove dice: « che 
« fatte fare indagini, da persone bene istruite, fu riconosciuto che l’Ente 
« Supremo favorì il paese ( la Sassonia ) delle varie materie, nascoste nel 
« seno della terrà, da porsi in uso per fare la porcellana «. Si obietta 
il sig. ilempel, come avvenisse che lo Tschirnhauss, lasciasse ignorare 
ai contemporanei ch’era il ritrovatore, e promotore della porcellana 
in Sassonia? Ma ei soggiunge che il Fontanelle, e il fratei suo, rispon- 
dono all’obietto: « era, dice il primo, tanto alieno d’ostentazione, nè 
« anelava colle sue veglie procacciarsi immortalità , che tanto ci tra- 
« vaglia, e così poco ci pertiene «. Affermò suo fratello, che inten- 
deva a coltivarsi lo ingegno , e ad istruirsi , ma non era vago di farne 
pompa, che poco a lui caleva che si sapesse ciò che fece a pubblica uti- 
lità, perchè della gloria pensava diversamente dal volgo: diceva essere 

(a) Ann. 1709. pag. 76. 
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inutile, e vana dopo la morte, e burlavasi di coloro, che dalla gloria 
speravano non si sa quale itnraorlalilà . Il He Augusto lo noiuinò con- 
sigliere intimo ; ei ne accettò il diploma, a condizione di non intito- 
larsi , nè farsi intitolar tale . Donò uno dei suoi specchi ustori all’ Im- 
peradore Leopoldo , che per dimostrargliene il suo aggradimento lo 
dichiarò barone dell’ Imperio, e gli fe dono d' una catena d’oro, con 
il suo ritratto. Ei lo baciò rispetlosameule, e rispettosamente chiese di 
non intitolarsi barone. Ci siam compiaciuti di riferire tuli esempi di 
nubile modestia , più ammirati , che imitati dapui . 

XVil. Dalla relazione di due commissari , deputati a render conto 
dello stato della ftbbrica di porcellana nel 1719. si rileva quanto re- 
prensibile fosse la condotta di Buttger, che dirigevala . Ei fu accusato 
di spergiuro, per aver fatta ulta scritta culla Russia , di cui fu trovalo 
un originale, in virtù della quale promesse d’ivi recarsi per istabilirvi 
una fabbrica : di aver venduto il segreto per cuocer la porcellana bian- 
ca a Vienna , c a Berlino : d’ essere ubriaco pressoché tutta la giornata: 
dicevano! Commissari ch’eranvi in fabbrica altri impiegali più capaci 
di lui di quella direzione:che non era di Bottger il merito dell’invenzio- 
ne, ma dello Tschirnhauss, mentre ciò che ne sapeva avealo tratto dal- 
le carte di quello, clte furono a lui consegnatele conchiusero proponen- 
do che per riparare alla rovina della fabbrica, fosse il Bottger rinchiuso 
nel castello di Budissin : la morte affrettatasi colle sue intemperanze , 
fu la riparatrice dei gaslighi , che suvrastavaiigli . E ignoto l’anno pre- 
ciso della scoperta dello Tschirnhauss: saviamente congettura il signor 
Hempel,che in virtù degli esperimenti die fece, di fondere varie sostan- 
ze col suo speccio ustorio, di cui rendè conto nel 1697. negli Atti de- 
gli Eruditi di Lipsia (a), giunse a fare la scoperta, che perciò dee cre- 
dersi anteriore a detto anno. 11 Fouteoelle infatti dice, die ciò non fn 
a caso, ma in virtù di ragionamento. Che la porcellana da lui inven- 
tata fosse bianca, lo dichiara la asserzione di quel celebre Segretario 
deirAccademia delle Scienze, il quale asserì che era simile alla cinese. 
Quella di Bottger, incominciussi a fabbricare sul declinare del 1705, 
se iic ampliò la lavorazione dopo la partenza degli Svedesi nel 1707. 
La porcellana fu per la prima volta posta in vendita alla Fiera di Lip- 
sia nel 1709. in assai considerevole quantità. Fu stabilita con ordine e 
con profitto la fabbrica nel castello di Meissen nel 1710, ove è tuttora: 
la porcellana di Pottger era senza vernice, di pasta rossa, 0 bruna scu- 
ra o nera; quella da me veduta è assai somigliante alle stoviglie Inglesi 
dette di Wegwood . Accadde la morte dello Tscliirnhauss gli undici di 

t«) 1- «• P».;- 
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Ollobre del 1708, e BoUger pochi mesi dopo presentò al re due saggi 
di pK>rcellana bianca y composta d’altre sostanze della rossa , e che rì> 
chiedeva fuoco più gagliardo per cuocersi Dopo la festa di S Michele 
nel 1711. furono fatte oflìcine e fornaci per la porcellana bianca y la 
quale tanto si perfezionò , che nel 1730. fu abbandonata la fabbrica- 
zione dell’ altra ^ ed oggidì s’ ignora qxial fosse la composizione della 
porcellana rossa di BoUger. Fin qui il sig. Hampel. 

XVJll. In Francia si volsero a perfezionare la porcellana, e ad 
imitar la cinese i più abili scienziati, il Rcaumur, il Loraguais, il Guet- 
tard , ilMontamy, il Beaumè, il Macqner, il Suge. Il primo celebre 
chimico fece il siugolaie esperimento, colla cementazione di alcune so- 
stanze di permutare il vetro in porcellana . Ma non si giunse che tardi 
a fabbricare porcellana perfetta di duro. Il Loraguais nel 17GG ne pre- 
sentò alcuni saggi all’ Accademia delle Scienze, che dui 5uoi colleglli 
furono reputati d’ una qualità tanto perfetta quanto le stoviglie della 
Cina : ma il Loraguais non fece copia del suo segreto. Solo alcuni anni 
dopo il Vilaris speziale di Bordeaux, scoperse ìu Francia dell’ ottimo 
caulino, che probabilmente fu quello, che si scava a Sàint Yriez La 
Perche presso Liraoges , che anche oggidì serve all’uso della fabbrea di 
Sevres (a). Talché malgrado gli sforzi di quei scienziati, iti Francia non 
si pervenne a fabbricare perfetta porcellana di duro , come la sassone 
che verso l’auno 1770 (/>). Dresda trae il caulino da Ave, che è luogo 
nella catena dello Sclinecberg ; Vienna da Passavia . Recata la storia 
degli scuoprimcnti europei intorno alla porcellana, al punto di perfezio- 
ne col quale si fabbrica alla Cina , non è nostro divisamento il trat- 
tare delle fabbriche che furono innanzi o dopo stabilite, di là e di quà 
dai monti , ciò sarebbe estraneo il nostro argomento , di soverchio 
allungherebbe questo scritto , e siamo manchevoli delle notizie neces- 
sarie per trattarlo adeguatamente, 

(a) Nouv^, Diction. (T Hist: NatureL t. xi. p. SzS. {b) Enciclop. Method. !• c. 
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DEL PORTULANO MEDICEO 
E DELLE SCOPERTE DEI GENOVESI DELL’ATLANTICO 
DISCORSO. 

I. (^ura gratissima ad animo bea fatto è il ravvivare le memorie dei 
virtuosi maggiori ; anche nell' umile casetta, rammenta il villico al 
fanciulletto suo, dell’avo e dell’ava la soccorrevo! natura, e la pie- 
tà. Anzi maggior cura si pone nel rammentare i pregi aviti quanto 
più antichi essi sieno , e di quelli rotlimate maggiurinonte lieti vanto « 
Ciò avviene anche delle nazioni , inquanlochc i fatti dei magnanimi , 
si reputano comunale retaggio . È perciò che io credo far cosa grata U. 
rivendicare ai Liguri , e perciò all’ Italia, primato e parte degli scuopri- 
menti afTricani , lochè se gioverà a gloria della Penisola, non oso lusin- 
garmi, che sia valevole a moderare il livore dei suoi invidi detrattori. 

II. Le nostre indagini dichiareranno , che i Genovesi nello scopri- 
re vinsero i Greci e i Romani, anche molto innanzi il Colombo , forse 
gli stessi Cartaginesi . Non ignora infatti ogni esatto erudito, quanto si 
divaghi nel pelago delle confetture relativamente al Periplo d’Annone , 
€ come alcuno ristringa le navigazioni del Punico Capitano, altri le al- 
larghi in guisa da affermare, che compiè l’ intero giro dell’ Affrica. Ma 
pare che questa ultima opinione sia da tenersi come di niim conto, non 
ne avendo dato cenno Tolomeo, che è la face la più sicura per investi- 
gare le cognizioni positive degli Antichi in fallo di Geografia . Ma anche 
attorno alle cognizioni positive del Geografo Alessandrino sulla costiera 
occidentale dell’ Affrica discorrono diversamente uomini celebri . Secon- 
do rAnvillcjil Promontorium A'raenarium di lui, è il Capo verde., il fiu- 
me Stachir j la Garnbia ( Geograph. Ancien t. ni. p. 1 19. ): secondo 
il Gosselin ( ed a me pare fondalo su valevoli argomenti ), non oltre- 
passarono le cognizioni positive di Tolomeo il Capo di A^on ( Rccherch, 
mr la Geograph. des Anciens t. i. p. i a 5 . ) . 

III. Assai tardi giunse ai GrecÌ,ai Romani la cognizione dello scuo- 
pri mento delle Canarie, perchè è probabile che i Cartaginesi lo tenes- 
sero occulto. Sappiam da Plutarco, che ne ebbe notizia Seriorio, il 
quale divisò di ivi cercare la quiete, che da lui rifuggivasi fra’ tumulti 
d’ambizione, e di goevve(^Plntar.Vit. Pfirallel. Brjran. t. ///. ^. 3 ia). 
Vaghissima era la relazione di quelle isole, talché gli antichi le chiama- 
rono Fortuìuite . Plinio ne ragionò per relazione di Stazio Seboso( ///■?/. 
Nat. Lib. y. cap. xxxii. ). Ei ne enumera cinque, cioè, Ombiion , 
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Junonia, Capraria , Nivaria, Ca«ar/a: Tulli ma con maggior ventura 
delle altre diè nome a tutte quelle isole . Se dessi fede a Plinio , o per 
meglio dire al re Giuba, dal naturalista copialo, questa isola ebbe nome 
dalla prestanza e grandezza dei suoi cani . Piu fonilata |>eraltro è la 
coiigellura del Ritter,cbe avesse nome da’ Canari , po|x>li del continen- 
te afTricano, che Svetonio Paolino trovò di là dall'Atlante, perchè forse 
alcune tribù di quelle genti, per infortuni non credendosi nel continen- 
te sicure, cercarono ripararsi in quell’ isola . In altra pare che vi si ripa- 
rassero i Gomera ,d» essi tuttora nominata, popoli, che rammentano gli 
Arabi come abitatori delTAllante, ( /^. Castiglione Menioir. geograph. 
et rutmisnuit, sur la par. orient. de la Barò. Mil. i8a(>. p. lofl. ) . 

IV. Ma allorché il MondoAntico fu percosso da tali infortuni, che 
in Europa mancò ogni germe d’ industria , ogni stimolo ad opere ardi- 
mentose, divennero teiTe incognite, paesi frequentatissimi dagl’antichi;e 
di molle contrade se ne abolì la memoria : cosi avvenne delle Isole 
Fortunitte , quiinlunque non del lutto s’estinguesse la tradizione di al- 
cune isole deU’Atlanlico, sulle quali la goffa credulità de’ secoli di ferro 
spacciò assurde favule . 

V. Risorse T Italia dopo il mille , ardente di rinomanza, e rigene- 
ro.Hsi col vigor di gioventù , e con prmlenza matura . Per risarcirsi dai 
danni che recavanle interni ed esterni oppressori , si volse alle iiaviga- 
aioni ed ai trafHci . E i Genovesi di buon ora non solo attesero a ciò , 
ma con tanto ardimento c virtù s’accinsero a scuoprire , che ebbero per 
fino il conceitodi navigare alTIndie costeggiando TAffrica,e ciò almeno 
venticinque lustri innanzi che il magnanimo Don Enrico recasse i suoi . 
Portughesl a scuoprire . Di ciò non avvi documento più comprovante 
T asserzion nostra , nè più glorioso p^r Genova del Porlulauo Mediceo^ 
da cui Sono tratte le due tavole delTAfiì'ica che pubblkliiamo. 

VI. Esse sono copiate dalla I. eV. tavola del Portulalio predetto, di 
cui toccammo nella Storia del Milioue ( p, 39. ). Per valutarne il giusto 
progio è d' uopo far mollo dell’ età di questo prezioso Gudice , e darne 
indi la Sommaria descrizione . £ quanto all’ età non è di difficile inda- 
gine : la Tavola vili, contiene un calendario perpetuo delle Ci.'ii lunari, 
e vi si leggono vari esempi per fumo uso , i quali tutti si riferiscono 
all’ anno i35i , cioè al più prossimo, in cui furono delineate le carte. 
Ciò praticarono i Geografi di quell’ età , imperocché di uiun’ utilità sa- 
rebbe stato il riferirne gli esempi ad anni già trascorsi , anzi impossi- 
bile il verificarne la giustezza. Cosi usò il Geografo Benincasa nelle 
tavole delle lunazioni e delle epoche pasquali ( Zurl. Dissert. t, n. 
p, 3ÒI. ). Conferma l’età ussegnata al Portulauo la scrittura del codice. 
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come ciascniio pnd aver agio di verificarlo per l’ esemplare fedele , die 
ue diamo, unitamente alle tavole. 

VII. Da molti indizi si riconosce il Portitl.mo lavoro d’ un Geno- 
vese. Non è presumìbile, che un Viniziano, un Catalano emuli dei Li- 
guri, si dessero la cura di dipingere sopra le Canarie la bandiera Geno- 
vese , per ricordare che essi ne furono gli sciinpritorì , dopo il risorgi- 
meutu d’Europa. Si riconosce lavoro genovese dal leggersi Cavo di 
Non a cagion d’esempio, e non Cabo di Non, come scrìtto avrebbelo un 
Viniziano , o Capo di Non come un Pisano. Una delle isole delle Ca- 
narie nella carta ha il nume d' Isola de’ ì^egi Mariti , che cosi in ge- 
novese si scrìve vecchi marini , generazione d’ anfibi , che cosi noi Ita- 
liani appelliamo . Finalmente un Genovese soltanto poteva aver tante 
pisitive notìzie del Caspio , dell’ Affrica fino a Benin , per le ragioni 
che ne addurremo. Di si ngular pregio del Portiilano è il dimostrare qual 
fosse l’estensione delle navigazioni dei Genovesi, e delle loro cognizioni 
geografiche verso la metà del Secolo xiv. poiché le prime si riconoscono 
per le costiere esattamente delineate, le altre per quelle che lo sono in 
modo informe o poco esatto. Il Portulano è membranaceo, nitidissimo, 
in foglio massimo, ed ogni carta comprende ambe le pagine di detto 
foglio. Pochi monumenti ci rimangono del pregio di questo geografico 
lavoro (i). Otto sono le tavole che il Portulano contiene, che rafììgurano 
mari e costiere nel modo che segue . 

Tavolà I. Periplo del Mar Maggiore o Mar Nero, e degli adiacenti 


(i) Alcun! dei più ramosi monumenti geografici ricordali dagli eruditi ram- 
laonterò. L’autore degl' Annali Culmariensi all’anno ti 6 >. dice aver disegnato un 
mappamondo sopra dodici pergamene . Una carta dei tempi di S. Luigi cita le Beuf 
ma come imperfettissima ( Graber. Anna), di Gengraf. e di Stit. Gcn. i8o3. t. ii. 
p. aoi.) Nove tavolo Geografiche di Pietro Visconti Genovese si conservano nella Pa- 
latina di Vienna, e sono del i3i8. ( Tirah. t.vi. lib. t. cap. vi.) Il Planisfero di Mario 
Sanuto pubblicato dal Bongarsio nella collezione intitolata Gesta Dei per Francos, 
preziosissimo perchè tratto da quello d’ Ebn Alvardi ( V. 5tor. Mllion. p. zxviii. 
boL I.) e che c’ istruisce del sapere geografico degli Arabi , e di cui torneremo a ra- 
gionare. Si menò gran rumore del Mappamondo dei fratelli Pizzigani dell'anno 1367 . 
che conservasi nella Parmense,con altre tavole del Bedrasio.il dotto Valkcnaer nel- 
le sue annotazioni. al Pinkerton, rammenta una tavola della Parigina del Ms. 68 t 6 . 
che ha la data del i346. altra d’ un Castigliano da esso posseduta del i384. finalmen- 
te celebri sono le carte di Andrea Bianco del ( Zurl. 1. c. p. 33 1 . ) e di Grazioso 
Ilenincasa del i47'- c scg. ( ibid. p. 35i. )• E la parte della tavola del Benincasa e dei 
Pizzigani, che interessano le Viostrc indagini, pubblicò avventurosamente il Buaclie 
in opera che ci occorrerò rammentare . ■ 
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dulia Taua fino allo Stretto dei Dardanelli, un poco a Mezzodì di Gal* 
lipoli i 

Tavola II. Leisole dell’Arcipelago. Queste due Tavole meritano 
particolare studio. Gonoscevanu gl’ Italiani quei liltorali, quanto quelli 
della penisola : molti dei luoghi hanno nomi Italiani: di altri si è abo- 
lita la memoria , e queste tavole possono recare gran luce nella Storia 
Bizznntina . 

Tavola III. Periplo del Mediterraneo dalla costa d’Asia, fiuo al 
Meridiano di Roma . 

Tavola IV. Parte settentrionale del Mediterraneo dalla costa d’Epi- 
ro alla Spagna: comprende 1’ Italia ma non le isole; la costiera di Spa- 
gna è disegnata fino al fiume Segura, al mezzodì di Valenza: compren- 
de parte delle costiere del Portogallo: le occidentali della Francia, dell’ 
Olanda, della Germania, il Periplo del Baltico: la Gran Brettagna: ma 
la parte settrentionale della Scozia, il Baltico perche forse poco vi navi- 
gavano i Genovesi sono inesattameute raflìgurati. A settentrione della 
Scozia è l’ Isola di Sillent, che non credo voglia indicare il gruppo delle 
isole di Scheleland , ma l’ Islanda : altre isole a Occidente della Gran 
Brettagna sono segnate coi nomi di Gaivaga, d’ Ingilduque, e di Be.rzi. 

Tavola V. Comprende la Barberia dal capo di Serta fino allo stret- 
to, i Litorali meridionali della Spagna e del Portogallo, parte d’ Affrica 
e le isole dell’Atlantico; e questa parte appunto fedelmente copiata pub- 
blichiamo. Non permesse la dimensione della carta nostra il disegnarvi 
due isole che pertengono alle Azuridi, e sono le più occidentali di quel 
gruppo. 

Tavola VI. Una delle singolarissime di questo Portulaiio, perchè 
comprende i peripli dell’ Adriatico e del Caspio. Non era dato che ai 
Genovesi in quella età di dclineure l’ultimo coll’esattezza che visi 
ammira: infatti è rallìguratu più ampio in lunghezza, che in larghez- 
za, col suo ingolfamento nelle terre a greco. Alla bocca più orientale del 
Volga e scritto I?occa diIìosam,o di A'osarn;della citta di Gitracan, ivi 
appellata Àgitracarn si dà d disegno. Sulla costiera occidentale sono 
segnate le Porte di ferro, Derbend, Baku: dentro terra ad oriente Bac- 
carà, col nome di Bochar . Ma ciò che dichiara la carta redatta , da dii 
vi aveva navigato, o copiata da una fatta sulla faccia del luogo, è il ve- 
dersi segnati alle foci del Volga, i luoghi che porgono sicuro ancoraggio. 
Nè ahbiam occasione di maravigliarci d’una tanta e.suttezza , apparando 
dal Polo , che i Genovesi avevano incominciato a navigar questo mare 
ai suoi tempi ( Milion t. ii. p. 3o. ) . K singolarissimo documento 
della loro arditezza, e della cognizione che avevano di quel mare è ciò 


Digitìzed by Google 



DEL MILIONE 


CLVII 


die o|ierò Lucliino Tan’go nel l'ò'j'y- Ei con altri disjierati avventurie- 
ri di «uà gente, esci con una fiista annata da Cail'a, entrò nel Tanai , lo 
risali liti dove s’uccosta maggiormente al Volga . Indi esso coi suoi stra- 
scicarono per terra la fusta da circa sessanta miglia, e rimessala in 
acqua, pel Volga predetto giunsero al Caspio,lo corseggiarono, vi predaro- 
no multi navili,e raccolte moltissime riccliezze, di cui una parte furo- 
no dai sglierani loro involate , ma pure ricchi, tornarono in patria per 
terra (a) . 

Tavola VII. Comprende il planisfero delle terre cognite a qiie’di 
dalla costiera occidentale del Decan, fino alle isole dell’ Atlantico allor 
scoperte, perciò tutta TAfFrica: e la [sarte inferiore del planisfero è quel- 
la che pubblichiamo , come monumento che dà occasione a s[>eciosissi- 
rae indagini ed è quella che particolarmente ci faremo a considerare . 

Vili. Per giudicare dell’accuratezza e del valore delle due tavoleche 
pubblichiamo, credemmo stabilire un confronto fra desse e l’Affrica dell’ 
Anville . E all’uo|>o pregai il Sig. Pedralli giovane scienziato, dotto ed 
intelligente di fare le scale alle due carte . Come ei proceilesse, da qual 
base la traesse, ne rende conto nella sottoposta nula (3) . Cosi si potè 

(a) Questa singolarissima mennorla, con altre di cui ci gioreremo, estrasse dall’ 
Archivio Segreto di Genova il sig. Grabcrg . Erano in un libro che credeasi conte- 
nere la relazione delle navigazioni d’ Antoniotto Usodimarc , c le pubblicò negli 
Annali Statistici testò ci Lati p. atto. Crediamo ripubblicare quella relativa a detto lat- 
to, pere Irò se ne sparga magginriiiciite la notizia , ed anche perchè i Diarj facil- 
mente possono dispenlersi . a Anno Domini 1374 . Luchinus Tarigus Jannensis, 
a cum cerlis aliis oir.net inopes , recesserunt ile Caffn cani una fatta armala, et 
a intraveruntinjlumen Tanai, tuper ifuo iverunt uttfue in eum iocum , ubi ili- 
a cium Jlumen est vicinunt Jlumini Edil per milliaria sexaginta . ( Il Pallas dice 
quei tiumi accostarsi a sessanta verst ) Et ibi de (lumen ad Jlumen per terram por- 
* taveruni dictam fustam, et per dicium (lumen Edil intrnverunt in mare de Baca, 
a in quo mari multa navigia accepernnt : et cum locupletes facti essent, demissa 
a fusta.per terram rediebant,secum portantes multa ex iis,qiine acceperanl,sed per 
a iter capti et depredati fuerunt,tamen multa jocalìa eis rettaeerunt, cum quibus 
a sotpites redierunt . 

(3) La scala dell’antica carta generale deirAffrica, tratta d.d Portulann, è stata 
determinata sulla distanza dall’imbocratiira del A'iVo al Capo Sportelo sullo slrelto 
lUGìbilterra : essendosi riscontrata la costa settentrionale dell’ Aflfrica csalLiiiieiil® 
delineata, conforme quella dcU'Anvillc. Secondo la carta dell'.Anvillc la distanza da nn 
punto all'altro è di gradi Sy.circa di longitudine, che sul trentaquattresimo parallelo 
trascurando 1’ obliquità , che passa tra l’ imlaiccalara del IVilo ed il Capo Sportelo , 
giacché il primo è a gradi 3a. ed il secondo a 3G., corrisponde a So.miglia geografiche 
per ogni grado : ma per comodo di conironto è stala divisa fa scala per fa carta del 
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isliluire il confronto delle ditncusioiii deirAlTrica, e della distanEa di 
vari luoghi fra loro, trà l’AlTrica deU’Aiiville e la nostra. Da tali confron- 
ti resulta che rAfìfrica da Oriente od Occidente, cioè dallo stretto di Bn- 
bel Mande.b (ino all’opposta costiera suirAllanlico, è nella nastra ristret- 
ta di sedici gradi. Gradi trentaquattropiù corta è da seltrcntione a mea- 
Ecidi, cioè dal Capo di Buona Speranza aU'opposta costiera di li.irberra: 
che questo celebre capo è allogalo 17. gradi più all’ oriente del vero . 
Ciò dichiara che la carta nostra dell’ Afl'rica è dimostrativa , e non re- 
datta collo sturbo delle altezae meridiane e delle longitudini, ma niu- 
no per ciò potrà negare , che non ne sia stata abbozzata la configura- ' 
zioue , da chi la navigò attorno almeno in gran parte. Infatti chi 

in Irradi equatoriali di 6o« miglia ciascuno, ossia dì io. leghe marine. 
Stabilita in tal guisa la scala ^ si sono ottenuti i seguenti resultati di confronto fra 
r antica carta del Porlulnuo, e qnell i d'AfTrlca deU’AnTillc. 

La massima larghezza dcll’AlTrica del Portulano cioè dallo stretto di Babel Man-- 
deO alla costa occidentale, comprende 4^. gradi eijuatoriali, e quella dcirAnTÌlle 58. 
Il Golfo dì Benin nella carta antica è distante 1 6. gra<li dalla costa di Barbaria, cd 
in quella deirAuville 5o. Il Capo di Buona. Speranza è distante secondo la carta dèi 
Portulano dalla costa settentrionale gradi 3i^ e nell* Antllle 66, Il Capo suddetto 
è situato nella carta antica 17. gradi plA all’ Oriente, di quello che trovasi nella carti 
dell’ Anville . 

La scala della parte occidentale dell’ Affrica, tratta dalla t. carta del Portulano 
è stata stabilita sulla distanza lineare dal Capo Con/.n al Capo Sportelo che secon- 
do la scala d’ Anville è di ^70. miglia geografìche , ossia 90. leghe mariuc , che cor- 
rispondono a gradi 4l* equatoriali . 

Kota di alcuni luoghi cogniti in ambedue le carte confrontati con le respettive 

distauze . 


Dal CapoSpartelo al Gipo S. Vincenzo 
« Detto al tiume Mamora ( Moinera ) 
t Detto al fiume Nili 
« Capo Gantin all’ isola di Porto Santo 
a Detto all’ ìsola Madera 

• Detto h 1 fiume Nul 

« Isola Madera all’ ìsola Allegrànza 
c Dotta all’isola Fortcventiira 
« Detta all’ isola Canaria 
a Isola Alifgranza al Capo Non 

• Isola TcnariCTa ( dell’ Inferno ) al Capo Non 
« Isola Terzera ( o di Brazi ) nell’Azore al O 

S« Vincenzio 


DierAHzz sulla CAaTi • 


del Portulano d* Anelile 


M I 


3. gradi 
6. f. 

li: 

5. i. 

5. i- 
a. 5. 

5. I 

I 0.i. 


6-Ì 
5. é. 

t*.' 

'il 

i3.}. 
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«ciiza averne navigate le coste, potè va con tanta verità delincarla dal Capo 
Cantil al Golfo di Guinea . Chi avrebbbe potuto sa(>ere che dopo il Capo 
V <irde con'e la costa ad oriente : che il Golfo di Guinea,s’iin>hrìi nelle terre 
verso Benin , e che di li corre ad oriente, indi piega bruscamente a sci- 
rocco: che rAlTrica è di forma triangolare col vertice voltato all’ ingiù, e 
che di li corrono i suoi litorali bagnati dall' Eritreo alla volta di Greco . 

IX. Che i lumi relativi all’ uccidente deirAlfrica sianodovuti alle 
navigazioni dei Genovesi, parmi che lo dichiari 1' esalta coniigurazionc 
della medesima, in qutdla parte che frequeularui)o,conipara(a all’inesab- 
tozze concui ralUguraronu i' Arabia, Hi Seno Persico,\d, PenisoUiài Gu- 
ierat, la costa del Decan,óìO come terra incognita va a perdersi confu- 
samente nel margine della Tavola: errore che riconosciuto dietro nuovi 
lumi da altra persona, posteriormente colla penna diede al Decan migliore 
conGgurazioue, e vi segnò i contorni dell’Isola del Cejlan, ivi delta Selan. 
Merita pure attenzione il ravvisarsi che quantunque la costiera etiopica 
coirà nella sua vera direzione, quasi che nell’upprcssarsi al Mar Rosso ces- 
sassero i positivi lumi del Geografo, non vi è segnato lo sporgiineiitu 
dell’Affrica dallo stretto di Babel Alandeb tino al Capo di Guardafuj, 
per quanto bene allogato e contornato vi sia il Mar Rosso ; talché è duupu 
dire che per una parte di quella costiera mancassero al Geografo lumi 
positivi. Ed è ancora da avvertire che per le terre orientali, cede in esat- 
tezza questa tavola al planisfero del Sauudu, e per ciò alle carte degli 
Arabi, che servirono di tipo al Planisfero Sauudiano. 

X. La tavola del Sanuto dichiara tultavolta, che anche gli Arabi , 
e i Veneti pe’ loro scunprinienti orientali seppero essere 1’ Affrica accer- 
chiata dal mare, e perciò doverono comprendere la possibilità di giungere 
dall’Atlantico {rei mezzodì dell’Affrica aH’Indie. Ed è evidente pel Por- 
tulano nostro che gli scuoprimenti occidentali dei Genovesi recarono ad 
essi gli stessi lumi (4)< Il Sanuto oltre ad avere delineata 1’ Affrica cir- 
condata dal mare, positivamente lo airermò anche nella sua geugra- 
Gj(5). e niun lume geogralico fu di maggior momento, nè d'occasione 

(4) Forse hIcudo potrà notarmi <!’ essere qui iu conirailieinn con me stesso , 
avendo affermato che il Poto , primo d' '^ui altro recò tal c<ignixione ali' Europa 
( S. &L p. uviii. ). Nè mi è grave il disdirmi quando ho errato . Accade sovente che 
per nuovi studi, si acquistano nuovi lumi, e nuovi concetti ; non reca disdoro all’uo- 
aau l'errare ( è di sua condixione ) , ina si a detrimento del vero l’occultarlo . 

. (5) In un compendio di Geografìa del Sanuto, che esiste manoscritto nella Me- 

diceo Laurenziana ( Cod. Medie. Laurent N.° o5. Plot. xxi. Saecul. zv. p. iSy.}. Cosi 
ragiona deir Affrica; « AJfrica incipU a. finibus Egipli , pergeiis jujcta meriilicnt 
« per Etjropiitm un/ue AlhlatUem iiuiUeiH. A Seplentriune Mediterraneo mari 


Digitized by Google 



CLX 


S T O » t A 


a più memorabili imprese: fece sparire le terre incognite di Tolomeo , 
die a mente sua facevano dell’Eritreo un mare interno: abolì il pregiu- 
dizio ebe le terre poste sotto la zona torrida fossero inabitabili: dichiarò 
possibile il giro dell’Aurica ; rendè manifesta l’aperta comunicazione 
dell’ Atlantico coll’ Eritreo, e così la possibilità di giungere all’ India na- 
vigando quei mari . Ma (pianto a dar polso a dette scoperte giovassero i 
Genovesi, lo dichiara il confrouto dell’ AfiVica sanudiana, con quella da 
noi pubblicata, sebben questa fosse delineata solo trenta anni dopo< 
I contorni dcirAllrica sono segnati nella nostra con esattezza graiidemcii- 
Icmacgiore. L’Allrica sanudiana nona ligura triangolare a mezzodi; 
termina con una regione ove è notato: regio inabitabilis propter calo- 
rem. Perciò il Sanuto, o gli Arabi ch’ei copiava, erano ancora imbevu- 
ti deirantico pregiudizio, che inabitabile era la zona torrida. Secondo la 
proiezione sanudiana di poco s’ inoltra rAUVica a mezzodì dell’equatore, 
ma è della nostra più piena di notizie concernenti l’Eritreo: vi si vedono 
Segnati più luoghi di quei litorali, non ostante la costiera alfricana si fa 
correre da ^Jdel alla volta di scirocco lino in faccia aU’isnla del Madaga- 
scar, ivi detta Insula Piperis,c\\evA il termine delle cognizioni positive 
degli Arabi a mezzodi. Che se a me si chieda, perchè in tutte le antiche 
carte dell’ Affrica, tanto contro la vera sua giacitura, e cosi inoltralo ad 
oriente siasi segnato il vertice della penisola , direi che a ciò die occa- 
sione il Volere alterare meno che fosse possibile il sistema geografico di 
Tolomeo delle terre australi, die chiudevano 1’ Eriti'oo, e per conciliar- 
lo quanto era pissibile coi posteriori lumi che dichiaravano 1’ Affrica 
ama penisola: d’altronde gli errori in longitudine degli anlicJii,sono escu- 
sabili, se pongasi mente alle delicate osservazioni che si richiedono au- 
che oggidì in tanto perfezionamento e di scienze e di macchine per isia- 
bilirla . 

XI. Tanto vicini di tempo sono i due planisferi il sanudianoe il 
nostro, che la superiorità dell’ultimo non la credo operata dall’avaii- 

■ claudiUir ^ et in Gaditanum fretum finitur .ILihet provincias infrascriptasi Libiti 
% Cyremmis . • . Pentapolis . • • Tripolìtana provincia * . . Bizanccna provincia . . . 
« Zriigis é . Getuiia . . . Numidia . • . Mnurìtana Syiiffniis • • . Jklauritana Cesa^ 

« riensis . . • Mauritana Tingitana . . . Garamaniurn regionis , . . £thyopia 

« dieta a colore populorum^ cjuo.': solis vicinitas,torrel: tota enini sub Meridiano 
« cardine posila est , In occiduo moniuo.sai in medio arenosa i ad oricntem pta^ 
« glint deserta , cujus situs ab occiduo jlthlantis ntontìs ad oricntem itsrpte ad 
0 fines Egipt- porrigilur, A meridie occeano, a septentrione vero Nilo dauditur» 
« Date sani Ethyopaie ; una circa solis ortuin y alia circa occasuin * Et liec de 
.« AJtica siijjidant. 
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zamento della scienza geografica , ma sibbene da cognizioni peculiari 
che poterono per proprie indagini procacciarsi i Genovesi, e di cui non 
fecero copia alle alire genti europee. Il |jerfezionainento avvenuto nel 
segnare con tania maggior esattezza gli sporginienti , le incurvature, i 
rientrainenti dei litorali , in ebe tanto pregievoli sono le carte che 
pubblichiamo, almeno per ciò clic concerne la costiera occidentale dell' 
AlTrìca, debbesi usscgiutre alla scoperta della virtù dell’ago calamitato , 
che nel 00*0010 xiv , e forse prima , fu applicata dagli Europei alla na- 
vigazione^ lo che non usaroii fare uè gli Arabi, uè gli altri Orientali. 
Ciò afferma il Barros dei suoi Portughesi : « erano avvezzi ( ei dice) 
n alle iiaviguzioui clie allor si facevauo di levante a ponente , portando 
<( sempre la costa in mano per il rombo dell’aguglia, o calamita , e non 
a sapevano tagliar si lungo, che salvassero lo spazio della pinna del Ca- 
u po Boi'idor « ( Traduz. dclVUlloa Ven. iSGa p. 5 . ter^.y. che se ciò 
era nocivo al progredimento delle scoperte , era utilissimo per istudiare 
r andamento delle costiere, e aggiustatamente delinearle. 

XI 1 . Come i Genovesi acquistassero lumi positivi sulla possibilità 
di girar l’AfiViica,e ne conoscessero la sua configurazione, lo diremo fatte 
alcune altre osservazioni relative alle tavole che pubblichiamo . Quan- 
tunque come dicemmo la carta generale dell’ Affrica sia puramente di- 
niastratìva , non è malagevole il riconoscere quali siano i due gran fiumi 
ivi segnati, che sboccano nell’ .Atlantico. 11 più settentrionale è quello 
stesso che nella carta particolare è contrassegnato col nome d’ Alvei 
Nul, e che tuttora Nili si appella , fiume che sbocca un poco a mezzodì 
del Capo di Non: ivi si legge: hic colli ^itur aurum . Può destarsi jl 
dubbio se il piu meridionale sia il Senegai, o la Gatnbin, ma il leggeryisi 
ProvintiaGaniija,o con iscrittura , che interseca il fiume, dilegua ogni 
dubbiezza, imperocché sappiamo dal Barros, che il Senegai divide le 
terre <ìe’ Mori Azenegui, da quelle de’ ilfort di Guinea, detti Gialof 
( Asia p. i 3 . ) ( 0 ) . Qiigsto nome non fu apposto alla contrada dai na- 
vigatori europei, ma essi per attestato del Barros lo appararono dai natii, 
chela loro contrada GuineAaua chiama vano (y), voce che molto si accosta 

(6) Osserva il sig. Oralierg ( l.c. p. a86) che la Genehoa ramentata dagli antichi 
navigatori k il paese detto da noi Senegambia, e che tuttora Io appella lo gli Arabi 
Geneoa , o Genehoa.; che secondo Leone Affricano era detto Gheneoa dagl' Italiani 
mercatanti, dai Genna , popoli che abitavano il paese, che i Portughesi appellarono 
Ghinea , e che si estende dal Senegal alla Gambia ( apud Ram. 1. 1- p. 78. ) . 

(7) Il Barros parlando dcll’InrantcDunEnrico, magnanimo promotore degli seno" 
drimenti portughesi, dice : « che s’ istruiva de’ popoli dentro terra a mezzodì di 
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a quella nella caria alla regione assegnata. Anche accanto al fiume 
più meridiolane si legge: hi c colli gitur aurum , lochè manifesta ciò 
che trasse gli Italiani a navigar a quella spiaggia, cioè raiidare in trac- 
cia del prezioso metallo, che i natii in pagliuole trovavano in quelle re- 
ne, o recavano dall’ interno. Perciò di Rio dell’Oro gli Italiani in prima, 
jwi i Portiigliesi ad uno di quei fiumi dicroiio nume, ma non ad un fiu- 
me medesimo, perchè secondo il liarros, i suoi, cosi appellarono uno 
stagno ,0 canal d’acqua salsa, che s’ inoltrava dentro le terre solo per lo 
hi-eve tratto di venti miglia ( l. C- p. i5. ). Lo cliè dichiara, come lo 
proveremo con altri argomenti , che correva voce presso i popoli euro- 
pei, che si applicavano al lrallico,ed alle navigazioni, che sulla costa afiii- 
caiia era vi il Rio deU’Oro, cosi apjjellalo pel trallico di quel metallo , e 
che questo nome da genti diverse , in varie età, fu assegnato anche a di- 
versi fiumi . 

XIII.Mirabileèpoi per l’esattezza la seconda carta, si per raccnrata 
giacitura delle costiere dal Capo Sportelo al fiume j\’ul,ù. per l’esattezza 
delle distanze che corrono fra vari luoghi dei litorali , e di questi alle 
Canarie , a Madera , a Porto Santo , di che toccammo sopra ( not. 3. ). 
Molti luoglii della costa afiVicaua conservano tuttora i me<lesimi nomi,o 
multo simiglianti a quelli che si leggono nella nostra tavola (8). Ma se 
questa è di tanto peso per provare le scoperte afiricanc de’ Genovesi, le 
medesime sono dichiarate puranco da altre autorità, le quali dimostrano 
che gli arditi Liguri, tratti da primo su quelle spiagge pel traffico dell’oro, 
per aui.pliarlo,sempre più a mezzodì s’ingolfarono. L’ età di quelle j>ri- 
. • 

< Fere di Mariucco, popoli che chiamaTano Apuengbi , confinanti co’ Negri di 
« GiaiofyOYe comincia la ragione di Guinea, che gli atessi.Mori appellano triunauàu, 
• da’qnali ricevemmo questo nome « ( Barros. p. 5.) 

(8) Confronto di alcuni luoghi del Porlnlano, e della carta dell’Anville, parten- 
dosi dallo Stretto Gaditano . , 
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niu naTÌgnEÌoiil è iiirerla , perchè prubabilmeiiie a bello studio quei cau> 
li repubbllcitiii le leiiiieru occulte, ma ne couservuroiio alcune memorie 
nel loro Archivio Segreto. Credo luUavolla non male avvisarmi assegna- 
do le prime navigazioni dei Liguri lungo la costa aflVicana, ai primi anni 
del secolo decimo terzo. Ciò lo deduco da alcuni documenti, che il Sig. 
Graberg trasse dal libro deH’Archivio Segreto, sujMjriormente citalo, fra’ 
quali cvvi una breve relazione d’una arditissima navigazionGenovesc^efu 
dono prezioso ch’ei fece alle lettere, sebbene lasci vivo desiderio di veder- 
la apparire più corretta. Quella memoria c’istruisce che nel 1281. parti- 
rono da Genova due galere capitanale <la Vadino , e Guido Vivaldi, col 
disegno navigando attorno all’.AfiVica di giungere all’Indic; le due navi 
molto s’ inoltrarono, ma giunte nel mare di Ghinoia una di esso s'arrenò, 
ne potè proseguire il suo corso : 1’ altra continuò le sue navigazioni e 
tanto s’inultrò,cbe giunse a città d’Ctiopia della Mi'.nam: ivi i naviganti 
furono catturali e rinchiusi dai natii che erano Cristiani Etiopici, sudditi 
del Prete Gianni: una lacuna della memoria lascia àll’ oscuro sidla par- 
ticolarità, che uno di essi si fuggì, c recò in patria la relazione di quella 
memorabilissima impresa (9). Quantunque .sìa malagevole riconoscere 
i luoghi rammentati in que.sto prezioso documento, il .sapere che gli ardili 
Liguri furono catturati da Cristiani Etiopici, sudditi del Prete Gianni, 
cioè dell’ Imperador d' Abissinia , dichiara che essi compierono presso 
che il giro dell’ Affrica, fino in vicinanza del Capo di Guardajiti: nella 
memoria è rammentalo il Mare di Ghinoia non come mare ignoto, ma 
cognitissimo. E dee desumersi dal fatto narrato, che i Genovesi già 

(9) « Anna ia8i. recesserunt de civitale I»nuae dune galene , patronisat:ie 
« per D. Vadinum, et Guidtun de F'ivnldif fratrei, \’olenles ire in Levante ad par- 

• tee Indiarum: tjuae duae galene mu/him navigaverunt , ecd quando /uerunt 
« dictae duae galene in hoc mari de Ghinoia,una eariim se repperit injundo sicco 
« per modum, quod non poterai ire , ncc ante navigare : alia vero navigavit et 
« transivit per istud mare usqae dum veniret ad civitatem unaia Elhiopiae, nomine 
« Menam ; capti faerunt et detempti ab illis de dieta civitate, qui sunt Christianì 

• de Etiopia, submissi Presbiter lonnni ^Ut supra. Civitas ipsa est ad Marmam 

• prope flumea Sion . Praedicti fuerunl taliler detempli , quod nemo itlorum a 

• partibus illis unquam redidit , qui praedicta narraverat < É evidente dal co n- 
ti’sto, clic dopo le parole: nemo illorum, manca, praeter unum , come lo dichiara ciò 
che aegue, e il rIHesso che se ninno fosse ternato, non poteva dell’accaduto giungere 
notiiia alla patria. Il Graherg ( 1 . c. p. 391. ) avverte la difScoltà di riconoscere i luo- 
ghi rammentati . Parla però d’un’ Isola di Henne rammentata d.i Tolomeo sotto il 
Capo di Guardafui. Marma ove pare che sia Indicato che risiedesse il Prete Gianni 
potrebbe essere la provincia di Marora dell’ Abissinia . 
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eraiisi islruiti nel frequentare quei mari , die l 'Affrica era penisola : e 
che potevasi circuendola, giungere all’ Indie per mare, liifalti come sup- 
porre tanto inconsiderati due illustri Genovesi, che si partissero per l’In- 
dia senza sapere la possibilità di giungervi, e che aperta era la comuni- 
cazione dell’Etiopico coH’AtlaiUico? Se altri non avessero innanzi navi- 
galo j)cr Guinea, avrebbero ignorato in qual mare s’ arrenò la galera . 
Che anche supponendo i Vivaldi arditi navigatori, ma nello stesso tem- 
po avventurieri inconsiderali, sprezzatori della vita f e dei pericoli, ma 
come supporre che senza cognizioni dei luoghi, della possibilità dell’im- 
presa avrebbero trovata ciurma per le navi ? iAiizi tanto tenace era il 
loro proponimento,, tale la speranza di riuscita, che la perdita d’uiia ga- 
lera non trattenne 1’ altra dal proseguire il suo corso. ISè quegli arditi 
navigatori possono tacciarsi d’ amlacia inconsiderata , e irragionevole . 
Multi Genovesi frequentavano la Palestina ; molli sapevan 1’ arabo , 
avranno vedute le tavole geograliche degli Arabi, nelle quali era segnata 
l’Affrica accerchiata dal mare, e navigandone! Mar di Guinea poterono 
dai natii averlo udito confermare . 

XIV. Di questo celebre tentativo, e tlella possibilità di giungere all’ 
Indie pel inezziKli deirAffric:i, non se ne abolì la memoria in Genova . 
Il Sig.Graberg puJibicò una lettera di Antoniotto Usodimare del i455. 
tratta dallo stesso nvanoscrìtto , il quale navigando per ìscuoprire pel Re 
di Portogallo per migliorar di furtuna,eper pagare i suoi debiti (ibid.p. 
aSG.) prende la via di Guinea, risali la Gainbia, e con un re della con- 
trada ei trattò di pace col suo re , al qnal uopo il barbaro signore de- 
putò un segretario per abboccarsi col Genovese , il quale racconta : 
che di li alle terre del Prete Gianni eranvi meno di liTcento leghe: 
che un Gapìtauo del Re di Portogallo, ch’era sei giornale lontano da lui 
aveva seco Cristiani Abissini, e soggiunge: reperi ibidem, anuni de na- 
tione nostra, ex illis galeis, credo Vivaldae, qui se amìserint anni 
1 70 . qui mihi dixit, et sic me affirmat iste secretarius , non restabat 
ex ipso semine, salvo ipso,et alius( sic)qui mihi dixit de elejnntibus ... 
Tale era l’ardore dei Genovesi, edegli illustri Vivaldi pel lenliilivodi 
giungere alle Indie pel mezzodì dell’Affrica: anzi tanto impressionati 
erano d’una fucile riuscita, che nel laga. Tcodisio Duria,e Ugolino Vi- 
valdi armate due galere, e usciti dallo stretto, navigarono a quella volta 
per giungere all’Indie, ed è probabile chea ciò fare fossero incoraggiati 
da quello,cbe fuggitosi, recò in patria la nuova della prima navigazione 
dei Vivaldi. Sembra che un tanto intendimento avesse tristo fine, im- 
perciocché nulla di più del Doria e del Vivaldi si è posteriormente sa- 
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puto (io). Di questo fatto toccò il chiarissimo Tiraboschi , che per cor- 
roborare l'autorità del Foglietta, che a lui sembrava recente, le diè pol- 
so con quella di Pietro d’ Abano contemporaneo dei due Genovesi navi- 
gatori (li) 

XV. Ignoriamo se i Genovesi facessero ulteriori tentativi di girar 
r Affrica per giungere all’ Indie per mare - Certo egli è che non rimase 
occulto all’ Curopu lo scoprimento di Guinea , il ricco trailìco d’oro 
diesi faceva all'iinboccatura dei suoi fiumi; luche tentò la cupidità d'al- 
tre genti emule dei Genovesi a dividerne seco loro il profitto." L’anno 
i34Iì. u.scidi .Maiorca COSI una galeazza, il Catalano Giovanni Ferna per 
navigare a Rujtmro, o al Rio tlell’Oro'.Hìa è da presumere che andasse 
perduta la nave , imperciocché nè di essa , nè del capitano si fece 
ulteriore ricordanza . Xe dobbiamo al Graberg la notizia , tratta da 
un ricordo del Codice rammentato (ij), e che contiene altre preziose 
notizie; ivi e detto che il fiume al quale volse il corso il Ferna era d(||- 
to f^adamel, e Rujauro , perchè vi si raccoglieva l’oro di paiolo.-, che a 
quella industria si volgevano i più degli abitanti: che il fiume aveva 
una lega di largo , e fondo per le navi, della maggior grandezza. Il Gra- 

(lo) Di questo futtò parlano il Casoni, e il Foglietta, e Vultìmo nei seguenti ter- 
mini: « seguì in quel tempo una. cosa, la quale, comecché fosse tentata per privati 

■ consigli j tuttavia perché dimostra di quattto vivaci ingegni siano stati in ogni 
m età gli uomini della nostra nazione , non si doveva in verun modo tacere , per^ 
« ciocché questo anno{ tigt.) Teodisio d’ Oria , e Ugolino f'ivaldi , fatte e armate 
1 due galee in privato , si mossero a tentare un" impresa di grand’ ardimento , e 

■ d' animo intento a cose grandi , di ‘aprire la via d'andar nell’ Indie per mare, ine 

■ fno a quel tempo dal mondo non conosciuto. E usciti dallo stretto di Gibilterra, 

• drizzarono il cammino verso ponente ( ma probabilmente per i fatti allegati verso 
mezzodi ) : e che avvenisse di questi uomini , e che fine avessero i loro vasti pen~ 
« sieri, non ne tornò a noi veruna novella ( Foglici. Slor. di Gcnov. tóq-j. in fol- 
p. i3i.): che navigassero per ponente è congettura posteriore agli scuopriuiciiti del 
Colombo . 

{i i) ■ Paritm ante ista tempora lanuenses dttas p aravere galeas, qui per Ga^ 
a des Uercuhsin fine Bispaniue situatas transtcre.' quoti antent de illis contingerit, 

* lam spada fere trigesimo ignoratur amto^ Pclri Abnn. Conciliat. Diirerent.ixvii.) 

fiz) Hecesstt de civitate é/ajorisarum galeatia una, Ioannis Eernc Catalani in 
festo Sancii Laurentii, quod est in decima die mensis Augusti, anno Domini i3.}6. 
causa eundi ad Hujaisra , et de ipsa galeotta nistnquam postea aliqtiid novum ha- 
bueruttl . Istuil Jlttmcn de longitudi ne vocatur U adattici , et similiter vocatttr Ruj eu- 
ri , quia in eo recolligitur aurum de paiola . Et scire debeatis , quod major pars 
gentium ^in partibus istts habitaniiurn , suni clecti ad colligendutn aurum in ipso 
(lumine , qtit habet latitudinem unius legtte , et fondum prò majori nave mundi .. 

Istud est caput finis terrarum Affricae occidentalis etc. 


Digitized by Coogle 



CLXVI 


S T O R I X 


bergy osserva, che f 'edamel significa in arabo il fiume di Darmi', e clic 
di dello nome oravi un regno della cosliera della Senegiitabia,cUe sleii- 
devasi olire al Capo srde, fino iii faccia all’ Isola di Corea, che vedesi 
segnalo nella carta dell’ Auville: soggiunge poi che il rammeiilato fiu- 
me doveva essere o il Senegal, o la Gunibia,a\a più probabil melile Tul- 
li ino ( /. c. p. aijo. ). Questi scuoprimenli non mai dimenticati, die- 
ronu impulso a L). Liirico principe magnanimo, di ordinare le celebri 
navigazioni aii'ricane. Infalli si legge nel Barros,chei primi scuoprilori 
Purlughesi dieevan voler navigare alla volta del mar di Ghinea, anche 
innanzi che giungessero fin li. Che se alcuno m’ obietlnsse che D. duri- 
co ebbe cunlezza di >{uei mari dai prigionieri aOTricani , chiederò se pi i 
lumi poteva ritrarre dalle carte de’ Genovesi , Viniziani, Catalani, che 
da miserie ignoranti prigionieri di Marocco o di Fez? IS'otò infalli il 
dolio VValkenaer, che dalle Ire carie rammentate di sopra ( «o<. /. ) r«- 
si*)la, che il Capo lioiador era nolo alla metà del secolo xiv. che non 
solo le cilule tavole si estendono fin li, ma la prima e la più antica, che 
è del conservata nella Regia Biblioteca Parigina s’inoltra un poco 

al di là, e prova che il capo era stato olti'epassato a quei tempi ; che in 
delta tavola ch’é Castigliaiia, il Capo è appellalo BHj'e(er,cìte nella ter- 
za che è Viniziana è detto Cavo de Embuxcder , e perciò dovè asserire 
con verità, che le cognizioni geografiche relative alle coste occidentali 
dell’ Affrica, sono mollo più antiche di quello che credesi , e di quello 
che credevalo il Pinkerton da lui comentato ( l. C. p. 3tio ). Ma a con- 
ferma della sua, e della nostra asserzione nobile documculu è quello che 
pubblichiamo. I lumi che di contrade sòoiiusciule si ritraggono da gente 
igiioranle sono incerti e confusi, e il nostro Geografo non potè segnar 
jiarle dell’ Affrica colanlo esaltainente, e sempre in modo tanto ricono- 
scibile, che dietro la scorta di carte redatte da chi fece quelle navigazio- 
ni , o per averle fatte ei stesso . 

XVI. Nè questi furono i soli insigni seuoprimenli falli dai Genovesi 
nelT.Atlaiilico nel secolo xiii Sappiamo dal Petrarca, ch’essi scuoprirono le 
Canarie, Im'hè dichiara perchè il Geografo nostro su quelle isole segnasse 
la bandiera Genovese (i3). Secondo quelTilluslre maestro dello scrivere 

(i3) Il Mure ( Histor. Diplomai, ile Martin D?lialm . Strasbourg. 1801. p. 11.) 
dii conto di qu.ittro c.arlc marine della Biblioteca di lllncTra, e soggiunge ; ivi si di- 
stinguono I principi, cui pertengono i litorali dalle loro bandiere , che vi sono di- 
pinte, come nel Globo del nostro Martino Bebaim. Cosi praticò il Geografo del Pla- 
nisfero della Palatili», illiistr.nto dal chiù r. Card. Zurla , peri luoghi dell’ Impei io 
Greco posseduti da’ Genovesi . 
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gentile ciò awenne/jafrMw memoria: ( de Vit. S olit.lìb. ri. sez. l'i. cap.Z. 
e perciò è duopo, se mal non mi appongo riferirne lo sciioprimenlo a' 
primi anni della generazione, che lo procede; mentre se poco innanzi il 
suo nascimento la cosa fosse accaduta, quel valente scrittore in altro mo- 
do lo avrebbe detto . Che se la cosa sta come io Topino, essendo ei nato 
ranno i3o4- trenta , o quaranta anni innanzi è d'uopo credere la sco- 
perta avvenuta, e perciò fra il ia05. e il izrjH. Ne quella dovè esse- 
re la prima navigazione de’ Genovesi nell’ Atlantico , imperocché era 
d’ uopo che avessero navigato lungo le coste affricane, per aver agio di 
scuoprire le isole, ciò fosse a bella posta, o a caso avvenuto. Perciò può 
credersi, che sino dalla prima metà del secolo xiii. navigassero al Kio 
dell’Oro, per andare in traccia del prezioso metallo che die occasione a 
quei sciioprimenti . Che quello delle Canarie fosse avvenuto a caso, lo 
conghietturerci volentieri dal nome d’ j4llegranza, che dierono ad una 
delle Canarie , di Forte Ventura ad altra . 

XVII. Anche questo scuoprimeuto è confermato da altri documenti. 
Il Sig. Professor Ciampi , fra’ Manoscritti Magliabechiani scoperse rccon- 
tissiroaincute una Keiazione dell’ isole delle Canarie dettata Tanno i Stri- 
da un Fiorentino, e ch’ei pubblicò ( Antolog. Firen. 1 82 j. Num.’ji. ja.) 
Narra il relatore che Fiorentini, Genovesi, Spagnoli , e Catalani s’im- 
barcarono su due navi , e una navetta del Re di Portogallo, e sciolsero 
le vele da Lisbona; « quaerentes ad eas insulas ; quas vulgo repettqs 
dicirruis: ad has favcnle vento secundo , post diem quintum pervenisse 
on\nes . E da avvertire, che uno dei capitani era un Genovese, appellato 
Niccoloso da Recco,il quale diceva esser quelle isole distanti da Siviglia 
circa novecento miglia, cioè ne parlava come di cosa a lui nota e fami- 
liare: i particolari che ivi si narrano, dichiarano che per conquistarle, e 
non per iscoprirlc si mossero que’ naviganti . 

XVIII. Il più forte argomento poi che le Canarie scoperte flirono ilai 
Genovesi è, che tratti dal loro dialetto sono i nomi che hanno nella 
nostra tavola , nomi che le più di esse conserva no . Due ne abbiam di 
già ramineiitate V.dllegranza, Forteventura , che tuttora hanno i delti 
nomi, come pure l'altra di Lanzeroto. E da notare che altra isola édetla 
de Veggi Marini , nome che i Genovesi danno alle belve dette in ita- 
liano Vecchi Marini. Quest'isola ora si appella de Los Lohos marinos, 
che è una traslazione spagnola del nome datole dagl’italiani, perchè 
essi chiamai! Lupi Marini, quei che noi diciamo Vecchi Marini . Una 
delle istde del Portulaiio appellasi Canaria come tuttora. E qui si noli 
a gloria dc’Genovcsi, che restituendo il nome di Canaria a quell’ isola , 
ciò non potè avvenire che per essersi giovali dei lumi degli aiiliciii nello 


Digitized by Google 



CLxvm 


STORIA 


scuoprire; ovvero dai natii appararono quel nome tanto gli anticlii , 
quanto essi, lochù dimostra quanto visionaria fosse l’etimologia del Re 
Giuba, relativa al nome dell’ isola, die riferimmo di sopra . È segnata 
nella caria nostra V Isola dell’ Inferno, cosi appellala jiel suo ignivo- 
mo monte; oggidì mutalo nome si appella 'l'eneriffa, che dicesi signifi- 
care nell’antica loipiela Canarina monlagnu di neoe(^Gosscl.Geogrnph. 
Compar. t. s. p.i55 ). lì. qui cade una curiosa avvertenza , cioè che ha ri- 
preso l'antico nome di ÌVioaria, cl\e le assegnò Plinio. Perderouo l’antico 
nome le isole dei Cani, e Senza p'entura,àelle oggidì la Cornerà, e l’I- 
sola del Ferro-, ultima di questo gruppo nel Porlulano è l’isola de li 
Parme che in Genovese significa delle Palme, e Isola di Palma si 
appella tuttora . 

XIX.. Scoperte dei Genovesi furono le isole di Madera, e di Porto 
Santo, segnate nella nostra tavola cu’nomi di Isola dello Legname, e di 
i^or/o»S'u/ito,perche oltre essere allogate con una mirabile esattezza nella 
loro relativa distanza dalla costa alfricana ( v. sopra «ot. 3 .), conservano 
ambedue il nome dato loro dai Genovesi, mentre isola di Mndrera, o 
Madera è la traslazione Portoghese (\! Isola dello Legnarne s’oda il 
Barros, il quale nel nan'are che pei PorLughesi le scoperse Giovan Con- 
salvo, e Trista!! Vaz nel i4aG. e i4*7- cosi si esprime, secondo la trasla- 
zione deirUlloa (i4) M.idera fu cosi delta per cagione di molte e folle 
selve delle cpiali era coperta , che con voce italiana puh esser chiama- 
ta Isola del Legname, che cosi chiamano gl’ Italiani la Madera no- 
stra ( yJsia p. 7 . ). -Ma il Livio Portoghese per non togliere il vanto 
dello scuoprimenlo alle sue genti s’espresse ambiguamente: mentre 

( 1 .^) Secondo gl' Inglesi, Madera fu scoperta dal celebre Macliam, che fuggitosi 
d’Ingliillerra con una donna che amava , vi fu spinto dalla tempe.sta verso l’anno 1 344- 
I l'ortiigliesi trovarono nell' isola una Gippella con una tomba, che coiituncva le ce- 
neri della donna, die secolui si fuggi. Titolare della Gippella era il Nome di Gesù" 
Era il Maelium u.scito dalla nave con la sua amata, ch'era stata travagliata dalla teiii- 
pesta: i naviganti partirono, c gli abbandonarono nell’ isola : la donna ne morì di 
dolore . Esso dopo avere edificata la Cappella, c la tomba , in cui riuscì a incidere la 
memoria del tristo caso , s’ avventurò ai llulti in un tronco d’albero incavato: aure 
propizie lo spinsero sulla costa Alfricana , c gli AITricaui in cui s’ imbattè, reputan- 
dolo protetto particolarmente dal Cielo, lo condussero al loro re, che lo inviò a 
quello di Gistiglia ( Hist. Gcn. des Vovag. in 4 . t- >• p- 5.). Questi romanzesca av- 
ventura contiene dei particolari assai diflicili a credere : a cagioii d’ c.scmpìo , die 
Madiam solo, potesse costruire la Cappella, e la tomba. Egli è più ragionevole II cre- 
dcie, clic la Cappella fosse slata ediHcala da’preccdcnli scuopritori, c clic al Madiam, 
occorresse solo d’incidere sopra una pietra l' accennata memoria, loebè mercè una 
qualunque punta di ferro , e un instaiicabil lavoro è agevole il fare . 
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avrebbe dovuto dire die Trista n Vaz, primo delle sue genti , approdò 
air isola detta daglTtaliaiii de lo Legname, nume die i suoi traslataruiio 
Isola di Madera. Il narrato tin qui, didiiara,con quanta inesattezza trat- 
tassero la storia degli scoprimenti alTricani a bella posta i Purtughesi, 
per non attenuarsene il merito, indi gl’inglesi, redattori della Storia 
Generale dei viaggi, e il Robertson stesso salito iu tanto grido per la sua 
Storia d’America (i5). 

XX. Nè dubito d’ alTermare die anebe agli Italiani sia dovuto lo 
scoprimento delle Azoridi, e probabilmente ai Genovesi, perchè se- 
gnate sono nella carta del Portulaiio che pubblicbiamo , sebbene inesat- 
tamente allogate in longitudine. Coloro che scrissero dello scoprimen- 
to di quelle isole, disc'ordaiio tanto intorno all’anno, quanto intorno alla 
gente che le scoperse. 11 Bergeron ( Traitd des Navigai, cap. x.\x/i.) 
lo dice scoperte dai Fiamminghi , o dai Portoghesi nei i5oj. e forse in- 
iiaiizi dai descendenti del Relheucourt, che conquistò parte delle Cana- 
rie con aniiuenza di Castiglia, i cui dcscendeuti ne ottennero la signo- 
ria. Secondo il Robertson le scopersero i Portughesi nel i449- ( C- 
p. 54-) t il Foster che visitò e descrisse quelle isole, assegna al loro sco- 
primento l’anno stes.so del Robertson, ma dice che ciò avvenisse per 
opera di alcune navi fiamminghe ( l'ojràg. de Cook. Par. 1778 . in 8 .® 
t. VI. p. 49- )• -Ma niuno merita maggior fede iiitoruo all’anno, e al 
modo della scoperta di Martino Reiiaim , dotto cosmografo , più 
prossimo di noi di oltre a tre secoli a quelle vicende , e che sposò la fi- 
glia di Giorgio Huerter signore di queU’isole. Signoria che in lui trapas- 
sò perchè Don Giovanni li. di Portogallo, le donò alla Duchessa di 
Borgogna sua sorella, e questa all’ llucrler rammentato. Secondo il Be- 
faaim le trovarono nel i43i. due navi spedite a scoprire daH’Infante 

(i5) Esso assegna le scoperte di PortoSanto, e di Madera a Gonzalo Zarco, e a 
Tristan Vnz, seguendo il BarroSiC la prima diccla scoperta nel Madera nell’an- 

no appresso ( tlist. de 1' Aracriq. traduci. Fran. Par. 1788: t. i. p. 48. ). Ugualmente 
£ilsa è l’epoca, che as.segna allo scoprimento delle Azoridi . Passa poi sotto silenzio 
tutti gli scoprimenti AlTricani degl’ Italiani , non i reconditi , o suscitati da nuore 
scoperte di documenti, ma anchei più noti. S’oda il citatoWalkcnaerfl.c. p. 4^4-)’ ^ 
Canarie erano conosciute dalt'anno 1 346, eizenr/o segnate nella carta della Parigina 
rammentata , come in quella di Parma ( de' Pizigani ) . In quella di f'enezia del 
i38.4 j che ho sotto occhio , non solo vi sono segnate nella loro vera posizione , ma 
l’isola di Madera v’è benissimo allogata, e delta isola dello Legname , che s gnifica 
lo stesso che Madera in ispagnuolo . L' isola di Tenerijfa è detta V isola dell’ In- 
ferno . V isoletta di Porto Santo a settentrione di Madera è pure e^altamenle al- 
legata sulla nostra carta colla stessa denominazione . 

Y 


Digitized by Google 



CLXX 


STORIA 


Don Piclro, che avendo navigalo cinquecento leghe a occidente, toccii- 
l'ono quelle isole, che sono in tre aggruppamenti distinte. Ma è accadu- 
to nell’età della civiltà posteriore, come a tempo dei Greci, che furono 
detti scopritori delle cose, quelli die ad alcune genti ne recarono la 
primaria notizia. Come infatti potrà asserirsi scoperte nel secolo xv. le 
Azoridi, che sono segnate nella carta che pubblicliiamo, redatta nel se- 
colo precedente: e quella che porta il nome di Brazi è segnata nel Map- 
pamondo dei fratelli Pizigani (iG) che è del iSGj. lo sono pure nella 
carta del Bianco del i4-lG.E veroche essendo stale scoperte neli43i. in. 
cinque anni il Veneto potè essere informato di quella scoperta . Le Azori- 
di formano tre distinti aggruppamenti, c cosi nella tavola del Portulano 
nostro sono segnate . Il gruppo medio è composto di quattro isole dette 
oggidì Terzera , S~Giorgio, il Pico, e la Graziosa; duelli queste nella 
nostra sono senza nome , ma la yersern si riconosce ncll’/io/rt detta 
Brazi, e quella del Pico nell’altra delta Ventnra,o àe Colombi .l{ nome 
datoaquesta di yenf«r«,puù dichiarare scoperte a caso lc.\zorìdi,il nome 
di Colombi ione fu dato all’altra perla quantità di volatili di quella spe- 
cie che vi trovarono gli scopritori . Narra infatti Miirtino Behaim che fu- 
rono le Azoridi trovate vuote d’abitatori, e di malefici animali ,e i pos- 
sessori di qucH’isule,i volatili,avevuno cosi poco sospetto, che non fuggiva- 
no ruome( Murr.l.c.p .2 1 .) . Per esplicare come fosse dato il nome di Bra~ 
zi all’isula, si è spazialo in ogni fatta di congetture. Alcun notò che nella 
Terzera oravi un monte Brazil, che potè dare il nome all’isola (Z m/7.</ì 
Mare- Pol.Dissert. t.ii. p. 3a5. ). Ma se erano disabitate, chi die nome 
al monte, chi potè darne ai navigatori contezza? Plausibile sembra l'os- 
servazione del dotto Sig. Briache , che Terzera, e J5raz/, essendo nomi 
esprimenti paesi desolati d;ii Vulcani ( l. c. p. 34 . ) per lo suo vulcano, 
l’isola fosse cosi appellata. Eàl in tal guisa si rende ragione perché 
a più isole fosse dato l’ ultimo nume , perchè più isole vulcaniche 
sono nell’Atlantico, quantunque di molte si siano spenti i vulcani^ 
Sappiamo infatti che anche oggidì sussiste un vulcano nel l’/soZn cit Pi- 
Co, che getl.T fumo; indicazioni di vulcani estinti sussistono nell’ isol» 
della Terzera ( Cook Vojag. l. c. p. 5 1 . e, seg. ). Si noti ora, che nel 
Genovese dialetto .Areger,pronunziato il g' aspro, presso a poco come la z 


(16) Il signor Biiaclic unitamente ad una sua bella e dotta etissertaainne die in- 
titolò; Rechfrches sur l'Isle AntUia, e inserita nel Voi. vi. delle Memorie dell’ Isti- 
tuto di Parigi. Soicnse Naturali c Fisidie Parigi 1806. in 4 - pubblicò quella parte 
del Mappaiiiondo dc’Pitlgani, e della Carta del Bianco che interessa le nostre iodagi- 
ni, c perciò utilissima alle inudesinte .. 
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significa braciere. Nel Portulano sì veggono segnate due isole pertinenti 
a questo aggruppa mento, ma più a tramontana, che si conosce corrìspou- 
dercalle duo Azoridi, che sono a settentrione, e che la dimensione ristretta 
della nostra tavola non ci ha dato agio di farle delineare; una di esse 
è senza nome, l’altra è detta de Corvis Marinis: ed è veramente argo- 
mento senza replica, il recare lo scoprimento delle Azoridi, ad un età 
anteriore a quella del Portulano, e per opera probabilmente dei Genovesi, 
il ravvisare che una diesse,/so/a de' Corvi come tuttora si appella. Per- 
ciò nel suo discorso sul conchiuse rettamente il Buache, die le 

Azoridi erano state frequentate dai naviganti molto innanzi l’età , che 
dagli scrittori di queste cose si assegna al loro scoprimento , come della 
Madera, di Porto Santo, e della costa aifricana , mosso duU’evidcnza , 
affermò il Walkenaer. 

XXI. Ora a gloria dei Genovesi è duopo notare, che secondo il 
Barrus, il Capo di Non era il termine delle terre cognite lungo i litorali 
affricani, e che non più oltre s’inoltravano i naviganti di Spagna .* inp- 
perocchè a quel tempo non erano avvezzi ad ingolf àrsi nel pelago del 
mare, e tutte le loro navigazioni erano per giornate^ o poste, che noi 
chiamiamo singradure, sempre a vista di terra ( Asia pdì.y Ma io cre- 
do che i Genovesi, e gli altri che volevano industriarsi in quei tra(uci,a 
bella posta occultassero le loro scoperte, ed anche a bello studio spac- 
ciassero favole capaci d’atterrire i naviganti. E che perciò avesse vita il 
proverbio : chi passerà il Capo di Non, o tornerà, o non ( ibid. p. 8. ); 
così la favolosa isola di Man Satanassio, segnala nella tavola del Bianco, 
e le altre spaventevoli emblematiche figure, che esprimevano non do- 
versi inoltrare in quei mari, e che sono delineate nel Mappamondo de’ 
fratelli Pizigani. Ed ò prezzo dell’opera l’avvertire, che uiunodi quegli 
accenni spaventevoli , ma favolosi , trovasi nel Portolano che illustria- 
mo; evidente dichiarazione che fu fatto da chi navigava per quei mari, 
e a scorta dì navigantì,rhe si volevano confortare, e non disanimare dallo 
scoprire. Da quanto abbiamo detto può conchiudersi , che questo formi- 
dabile Capo di Non lo avevano oltrepassato non solo ì Genovesi, ma an- 
che i Catalani, ed anche il Capo Buiador ( v. sop. cap. 1 4 ) : che il Bar- 
ros nella sua Storia degli scoprimenti alfricuuì , trattò solUinto di quelli 
fatti dalle sue genti, inespertissimi nel navigare in quell’età : ma ciò non 
menoma la gloria del magnanimo Don Enrico , che con tanta perseve- 
ranza volse le sue genti a scoprire . Che poco arditi furono i primi ten- 
tativi dei Portughesi , e che anzi timidamente si valsero dei lumi di chi 
vi navigò innanzi di loro, perchè erano intrecciati di favole spaventevoli. 
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Perciò qiiantla Gigliancs passò il Capo />itiaJor,fu tenuta in conto la sua 
impresa (J'uiia delle fatiche d' Ercole ( Barrasi, c. p. io. ) (17). 

XXII. Che se oscure sono rimaste le memorie di questi insignis- 
simi scoprimenti dei Genovesi, è da recarne l' occasione al prudente 
contegno delle genti di quella età , le quali erano ben caute di non di- 
vulgare con intemperanti vanlaincnti , ciò che poteva nuocere ai loro 
tralìici, e recare altri popoli a dividerli con loro: che se i Genovesi si 
ristettero, se non ptxjseguirono il corso delle scoperte, ad ammaestra- 
mento delle nazioni , è da accagionarne le vicende dolorose, che per- 
cossero Genova nel secolo xiv. Gli astj cittadineschi , la cupidità de’ po- 
tenti d’usurparsi l’autorità nella [utria , suscitarono guerre intestine cru- 
deli , lacerarono lino alle viscere la misera repubblica. E da accagionar- 
ne inoltre la sua smodata ambizione, che voleva spenti i suol rivali i VI- 
niziani, i Catalani, i quali infine collegati , tanto nella funesta gior- 
nata della Linghiera Qaccarono la sua marittima [xitenza , e tanto 
la costanza degli animosi Liguri, che alienarono la lihertit . Conchiu- 
deremo che la relazione degli scoprimenti alTricani , che Icggesi nella 
Storia Generale dei Viaggi, che è la face dei mezzanamente eruditi, me- 
rita la stessa fede della notizia del Va.sari , che innanzi Cimabue era 
estinta la pittura in Italia; e l’altra recondita erudizione , che divulgò 
il Voltaire, che i Greci fuggiti da Costantinopoli, venuta la città in )io- 
tere degli Ottomanni, fecero rifiorire le lettere in Firenze, come io pure 
lo alTermai, nell’età in cui quanto meno si sà , tanto più si presume . 


(17} In quei corsi di nave, non giunsero i navitj dell Infante al Capo Bojatort, 
o Giratore, oltre il Capo di Non cento ottanta miglia : le correnti ivi, le mutazioni 
della costa, il dover navigare con altro romito di vento, erano ai naviganti di spa- 
vento, ni pià inoltrarti ti attentavano . ( Barrot 5. J. 
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VOCI DEL MILIONE DI MARCO POLO 
CITATE DAL VOCABOLARIO DELLA CRDSCA. 


Affumicare p. ii6. 

Lunga p. 84- 

Affumicata (i3. 

Mappamondo 16G. 

Atbergagione 3 a. 

Natura 199. 

Alluminare Ca. i iG. 

Pagliuola loG. 

Amati sta iG^. 

Pai lato G7. 

Andare a scila a-a. iga. 

Pasco ■X’j. 

A pezzuoli aoG. 

Pescagione iGg. 

Argentiera 57. 

Pezzuola, Pezzo aoG. 

Aringa, errala voceper Ulcringaino.Porcclluna 110. 

Avoltcrare 3g. 

Prendere 79. 

Battello i5o. 

Regolalo 4a. i83. 

Bevignone log. 

Riconoscersi, per ravvedersi aiG. 

Bozzo 3g. 

Saggio 109. 144. 

Bucherarne 1 1. 

Sagro ( Falcone) 84- 

Canovaccio 1 oG. 

Saliera iii. 

Cantaro 1 35 . 

Scoppiata 1 o 4 - 

Capidoglia 197. . 

Scrigno 79. 

Ciambellotlo 5G. 

Secchità a5. 

Coturnice 58. 

Sella a3. iga. 

Forzieretlo 

Signorevole 45. 

Genitale * 

Soppidiano 87. 

Giraffa 199. 

Spegnere, per cancellare i44* 

Gir falco 53. 

Spinoso a8. 

Gargara 1 70. 

Spodio a4- 

Grosso , Moneta 1 1 

Tacca, per macchia 1G8. 

Jdolatore 38. 

Tacca, per piccolo taglio 1 15. aoj. 

Incensiere 80. 

T anuiri ndo 193. 

Incominciata a n. 

Tarantola 181. 

Intaccatura 307. 

Treggia a 19. 

Larghità 108. 

Tuzia a 4 - 

Liopardo 1 99. 

Ventiera ao8. 

LìofmU'ssa 199. 

Vernicato Go. 

Lione 104. 

Uscita 178. 

Lonza 1 99. 

Zibelline, Adiet. 49 - 


* Di t|uesta Tocc non si è trorato l’ esempio nel nostro Testo 
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VOCI TRA.TTE DilL TESTO DEL POLO 

E DA CITARSI DAL VOCABOLARIO DELLA CRUSCA. 


Abitante: per abitabile i 43 . 

Acconciare : per conciare a8. 

A GRAN MERCATO : a basso prezzo 
101 . 

AguALiE.. u0c5AO 03- 

Agito: pter chiodo aa. 

Albergherìa; per albergo ga- 

Allogare; per fermare alcuno ai 
suoi servigi iGg. 

Altratto: in una fiata iia. 

Aprovato: per provato, sperimen- 
tato ■71. 

Archetta; per piccola arca ifi 3 . 

\Mt.se.:per armatura, earredo 4g. 

Asembiare: per adunare, ragunare 
ai 3 . 

Atiare : per aiutare a 1 4 - 

Acura : per augurio 170. 

Avere; per facoltà, o ricchezza 1 4 - 

Aver largito :/> er aver conceduta 
co.sa ad alcuno a i o. 

A v venterà : per avvenimento, ac- 
cidente a 28. 

Bracciale: per monile 171. 

Privilegio: per privilegio Cg 

Carriera; /> er cava di fossili i 53 . 

C.APRESTo : per capestro io5. 

Cavo: per concavo, profondo ai. 

CELFO;yaer celTo, muso,o grugno di 
animale 1 12. 

Cerchietto : per piccolo cerchio , 
usalo per orecchino 3o. 


Cercovito: per recinto 72. 
Colubre: per serpente 112. 
Cominciatore; per quello che dà 
principio ad alcuna cosa, prò- 
motore a 1 C. 

Copritura: per palco, solTitto 73. 
Copritura di sopra: per. tetto 73. ‘ 
Cosa fosse ! per caso fosse a 1 0. 
Cristinita': per Cristianità 148. 
Dare la parola; per concedere 8 . 
Deketare: per diseredare 2 14. 
Difuori; per fuorché G 5 . 

Di piccolo affare: per dappoco i 5 . 
Dirìvinato; per dirupato 184. 
Diritto: per giusto, adattalo G 3 . 
Difaltta: per mancanza 1 G 3 . 
Disporre: per deporre 184. 
Divisamento; per guisa, maniera, 
lòggia lai 

Divisato; /ler appartato, remolo 1 7g. 
Donzello : per giovinetto a 5 . 
Dottanza; per timore 177. 
Enfiare: per grademeule adirar- 
si 43. 

Eternale: per eterno 17. 

Ermine; per Arraellinu 4 g. 

Fatta: per statura 70. 

Fattod’oste ; /»er fatto di guerra 48 
Frero : per Frale, religioso in ge- 
nere 1 35 . 

Caliga: /jcc Galanga 121. 

Gharbi: per libeccio i 58 . 
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(t\osoio: per giocondo , lieto 3 g. 
Grasde pezza: lungo tempo ii 5 . 
Informato: per membruto ai i. 
Interame : per le interiora 82. 
IscARSo : per avaro , o sordido 3 a. 
IscoRRERE;/ 7 er aver la scorrenza a 3 . 
Tsprkndente: per ispleiidente 1G8 
IsTAZioNE ; per bottega i 44 * 
Istranea: per straniera i 5 . 
Lunare : per lunazione 4 >> 
Lungo: per lontano i 5 . 
Maleficio: per misfatto 1 ^ 3 . 
Mancare: per iscemare 172. 
Mandare: per mandare a dire 65 . 
MASHADA:^er compagnia, truppa di 
gente 87. 

Mastro; Add. principale 6. 
Meringà: per la conchiglia mar- 
garitifera 170. 

Metter cagione: per addurre 38 . 
Mettere a ispada ; per passare al 
Gl delle spade 47- 
Minuzzare; per tritare iii. 
Monimento: per Avello 16. 
Moscado; l’animale die dà il Mu- 
schio 55 . 

Niunoc per alcuno 26.- 
OrFERTo:/jervolito,o dedicato 17G. 
Oratore; per adoratore 17. 
Oste: per ospite i 44 - 
Palio: per baldacchino G9. 
Pf.ntere; per pentirsi 21G. 
Polgione: per bevanda g 5 . 
Posta: 91. 2ig. 

Prender bene : per venir bene 77. 
Prode; per utile 127. 

Proferito: per porfido iSG- 


Quine: per q'ui i 4 i.- 
Quiritta : per qui i iG. 

Reo; per tristo, insalubre 35 . 
Ruga : per strada 75. 

Saettare saette ; per iscoccare 
saette 226. 

Salaro; per nolo 148. 

Salvagcina : per cacciagione d’ani- 
mali salvaticlii 3 i. 

Sarta ; per corda ad uso navale 1 35 . 
SciAMiTo: per velluto 225 . 
Semphice: per semplice 11. 
Somigliare ; per sembrare, parere 79. 
Sopra; per appresso, oltre 
Spazzo : per pavimento 72.- 
Stufa : per bagno caldo 1 4 1 • 
Tagiubre ; /ler piatto, tondino 140. 
Tenere in capitale ; stimare, te- 
nere in conto IO. 

Trabacca : per tenda minore 225 .. 
Turcuiesa: per turchina 108. 
Umiliarsi: per dar segni di pro- 
fondo ossequio, prosternarsi G. 
Unicorno: per Rinoceronte 160. 
Uomo usato; per servo, o vassallo 44 - 
UscioLo;/>er apertura, o porticella 49- 
Valentre; per valente 10. 
Vasello: per vaso 77. 
Vasellamento: per fornimento di 
vasi da mensa 77. 

Veglio: per vecchio a 5 . qui per 
ispecial titolo del Principe de- 
gli Assassini . 

Ventura: per avvenimento 228. 
Villa: per città 10. 

Zapino ; per abeto 1 4 g. 

Zizibe; per Gengiuvo 121. 
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INCOMINCIA a LIBRO DI MESSER MARCO POLO CITTADINO DI 
VINEGIA, NEL QUALE TRATTA DELLE CONDIZIONI E PROVINCIE DEL 
MONDO, LO QUALE VIDE E CERCO NEL TEMPO CHE VISSE IN QUESTO 
MONDO, COME RACCONTA PER LO DETTO LIBRO (fl) . 

Signori, imperadori ( i) e duchi e conti e cavalieri, principi e 
baroni, e tutta gente a cui diletta di sajiere diversa generazioni di 
gente e condizioni del mondo , prendete questo libro c troverete le 
grandissime e diverse cose della grande Erminia e di Persia e di 
Tartaria(5)e d'india, e di molte altre provincie, come tjueslo libi-o 
vi conterà apertamente, come messer Marco Polo Viniziano (3) ha 
raccontato secondo ch’elli vùde cogli occhi suoi , molte altre che non 
vide ma intesele da savj uomini e degni di fede . E |>erò estendo 
le vedute per vedute, e le udite fier udite, acciò che’l nostro libro sia 
diritto e leale e sanza riprensione. E certo crediate,che da poi che il 
nostro Signore Gesù Cripto- ere ò Ada t n oy primo nostro padre, non fu 
uomo al mondo che tanto vedesse o cercasse qii<into il detto mes- 
*er Marco Polo. E però avendo udite e vedute cose grandi, e stranie 
maraviglie , volle clie fossono mauifeste e sapute , e messe in perpe- 
tua memoria. 

1. COME MESSER NICCOI.A POLO E ’l SUO FRATELLO DA VINEGIA 
ARRIVARONO IN COSTANTINOPOLI CON LE LORO MERCANZIE, ED INDI SI 
PARTIRÒ E ANT)\RO A BORCHA.AN SIGNORE d’uNA PROVINCLV DI TARTERI . 

(A) Nel tempo che messer Baldoino Imperadore di Gostanti- 
nopoli nelli anni della incaniazione di Cristo mccl. messer Niceola 

• 

(i) Re ( C. Magi. /. ) . (a) Tarteria ( C. Magi. II. ) . ( 5 ) Des que Metsir Marc 
Poi saga et nobles cjrtoiens de y emse racconle puur ce que il les vit ( Cat. Manus. 
Sibl. Ber. e. ii.p. 419. ) 

(a) n Testo a Penna, che pubhlichia- 
mo f coiste nella Biblioteca IVlaf;liahcchia- 
iia , segnato Clas. AHI. Plut. IV. C. lo^. 
ed è cartaceo in Foglio dì carte 85 * ed ha 
in fix>nte la seguente Nota . 

19 Questo libro si chiama la Navi- 
» gazione di Messer Marco Polo nobile 
9 cittadino di Vìnegia» scrìtto in Firenze 
da Michele Ormanni mio bisavolo da 
» luto di mìa madre , quale mori negli 
9 anni di Grazia mille^trecentO'novc , 

?» quale lo portò mia madre in casa mia 

\OL. I, l 


9 del Riccio, ed è di me Piero del Rie* 
9 ciò , e di mio Fratello, 14^2. 9 

Siccome è mancante in principio 
fu supplito col Cahììcc Magliaocthiuno 
segnato Clas. XIII. Plut. IV. mini. 75. 
Verrà a suo luogo accennato ove inco- 
mincia il Manoscritto di Copia dell’ Or- 
nianni . 

(fi) Di qui comincia la versione latina 
dei viaggio di Marco Polo falla da fra 
Pipino I secondo il Codice Riccardiano % 
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Polo, che fu padre del detto raesser Marco Polo, e messer Maffeo 
suo fratello, savj e avveduti uomini, si partirono da Vineria con loro 
mercatanzie e andarono alla città di Costantinopoli. E dimorati un 
tempo pensarono per loro utile d’ andare altrove e compe- 

rarono molte gioie , e intrarono in nave e andarono in Soldauia ( i) e 
ivi stettouo un tempo.E poi si misonoper terra e andarono tanto che 
giunsono alla città dove era Borcliaam (a) signore d’ima provincia di 
Tarteri , Questp Signore fe grande onore a questo messer Nicola e 
messer Maffeo e della loro venuta fe grande allegrezza ; ed ellino li 
donarono tutte quelle gioie che avevano arrecate . E1 Signore le 
ricevette volentieri e molto li piacquono , e fe donare loro cose di 
gran valuta. E stati un tempo in questa terra si partirono e andanxio 
tanto j)er terra , che giunsono alla terra di Barcha, non potendo tor- 
nare per le vie che avevano fatte,per guerra ch’era mossa tra Barcha e 
Elau signore de Tartari del levante , della ^ale guerra ebbe vit- 
toria Elau . Pensarono questi due fratelli più innanzi an^'e TCr 
la via di levante , per tornare poi per lo traverso in Gostantinopmi e 
partironsi e andarono verso una città nomata Euciaclia (4) : e indi si 
partirò e passaro il fiume che si cliiama Tigris , che è uno de quattro 
fiumi che esce dal paradiso, e andarono per uno diserto che è lungo 
dicessette giornate non trovando mai nè città, nè castella , ma trova- 
rono grande moltitudine di Tartari che abitavano alle campagne 
con loro bestiame . j - 

2. COME I DETTI ARRIVAIIO A UNA CITTA CHE HA NOME BARCHAM 
IN TARTARIA , E COME DI QXnNDI ARWVARO AL GR.AN SIGNORE DE TAR- 
TARI, E MOLTO ONORATI. 

Quando ebbero passato quello diserto, trovarono una città cf^ ha no- 
me Bacchera (5) («) nobile e grande , della quale era re uno che avea 
nome Barache . La detta città era la imgliore di Persia , nella quale 
stettono questi due fratelli tre anni e nel detto tempo n’am)an,'e uno 
ambasciatore da Alavello Signore da levante , mandato da Elau al 

(i) Soldadia ( C.Hicc. ) . (2) Barka ( Cod. Ricc. ) » qu’ils vindrent a ung 
Seigneur 'l'artar , qui avoit a nom Abarca Caan, qui etoit au Sara , et a Bolgara . 
( Cod. Bern. ) (3) AUiu ( Cod. Ricc. ) ( 4 ) Ouchacha ( ibid ) (5) Bochara ( C’.nicc.) 

(a) Per non alterare i varj Testi sii sono in un medesimo Testo a penna. Ma 
usato lasciare i nomi propri quali si leg- la più sana lezione è d' ordinario quella 
guno , anche colle varianti erronee che del Codice Aiccardiano . 
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signore di tutti i Tartari nomato el Gran Can. E quando questo va- 
lente uomo vide questi due fratelli , n’ebbe grande allegrezza , e vi- 
deli ( 1 ) volentieri, e favellò con loro e disse : se voi mi volete credere 
voi acquisterete grande onore e grande ricchezze, imperocché lo 
signore de’ Tartari non vide mai ninno Latino, e se voi volete venire 
con meco , io vi menerò a lui salvi e sicuri ; e fovvi certi che vi farà 
grandi onori , e farete di questo viaggio gran profitta Quando li due 
fratelli abbono intese queste parole, dililierarono di andare dov’ elli 
diceva (n), e misersi in cammino, e andarono uno anno per greco e 
j)er tramontana , innanzi che giugnessero alla terra dove era il Gran 
Can ( 2 ). E trovarono molte strane e niaravigliose cose per lo cam- 
mino, le quali non si conteranno ora in questo luogo . Quando li 
due fratelh giunsono al Gran Can fece loro grande onore e gran fes- 
ta domaudantloli della condizione de’ Latini. E come rimperadorc 
mantenea sua signoria , e come manienea l’ impero in giustizia, e de’ 
modi delle guerre, e dp g|i o Hi^pia^p j»oi con dili- 

genza gli domandò di messer lo Papa, e della condizione della Chiesa 
Romana, e de’ re, e de’ principi del j>aese . E delti messer Wiccola e 
messer Maffeo, siccome savj, e che bene sapevano il linguaggio tar- 
teresco risiiosero a ogni punto ordinatamente (,'i) . E quando U 
Gran Can (4) ebbe inteso le condizioni de’Latini, mostrò che mollo li 
jfiacessono, e disse a’suoi baroni che volea mandare ambasciadori ; J 
Papa de’Cristiani, e pregò messer Niccola e messer Maffeo, che pia- 
cesse loro di essere suoi amltasciadori a messer loPaj« con uno de’ 
suoi baroni . Ed eglino risposono ch’erano a’suoi comandamenti . Al- 
lora (5) il Gran Can fe fare sue lettere al Papa : e allora jK>se aml>a- 
sciata ch’elli lo mandava pregando, che egli li mandasse certi uomi- 
ni , i quali fossero anunaestrati e savj nella legge et isliana, e buoni 


(i) „ Ibi^ue pra^atos respiciens vìros , qui jam fuerant in lingua tartarica era- 
» diti » ( C.Ricc.) . (z) „ Qui vocabatur Cablar » (t-- Rice.) (3) Qui incomincia 
il Src. Capo del Cod.Pucc. (/j) Che aveva nome Chablar . (^C.Pucc.) (5) li Signore 
fe chiamare un suo Barone eli avea nome Cogotal , e dirseli , che volea eh’ andasse 
cogli due fratelli al Papa ; e elli disse che molto volentieri ( C.Pucc.) i\ el Codice 
Pucciano questo Capo differisce interamente . 


(a) Di qui incomincia il Oxiicc Piic- 
ciaiio,ma non pertanto acefalo: ma pare 
abbreviata la narrazione precedente per- 
chè incomincia coai : „ furano due nobi- 
» liscimi cittadini di Venezia, ch'ebbero 
» nome 1' uno messer Matteo, e 1' altro 
» messer Niccolao , i quali andarono al 
» Gran Cane signore di tutti i Tartari ■ 


» E le novitadi eh' eglino trovarono si 
» dii anno più innanzi . 1 quali giunti che 
„ furono alla terra dove era il Gran Ca- 
» ne ec. » E di qui incoiiiimia il Cod. 
Magliab. 111. , non meno che il Codice 
Magliabccbianu inancante in prin- 

cipio . 
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disputatori a mostrare anertemenie , a lui e alla sua gente , e a tutti 
coloro che adorano gl’ iaoli ; e che dovesse mandarli dell'olio delle 
lan)])ane che ardono dinanzi al sepolcro di Cristo in Gerusalem . 

3 . COME IL GRAN CAN MANDO MESSER NICCOLA , E IL FRATELLO 
A^ASCIADORI A ROMA AL PAPA De’ CRISTIANI, E COME ARRTSARONO 
PER QUELLI CAMJUNI . 

Imposte queste imbasciate il Gran Can fe fare una tavola d’oro , 
nella quale fe scrivere , ch’egli comandava a tutta la gente della sua 
signoria, jwr la quale passassero li suoi tre ambasciatori, che dovesso- 
no jirovedere a tutte quelle cose, che bisognassero loro di vittuaglia 
Siinza danari . E cosi fe(;iono di terra in terra. E quando i due fratelli 
e inesser Gluilghaial ( i ) furono ap|>arecchiati, tolsono commiato dal 
signore, e montarono a cavallo, e presono loro viaggio . Ed essendo 
dilungati venti giornate , il liarone Tartaro Infermò , sicché messer 
Niccola , e messer Mafl’eo lo lasciarono in una città (a) e andarono al 
loro viaggio . E in tutti luoghi , dove mostrav’ano la tavola dell’ oro , 
erano ubbiditi secondo I Ioto comandamenti . E tanto cavalcarono 
che giunsono alla Cliiazza , e penarono due anni (4) a giugnere 
per lo gran viaggio e mali tempi e gran fiumi , che conveuìa di aspet- 
tare tempo da passare . E dalla Chiazza si partirò e vennono in AcH 
a mezzo Aprile ( 5 ), e trovarono che il Papa era morto, il quale avea 
nome Papa Clemente ; di che eglino andarono a uno gran cherico 
da Piagenza , il rpiale era legato por la Chiesa di Roma nelle parli 
di Oltremare (fi) c avea nome messer Tibaldo (7), e a lui fecero l’am- 
biisciata del Gran Can . E il detto legato rudi volentieri (pelle no- 
velle , e diè loro per consiglio che aspettassono tanto , che fosse fatto 
uno Papa , e a lui facessono la loro ambasciata . Allora i duo Fratel- 
li (8) si partirò d’ Acri , e vennono a Negrojionie , e da Negrojxjnte 
a Vinegia a vedere le loro famiglie . E giugendo a Vinegia messer 
Kiccola trovò che la donna sua era morta , e erane nmaso uno fan- 
ciullo (9) il quale avea nome Marco, il quale mess. Kiccola non avea 


(1) Capotai ( C.Pucc. ) Cogatal ( C. ììicc.). (2) Che ha nome Alau ( C. Pucc. ) 
(^) A Lajas ( C.Pucc.y Gtaza ( C. Rice. ) . (4) Tre anni ( C. Pucc.) (5) Aepti 
anni Domini icfjl. ( C.Pucc. ). AeìCanno 1272. ( C. Mag. tìa. cl. Xllt. ) . 1260. 
{C.Riccard.) Et joins le trent du mais d'Arrit, courant 1260. (jC.Rcrnrn. ). ( 6 ) ITE. 
pillo ( C. Pucc. S (7) Af esser Odaldo da Piagenzia , (C.Pucc.) Thehaldus de ì'ice 
C omnibus de Placentia ( C. Ricc. ). (8) E udendo ciò i due fratelli pensarono 
in <ju.‘sto mezzo d' andare a F'enegia a vedere loro famiglie ( C. Pucc ) . fe) Di 
quindici aiuti ( C\Pucc. ) / w 
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mai veduto, perocché non era nato quando si partì. Area Marco "ià 
1 5 . anni ; e questo è quello Marco ( i ; , il (pale compose cpesto li- 
bro.Eistettono i due fratelli due anni in Viuegia, aspettando che ele- 
zione si facesse di Papa, e penandosi troppo si partirono, e andarono 
in Acri , e menarono con loro Marco , e poi andarono in Gerusalem 
per togliere dell’olio delle lampane , come avea comandato loro il 
Gran Can ,e poi tornati in Acri al legato , e’ presono commiato da 
lui . Allora lo legato fe fare sue lettere per mandare al Gran Can , 
nelle tptiili rendeva tesiimouianza a’ detti ambasciatori . Ma 1’ am- 
basciata non era fornita , perchè la Cliicsa di Roma era sanza Papa . 

4. COME GI.I DUE FKA.TELU SI PARTIRONO DA ACRI. 

(rt) Ora si pariironoli due fratelli (t) d’ Acri ccJle lettere del 
legato , e giunsero ad Layas (1). E stando in Layas udirono novella 
come (piesio legato , lo quale avevano lasciato in Acri era chiamato 
Papa , ebbe nome Papa Gregorio di Piagenza. E in questo (4) stan- 
do , questo legato mandò un messo a Layas, dietro a (pesti due fra- 
telli elle tomassono adrieto . Quegli con grande aUegrezza tornarono 
adrieto in sii una galea armata , che fece loro apparecchiare lo re 
d’ Armenia (5) . Or si tornarono gli due fratelli al legato . 

5. COME GLI DUE FRATELU VANNO AL PAPA ( 6 ) . 

, Quando gli due fratelli vennero ad Acri, lo Papa chiamalo fece 
loro grande onore , e ricevetteli graziosamente e diede loro due 
frati di quegli del monte del Carmine (■^), i piue s;tv| che fossono 
in quel paese, rimo avea nome frate JNiccolaio da Yimjgia (8) , e 
r altro frate Guigllemo da Tri|K)li , e che dovessono andare (ton lo- 
ro al Gran Can , e diede loro lettere e privilegi , e im])osc loro l’ am- 
basciata che A'oleva che facessoiio al Gran Cane . Data la sua be- 
nedizione a (jnesti (<)) , cioè agli due frati, e agli due fratelli , e Mar- 
co di messer Niccolò ,])anironsi da Acri e vennero a l^avas . Come 
quivi furono giunti uno che avea nome Bendoedaire (lo)Soldano di 

(t) E questo è quello messer Marco Polo di che il libro parla (C. Pucc. ) (a) E 
Marco da Acri (C.Pucci) (S) Ad Alias {C.Puce.') (4) E in questo mentre il detto 
Papa mandò uno messo atl Alras ( C.Pucc.) ( 5 ) Erminia ( C'.Pucc. ) Come i 
due fratelli giungono al Papa ( C. Pucc. ) (7) Carmeliti ( ibid. ). (8) Piccnliiuts 
( Cod. Ilice. ) (y) Cinque ( Cud. Pucc. ) (10) Bondocdnire ( C. Pucc. ) 

(fi) Di qui incomincia il testo che pubblichiamo . 
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Babbiionia (i) venne con grande oste sopra quella contrada e facen- 
do grande guerra . Per la qual cosa li due frati ebbero paura di an- 
dare pine innanzi, e dieclero le carte e privilegj agli due fratelli, e 
non andarono più oltre: e andaronsene al Signore del Tempio quegli 
due frali . 


6 . COME GLI DUE FR ATELLI A ENGONO ALLA CITTa’ DI CLEJIEN- 
FU (:*) OVE ERA IL GRAN CAN . 

Messer Niccolò , e niesser Matleo , e Marco figliuolo di messer 
Niccolò si iiiissono ad andare , tanto che funno giunti la ov’erail 
Gran Cane, ch’era in una citta che ha nomeClemenfu, cittade molto 
ricca , c grande . Quello che trovarono nel camino non si conta ora 
perocché si conterà (3) innanzi. E jieuaroiio ad andare tre anni (4)‘> 
per lo mal tenijxj , e jier gli fiumi , eh’ erano grandi e di verno e di 
state (5) , sicché non polevono cavalcare . E quando il Gran Cane 
sepjie che gli due fi ali:lli venivano , egli ne menò grande gioia , e 
mandò loro messo incontro bene quaranta giornate , e molto furono 
servili e onorati , 


COAIE GLI DUE FRATELLI VENNERO (6) AL GRAN CANE . 

Quando gli due fratelli, e Marco giunsero alla gran città ov'era 
il Gran Cane , andarono al mastro jialazzo (a ) , ov’ egli era con molti 
baroni , e inginoccliiaronsi dinanzi (r) da lui , cioè al Gran Cane , 
e mollo si umiliarono a lui (A). Egli gli fece h;vare suso, e mollo mo- 
strò grande allegrezza, e domandò loro chi era quello giovane ch’era 
con loro , Disse messer Niccolò : egli è vostro uomo e mio figliuolo , 
Disse il Gran Cane : egli sia il bene venuto , e molto mi jiiace . Date 
eh’ ebliero le carte e privilegi , che recavano dal Pajia , lo Gran Ca- 
ne ne fece grande allegrezza , e dimandò com’ erano istati : rispuo- 


(^t) In Erminia (_C. Magi. U.") (i) Cherwnsu (^C.Pucc.) (5) Più innanzi ( 

( 4 ) Annis triùus cum dirnidio ( C. Eicc. ) (5) Che poco poterono cavalcare ( C. 
Àiagl. II.) (ti) Giungono ( C.Pucc. ) ( 7 ) a ( C.Pncc. ) 


(a) La voce maestra presa nel sipiifi- 
cato di principale , (u usata da molli , e 
dìcesi tuttora la via maestra. Ma crede- 
rei che il nostro sìa «tato il primo a dire 
maestro palazzo, per palazzo di residen- 
za , maeatra città per capitale . 

(l>) Umiliarsi ad alcuno per pro»tcr- 


narsi dinanzi ad caso, e prodigargli »e- 
ù di profondo rispetto non ne allega la 
ru.sca vcrun esempio. Fra Pipino Ira- 
du«se: „ ut autem ari regi* curiani perve- 
» nenint , ingressi ad regein praecesse- 
» rimi cum reverentia maxima coram eo. 
( Cod. Ilice. ) 
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sero , messer , bene , dapoi che vi abbiamo trovato sano ed allegro . 
Quivi fu grande allegrezza della loro venuta ; e (piatito istetlero di 
tempo nella corte eblxino onore piue d’ altro barone . 

8 . C»ME LO GRAN CANE MANDO MARC» FIGLIUOLO DI MESSER 
NICCOLÒ PER SUO MESSAGGIO . 

Ora avenne che cpiesto Marco figliuolo di messer Niccolò, poi- 
ché islando nella corte apjiarò gli costumi tarteri, c loro lingue, e loro 
lettere , e’ diventò uomo savio e di grande valore olirà misura .E 
(piando lo Gran Cane sidde in cpiesto giovane tanta bontà, inandol- 
lo per suo messaggio ad una terra , ove penò ad andare sei mesi . Lo 
giovane ritoriuò bene e saviamente, e ridisse 1’ ambasciata , ed altre 
novelle di ciò che gli domaudò , perchè il giovane avea veduto altri 
ambasciadori tornare d’ altre terre , e non sapeano dire altre novelle 
delle contrade fuori che l’ ambasciata, egli gli avea (i)per ciò il 
signore per folli , e diceva , che pine amava gli diversi costumi delle 
terre sapere , che sapere quello perdi’ egli avea mandato . E Marco 
sappiendo cpiesto ( j) , apparò bene c^ni <x)sa pes sapere ridire al 
Gran Cane . 


(»ME MESSER MARCO TORNO 


0) 


AL GRAN CANE , 


Or tornò messer Marco al Gran Cane colla sua ambasciala , e 
bene seppe ridire (piello, perchè egli era ito , e ancora tutte le mara- 
viglie eie grandi e le nove cose che avea trovate. Sicché jtiac^e al 
Gran Cane e a tutti i suoi baroni , c tulli lo comrqpndarouo di gran 
senno e di grande bontà , e dissero se vivesse diverrebbe uomo di 
grandissimo valore. Venuto di (presta ambasciata, sei chiamò il Gran 
Cane sopra tutte le sue araba.sciale , e sajipiale che stette col Gran 
Cane bene ventisette anni. (4) E in tutto (piesto lemjx) noti finì 
d’ andare in ambasciate per lo gran Cane , poiché recò si bene la 

E rima ambasciata. E faceagli tanto d’ onore lo signore , che gli altri 
aroni ne aveano grande invidia : e (presta è la ragione perchè mes- 
ser Marco seppe più di <pielle cose , che nessuno uomo che nascesse* 
al mondo . 


(i) Avuti per f<Àli ( C.Puce. (a) Sicché Marco essendo avvisato di ciò ( ibid. ) 
(5) Dalla sua ambasciasa ( ibid. ) (4) Diciassette anni ( C. Magliab. II. ) AnnU 
decem et septem , quibus fuit famiiiaris ipsius C C. Riec- ) 
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1 0. COME MESSER NICCOLO E MESSE!» M\TTEO ( I ) BOMANDARO 
IXIMMIATO AL GRAN CANE. 

Quando nicsscr Niccolò e niesscr Matteo e messer Marco fu- 
lono tanto istati col Gran Cane, vollero lo suo connniato j>er tornare 
alle loiT» fanii”lic , Tanto piaceva il loro fatto al Gran Cane , che per 
nnlla raftione lo voleva loro dare coininiaio . Ora avvenne f a) che la 
rcina lìolgara ( i), ch’era inoj^lie d’ Arcon sì si morì , e la reina sì 
lasciò , che Arcon non potesse torre moglie se non del suoligniag- 
gio;emandò amliasciadori al Gran Cane , e furono tre , de’ quali 
avevano l’uno nome Oularay , e l’altro Pusciai , T altro Coja (5), 
con grande compagnia , che gli dovesse mandare moglie del li- 
gniaggio della reiua Bulgara ; im]>erocchè la reina era morta e lasciò 
che non potesse |irendere moglie altra che di suo ligniaggio , E il 
(irai! Cane gli mandò una giovane di rpiello lignaggio ( 6 ) , siccliè il 
Gran Cane forino l'arnhasciata di coloro con grande festa e allegrez- 
za , K in questo, messer Marco torni» d’ una ambasciata d’ India di- 
cendo r ambasciata , e le novitade che avea trovate . Questi tre am- 
liasciadori ch'erano venuti j>er la reina,domaudarono giazia al Gran 
Cane , che questi tre Ivitini gli dovessono accomj>agnare ( 7 ) iti 
cpicir andata con quella donna che menavano . Lo Gran Cane fece 
loro la grazia a gran pena, e mal volentieri, tanto gli amava , c diede 
parola (ti) alli tre Latini che accompagnassono li tre baroni , c la 
donna . 

11. Qmi divisa come messer Niccolo, e messer m.vtteo 

SI PARTIRONO DM- GRAN CANE . 

Quando lo Gran Cane vidde messer Niccolò, e messer Maueo, 
e messer Marco si doveano partire ( 8 ) , egli gli fece cliiamare a se, e 


(.t) E Messer Mareo (a) Che in quello tempo morì una Reina in hndia clwavea 
nome Balcana , e il marito avea nome Jblarcon ( Magt-U) (5) Jìolgara ^C.tUcc. ) 
G) ( C. Pace. ) (5) Oulatar , Alpusca , Coila ( C. lUcc.) OuUmn { G.Pi/cc ) 

<<>) Che area nome Cochatin , ed era d’ età di diciossete anni , era mollo orila, e 
disse a quelli baroni ■ questa è quella donzella , la quale andate cercando ( C. 
Magliai. U. ) . (7) Aella loro tornata ( C. Pace.) (8) Per accompagnare la donna 
® * (re ambasciadorì ( C. Pucc. ) 


(n) /a pfjro/a per avere licenza» 

ne atWucc nn « urnipìo la Crusca trailo 
dalla vita di GesiiCnsto: molto più adat- 
latu AGinbrami (|ucUo da trai si da questo 


lesto . Fra Pipino traduco Qui proce- 
„ rum instanti petilione devìcto, coruna 
,, preces no<piivit abnuore tristem ta- 
„ men praebuit poatulationi conscnsum. 


Digitized by Google 


€ gli fece dare loro due tavole d oro; e comandò che fossono franchi 
per tutte sue terre, e fosser loro latte tutte le sjx^se , a loro, e a tutta 
loro famiglia in tutte parti ; e fece loro aparecchiare quattordici 
navi , le quali ciascuna avea quattro alberi , e molte andavano a 
dodici vele . Quando le navi furono aparecchiate li baroni , e la 
donna con questi tre Latini ebbono prCvSO cortinnato dal Gran Cane, 
e si messero nelle navi con molla gente , e il Gran Cane diede loi-o 
le sj)ese |>erdiie anni. Evennero navicando Ijcn tre mesi, tanto 
che vennero aU’ isola di lava ( i), nella quale hae molte cose maravi- 
gliose , die noi conteremo in questo ìibi'O (a^ . E quando eglioiio 
furo venuti (•») , questi trovarono che Arcon era morto , cioè colui , 
a cui andava questa donna . E dicovi san/a fallo eh’ entro le navi 
avea bene settecento persone (.'^) , sanza gli marinai , de’ cniali non 
ne cam|)ò più che diciotto , e trovarono che la signOTia d’ Arcon 
teneva Acatu . Quando ebbero raccomandata la donna , e fatta 
l’ambasciata ch’era loro imposta dal Gran Cane, presono com- 
miato , e inissersi alla"via , e 'sappiate che Acatu donò agli tre La- 
tini , messaggi del Gran Cane , quattro tavole d’ oro (4). Era nell’ li- 
na iscritto che questi tre Latini lusserò serviti c onorati , e dato 
loro ciò che fosse bisogno in tutta sua terra . E così fu fatto , che 
molle volte erano accompagnati da quattrocento cavalieri , e piue, 
o meno quando bisognava . Ancora vi dico , che per riverenza di 
questi tre messaggi (5), che il Gran Cane si fidava di loro , che gli 
^Ldò loro la reina Cacessie figliuola del re de’ Magico) , che la do- 
vessero menare ad Arco al signore di tutto il Levante . E così fìi fat- 
to . E queste reine li tenevano j>«r loro padri , e casi gli ubidivano . 
E quando questi partirono per^toraare in lor paesi, queste reine pian- 
sono( 7 )di gran dolore, Sappiale (8),che|)oi si grande reine furo 


(i) Navigtmtes ^ post menses tres ad insulam quam Gùn>a diciiur pervetterunt . 
Inde per Jndicum mare progredìentes^ anuo uno et dimidio^ ad curiam regis Argon^ 
quem mortuum reperierunt. Puellam vero quam prò rege Argon duxeranttfdius ejus 
uccepit in uxorem {^C.Ricc.') (2) Giunti quivi ( C.Pucc- ) ( 5 ) Quando noi ci partim- 
mo ( ibid.) (4) Le due di gerfalchi , la terza di lioni , la quarta di vettovaglia 
per ispese ( C, Magi. II. ) ( 5 ) Latini ( C.Pucc. ) (6) De' Mangi ( C.Pucc. ) (7) 
Dirottamente (^C.Pucc.) (8) E sappiate che poiché due si grandi reine J'urono così 
affidate a costoro , di mandarle a loro signori per si lunghi paesi, ch'egli erano 
ben amati e tenuti cari- ( C.Pucc. ) 


(a) Che impiegassero mesi diciotto 
dalla loro parìcii^.a da Guva per trasle- 
rirsi alla corte d’Argou, vicii confermato 
noti solo liair uutor ità citi testo Kiccar- 
diaiiu , ma anche dui MagUabechiauo se- 

\OL. I. 


condo „ E poi si pailiro di questa Isola 
„ ( Giova), e navicarono per lo mare J* 
y, India diciotto mesi , innanzi che giuu- 
„ gessoiio nella terra dove doveauu po» 
M sai e la donna ,, . 
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IO 

fidate a costoro di menare a’ loro Signori , a lunga parte , eh’ egliono 
erano bene amati , e tenuti in gran capitale (a) . Partiti i tre messaggi 
da ylrcatìi (^i), sì se ne vennero a Trijiisonae (a) , e poi a Costanti- 
nopoli , c toì a Negroponle , e poi a Vinegia , e funesto fu negli anni 
Mccxcv. ( 3 ) . Or v’ ho contato il prologo del libro di messer Mar- 
co Polo, che comincia qui a divisale delle jirovancie, e paesi dov’egli 
fu (4) . 

la. QUI DIVISA DELLA PROVINCIA DI ERMENIA (•>). 

Egli è vero che sono due Armenie la piccola, e la grande. 
Nella piccola è signore uno che giustizia buona mantiene , ed è Sotto 
lo Gran Cane. Quivi ha molte ville (/>), e molte castella, e abondanza 
d'ogtii cosa, e havi uccellagioni, e cacciagioni assai (r). Qui soleva già 
essere di valenui (d) uoniitii, ora sono tutti cattiva, solo rimase loro 
una bontà, che sono grandissimi bevitori. Ancora sappiate, die sopra 
mare liae una villa , di' ha nome lonas (7) , la quale è di grande 
mercanzia : e per ivi si posano tutte le spezerie che vengono di là 
entro, e gli mercanti di Vinegia, e di Genova, e d’altre jiarti, quindi 
levano loro mercatanzie , e gli drapjii cb là, e tutte l’altre care cose ; 
e tui ti i mercatanti che vogliono andare infra terra , prendono via da 
(|ttdla villa (8) , Ora conteremo di Turcomania. 

I 

l3. QUI DIVISA DELLA PROVINCIA DI TURCOM.\NIA ( 9 ). 

In Turcomania ha tre generazioni di gente . L’una gente sono 

(O 

(1) Da Acatu ( ibìd. ) (■») A Tribisonda ( ibid. ) ( 3 ) Cosi il Pucciano e il Pio 
eardiano (4) 1, Fuii enim dictus Dominus Marcut in orientalibus partibus XXf'l. 
„ aniws „ (C'./licc.) ( 5 ) Armenia ( C.Ricc. ) Erminia ( C.Pucc. ) (6) Cinit ( C. 
Pucc. ) (7) Ea^yas ( C.Pucc. ) data ( C.Ricc. ) Chiatta ( C. Magliai. lì. ) (8) Cif- 
ra ( C. Pucc. ) (j) „ Turchiae „ ( C. Ricc. ) 


(n) Essere tenuto in gran amitale,f>er 
fare gran conto di uno, »e ne allegano nel 
Vocalxilario esetnpj tratti dall’ Ambra e 
dal Davanzati , cui anderebbe sostituito 
questo , come di scrittore del secolo 
d' uro della favella. 

‘ (6) 11 Vocabolario cita molti esempj , 
nei quali le cittadi alla maniera francese 
vengono chiamate ville , presso il nostro 
frequeutiMÌmi nc sono gli esempli , ma 


non da seguitarsi a mio avviso , sebbene 
lo usassero il Dante , c il Pelrurra . Il 
Cod. Pucciano Uaduce sempre città . 

(c) Qui merita d’ essere notata la di- 
stinzione della caccia quando si predano 
uccelli o fiere. 

(d) f'alentr» per valente. Itsarono una 
tal voce i trecentisti , c havvene esempj 
di Giovanni Villani , e di Francesco da 
Barberino . 
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Turcomanni , e adorano Maloomeito , c sono sompricc genti («), « 
hanno sozzo linguaggio , o stanno in montagne e in valle , c vivono a 
bestiame, e hanno cavagli , e muli grandi , c di grande valore . E gli 
altri sono Ermini ( i ) , e Greci , che dimorano in ville (li) , e in ca- 
stella e vivono d arli , e di mercanzia ; e quivi si fanno i sovrani laji- 
peti del mondo, e a jiiù bel colore (•*). Favisi lavorio di seta e di lutti 
colori . Altre cose v’ ha che io non vi conio . EUi sono al Tarteix» del 
lavante . Or partiremo di (pii , e andremo alla Grande Ermeuia . 

l4* DELL\ GRANDE ERMENIA. 

La Grande Ermeniasiè una grande provincia; enei comin- 
ciamento è una città , che ha nome Arzinga ove si fa il migliore 
bucherarne (c)del mondo.Ivi è la più bella bamLagia del mondo, e la 
migliore. Quivi ha molte cittadi , e castella, e la piti nobile cittàè Ar- 
zinga, e hae Arcivescovo . L’altre sono Arziron (4) ^ Arzizi (H) . Ella 
è molto grande ]H*ovincia . Quivi dimora la state tutto il ijestiamc 
de'_Tjirtnri d*d Lovonic jier la buona pastura che v’ è ; di verno 
non v’ istanno per lo grande freddo, che v’ è, che non va campereb- 
bono le loro bestie . Ancora vi dico , che in questa Grande Erme- 
nia è l’Arca di Noè , in su una grande montagna negli confini di 
mezzodì inverso lo levante presso al reame che si chiama Mosul , 
che sono Cristiani , che sono lacopini , e Nestorini , delli quali di- 
remo innanzi . Di verso tramontana confina con Giorges (Ci) : e in 
questo confine è una fontana , ove surge tanto olio in tanta abbon- 
danza , che cento navi se ne caricherebbono alla volta , ma egli non 
è buono da mangiare , ma si da ardere , è buono da rogna , e ad altre 
cose ; e vengono ( 7 ) gli uomini molto dalla lunga per questo olio ; e 
per tutta quella contrada non si arde altro olio . Or Lisciamo della 
Grande Ermenia , e conteremo della provincia di Giorges . 


(1) Armeni ( ibid. ) (2) E di più bel colore ( Cod. Pace. ) ( 3 ) Ardinga ( Cod. 
Magi. IL ) (4) Argiron ( C. Ricc. ) ( 5 ) Carsici ( C. Pucc. ) Danciri ( C. Rice. ) 
(6) Oiorgania ( Magliab. II. ) Zortania ( C. Ricc. ) (7) engonvi ) C. Pucc. ) 


(n) Semprice per semplice è voce u- 
Sata anche da U. Giovanni delle Celle . 

(A) (Questa maniera di dire discuopre 
che è versione dal Francese . 

(c) Esempio allegato dalla Crusca alla 
voce Bucherarne . Nel Hamiiaiu è detto 
Boccassino. Vedasi Ou Cange (Closs. vox 


Buquerannus ( ci lo difenisce : „ Triae 
„ subtilis species „ Disse il Boccaccio 
„ una coltre di Bucherarne Cipriano 
„ bianchissima „ Gior. IX. Nov. 5 . , ma 
dee iutendersi t^ bambagina detta og* 
gidl mossolino . 
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l5. de’ee di GIOBGES (l). 

In Giorgia hae uno re, il quale si clùama sempre David Melic, 
cioè a dire in franccsco David re . (a) L soltojxisio al Taiiaro. E 
anticamente a tutti gli re, che nascono in quella provincia, nasce- 
va un segno d’ aquila sotto la spalla diritta . Egli sono bella gente , e 
pr(Kli <l’ arme , e buoni arcieri ; egli sono cristiani , e tengona legge 
di Greci e i cavagli hanno piccoli al modo de’ Greci . (A) E questa è 
la provincia , che Alessandro Grande non potè passare , pcrcnè dall” 
uno lato ee il mare , e dall’ altro le montagne ; dall’ altro lato ee la via 
si stretta che non si può cavalcare , e dura (juesta via istretta pùie di 
quattro leghe, cioè dodici miglia, sicché pochi uomitii terrebbono Io- 
passo a tutto il mondo ; perciò non vi jiiissò Alcssando ; e quivi fece 
fare Alessandro una toiTc con gran fortezza, perchè coloro non pò- 
tessono passare jier venire sopra lui ,e diiamasi la porta del ferro ; e 
questo è lo luogo , che dice il libro di Alessandro , che dice, che rin« 
cliiuse gli Tarleri dentro delle montagne , ma cglinno non furono- 
Tarteri , anzi furono una gente che hanno nome Cumani , e altre ge- 
nerazioni assai , che Tarteri non erano a quel tempo . Egli hanno cit- 
tadi e castella assai , e hanno seta assai , e famio drappi di seta , e 
d' oro assai , li più Ixdli del mondo : egli hanno astori ^ jnù belli e 
gli migliori del mondo, e hanno abbondanza d’e^i cosa da vivere . 
l<a provincia ee tutta piena di grande montagne , e si vi dico , che 
gli Tarteri non poterono ancora avere intieramente la signoria di 
tutta . E quivi si è lo mooLstero di Santo Leonardo , ov’ è tale mara- 
viglia , che d’ una montagna viene un lago (4) dinanzi a questo mo- 
nistero , e non mena ninno pesce di ninno tempo , se non di quaresi- 
ma , e comincia lo primo dì di quaresima , e dura insino al Saltatoi 
Santo , e vene viene in grande abbondanza . Dal dì innanzi non ve se 
ne vede, nè trova veruno |>er maraviglia infino all’ altra quaresima . 
E sappiate eh’ el mare , che io v’ ho contato si clùama lo mare di 

(i) Giorges ( C.Pucc- ) (a) Dayit ( Hìd.') (5) Nasceano ^C.Magliah.II.') (/() Di- 
scende un' acijua che fa uno lago dinanzi a questo monistero ( C. Magi. Ili. } 


(d) Da questa frase si ravvisa che la. gliab.II.) ma il nosUo traduttore ha mal. 

presente opera è Versione dal francese . tradotto ed ha confuso il significata 

W Tengono modo grcchesco , i ca- delle due voci fraiiccsche Cheveux * 
pelli hanno corti come Cherici C C. Ma- Chevaux . 
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Gehichelarì ( i ) , e gira sette miglia (•») , ed ec di lungi d' ogni mare 
bene dodici giornate, ed entravi dentro molli gran liumi (.1). E nuo- 
vamente mercanti di Genova navicano per epici mare , Di la viene la 
seta , che si chiamagliele, ^ 4 ) (fi) Abbiamo contato degli confini che 
sonod’ Ermenia di verso il Levante (ii) j ordiremo di <pie’ confini , 
che sono diverso Mezzodì e Levante . 

l6. OEL REAME DI MOSUL, 

MosiU si è un grande reame ov’ liae molte generazioni di gente, 
le ipiali vi conteremo incontanente , e v’ ha una gente che si cliiamano 
' Arabi, che adorano Malcomctto. Un’altra gente v’ lia che tengono 
la leggìi Cristiana , ma non come comanda la chiesa di Roma , ma 
fallono in più case . Egli sono chiamati JNestorini , e lacopini . Egli 
lianno un patrLirca die si cliiama lacolic ; e questo patriai oa fa ve- 
scovi e arcivescovi , e alxiti, e fagli per tutta india, e per Bandai, 
e per Acatu (6) , come fa lo Papa di Roma . E tulli questi Cristiani 
«onn Neslorini , e lacopini. E tutti gli pamiidi seta & cL’o ro <.1... ^ 
chiamano masoliiil , ialino ^ o ^11 m#>rcatanti che si 

cliiamano mosolini sono di quello reame di stqira . E nelle monta- 
gne di questo regno sono gente di Cristiani (^) che si chiamano Ne- 
storini e lacojiini . L’ altre parli sono Saraciiii che adorano Malco- 
metto , e scaio mala gente , e rullano volentieri i mercatanti , Ora di- 
remo della gran citta di Bandai (<S) , 

DI RVT’DAT COME TO PRESA. 

Bandai è una grande cittadc , ove stilca stare lo Califfo di tntti 
gli Saracini del mondo , così come a Roma il Papa di tutti gli Cri- 
stiani . Per mezzo la città jiassa un fiume molto grande , jx-rlo quale 
si puole andare iiifiuo nel mare d’ India , e quindi (9) vanno e ven- 


(1) Oelucheìam ( C. Rice. ) GelucMan ( C. Magliai. JII. ) (2) E gira 700. mi- 
glia ( C. Magliab. JII. ) ( 5 ) Entravi dentro lo fiume Eufratus ( C. Magliab. II. ) 
(4) Oltella ( C. Ricc. ) (5) Più rettamente il Magliabecchiano II. „ Là verso 7 Va- 
» moatatui „ (ti) Per Iialdac,e per Citala ( C.Pucc ) o Catujo (7) „ In montibus hu- 
„ jus regni habitant homines qui dicuntur Curdi „ ( C. Ricc. ) Che sono detti Curdi 
e sono parte Cristiani e parté Saracini ( C. Magliab. IL ) (8) Otte questo codice 
pone Uaudat o Haudacqtià rettamente il Pucciano e il Riccardìano pongono Baldac. 
(g) E quivi ( C. Magliab. IH. ) 

(a) Di qui sta seta fa menzione anche III. p. Sol. e »cg. ) che credo esser I* 
U Balducri nel trattato della mercatura c famosa seta del GhiUa ■ 
dùainata seta GhcUa (Della Decim. t. 
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gonoi mercalanti o loro inercalan/ie . E Mp])ìaie clic da Baudat al 
mare gin |xt lo nume ha bene (Ueiono giornate. Gli mercatanti che 
vanno in India, vanno ]ier rpiel llume infìno ad una città che lia nome 
Gliisi ( t ) , c (juivi entrano nel mare d’ India . E su per Io fiume tra 
Baudat e Cinsi v'è una città <;he ha nome Bastra , e per quella citta, e 
j)cr gli Ixirghi nascono i migliori datteri del mondo . In Baudat si la- 
vora di diversi lavori di seta e d’ oro in drappi a bestie , e a uccelli . 
Ella è la più nobile città, e la maggiore di quella provincia . E sap- 
piate <;he I CalifTo si trovò lo maggiore tesoro d’ oro e d’ argento e di 
pietre jireziose che mai si trovasse ad alcuno uomo . Egli è vero che 
negli anni domini mcclv . (•>.) lo Gran Tarlerò , che avea nome 
Alan , fratello del Signore che iti quel teiiqio regnava ( l), raglino 
grande oste, e venne sopra lo Calilfo in Baudat , c presela jier forza . 
E questo fu grande fatto , imperocché in Baudat avea ]uue di cento 
mila Cavalieri sanza gli pedoni , E quando Alati l’ebbe presa trovò 
al Califfo piena una toire d’ oro, e d’argento e d’ altro tesoro, tanto 
che giammai non sene trovò tanto insieme . Quando Alati vidde qne- 
oivj molto se ne maravigliò, e mandò per lo Califfo ch’era 

jireso, e si gfi disse* t tanto Tesoro ? Che ne vo- 

levi tu f;u-e ? e (piando tu sajiesti , eh’ io veniva sopra te , come non 
soldavi cavalieri e gente per difendere te e la tetra tua , e la tua gen- 
te ? Ix) Califfo non li seppe rispondere . Allotta disse Alau : Califfo 
da che tu ami tanto l’avere (4) (n) , io te ne voglio dare a mangiare . E 
fccelo mettere in quella torre , e comandò , che non gli fosse dato nè 
bere , uè mangiare, e disse : ora ti satolla del t no tesoro . E rpialtro dì 
vivette , e poscia si trovò morto . E perciò meglio fosse , che lo aves- 
se dato a gente per difendere sua terra . Nè mai poscia in quella città 
non eblie Califlò niuiio . Non diremo più di Baudat , perocché sa- 
rebbe lunga materia , e diremo della uolnle citta di Toris . 

l8. DELLA. NOBILE CITTa’ DI TORIS (5). 

Toris ee una grande cittade, che è in una jiroviucia eh’ è chia- 
mala Arai (6) , nella quale hae ancora più cittade , e più castella , 

(i) Ghissi ( C. Afagl. II ) ( 2 ) MCCL ( C.Rtcc. ) (5) Che oggi regna ( C.Pucc.) 
(4) ■“ tesoro ( C.Pucc. ) (5) Tauris ( C.Rtcc. ) la rubrica nel Pucciano dice „ Della 
„ Provincia Krac. „ (6) jirac ( C. Pucc.) 

_ (o) Avere j>er facolti , ed anche per tratti dal Boccaccio, dal primo Villani e 
ncclieziM fu m uso presso i buoni Scrit- da Set Brunetto » 
lon . j\e allega il Vocabolario csempj 
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Ma conterò di Toris perooch’è la più bella e la niif;liore che sia nella 
provincia . Gli uomini di Toris vivono di niercan/ia , e d’ arti , cio«^ 
di lavorare drappi a seta , e ad oro 5 ed eo il luogo si buono , che d' 
India e di Baudat e di INIosid e di Cremo ( i ) vi vengono gii merca- 
tanti, e di molti altri luoghi ; e gli mercalauti L^tiui vanno quivi 
per le mercatanzie istranec («), che vengono da lunghe parli (/;), e 
molto vi guadagnano . Quivi si trova molte pietre preziose . Gli uo- 
mini sono di jiiccolo aliare (c^, e hav^■i di molte maniere di genti . 
Quivi v’è Ermini ,e Nestoriiu , e lacopini ,Gioi^iani , e Persiani , e 
di quegli v’ ha che adorano Malcometto (•*) , cioè lo po]>olo della 
terra che si chiamano Taurisini (3^ . Intorno alla città ha begli giar- 
dini e dilettevoli d’ ogni frutta. Gli Saracini di Toris souo molto 
malvagi e disleali . 


19 * della maraviglia di bauda e della montagna ( 4 ). 


Ora vi conterò una maraviglia che avvenne a Baudat , e a Mo- 
gul . Negli anni mccxxv. era uno Califfo in Baudat che molto 
odiava gli Cristiani ; e ciò è naturale alli Saracirti . Egli pensi) di Atre 
tornare gli Cristiani Saracini , o di uccidergli tutti , e a questo avea 
suoi consiglieri Saracini . Ora mandò Io Califfo pt-r tutti gli Cristiani 
eh’ erano di la , e misse loro dinanzi questo punto ; che egli trovava 
in uno Vangelo iscritto, che se alcuno Ciistiano avesse tanta fede 
quanto un granello di scnaj)e , per suo prego che facesse a Dio , fa- 
rebbe giugneredue montagne insieme; (5) e mostrò loro Io Vangelo. 
Gli Cristiani dissero che bene era vero ; dunque , disse ’l Califfo , tra 
voi tutti dee essere tanta fede, quanto un granello di senape; or 
dnnr^ue fate riinuoveré quelli montagna , od io vi uccideiiò tutti ,0 
voi VI farete Saracini , che chi non ha fede dee essere morto : e di 
questo fare diede loro termine dieci di . Quando gli Cristiani udiro- 


(i) Cremotor ( C.Ricc. ^ ( 2 ) Cfut tergono la l*gge di Macometto, cioè il popolo 
della città di ’làurisius ( Cod.Pucc.'). Si osiervi che ove il nostro dice che adorano 
Malcometto il Cod. Fucc. corregge rettamente che tengono la legge di Macometto 
(i) Taurisii ( C. Ricc. ) (4) Della montagna di Baudac ( C. Pucc- ) (■>) Dicendo 


a uno monte partiti, quinci ei partirebbe 

(a) La voce istranea per straniera non 
t allegata nel Vocabolario della Cnisca • 
(i) Lungo per lontano havvene un e- 
senipio ti'ultu dai Fioretti di France- 
sco . 


ibid. ) 

V 

(c) Havvi esempi Vorabola rio d'af- 
fare per condiiione, e il Hoc caccio laJla 
novella C]6. usò uomo d" alto uH'art , ina 
non veelesi usato di piccolo altare per 
significare bassa u trista condi/.iuae . 
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no ciò rh’ el (]aIi(lT(> avcadello el)bono grandissima paura , e non sa- 
p(!vaiio diesi fare . Ragunaronsi tutti, piccoli e grandi (i \ maschi e 
feinniine , arcivest«vi e vescovi , e pregarono assai Iddio , e istet- 
tono otto di tutti in orazione , jiregando che Iddio loro aitasse , e 
guardassegli da sì crudele morte . La nona notte apj«rve 1' Angiolo 
al vescovo eh’ era mollo santo uomo , c dissegli , che andasse la mat- 
tina al cotale calzolaio (i) , e che gli dicesse che la montagna si inu- 
tereblie .Quello calzolaio (3) era buono uomo, ed era di si buona vi- 
ta , che un di una femmina venne a sua Ixittcga molto Ivella , nella 
gitale un jxx'o jieccò cogli ocelli , ed egli cxdla lesina vi si jiercos.se , 
sicché mai non ne vidde ;siccliè egli era santo e buono uomo. Quan- 
do questa visione venne al vescovo , die jier lo calzolaio si dovea 
mutare la montagna, fece ragunare tutti gli Cristiani, e dis.se loro la 
vi.rione . Allora lo vescovo jiregò lo calzolaio, die jiregassc Iddio 
che mutasse la montagna ; wi egli disse , eh’ egli non era uomo suffi- 
ciente a ciò ; tantofu pregato jier gli Cilstiani, che lo calzolaio si mise 
i I orazione. Quando il termine fucomjiiuto , la matiina tutti gli 
Cristiani u’ andarono alla cliiesa , e feciono cantare la Messa , pre- 
gando Iddio , che glPtiiutasse , poscia tdsero la Croce e amlaronò 
nel jiiano dinanzi a questa montagna ; e rollivi era tra maschi e fem- 
mineqiiccoli e grandi, bene centomila. E 1 Califfo vi venne con molti 
Saracini armati per uccidere tutti gli Cristiani , credendo che la 
montagna non si mutasse . Stando gli Cristiani in orazione dinanzi 
alla Croce ^nocdiioni , e jn-t^ando Iddio di questo fatto , la monta- 
gna cominciò a rovinare e a mutarsi (4) . Gli Saracini veggendò ciò si 
mararigliarono molto , e il Califfo si converti con molti Saracini , © 

3 uando lo Califfo morio, si trovò una croce al collo, e gli Saracini ve- 
endo questo noi sotterrarono nel monimento («) con gli altri Caliili 
pssali , anzi lo mi.ssonò in un altro luogo . Or lasciamo di Toris ^ 
c diciamo di Persia. > 


(t) Religiosi e secolari ( €. Pucc. ) (a) A vn certo uomo che racconciava i cal~ 
aari vecchi ( C. Pucc. ) (5) (Questo ciabattiere era uno santo uomo , al tfuale venendo 
uno dì una femmina alla bottega sua , la quale era molto bella ^ subitamente si senti 
uel cuore alcuno pensiero non onesto « di che sentendosi scandalizzato dall'occhio suo 
tolse subitamente la lesina , e percossesi neit occhio^ che accecconiw ( C. Pucc. ) ♦ 
(4) Oel luogo suo ( C Pucc. ) 

(«) .A/owme/i/o per avello fu usalo da poltura» voce che adopera nel rapo se- 

piu altri Ireceutisti . Ma usò delira- gucule per il scpolcru de’ .Magi . 

tameute una tal voce per non dire se- " 
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20. DELLA GB ANDE PROVINCIA DI PERSIA E DESTRE MAGI (n). 

Persia si è una provincia grande e nobile certamente, ma 
al presente V hanno guasta i Tarieri (i) . In Persia è la città eh' è 
cliiamata Sabba (/>), della quale si pariirono li tre re, che anda- 
rono ad adorare (h isto , quando nacque . In quella città sono 
seppelliti gli tre Magi in una bella sejioltura, e sonvi ancora timi 
intieri (9,), e co’ cajiegli . L’unoeblie nome Baltasar, l’ altro Mel- 
chior, e r altro Guas])ar. Messer Marco domandò più volte in 
quella citta di questi tre re ; ninno gliene sc]>pe dire nulla , se 
non eh’ erano tre re seppelliti anticamente. E andando tre gior- 
nate, trovarono un castello chiamato Calasaca (.i) , cioè a dire , in 
francesco (c), castello degli oratori (/'/) del fuoco. E’ ben vero 
che quegli di quello castello adorano il lùoco , ed io vi dirò per- 
chè . Gli uomini di quello castello dicono che ^icamente tre re 
di ipiella contrada andarono ad adorare un pwreta , lo quale era 
nato, e jiortarono tre offerte; oro per sapere s’ era signore terreno, 
incenso per sa]>ere s’ era Iddio, mirra per sajiere s'era eternale. 
E quando furono ove Iddio ei’a nato , lo minore andò in jirima a 
V(!derlo, e })arvegli di sua l’orma, e di suo tem|X),e jioscia il mez- 
zano, e }K)scia il maggiore, e a (ciascuno parve per se di sua for- 
ma e di suo tempo e di sua etade : e ri|)ortando ciascuno quello 
che avea veduto molto si maravigliarono, e pensarono di andare 
lutti insieme. Andando insieme, a lutti jiarve quello eh’ era, cioè, 
lanciiillo di tredici giorni . Allora offersono 1’ oro , e lo incenso , 
e la miiTa j e il fanciullo jircse tutto ; e lo fanciullo donò agli tre 


(t) » In (jfuadam autem ipsius r^ione ignis prò Deo coli tur ( Cod. Ricc. ) 

( 2 ) Con barba e con capelli ( Cod. Pace- ) (5) Calasatha ( ibid. ) ( Mn^l. IL ) 


(/st) I racconti puerili e fuvolusi conte- 
nuti nei due scfiucnti capitoli soppre.seli 
nel ritoccare il Milione. Non lepj’onsi in 
fatti nè nella versione di Ira Pipino , nè 
nel testo Ramu.siano. 

(A) 11 Magi. II. secondo chiama detta 
città Salva . Amaretto Mannelli nella sua 
Cronaca chiama la città d’ onde vennero 
i Magi Mafiherano, e dice essere in Per- 
sia ( (ironichet. Ani. p. 5. ) . 

' (c) Nuova conferma che il testo at- 
tuale fu tradotto dal IVancese . 

NOL. l. 


(d) Oratore per q\iello che ora o prega 
fu usato da Dante ( Par. ">3. v. 40 . ) 

» Gli occhi da Dio diletti e venerati 
•» Fissi negli orator , ne dimostraro 
» Quanto i devoti preghi le st)ii grati . 

Ma non avvi esempio di tal voce usala nel 
significato d’ udoruluri . Adoratori ti as- 
latè il testo Pueciano . Che sianvi adora- 
toi i «lei fuoco presso Baku alTermah» Mar» 
vay ^ apud Pinker. Geog. t. V. p. 4 ^- ) 

'6 
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re uno bossolo chiuso : e gli re si mossono per tornare in Iw 

contrade («) . 

3 1 . DELLI TRE MAGI . 

Quando li tre Magi ebbero cavalcale alcjuante giornate, vol- 
lono vedere rpicllo che ’l fanciullo avea loro donalo; a}iersono lo 
bt)ssolo, e quivi trovarono una pietra, la quale avea loro data 
Cristo in significanza che stessono fermi nella fede die avevano 
cominciala, come jùelra. Quando viddero la pietra , molto si ma- 
ravigliaro, e giitaro questa pietra in un pozzo. Gittata la pietra 
nel jX)zzo , nn fuoco «liscese dal cielo ardente e giltossi in quel 
jKJZZo. Quando gli re viildono questa maraviglia, penteronsi di 
ciò che avevano fallo , e presono eli quello fuoco, e jKirtaronne in 
loro contrada, e puosorlo in una loro chiesa, e tuttavolla lo fan- 
no ardere , e adorano quello fuoco come Iddio ; e tulli gli sacrificj 
che fanno condiscano di quello fuoco, e quando si spegno , vanno 
all’ originale , che sennjue isla acceso, nè mai ndlo accendereblxv 
iio se non di quello, perciò adorano lo fuoco quegli di quella con- 
trada . E tutto questo dissono a messer Marco Polo ee verità- 
de . L’ uno eie’ re fu di Sabba , l’ altro di lava , 1’ altro del Ca- 
stello. Ora vi diremo eli molti fatti di Persia, e de’ loro costumi . 
Sajipiate che in Persia hae otto reami, l’uno ha nome Causon ( i ) , 
lo secondo di Stani (■*) , lo terzo Laor (3) , lo epiarto Celslan (4)> 
lo quinto Istalli (.>), lo sesto Zerazi ( 6 ), lo settimo Suncara ( 7 ) , 
l’ottavo Tiirnocam ( 8 ), ch’è presso all’Albero Solo. In epiestorea- 
inc ha molti belli elesirieri , c di grande v.aluta, e molli ne ven- 
gono a vendere in Inelia (i)). La maggior parte sono di valuta di 
dugeuto lire di Tornesi (//). Ancora v’ ha le più belle asine del 


(i) Sic ( Magi. III. ) Causom ( Cod. Pucc. ) Casur ( Cod. Ricc. ) Casvim ( C» 
MagUab. JI. ) (a) Curdistan ( Cod. Ricc. ) (5) Cor ( Cod. Ricc. ) (4) Pare che 
debba estere il Segestan provincia rammentata da Abulfeda e compresa fra il Cho- 
rass m, il Kermen , il deserto , il t'ars e il Mokran ( Abulf. p. a63. ) (5) Hj-staine 
(t>) (y»c. Magliab.II. e Ricc. ) ( 7 ) Suckamin ( Magliab. II. ) Suncora ( C. Pucc. ) 
Sunchara ( Cod. Ricc. ) ( 8 ) 'l'emochim nell Amisuda ( Magliab. II. ) Tuncat 
( Cod. Pucc. ) Temocam ( Cod. Ricc. ) (y) Ne vanno in India ( C. Magi. III. ) 


(a) n Codice MagL II. dice » oReraono 
V oro incenso, e mirra a quello fanciullo , 
» e qui oppongono multe bugie , infra le 
» altre falsi lA è, che dicono, che quando i 
» tre re si partirono dal Profeta» : e con- 


tinua a narrare le cose mii dette. Questo 
capo teggc.si anche nel Cod. di Berna . 

(ft) Questo modo di computare a Tor- 
nasi, e a Marchi svela anche più che U 
testo è versione dal francese . 
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mondo, che Viile l’iina bene trema marchi di argento , e che bene 
con-ono (i) . E gli uomini di questa contrada menano questi ca- 
valli iiilutp a due Ciltadi, che sono sopra la riva del mare , l’una 
hae nome 4 elùsi , l’altra ha nome Acamasa (•>.). Quivi sono gli 
mercanti che gli menano in India . Questi sono mala g<‘nte , tutti 
si uccidono fra loro; e se non fosse per paura del Signore, ciot; 
del Tartaro del Levtinte, tutti gli mercatanti uccldercblxrno. Quivi 
si fanno drappi d’ orr» e di seta : e quivi hae molta bambagia , e . 
quivi hae alxtndanza d’orzo, e di miglio, c di j)anIco , e di tutte 
biade, e di vino, c di tutti fruiti . Or lasciamo qui, i* contcrovvi 
della gran città di Jadys (.}), e di tutto suo aliare, e suoi costumi. 

22 . nEi.i.i OTTO nE\Mi ni persia. 

Jadys è una città di Persia molto liella e grande , e di gran- • 
de e di molto mcrcatanzie . Quivù si lavora drapjìi d’oro, e di 
seta, che si chiamano lassi (4) t^he si jroiTano j)er molte contra- 
de. Egli adorano Malcomctto. Quando I’ uomo si parte di que- 
sta terra per andare innanzi, cavalcasi sette giornate tutto ])iano, 
e non v’ha abitazione se non in tre luoghi, ove si jiossi albergare. 

()nì hae begli lioschl , e Itegli jtiani per cavalcare. Quivi hae j>cr- 
nicle e cotornicie assai , quindi si cavalca a grande sollazzo . Qui- 
vi hae asine salvatiche (^t) •molto Iwlle . Da capo a queste sette 
giornate hae uno reame c’ ha nome Crema (Ò). 


(i) E bene ambiano ( Cod.PucC' ) Ambiare è andare di portante che i Francesi 
chiamano pas d’Amt)te. Ciò fa conoscere che fu ritocco il ('od. Pucc. delC originale. 
Francese (2) Chisi et Curmosa ( Cod. Ricc. ) ( 5 ) Adiat ( Cod. Pucc. ), rettamente 
il Ricc, Jasdi (4) Jasiri ( Cod. Pucc. ) ( 5 ) Crerman oil herman ( Cod. Ricc. ) . 


(a) Asine salvatiche . L’ asino salvati- 
co che i Greci e i Latini chiamarono 
Onagro , che suona asino campestre , è 
l'asino che nella sua cuna primitiva, l’O- 
ricnle, gotte dell’ originaria lihcrlà per la 
quale prospera, e si moltiplica . PaHa 
Lliano d’ un Onagro canuto e favoloso 
( Hist. aniin. I.ih. IV- c. 52 . J Kd anche 
di quello di cui qui fa menzione il Polo 
( t.ih. XVI. c, ^ ) . Ne discorre Bull'on 
all' articolo dell' Asino. E' animale non 
timido, nè lento come 1' asino dei nostri 
climi , anzi ra])idissmio al corso, talché 
non può aggiungm rlo che il più vclore 
rorridore . Gli ai chiappano al laccio, e 


all' aguato . Di statura di poco dilTcri.src 
dall' Asino domestico dei rlinii caldi . 
Vivono gli asini salvatici a niandre e u- 
nili insieme vanno a hcvcrc e a pascere . 
I Persiani sono ghiottissimi della carne 
di quc.sto animale . Pietni della Valle vi- 
de un Asino salvatico a Dassora eh' » era 
„ di forma come tutti gli altri a.sini , ma 
„ di color più chiaro c dalla tc.sta alla 
„ coilf nel til ilellu schiena gli correva 
„ una riga di peli biondi , come <f un 
„ cavai falla) carico di colore , c in ror- 
,, cere e in saltare ei vedeva rs,sere inol- 
„ to più leggero degli Asini domestici „ 
( Viag. T. Ul. pag. 582. ). / 
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a 3. DEL REAME DI CREMA . 

Crema è uao regno di Persia che soleva avere signore per 
eredità , ma poscia che gliTarteri lo prcsono si vi mandarono (i) 
signore cui loro piace . È quivi nascono le jnetre che si chiamano 
tm-chiese (2) in grande quantità, die si cavano delle montagne } e 
. lianno vene d’ acciaio, e d’ andanico assai (o). Lavorano bene tut- 
te cose da cavalieri, freni, selle e tutte armi e arnesi , Le loro don- 
ne lavorano tutte cose a seta, e ad oro, e a uccelli, e a bestie no- 
bilmente , e lavorano di cortine e d’ altre cose molto riccamente , 
e coltri , e guanciali , e tutte cose . Nelle montagne di questa con- 
trada nas*ìono i migliori falconi , e gli più valorosi del mondo , e 
sono meno che falconi jiellegring ninno uccello campa loro dinanzi. 

• Quando l'uomo si parte di Crema cavalca sette giornate tuttavia 
per ciitii e per castella con grande sollazzo ; e quivi hae uccellagio- 
ni di tutti uccelli . Di capo delle sette giornate tniova una monta- 
gna , ove si scende , che bene si cavalca due giornate jiure a china ; 
tuttavia trovando molti frutti e buoni . Non si trova abitazione , 
ma gente con loro bestie assai. Da Crema inlìno a questa iscesa ha 
bene tale freddo di verno, che non si può passare se non con 
molti panni indosso . 

ai DI CAMADI . 

Alla discesa della detta montagna ha un bel piano , e nel co- 
min ciamento hae una città c’ ha nome Ca mandi . Questa solea 

fi) Mmdanvi ( C. Magi. III.) (i) Turckiesche ( Cod. Pucc. ) . (3) Camandu 
( Cod.JUcc. ) Comandi ( Cod. Pucc. ) Comandi ( C. Magi. II. ) 


(d) L’ indovinare qual sia la sostanza 
detta da Marco Polo Andanico , pose 
alla tortura i commentatori del viaggia- 
tore . Fu detto al Hamusio da molti Per- 
sia )i, che T Andanico era una sorta di 
ferro, o accia jo preziosissimo: che quan- 
do alcuno aveva uno specchio o spada 
d' Andanico tcnevala come la più cara 
gioja.. ( itain- Nav. t. II. Dichia. p. 14 . 
ter. ) . Il Forster ( Decoiiver. dans le 
Nord. t. I. p. 5do. ) s’ appigliò all' opi- 
nione del Hamusio e ceivò 1’ origine del- 
la voce nella lingua Turchesca e Persia- 
na, e volle dedurla dalia Persiana Osche- 


anck , che significa acciajo che cali’ ar- 
ticolo si pronunzia Al - Dschnank . 11 
Duchange ( Gloss. Vox Andanicum ) 
congettura essere il ferro ; cita 1 ’ instru- 
mento detto Andena definito „ instru- 
„ mentum ferrum foci „. Siccome dal 
parlare il testo di vena fa riconoscere 
!' Andanico per una sostanza minerale, e 
facedovisi menzione anche dell’Accia^ , 
e perciò da questo metallo distinto , con- 
getturerei essere forse quel ferro dolce , 
che mescolato coll' acciajo serve a fare 
le celebri lame damaschine , che si la- 
vorano eccellentemente in Damasco . 
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essere migliore terra che non è ora , che i Tarteri d* altra parte le 
hanno fallo danno più volte . Questo piano (i) è mollo cavo («),e 
questo reame ha nome Reobalos ( i). Suoi fruiti sono datteri, pistac- 
imi , fmiio di paradiso (b ) , e alni frutti che non sono di qua . 
Hanno bAoi grandi e bianchi come neve col pelo piano per lo calcio 
Illeso , le corna corte e gi’osse e non acute , fra le spalle hanno un 
gobbo (4) alto due palmi, e sono la più bella cosa del mondo a ve- 
dere . Quando si vogliono caricare si coricano come camelli , e cari- 
cati così si levano , che sono forti oltra misura, e v’ ha montoni co- 
me asini , che pesa loro la coda trenta libbre , e sono bianchi e belli , 
e buoni da mangiarne . In questo piano ha città, e castella , c ville 
murate di terra da difendersi dagl’ ischerani (r), che vanno rubando 
a cpiesta gente che corrono il paese : per incantamento fanno parere 
notte sette giornate alla lunga, perchè altri non si possa guardare . 
Quando hanno fatto questo , vanno per lo paese, che l)ene lo sanno , 
e sono bene diecniiiila, talvolta e j)iù e meno , sicché j)er quel j>iano 
non camj)a loro nè uomo, nò bestia , gli vecchi uccidono, gli giovani 
menano a vendere |)er ischiavi . I^loro re ha nome Nogodar , e so- 
no gente rea e malvagia c crudele . E si vi dico che messer Marco vi 
fu quasi che preso in quella iscuritade, ma si campò ad uno castello 
ch^a nome Canosalini (5) , ed i suoi compagni vi furono presi as- 
sai , e venduti , e moni, 

25. DELLA GRAN CHINA (6). 

Questo piano dura verso mez/odie cinque giornate . Da capo 
delle (ùnfjue giornate è un’ altra cliina (cf ) , che dura venti miglia 


(i) E' caldo luogo , e questo Reame ha nome Reubarbe ( C.Mngt. II. ). ( 2 ) Reo- 
barle ( Cod.Hicc.) (5) In quello piano è una ragione d' uccelli appellati trancolenay 
p sono neri e bianchì insieme , e hatuio rossi i piedi e il becco ( C. J^Jagl. IL ) 

(4) Gombo ( Cod.Pucc. ) . (5) Canosalim ( C. Rice. ) Cholasaban ( C. Magi. il. ) 

(5) Chinata ( Cod. l'ucc. ) „ Ci dit de la grande deeli née ,, ( Cod. Lernen. ) 


(а) Molto cavOy profondo. 

(б) Il frutto di Paradiso è quello (1611*^ 
albero rhiumato da Inimico Musa para- 
disiaca , e rhe chiamasi anche in volga* 
re Fico di Adamo . 11 liolcc frutto del 
medesimo ò quasi i’ unico alimento di 
molti Indiani : le ampie foglie servono 
di veste c di lenzuolo nelle malattie cu- 


tanee, le fibre spirali delle trachee delle- 
foglie seccate iilansi come il coione 
( 'l'argion. Ist Bot. t. 111. p. 36(). "] 

(c) iseherarw per Scherano o Assas- 
sino . 

(«/) China per isccsa , ne aUcsa due 
esempj la Crus< a, che uno tratto da Mat- 
teo Villani» e 1' alUo dal Varchi.. 


‘in 

molto mala via , 0 liavvi molti rei uomini ohe rulaano . Di capo della 
china hac un piano molto bello , che si chiama piano di Formosa , e 
dura due gioi nate , e havvi bella riviera , e quivi hae francolini ( i ) , 
}ta}>pagalli , e altri uccelli divisati da’ nostri. Passate due giornate è 
lo mare oceano , e in sidla riva è una cittii con j)orto eh’ ha nome Cor- 
inos.Fi quivi vengono d’ India jier navi tutte ispezierie , e drappi 
d’ oro, e denti di leofanti , e altre mercanzie assai ; e quindi le |)or- 
lano i mercatanti |>er tutto il mondo. Questa è terra di grande mer- 
canzia , sotto di se ha castella e cittadi assai , perchè ella è capo della 
provincia . Lo re ha nome Re Ihneda lacomat (a) . Quivi è grande 
caldo: la terra è inferma molto(«);e se alcuno mercante d’altra 
terra vi morisse , lo re jùglia tutto suo avere . Quivi si fa il vino di 
datteri , e d’ altre ispecie ass.ai (,i) ; chi 1 ljc?e e non è uso , si ’l fa an- 
dare a sella e jmrgalo ; ma chi n’è uso la carne assai . Non usano 
nostre vivande , che se manicassono grano , e carne , infermercbl>o- 
no incontanente ; anzi usano j)cr loro sanità pesci salati e datteri , e 
cotali cose grosse, e con queste dimorano sani. Le loro navi sono 
cattiv'c c molte nc pericolano, perchè non sono confitte con agutl di 
ferro (c) , ma cucite con Ilio che si fa della buccia delle noi;ie «l’ in- ' 
dia (f/j , che si mette in molle nell’ acqua , e lassi filo come setole^ e 
«m queste le cuciono, e non si guasta per 1’ acipta salata . le navi 
hanno una vela,e uno allx)re,eun timone, e una coverta, ma quando 
sono caricate le cuoprono dì cuoio , e sopra questa coverta |)ongono 
i cavalli che menano in India . Non hanno ferro per fare aguti; ed ee 
grande pericolo a nasagare con quelle navi . Questi adorano Malco- 
metto; ed evvi sì gramle caldo , che se non fossono gli giardini con 
molta acqua, di fuori della città, ch’egli hanno, non camperebbono . 
Egli è vero che vi viene un vento talvolta l estate di verso lo sab- 
bione con tanto caldo , che se gli uotnini non fu^issono all’ acqua , 


(i) Falconi ( Cod. Pucc. ) ( 2 ) Keumedai ( Cod. Pucc. ) Re A>nedan Acomato 
( C. Magi. II. ) (5) Spezie ( Cod. Pucc. ) . 


(") infermo luogo, o terra nialsun.'i atta 
0(1 indurre iiiferiiiilà. Ne actduccc csom- 

I no la Crusca trotto dai due primi Vii- 
ani . 

(A) Andare a sella, per adapiarsi per 
i suoi naturali liisopni . Anche in Fran- 
cese selle sipnilìca predella ( v. not. cap. 
i5<). ) 

(c) Aguto per chiudo . 


(</) Qui parla del mallo filamentoso 
che avviiiippa il frutto dell’ albero detto 
dai Botanici Cocos Aucifera ( Targ. 
Ist. Bot. I. III. p. 255.) Dell’utilità, 
varietà , frutto e cultura di tal Albciti si 
ragiona eloipicnteineiite nelle operette 
del Conte Magalotti , articolo i\ilnia 
( Vcn. i-'jj. ». p. 53 . ) 
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non caraperebbono dal caldo . Eglino seminano loro biade di no- 
vembre , e ricolgono di marzo ! e cosi fanno di lutii loro frutti : e da 
Marzo innanzi non vi si truova ninna cosa viva , cioè verde sopra 
terra, se non lo dattero, che dura insino a mezzo Maggio : e tpiesto è 
per lo gran caldo . Le navi non sono imjicciate , ma sono unte di 
un’olio di pesce. E quando alcuno vi muore si fanno gran duolo , e lè 
donne si piangono li loro mariti bene quattro anni , ogni di almeno 
una volta con nomini , e con parenti . Ór torneremo per tramontana 
per contare di quelle provincie , e ritorneremo per un’ altra via alla 
città di Crema ( i ), la quale v’ho contato , jwrciocchè di quelle con- 
trade , che io vi voglio contare , non vi si puote andare se non da 
Crema . Io vi dico che questo re Rucconiot Diacamat , donde noi ci 
partimmo aquale ee re di Crema. E al ritornare da Cremosu (a) a 
Crema ha molto bello piano , e abbondanza di vivande , e liawi 
molti bagni caldi , e liavvi uccelli assai , e frutti . Lo jiane del grano 
è molto amaro, a chi non è costumato: e questo è per lo mare che vi 
viene (,'ì) . Or lasciamo queste parti , c andiamo verso tramontana , 
e diremo come. 

a 6. COME SI CWALCHI PER IO DISERTO. 

« 

Quando l’ uomo si parte da Crema (4), cavalca sette giomaio 
di molta diversa via : c dirovvi come; 1’ uomo vae tre giornate , che 
1’ uomo non trova actpia , se non venie com’ erba , salsa e amara ; e 
chi ne bevesse pure una gocciola lo farebbe andare bene dieci volte 
a sella , e chi mangiasse un granello di quello sale, il quale se ne 
fae (5) farebbe lo somigliante , e perciò si jx)rta lievanda ])er ttitta 
quella via. Le bestie ne beouoper gran forza, e gran sete , e falle 
molto iscorrcre («) . In questo tre giornate ikri ha abitazione , ma 
lutto diserto, e grande siecilade(i); l>t:stie non v’ ha , che non v’a- 
rebbono che mangiare ( 6 ) . Di capo di queste tre giornate si truova 


(i) Crerman ( Cod. Rtcc. ) ( 2 ) Cormos ( Cod. Ricc. ) {V) Et> quod per aauat 
cmaras est ; .... Ihi ( sant ) baltiea optima càUdn quae vótent ad scabtem depellpn~. 
dam , et ad multai aegritudines alias ( Cod. Ricc. ) (<i) Da Grescian ( C.Magl. Il.\ 
(5) Di queir acqua ( Cod. Pucc. ) (6) Né da bere ( Cod. Pucc. ) . 


(a) iseorrere per avere la scorrenrA 
a flusso di ventre , trattandosi degli ani- 
mali, è modo di dire decente e da usarsi. 


La Orusra ne cita esempio tratto daJt 
votpari/ zamrnto di Patladio . 

(A) Qui è posto siccitade per arcidiU . 



un altro luogo ( i), che dura quattro giornate, nè piti, nè meno fatto 
conte le tre giornale, salvo die si trovano asine salvaticlie . Di 
capo di queste quattro giornate linisce lo reame di Crema , e trovasi 
la citta ai Gobiain (i) . 

* 27 * Gom vM. 

Gobiam è una grande città , e adorano Malcometto. Egli han- 
no ferro e acciaio e andanico ( 4) assai ( 4 ) : quivi si fa la tuzia , e lo 
sjHxlio (c) : e diron i come. Egli hanno una vena di terra, la qtiale è 
buona a ciò, e jtongonla nella lòrnaci; ardente, e in sulla fornace pon- 
gono graticole dilerro,e’l fumo di quella lena va suso alle grati- 
cole , e quello che quivi rimane appiccalo è tuzia , e quello che ri- 
mane nel fuoco è s]hk11o . Ora andiamo oltre , 

28. u' UNO niSEiao. 

Quando 1’ uomo si parte di Gobiaiit 1’ uomo va p<'r un diserto 


(1) l'n nitro /ir.trrto{ C. Mapì. II. ) (2) Cobìnam ( Coti. Hicc. ) Cohiam ( Cod 
Pucc. ) (s) .ditdaifo ( Coti. Puoc. ) ìndaco ( C.Mapl. 11 . ) (4) Ibi Jiunt s/jectla de- 
calibe pulcra ( Cod. liicc- "} - 


(«) Questo rapo è citato por intero nel 
Vocabolario alla voce spotiio . Secondo 
il niccttario Fiorcnlino,lo Spodiu tiuvasi 
nelle liimaci del rame, nelle quali si tro- 
va ancora il l'onifolipc che è la Tuzia 
drpli Arabi, e si la dalle faville che esco- 
no dal iiietallu . Lo sjKidiu è fatto dalle 
parli più grosse e si trova nello spazzo 
della stanza dove si cuoce: „si è visto 
„ venuto dall’Indic Orientali il vero spo- 
„ dio detto là l'abuxir ,, ( Uicett. Fior. 
i(i<,l). p. 60. ) Ove parla della Tuzia , 
dice esser e.ssa la Cadmia degli antichi, 
« he generasi nelle Ibrnaci anzideltc a 
l'or ma di grappoli , appirrala alle volte 
di Ile medesime , o intorno a certe ver- 
ghe di ferro, le quali per questo si niet- 
tiiiio nelle Ibmaci , ovvero alle mura . 
't rovasene ancora una sorta a modo di 
pietra nelle cave del rame, sccondoGulle- 
nu , la quale è la .Cadmia naturale dotta 
dagli Alchimisti Giallumlna, della quale 
se tic getta nelle fornari «lei rame lùso , 
e se ne fa la Poinfolige , lo hpwlio , e la 
Cadmia fattizia che è la l'uzia ( ihid. p. 
64. ) . Ui questa ultima appunto palla 


Marco Polo . Colla Tuzia si fa un coUi- 
riu del quale trattano molli. Menìiiski ire 
accenna di due qualità . La 'l'uzia natu- 
rale di colore azzurro e hrìllante che 
vien dull'Indiu, che è la migliore : l’ arti- 
ficiale che fassi nel Herman ( ove era 
appunto la città di Cobinara delPolo) che 
è bianca maccfiiata di veivle ( Thes. 
Liiig. Orient. t. 11 . p. 23 r.) . Il Sig. Lan- 
gles (Collect.de Pelits. \oy. t.lll. p.218.) 
riporta un passo d* un Geografo Persia- 
no,che nan a che n«l palazzo di Persepoli 
fu trovala 'l'uziu dell' Indie . Credesi che 
Avicenna usasse una tal voce per indica- 
re la Caluminu . Secondo l’ erudito F raii- 
cesc chiamano cosi i Persiani un mine- 
rale che somiglia al Lapislazuli ( ihid. p. 
aia.), laj Spodio secondo un viaggiatore 
Olande.se k lu cenere d’ un albero dell’ I- 
sole della Sonda che ripulisce la cute . 
( Hist. Gcn. des Vovag. t. Vili. p. 55 . ) 
Ma questo è lo Spinilo vegetale, di cui 
parla anche il llicellariu , tome estratto 
dalle radici del ruvislico , o dalle cime di 
nioi1clla,o d’ ulivastro abbructiato . 
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laene otto giornate , nel quale hae grande secchitade, e non v’iia frut- 
ti , nè acqua se non amara , come in quel di sopra che vi ho detto j e 
quegli che vi passano portano da bere e da mangiare , se non che gli 
cavalli l)cono di quell’ actpia mal volentieri : e di capo delle otto 
giornate è una provincia clùamata Tonocan (i),e hawi castella e cit- 
tadi assai, e confina con Persia verso tramontana; e quivi è una 
grandissima provincia tutta piana , ov’ è l’All)ero Solo (a) , lo quale 
gli Cristiani lo chiamano l’Albero Secco: e dirov^i com’egli è fatto. 
Egli è grande e grosso , le sue foglie sono (,'i) dall’ una parte verdi, 
e dall’ altra bianche , e fa cardi («) come di castagne , ma non v’ ha 
entro mdla; egli è forte legno e giallo come bossio , c non v’ ha al- 
bero presso a cento miglia , salvoche dall’ una jiarte a dieci miglia ; 
e quivi dicono quegli di quelle parti , che fu la battaglia tra Ales- 
sandro e Dario. Le ville e le castella hanno grande abondanza d’ogni 
buona cosa: lo j>aeseè temperalo, e adorano Malcometto .QiìJvi 
hae Itella gente , e le femine sono belle olirà misura . DI qui ci par- 
tiamo; e dirovvi di una contrada che si chiama Mifice (4), ove il Vc- 
gliodella Montagna solca dimor.are . 

39* ^'EGI.IO DELLA MONTAGNA , B COME FECE IL PARA- 

DISO , E GLI ASSESSINI. 

Milice è una contrada dove il Veglio della Montagna soleva dimo- 
rare anticamente . Or vi conteremo 1’ affare , .secondo che Messer 
Marco intese da piii uomini. l<o Veglio (5) (/.>) è chiamato in lor lin- 
gua Aloodin . Elgli avea fatto fare fra due montagne in una valle lo 
più bello giardino, c ’l più grande del mondo ; rpiivi avea tutti frut- 
ti , e li pili belli jialagi del mondo, tutti dipinti ad oro , e a bestie , e 
a uccelli ; quivi era condotti : per tale veniva accpia , e per tale mele , 
e per tale vino . Quivi era donzelli (c) e donzelle gli più belli del 

( I ) Timocha-jm ( Cod. Rice. ) Tonochain ( C. Magi. IH. ) (■>) „ Arbori Solis „ 
( CoiJ. Rice. ) (5) Come rf Ulivo parte verdi , e parte secche ,e fariccio ( C. 
Magl.U. ) (/() Uuletj- ( Cod.Ricc. ) Milioe ( Cod.Pucc. ) Mulatta ( C. Maa^. Jl.'). 
(5) Alaudin ( C. MagL li. ) ( C. Rice. ) ■ , 


(a) Dice Cardo perché ne assomiglia 
il lioUo alla patuiurrhia spinosa che 
produce il Cardo da cardare i panni.chc 
chiamano i Botanici „ Dipsacus fullo- 
mim „ . Sembra alla descrizione che 
quest' albero tosse un Platano . 

(é) Veglio per vecchio cita tal voce la 
VOL. I. 


Cnisca come poetica : ne allega csempj 
traili dal Dante e dal Petrarca. Da ipu slo 
e.ienipio si ravvisa di’ era usata anche 
hi prosa nel buon secolo della favella • 

(c) Donzello giovano nobile destinato 
per. fo più ad essere cavaliero . 

4 
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mondo , e che meglio sapevano cantare e sonare e ballare : e faceva'' 
lo Veglio credere a costoro , che quello era lo paradiso . E perciò il 
fece , perchè Malcometto disse, che dii andasse in paradiso avreblw 
di belle femmine tante quante volesse , e quivi troverebbe fìumi di 
Latte e di miele e di vino; e perciò lo fece simile a quello che avea 
detto Malcometto . E gliSaracini di quella contrada credevano ve- 
ramente , che quelli fosse lo paradiso; e in questo giardino (i) non 
entrava se non colui , cui egU voleva fare assassino . All’ entrata del 
giardino avea un castello sì forte , che non temeva ninno uomo del 
mondo. Lo Veglio teneva in sua corte tutti giov-ani di dodici anni, li 
quali li parcssono da diventare prodi uomini . Quando lo Veglio ne 
faceva mettere nel giardino, a quattro, a dieci, a venti egli faceva loro 
dare bere oppio , e quegU dormivano bene tre di , e facevagli jjorta- 
re nel giardino, e al tempo gli faceva isjx>gliare . Quando gli giovani 
si svegliavano, egli si trovavano là entro, e vedevano tutte queste co- 
se , veramente si credevano essere in paradiso , e (peste donzelle 
sempre istavano con loro in canti e in grandi sollazzi; donde egli 
aveano si quello che voh;vano ; che mai per lo volere non si sareblx»- 
no partiti di quello giardino . Il Veglio tiene bella corte e ricca , e fa 
credere a quegli di quella montagna , che cosi sia , com’ io v’ ho det- 
to; e quando egli ne vuole mandare ninno di quelli giovani, in nin- 
no luogo (2) , li fa loro dare beveraggio che dormono , e fagli recare 
lìiori del giardino in sul suo palagio . Quando coloro si svegliono 
trovansi quivi , molto si maravigliano , e sono molto tristi, che si tro- 
vano fuori del ]>aradiso . Egli se ne vanno incontanente dinanzi al 
Veglio , credendo che sia im gran profeta , e ingiuocliiansi . Egli gli 
domanda : onde venite ? risjwndono : dal paradiso , e contagli quello 
che v’ hanno veduto entro, e hanno gran voglia di tornarvi : e quan- 
do il Veglio vuole fare uccidere alcuna persona , egli fa torre quello, 
lo quale sui più vigoroso , e fagli uccidere (juello cui egli vuole ; e co- 
loro lo fanno volenderi per ritornare nel paradiso . Se scampano , ri- 
tornano al loro signore ; se ee preso , vuole morire , credendo ritor- 
nare al paradiso. E quando lo Veglio vuole fare uccidere ninno 
uomo , egli lo prende e dice : va , fa t.al cosa ; e questo ti fo perchè ti 
voglio fare ritornale al paradiso : e gli assassini vanno, e fannolo mol- 


to Paradiso ( Cod. Pucc. ) (a) In Alcuno ( Cod. Pucc. ) 

(n) ì\iuno o neuno in significato di nel Vocabolario, ma veruno poi, per si- 
nessuno liavveoe parecchi cicmpj allegati gniiìcare come alcuno • 
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to volentieri . E in questa maniera non campa niuno uomo dinanzi 
al Veglio della Montagna, a cui egli lo tTiole fare; e si vi dico ch<? j)iù 
re li fanno tributo per quella paura. Egli è vero che negli anni 
1277.(1) Alau signore dei Tarteri del Levante , che sa]teva tutte 
queste malvagità (2) , egli pensò tra se medesimo di volerlo distrug- 
gere , e mandò de’ suoi baroni a questo giardiiK) ( 3 ) , e istettouvi tre 
anni attorno al castello prima che 1’ avessono ; nè ntai non lo avrel)- 
1)0110 avuto , se non per fame. Allotta piir fame fu preso , e fu mor- 
to lo Veglio , e sua gente tutta ; e d’ allora in (juà non vi fu j)iù Ve- 
glio ninno ; in lui fu finita tutta la signoria . Or lasciamo qui , e 
andiamo più innanzi . 


3o. DELLA citta’ SUPLTIGA ( 4 ) • 

Quando l’ uomo si parte di questo castello ( 3 ) , 1 ’ uomo caval- 
ca per bello piano , e per belle costnovIèJbuon. pasco , e frutti e assai 
e buoni («), e dura sette giornate , c hawi villa , e castella assai , e 
adorano Malcomeito . E alcuna volta truova 1 ’ uomo diserti di cin- 
quanta e sessanta miglia , nè quali non si trova acqua , e conviene 
che r uomo ne jiorti , e per se e per le liestie, insino che non iie sono 
fuori . Quando ha ]iassate sette giornate, truova una città, che ha no- 
me Supurga . Ella è tetra di molti alberi , quivi hae i migliori jio- 
poni del mondo, e grandissima quantità; e fannoli seccare in tal 
maniera. Egli gli tagliono attorno come coreggic (li), e fannogli 
seccare , e diventano più dolci che mele ; e di questo fanno grande 
inercatanzia per la contrada. E gli v’ ha caccitigioni , e uccellagioni 
assai . Or lasciamo di questa , e diremo di Balac (6)) 


ót. DI BALAC. 

Balac fu nna grande città, e nobile pili che non è oggi (7), che gli 
Tarteri l’ hanno guasta , e fatto (8) gran danno . In questa città jiresc 


. (1) 127». ( C. hfafìl. II. ) 12G2. ( Cod. Rice.) (2) del Vecchio ( Coti. Pucc. ) 

()) A tjuesta fortezza ( ihid. ) (4) So/'iirgan ( Cod.liicc. ) Srfunga ( C. Magi. III. ) 
( 5 ) Ove stette il V ecchio ( Cod. Pucc. ) (6) Balach ( C. Hicc. ) (7) Multa habent 
palacia marmorea „ ( ibid. ) (8) Fattovi ( Cod. Pucc. ) . 

{a) &ie»to passo è allegato in esenti- ( 4 ) Coreggia per cintura di cuojo. So- 
piti nel Vorabuiario alla voce pasco novene molti csenipj nel Vocalxilario per 

signiticore paa<x>lo . striscia in genere . • 
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Alessandro per iiK^lic la figliuola di Dario ( i ), siccome dicono que- 
gli di quella contrada ; e adorano Malcoineito , E sappiate clic Lifi- 
no a questa terra dura la terra del Signore degli Tarteri del Levan- 
te . E in questa città sono gli confini di Porsia intra Greco e Levante . 
Quando si passa questa terra l’ uomo cavalca bene dodici giorna- 
le (i) tra Levante e Greco , che non si tmova nulla abitazione , jie- 
rocchè gli uomeni jier paura degli osti , e di mala gente sono lutti 
ritratti alle fortezze delle montagne . In questa via hae acqua assai, 
e cacciagioni , e lioni . In tutte (jueste dodici giornate non trovano 
vivande da mangiare , anzi conviene che vi si jiorli . 

32. DELLA MONTAGNA DEL SALE. 

Quando 1’ uomo hae cavalcale queste dodici giornale tniova 
un castello , che ha nome Taycaz (3) , ove è gran mercato di bia- 
da; è bella contrada. E le montagne di verso mezzodie sono mol- 
te grandi , e sono tutte sale , e vengnono dalla lunga trenta giornale 
per questo sale, perch’è lo migliore del mondo , ed ee sì duro, che 
non se ne puole rompere se non con grandi picconi di ferro , ed ee 
tanto, che lutto il mondo n a^Tebbe assai infìno alla fine del secolo . 
Partendosi di qui l’ uomo cavalca tre giornate tra Greco e Levante 
sempre trovando belle terre , e belle abitazioni con fruiti e biade e 
vigne , e adorano Malcometto , e sono mala gente e micidiali . Sem- 
pre isianno col biccliicre a lx>cca , che mollo Iteono volentieri , ch’e- 
gli hanno buono vino colto; e in capo non ]>o)tano india, se non 
una corda (4) lunga dieci |>almi , che s’ avolgono intorno al cajx), e 
sono molli Ideili cacciatori, e jirendono molte besue, e delle 

J ielle si vestono e calzano; e ogni uomo sa acconciare («) le pelli 
Ielle Ixisiie che pighano. Di là tre giornale hae ciiudi e castella 
assai , c ha\A'i una città che ha nome Scasscm (6) , e per lo mezzo 
passa un grande fiume. Quivi ha porci, c spinosi assai. Poi si ca- 
valca tre giornale , che non si iruova aliitazioue , nè da bere , nè da 
mangiare: di cajio delle ue giornale si nuova la provincia di Ba- 
lascam; e io vi conterò coni’ ella è fatta. 

(i) Re ihtd. ) (a) Per Dieta! duas ( Cod. Ricc. ) ( C.Magl. IL ) (3) Tajrcham 
( Cod. Ricc. e Cuce. ) (4) Di seta ( C. Magi. W. ) ( j) buoni ( Cod. Pucc. ) (6) 
Scassea ( Cod. Ricc. ) Sc/uisem ( C. Magi. IL ) 

(u) Acco/igtare per conciare te pelli non nè allega esempio il Vocaliolano . 
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33, DI BALÀSCAM (l). 

Balascam è una pj:ovinoia , che le genti adorano Malcometto, 
e hanno linguaggio j>er lorb . Egli è grande reame : e discende lo 
re per eredita, e scese del legnaggio d’Alessandro, e della figliuo- 
la di Dario, lo grande re di Persia. E tutti quegli re si cliiamano 
Zulcamei (e/) in Saracino, cioè a dire Alessandro, per amore del 
grande Alessiindro. E quivi nascono le jiietre preziose che si chia- 
mano BaLisci, che sono molto care, e cavatisi delle montagne co- 
me r altre vene : ed è pena la testa dii cavasse di quelle pietre 
fuori del reame , perciocché ve n’ è tante die diventerebbono vili . 
E quivi ee un’ .altra montagna, ove si cava l’azurro, ed ee lo mi- 
gliore e lo più fine del mondo. E le pietre, onde si fa fazurro, si 
è vena di terra (i): e havvi montagne, ove si cava l’ argento; e la 
provincia è molto fredda ;c quivi nascono c.avalli assai e buoni cor- 
ritori , e non portano ferri , sempre andandb }>er le montagne ; e 
nascouvi falconi molti vidcutri , e falcoui lanieri (r) . Cacchue e 


(i) Baiasela ( Cod, Rice- ) . 


(a) Si chiamano Zulcamei . Questo 
Tatto è singolarissimo e prova quanto es- 
si andasser fastosi di clirsi discendenti 
di Alessandro , e dai Greci Batlriani . 
uel conquistatore vien chiamato dagli 
rièntali Escander e isehender ed inol- 
tre Dhulcarnein che significa a due cor- 
na . Il nostro espresse il suono Arabo 
del Dh , colla 2 . Appellaronlo cosi per 
avere conquistali i aue comi o lati del 
mondo 1' Oriente e l'Occidente ( Herbel. 
Bib. Orient. vox Escander) Abulfaragio 
dice * Uhulearnain , idest , duo habens 
» cornua, qiiod duo comua solìs assecu- 
,, tus esset Orientem et Occidentem „ . 
Forse ebbe anco tal nome dall’ essersi 
fatto rappresentare nelle medaglie colle 
due corna d' Amnicme ■ 

(A) Ciò vien confermato nella Storia 
di GenguiU - Cau, che il paese abbonda 
di Rubini e I.apislazuli ( Petit de la 
Croix p. 33o. ) . 

(c) Marco Polo era dilcttanllssimo di 
caccia, come rilevasi dal notare accura- 
tamente i parsi ove va buona caccia- 
gione , non meno che ove trovavansi ot- 
lùne generazioni di Falconi , i quali in- 


nanzi lo scuoprimento della polvere,usii- 
vano i grandi per uccellare c cacciare . 
Ei ne nomina di yarie sorti c ad intelli- 
genza dei leggitori crediam trascrivere 
oiù che Brunetto Latini ( Tesor. lib. V. 
c. i3. ) lasciò scritto intorno a tale argo- 
mento » Falconi „ ei dice „ sono di sette 
„ generazioni . EI primo lignaggio sono 
» Lanieri, che sono siccome cani fra gli 

„ altri quelli che hanno grosso il 

„ capo e T ali lunghe per quanto duri a 
,, conciare ( a addestrare ) possono 
„ prendere ogni uccello . . . Lo secondo 
„ lignaggio sono quelli, che l'uomo ap- 
,, pella pellegrini perchè persona non 
„ può trovare loro nido . . . sono molto 
» leggeri a nudrire , e cortesi , di buo- 
» na aria e vaienti e ardili . Lo terzo 
» lignaggio sono Falconi montanini j ed 
9 è nascondente per tutti i luoglù,e poi- 
» chè elli è nascoso non fuggirà giam- 
» mai. Lo quarto lignaggio sono Falconi 
» gentili che prendono la grue..Lo quin- 
» to lignaggio sonoGirfalchi, li quali pas- 
» sano lutti gli uccelli della loro gran- 
» dezza ; ed è forte et fiero et ingegno’.® 
V in cacciare c in predare . Lo sesto U- 
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uccellare v’è lo migliore del mondo. Olio non hanno, fannolo 
(li noce. luogo è mollo forte da guerra, e sono buoni arcieri , 
c vestonsi di pelle di beslie ; jiercioccliè hanno caro di panni ; e le 
grandi donne e le gentile jKirtano brache (i), che v’ha ben cento 
braccia di panno lino (a) .sollilissiino , m"voro di bambagia, e tale 
quaranta, e tale novanta; e questo fanno per jtarere, che abbiano 
grosse le natiche, perchè li loro uomeni si dilettano in femmine 
grosse . Or lasciamo questo reame , e conteremo di una diversa 
gente eh’ è lungi da questa provincia dieci giornale . 

34- delle genti di bastian (3). 

Egli è vero che di lungi aBasdan dieci giornate hae una pro- 
vincia che ha nome Bastia, e hanno lingua j)cr loro. Egli ado- 
rano gl’ idoli, e'sono bnuii, e sanno molto d’arti di diavolo , e so- 
no malvagia gente, e jtortono agli orecchi cerclùelli (u) d’oro, e d’a- 
rienlo, e di perle, e dì pietre preziose. Quivi hae molto grande cal- 
do . loro vivanda è carne e riso . Or lasciamo questo , e andiamo 
ad un’ altra provincia , eh’ è di lungi da questa sette giornale verso 
scirocco , c’ Ila uome Chesimu (4) . 

35. DI CHESIMVB . 

Chesimu è<«na provincia, che adorano idoli, e hae lingua 
per se . Questi sanno tanto d’incantamento di diavoli, che fanno 
parlare l’ idoli, e fanno cambiare lo tempo, e fanno grandi iscuri- 
ta'li, e fanno ta’ cose che non si poireblxmo credere: e sono capo 
di tutti ridoli (5) del mondo; e da loro discesono l’ idoli . E di 


(i) Entro in tali ( Cod. Pace. ) (a) Di Bambagia ( Cod. Pace. ) e in tali 6 o. , e 
tali 30. { ibid. ) (5) Balasciam ( Cod. Pucc. ) Bascia ( Cod. Rice. ) ( 4 ) Chesimur 
( Cod. Rie. ) Chesimur ( Cod.Pucc. ) (5) Idolatri ( Cod. Pucc. ). Idoli è usato gui 
per significare idolatri . 


» gnaggio è lo «acro; e ^lelli sono mol- 
» to grandi e «omiglianti all' aquila, ma 

* ce^i occhi , et del becco , et delle 
» aie, e dell’ orgoglio sono simiglianti al 
» Gir^co , ma trovansene pochi . Lo 
» settimo limaggio si è Falcone Randio- 

* ne , cioè lo signore , e re di tutti gli 

* mccelli, che non è niuDO,che osi volare 


» appresso di lui , nè dinanzi, che cag- 
li giono tutti stesi , in tal maniera che 
» Fuomo li puote prendere come fossero 
» morti ». Marco Polo parla sovente dei 
Sacri , dei Pellegrini , dei Lanieri e dei 
Cirfalchi . 

(<j) UiniiniitiVo di cerchio, c usato 
qui per orecchino . . 
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questo luogo si puote andare al mare d’ India , Gli uomini e le 
femmine sono bruni , e magri ; lor vivanda è riso c carne . Ee il 
luogo temperato tra caldo e freddo ; là ha castella assai , e diserti, 
e luogiù molti forti , e tiensi per se medesimo ; e ha un re che 
mantiene giustizia , e quivi ha molti romitaggi («) , e fanno grande 
astinenza ; nò non fanno cosa di peccato , nè che sia contro a loro 
fede per amore di loro idoli ; e hanno badie e monisteri di loro 
legge . Or ci parliamo di qui , e andiamo innanzi ; perciocché ci 
converreblte entrare in India , e noi non vogliamo entrare ( i ) ; 
perchè a ritornare della nostra via conteremo tutte le cose d’ In- 
dia , per ordine ; e perciò ritorneremo a nostre provincie verso 
Bnudascia , ovvero Balauscia ; percioccliè d’ altra jwrte non 
potremo passare . * 


36. DEL GRANDE FIUME DI BAUDASCIA (3) . 

Quando r uomo' si parte di Baiidàscià si va dodici (4) gior- 
nale tra Levante e Greco su per un fiume, eh c del fratello del Si- 
gnore di Baudascia , ove ha castella e abitazione assai . La gente è 
prode, e adorano Malcomelto . Di ca|K» di dodici giornale si iruo- 
va una piccola provincia , e dura tre giornate da ogni parte , e ha 
nome Voca (5) , e adorano Malcomelto, e hanno lingua per loro, 
e sono prodi uomini. E sono sotto]x>sti al Signore di Baudascia. 
Egli hanno liestie salvatiche d’ ogni fatta , caccia^oni e uccella- 
gioni assai . E quando Tuomo va tre giornate innanzi , va pure j>er 
montagne , e quesu si dice la più dia montagna del mondo . E 
quando l' uomo è in su quella alta montagna, truova un piano tra 
aue montagne , ov’ è molto bello pasco , e havvi un fiume molto 
bello e grande , e si buona pastura che una bestia magra vi di- 
venta grassa in dieci di . Quivi hae tulle salvaggine (/>), e assai , e 
hawi montoni salvatichi assai, e grandi, e hanno limghe le coma sei 
ispanne , o almeno quattro o tre , e in queste coma mangiano li pa- 


(i) Ora ( Cod. Pucc. ) (a) Pascià ( Cod. Ricc. ) Basciam ( Cod. Pace. ) Balaxia 
( Cod. Magi. II. ) (5) Haudasciam ( Cod.Pucc. ) ( 4 ) Per dictat duas ( Cod.Ricc. ) 
(5) Vocan ( Cod. Ricc. ) p'ocha ( Cod. Pucc. ) . 

(a) Intende qui di rarellare di quei (&) Salvaggine per animale (aiyadco 
cluujtri suliurj dei «cj’uaci del culto buono a mangiare . 

Bramanico, che è il tlommante nel paese 
di Caschmir . 
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stori , che ne fanno grande iscodelle ; e per rpxesto piano sì va be- 
ne dodici giornale senza abitazione ( i) e non si triiova che mangia- 
re, se altri non lo vi porla, ^iuno uccello non vi vola , jier 1’ alto 
luogo c freddo ; c fuoco non v’ ha il calore , eh’ egli liae in altre par- 
ti , nè non è così cocente colasuso . Or lasciamo tpiì , e conierovi 
altre cose j>er greco , e per levante . E (piando l’ uomo va oltre tre 
giornate , e’ conviene che l' uomo cavalchi bene quaranta giornate 
|ier montagne e per coste tra Greco e Levante, e per valle, passando 
molli fiumi , e molti luoglii diserti , e per tutto questo luogo (i) non 
si trova alicrgagìoue (a) , ne abitazione -, ma conviene die si jxirti la 
vivanda. Questa contrada si chiama Belor. gente dimora nelle 
montagne molto alte , e adorano idoli , e sono salvatica gente , e 
vivono delle bestie che tiigliano , e loro vestitura è di pelle di be- 
stie , e sono uomini malvagi . Or lasciamo questa contrada , e di- 
remo della provincia di Casciar (3) . 

37- DEI' REAME DI CASaAR. . 

Casciar fu anticamente reame atpialc ee al Gran Can ; e adora- 
no Malcomclto. Ella (b) ha molte città e castella , e la maggiore è 
Casciar , e sono tra Greco e L.evante . E vivono di mercatanzia e 
d’ arti . Egli hanno belli giardini , e vigne, e possessioni, e bamba- 
gia assai , e sonvi molli mercatanti, che cercano tutto il mondo ; e 
sono gente iscarsa (c) e misera, che mal mangiano e mal beono . 
Quivi dimorano alquanti Cristiani Nestorini , che hanno loro legge , 
e loro chiese , e hanno lingua per loro ; e dura (piesta provincia cin- 
que giornate . Or lasciamo di <piesta c anderemo a Samarca (4) . 

38. DI SAMARCA (5). 

Samarcaè una nobile città (6) e sonvi Cristiani e Saracini , e 
sono al Gran Cane , e sono verso ma(»tro j e dirovi una maraviglia 


- (0 ^tyocatur Pamer ( Cod. RUx. ) ( 2 ) Cammino ( Cod. Pucc. ) (5) Cascar 
( Cckd. /ticc. ) Samarchan ( Cod. Rice. ) (5) Samarcha ( Cod. Pucc. ) (6) Et ma- 
gna , in regione illa , guae tributaria est nepoti magni Kaoni {Cod. Ricc. ) . 


(d) .dbergagione. Questo passo è alle- (A) Vi sottintentle Provincia, 

gato in esempio dal Vocabolario alla vo- (c) Gente iscarsa per avara e sordida: 

ee Albergagione che signiiica Albergo . non ne allega esempio la Crusca . 
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che adivonne in onosla torra; e fu vero. E non è gran tempo che 
Gìsgatta(i) fratello del Gran Cane si fece Cristiano, e era signore 
di questa contrada . Quando gli Cristiani della città viddero che lo 
Signore era fatto Cristiano , ebltero grande allegrezza ; e allora fe- 
ciono in quella città una grande chiesa all’ onore di Santo Giovan- 
ni Batista ; e così si cUianiò ; e tolsono una molto Ix’Ua pietra ch’era 
di Saracini , e piioserla in questa chiesa , e missola sotto una colon- 
na in mezzo la chiesa , che sosteneva tutta la chiesa . Or venne che 
Gisgatta (2) fii morto , e gli Saracini vedendo morto il Signore , 
rytendo ira di quella jìielra , volorla torre per forza , e {lotcanlo fa- 
re, eh’ erano bene theci cotanti che gli Cristiani , E mossorsi alquan- 
ti Saracini, e andarono agli Cristiani, e dissono loro , che volevano 
questa pietra .Gli Cristiani la volevano comperare, cicche ne chic- 
uessono (.'^) j e gli Saracini dissero che non volevano se non la pie- 
tra; e allotta gli signoreggiava Io Gran Cane, e comandi) agli Cri- 
sti aiu, eh’ infra’ due di renclessi,TOL.lorQ la pietra: e gli Cristiani 
udendoli comandamento furono molti tristi, e non sa]>evano che 
ai fare . La mattina che la pietra sidovea cavare di sottoalla colon- 
na (4), si trovò alta disopra alla pietra ben quattro palmi, e non 
toccava la pietra per lo volere del nostix) Signore. E questa Atte- 
nuta grande maraviglia . Ee ancora , e tuttavia vi stette jtoscia 
la pietra . Or lasciamo qui , e diiovs i dt im’ altra provincia c’ lia 
nome Carcam (6) . 

1 

39 * DI CARCAM . 

Carcam è una provincia che dura sei giornate (7), e adorano 
Malcometto , e sonvi Cristiani Nestorini , e hanno grande al)on- 
danza d’ogni cosa : quivi non v’ha altro da ricordare . Or lascia- 
mo qui, e diremo di Cotam . 

' 1 ^ 0 , DI COTAM (8). 

Cotam è una provincia tra levante e greco, e dura otto gior- 
nate; e sono al Gran Cane , e adorano Malcometto tutti , e havvi 

{.t'i Cigautù ( Cod. Rice. ) Chagattai ( C. Magi. //. ) ( 2 ) Gigatta ( Coti. Pucc. ) . 
(a) Ctucché ne voieano ( C. Magi. JJJ. ) (.j) /wj colonna si trovo alta sopra la pie- 
tra ben quattro palmi , e stava sospesa in aria ( Ceri. Pucc. ) (5) ti ancora è cosi 
somesa oggidì ( Cod. Pucc. ) (6) Caretwn ( Cod. Ricc. ) Charcham ( Coti. Pucc. ) 
\r) Cinque giornate { Cod. Pucc. ) ( C. Magi. U. ) 16) Coram ( Cod. Ricc. ) Co- 
.c)tam (Cod. Pucc. ). . ' 

V OL. I. 5 
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castella e cilladi assai, e sono nobile gente ; e la migliore città è 
Coiam , donde si cliiama tutta la provincia. Quivi hae bam^gia 
assai vino, giardini , e tutte cose . Vivono di mercatanzìe e d arti, 
non ^no da arme . Or ci jraniamo di qui , e audiamo a un altra 
provincia c’ha nome Peym (i). 

41. DI PEVM. 

Peym è una piccola provincia, dura cinque giornate, tra le- 
vante e greco , e sono al Gran Cane , e adorano Malcometto , Havyi 
castella e cittadi assai , ma la più nobile è Peym ( 2 ) . Egli hanno 
alxtndanza di tutte cose , e vivono di mercatanzia , e d’ arti ; ed 
hanno colai costume , che quando alcun uomo che ha moglie sì 
parte di sua terra per istare venti dì, com’egli è partito , la moglie 
puote prendere altro marito per 1 usanza che v e . E l uomo ove va 
puote prendere altra moglie. Altresì sappiate, che tutte queste 
vincie , che io v’ ho contate da Casciar (3) infino a qui , sono della 
Gran Turchia . Or lasciamo qui , e conterovi d’ una provincia chia- 
mata Ciarcia. 

42 . DI CURCIA (4)* 

Ciarcia è una provincia della Grande Turclua tra greco e 

vante, e adorano Malcometto, e havvi casteUa e cittadi assai, e la 

mastra città è Ciarcia , e v'ha fiume che mena diaspido e calcid^ 
Ilio («) , e portatilo a vendere a Ucara ( 0 ) , e hannone assai e buoni . 



(a) Diaspida e Calcedonio . Oui ve- 
desi <i»ata la voce diaspidoper diaspro. 
Di questi celebri diaspri,o giade parlano 
molti , e ne esistono dei lavorati, e greg- 
gi nei più famosi Musei . Havvene di 
due sorti: di cava , e rotolati dal fiume, è 
1’ ultima è la più stimata . Lord Macar- 
tcney ebbe in dono delle giade scolpite 
clic soniigliavaiio a agate o a serpentino 
verde ( tìari-ow Voy. a la Chio. t. 1 . p. 


3Si. ) Leggesi una lunga nou sulla for- 
mazione al tali diaspri nei viaggi di Pal- 
las ( t. 1 1 . p. 55. c scg. ) . Pare che tutte 
le catene dei monti di quella parte cen- 
trale dell’Asia abbiano tali diaspri, e che 
se nc trovino nei letti di tutti i fiumi . J1 
nostro iic fa menzione anche a Ciarcian. 
Secondo il Sig. Hager ( Ricerch. sopra 
una pietra prezios. ilei V est d' Aaron 
Mil. itìi4. 1. ) questa pietra è il Jescep 
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E tutta questa provincia è sabbione. Ee Cotam , e Pcym (i) altresì 
sabl)ione , e havvi molte acque amare e ree («) , anche v’ ha dell? 
dolci è buone . E quando Tiioino si jìarte di Ciarcia va bene cinque 
giornate per sabbione , e havvi di male acque e amare , e havvi del- 
le buone; e a capo delle cinque giornate si iruova una città eh’ è a 
capo del gran diserto , ove gli uomini prendono \dvanda per passare 
lo diserto . Ora vi diremo di pine innanzi . 

43 . DI LOP. 

LiOp è una grande città , eh’ è all’ entrata del gran diserto , che 
si chiama lo diserto di Lxdj> , ed ee tra levante e greco, e sono al 
Gran Cane , e adorano Malcometto . Quegli che vogliono passare lo 
diserto, si ri]X)sano in L<op perlina settimana (2) per rinfrescare 
loro , e loro bestie, poscia j)rendono vivanda per un mese jnT loro 
e per le loro bestie. E partendosi di questa città s’entra nel diserto ; 
ed ee si grande , che si penerel)be a passare un anno ; ma ]>er lo mi- 
nore luogo si ])ena lo meno a traj)assare un mese . Egli è tutto monta- 
gne , e sabbione (b) , e valli , e 4011 si nuova nulla da mangiare . Ma 
quando se’ ito un dì e una notte nuovi acqua , ma nón tanta che 
n’ avesse (3) oltra cinquanta o cento uomini con loro bestie; e per 
tutto il diserto conviene che uomo (4) un dì e una notte prima , che 
acqua sì truovi; e in tre luoghi o in quattro truova l’uomo l’acqua 
amara e salsa , e tutte l’ altre sono buone che sono nel torno da ven- 
totto acque ( 5 ) : e non v’ ha nè uccelli nè bestie, perchè non v’ han- 
no da mangiare . E sì vi dico che quivi si nuova tale maraviglia . 


(i) ^ altresì ( Cotl.Pucc. ) (z) Ibique asinos forles et camelos^ mercatorihus et vi- 
ttualibus onerant , et sic iter arripiunt per deserlum (5) Assai ( Cod.Pucc. ) (4) va- 
da ( Cod. Pace. ) (5) di 18. luogora ( Cod- Pace. ) 

n 


degli Ambi , il Jasceep 0 degli E- 
brei , I Cinesi chianianlo Jussc che si- 
gnifica pielfa preziosa . Il lodato scritto- 
re crede che una di quelle pietre ornasse 
il vestiario sacerdotale di Aaron . 11 Pa- 
dre Cibot Missionario ha scritte due me- 
morie su questa giada, ch’ei chiama sem- 
plicemente Jii . Ei aàerma che olire i 
rammentati luoghi trovasene in Cina nel 
Yu-nan, ma iti piccola quanlitii: dice che 
ha la durezza del diamante. Che le pietre 
le più stimate sono le gialle , le color di 
siero senza macchie , indi le gialle mac- 


chiate di rosso , le rosse cittabro , c le 
porporine. Le più grosse, che il Missio- 
nario vedesse erano di tre piedi di gros- 
sezza ( Memoir Concern. les Chinoi t. 
Xlll. n. 589. ) 

(fl) li Vocabolario cita la voce reo nel 
signilirato di malvagio, di colpevole, di 
dannoso , ma non già <1’ ìnsitlubre come 
qui viene usata . 

(u) Sabbione significa rena e terra re- 
nosa, ne allega alcuni csempj il Vocabo- 
lario . 
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Egli è vero che quando l’ uomo cavalca di notte per lo diserto , 
c^Ii avviene questo , che se alcuno rimane addietro degli comj»a- 
gni per dormire, o |)er altro , quando vuole j>oi andare })ergiugne- 
re gli coinjiagui , ode jiarlare i spiriti in aere che somigliano ( i j gli 
suoi compagni , c più volte è chiamalo per lo suo nome proprio . e è 
fatto disviare talvolta in tal modo , che mai non si truova, e molli ne 
sono già perduti ; e molle volte ode l’ uomo moki istromenlì in a- 
ria , e propriamente (' 2 ) tamburi ; e cosi si passa questo gran diser- 
to . Or lasciamo del diserto , e diremo della provincia , eh’ ee all’ u- 
«cita del diserto (a) . 

44- DELLA CR\» PROVINCIA DI TANGOT. 

All’ tiscita del diserto si truova una città (3) che ha nome Sa- 
chiou , ch’ee al Gran Cane. La provincia si chiama Tangut , e 
adorano gl’ idoli ; ben è vero , eh’ egli v' ha alquanti Cristiani Neslo- 
riiii , e hav\4 Saracini . La terra è tra levante e greco . Quegli degl’ 
idoli hanno per loro ispeziale favella. Non sono mercatanti, ma 
vivono di lena (li) ; egli hanno molte badie e monisteri lutti pieni 


(i) ie baci de’ sudi compagni ( Cod. Pace, ) (a) Specialmente ( Cod. Pucc. ) ( 5 ) 
Una Provincia che ha nome Sagion[_ Cod. Pucc. ) . 


(a) Arcade nei vastissimi deserti d A- 
sia c d’Aflrica un fenomeno detto la La- 
vandaja, e dai Francesi mirage, cìie tutta 
)a dr>ttrina del secolo non sa spiegare . E 
un illusione ottica, per cui sembra vede- 
re in quelle inospite regioni , abitazioni 
e acque , che all appressarsi al luogo ove 
parca vederle dileguansi a gran cordo- 
glio del viaggiatore . Ciò può avere ca- 
gionato il disviamento a imprudenti 
viandanti. F. nel secolo di Marco Polo po- 
tè essere attribuito a inlluenza di mall- 
grfi spiriti, ed eccitare quei notturni ter- 
rori , che rendeano credibili gli altri 
racconti fatti al nostro dagl' immaginosi 
Orientali, e specialmente le illusioni acu- 
sUehe che sono avvertite da esso . Tanto 
più che siccome ei dicc,che ciò accadeva 
a chi viaggiava di notte, o 'disgiimgevasi 
dai compagni , ei sari stato cauto dì non 
avventurarsi in tal guisa per verificare il 
narratogli . Il Shaw , e il Niebuhr nar- 
rano che ciò accade nei deserti d’ Ara- 
bia , e il Pallas nelle Steppe o solitudini 


piane e aride della Russia Asiatica. Tut- 
ti i naturalisti attribuiscono quelle illu- 
sioni ai vapori densi e ondeggianti che 
si sollevano pel caldo in i|uei deserti , 
che secondo u Pallas ingrossano I’ aria e 
rendonla tanto fosca , che non traspari- 
scano gli oggetti a poca distanza , quan- 
tunque soggiunge il viaggiatore, per una 
certa illusione ottica sembri che godasi 
di vista estesissima i e le più piccìole al- 
ture , r erba alta appariscono altissimi 
monti, vaste foreste lontane, ed ogni og- 
getto sembra grandissimo , Talvolta ve- 
clonsi colline circondate di acnua nei luo- 
ghi i più aridi . Vedesi un tal fenomeno 
anche nel Reame di Napoli ove è detto 
Fata Morgana, e Lavandaja . Ewi una 
memoria del Canonico Giovane intorno 
al fenomeno anzidetto ( Opusc. scelt. 
sulle scienze e le ait. Mil. 1702. T.XV. 

(6) Dicesi viver d'accatto , viver di 
imo,viverdi ratto, così usò il Traduttore 
viver di terra , cioè dei prodotti di essiu 
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d’ idoli di diverse fatte', agli quali fanno sacrifici gi^<li > e grandi 
onori • e sappiate che ogni uomo che hae fanciulli fa nutricare uno 
montone ad onore degl’ idoli . In capo jlell’ anno , ove è la festa del 
suo idolo, il padre col figliuolo menano questo immione dinanzi 
dall’ idolo suo , e fannc^li grande riverenza con tutti gli figliuoli ; 
poscia fanno correre questo montone, fatto questo, rimenallo di- 
nanzi dall’ idolo , e tanto vi stanno (lì eh’ è dotto il lorouficio; e i 
loro preghi sono che gli salvi i loro figliuoli, l atto questo, danno 
la loro parte della carne all’idolo , 1’ altra taglionoc jKJi tano a casa 
loro , o ad altro luogo eh’ egli vogliono , e mandano jier loro pa- 
renti, c mangiano questa carne con gran festa, e rivereu/a. Poi 
tolgono Tossii , e rijiongole In soppidiani (a) e casse molto bene. 
E sappiate che tutti gTidohitori, quando alcuAo ne muore, gli 
altri pigliano il corjio morto, e fannmo ardere ; c quando si cavano 
di loro casa , e sono portali al luogo , ove debbon essere arsi, nella 
via i suoi jwrenti in più juoghi hanno fatte certe (a) uase *di perti- 
che o di canne coperte di drappi di seta , o ad oro , e quando 
sono col mono dinanzi a quesu casa, si posano lo morto dinanzi 
a questa casa , e quivi hanno vino c vivande assai ; e questo fanno 
perchè sia ricevuto a colale onore nell* altro mondo .E quando il 
cor[X) è menato al luc^o , ove dee essere arso , quivi hanno uomeni 
di carte intagliati, e cavagli , e cammegli, e monete grosse , come 
bisanli (/;) , e fanno ardere lo corjM> con tutte queste cose , e dico- 
no , che quel corpo morto avrà tanti cavagli e montoni (i) , e da- 
nari con (^ni altra cosa nell’ altro mondo , quant’ egli ne fanno ar- 
dere per amore di colui in quel luogo dinanzi dal corpo . E 
quanclo lo corjio si va ad ardere tulli gli storementi (c) della terra 
vanno sonando dinanzi a questo corpo. Ancora viditx» , che quan- 
ti) Che gli è detto loro che ee sono esauditi i loro prieehi che e salverh i loro 
Jt^iuoli ( Cod. Pucc. ) (i) Casse ( Cod. Pucc- ) (5) Cammelli ( Cod. Pucc. ) 

(<j) La Crusca alla voce soppidiano al- 
lega in esempio questo passo di Marco 
Polo, e siccome la voce soppidiano man- 
ca nel Codice Pucc. si ravvisa che il te- 
sto citato è quello che pubblichiamo . 

(&) In Bisanto era una moneta d' oro 
dell’ Impero Bisantino di cui parlano 
multi scrittori dell' età di mezzo . Da 
due passi citati dal Du Cange pare che 
il Bisanto volesse cinquanta soldi , e che 


fosse del peso di tre danari . Le Brano 
pretende che cosi chiamassero ogni mo- 
neta d’ oro . Eninvi anche Bisanti d'aiv 
gentn ( Du Cbange Gloss. vox Bjrsan- 
tius ) . 

(cj Stormento per strumento musica- 
le tu usato da Giovanni Villani, da Arri- 
(^etto da Settimello « nelle MoveUe an- 
tiche . 
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<lo lo corpo è morto si mandano gli parenti per astrologi e indovi- 
ni , e dicoli lo dì , che nacque questo morto , e coloro per loro in- 
cantamenti di diavoli sanno dire a costoro l' ora , che questo corpo 
si dee ardere , e teiigolo i jiarenli talvolta in casa quel morto otto 
dì e quindici, e un mese aspettando l’ora, eh’ è buona da ardere 
secondo quegli indovini , nè mai non gli arderebbono altrimenti . 
Tengono questo corpo in una cassa grossa bene un pahno , ben ser- 
rata , e ben confitta , e cojierta di panno, con molto zafferano e ispe- 
zie , sicché non puta (a) a quegli che stanno nella casa. E sappiate 
che quegli della casa fanno mettere tavola dinanzi della cassa, 
ov’ è il mono , con vino e con pane e con vivande , come s’ egli 
fosse vivo ; e questo fanno ogni die , infìno che si dee ardere . 
Ancora quegl’ iiicfovini dicono agli parenti del morto, che non è 
buono trarre lo morto per l’uscio j e mettono cagioni (b) di qual- 
che stella, eh’ è incontro all’ uscio; onde gli parenti lo mettono 
per altro luogo , e talvolta rompono lo muro della casa dall’altro 
lato : (c) e tutti gl’ idolatori (d) del mondo vanno per questa ma- 
niera * Or lasciamo di questa , e diiemo d’ altre terre , che sono 
verso lo maestro presso al cajx) di questo diserto. 


45 . DI CIIAMCL (l). 

Chamul è una provincia , e già anticamente fu reame e Ita- 
vi ville e castella assai . La mastra città ha nome Chamul: La 
provincia è in mezzo di due diserti ; dall’ una parte è il grande 
diserto, dall’ altra ee un piccolo diserto di tre giornate . Sono tut- 
ti Idoli , lingua hanno per se , vivono de frutti della terra , e 
hanno assai da mangiare e da bere , e vendone assai ; e sono uo- 
meni di grande solazzo , che non attendono, se non a sonare istro- 
menti , e a cantare , e a ballare : e se alcuno forestiere vi và ad 


(i) Camul{ Cod. Rice. ) 

(а) Putire per spirar maTodore luollo 
anche Dante 

1 » Grandine grossa, e acqua tinta e neve 
*i> Per r aer tenebroso si riversa ; 

» Pule la terra , che questo riceve 
Iiif. VI. v. IO. 

(б) Fra i tanti esempj iillcgati dal Vo- 
cabolario del modo d’usare il verbo met^ 


tere, fu trascurato questo che significa 
addurre per motivo . 

(c) Ciò conferma il Pallas dei Calmuc- 
chi discendenti dai Magnili ( Voj’. t. ii. 
p. ?./,5. ) 

(rf) i,a Crusca alla voce idolalore 
alleila questo esempio . Il Ccd. Pucc. 
dice c tutti gli Idoli del Mondo vanno 
per questa maniera . 
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albergare, egli sono troppo allegri, e coraandono alle loro mogU, 
che gli servano in tutto loro biseco ; e il marito si parte di ca- 
sa, e va a stare altrove due dì o tre, e il forestiere rimane colla mo- 
glie (i), e fa con lei quello che vuole , come fosse sua moglie, e 
istanno in grandi sollazzi j e tutti quelli di quella provincia sono 
bozzi w delle loro mt^lie, ma noi se'l tengono a vergogna . Le loro 
donne sono belle e gioiose , (è) e molte allegre di quella usanza . 
Ora venne che al tempo di Magli ( 2 ) Cane, signore di Tarieri , 
sappiendo che tutti gli uomeni di cpiesta provincia facevano avol- 
terare fr) le donne loro a forestieri , incotanente comandò , che 
ninno dovesse albergare ninno forestiere , e che non dovesse avol- 
terare loro donne . Quando quelli di Chamul ebliero questo co- 
mandamento furono molti tristi , e feciono consiglio , e manda- 
rono al signore un gran presente , e mandarogli pregando , che las- 
ciasse fare loro la loro usanza, e degli loro anticlii , perocché i loro 
idoli r avevano molto per bene , e per quello lo loro bene della 
terra è molto multipllcato , e quando wfogfi Cane intese queste 
partde rispuose : quando volete vostra onta e vergila , e voi l’ ab- 
biate (3^. E tuttavia mantengono questa usanza . Or lasciamo di 
Chamul , e diremo d’ altre provinole U'a maestro e tramontana . 

46. DI CHINGITALAS (4). 

Chingitalas è una provincia , che ancora è presso al diserto tra 
maestro e tramontana , ed è grande sei giornate (5) , ed è del Gran 
Cane . Quivi hae citta c castella assai , quivi hae tre generazioni di 
gemi , cioè ( 0 ) iiloli , che adorano Malcomctto ; e Cristiani Nestori- 
ni ; quivi lia montagne , ove sono buone vene d’ acciaio , e d’ anda- 
nico , e in questa montagia è un’ altra vena , della quale si fa la 
Salamandra (d) . La Salamandra non è bestia come si dice , che 

• 

(0 E/>rentlrsi piacere collei , come con sua moglie ( Cod. Puce. ) (a) Mangut\ 
( Coii.Ricc. ) { 5) ìE cosi mantengono continuamente tptesta loro antica disonesta u- 
siutza ( Cod. Pucc. ) ( 4 ) C hinchintalas {J od. Rice. ) Chiungiatalas ( C. Magi. II. ) 

Ì 5) Longitudine dictas XVI. ( Cod. Rice. ) ( 6 J Idolatri Cristiani , e Haracini 
Cod. Pucc. ) 

(a) Esempio allegato dalla Crusca alta 
rore Bozzo che significa quegli, a chi la 
m<‘glie Ta tallo . 

(A) Gioiosa per allegra . 

(c) Lseinpìo citato daUa Crusca alla 
▼uce avvoiterare per fare avulterio 


(d) Salamandra non intende con tal 
vocabolo indicare la lucertola cosi detta, 
ma rAiiiianto o Asbesto.E cosi appellato 
metaforicamente perché è incomoustibi- 
ie come preteudevasi essere quel pic> 
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viva nel hioco, die ninno animale può vivere nel fuoco; ma diro- 
vi come si fa la Salamandra . Uno mio compagno eli’ ha nome Zu- 
licar (i) ( è uno Turchio) , isteiie in quella contrada per lo Gran 
Cane Signore tre anni , e faceva fare questa Salamandra ; e disselo 
a me , cd era jHtrsona che ne vidde assiii volle , ed io ne viddi delle 
fatte . Egli è vero che questa vena si cava , e istringesi insieme, e fa 
fila come di lana , e jxisciala fa seccare , c pestare in grandi mortai 
di cuoio , ])oi la fanno lavare , c li terra si cade, quella che v’ ò aji- 
piccaia, e rimangono le fila come ili Itiiia , Questa si fila e fasseno 

I ialino da tovaglie ( 7 .) ; fatte le lovaulie < lli* sono limnc, meiti’ndo- 
e nel fuoco div'entano bianche, e Inite le volte che sono sneide si 
mettono nel fuoco , e diventano biam he come neve , c queste sono 
Salamandre, e r alile sono lenii*, \nche vi rlieo , che a Roma 
haeunadi qiiasle tovaglie, clu ’l Gran bà"ie ' >) mimlo per gran 
presente , perchè il sudino rid no>iro Signoivv i ^o^^e messo entro . 
Or lasciamo di questa provincia, c ainlieiiio ad altre provincie tra 
greco e levante , 


4r- 


DI SUCCIUR 


( 4 ). 


Quando r uomo si pane di questa provincia va dieci giornate 
tra greco e levante (n) , e in tulio questo (5) non si truova se no 
poca abitazione, nè non v’ è nulla da ricordare. Di cajio di queste 
dieci gionwte è una provincia eh’ è chiamata Succiiir, nella quale 
hae cittadi e castella assai ; quivi hae Cristiani , e Idoli , e sono al 


( 1 ) Zinfi^ar ( Cod. Ricc. ) (lì Come di tovaglie ( Cod.Pucc. ). Fatto il panno é 
bruno , e mettendolo nel fuoco diventa bianco come neve , (3) Presento al Papa 
per lo sudario di Roma ( Cod. Pucc. ) ( 4 ) ò'uccuir ( Cod.Ricc. ) Succur ( C. Magi. 
II. ) (5) Viaggio ( C. Magi. 111. ) 


riolo rettile , A ciò alliuc il contor di 
Xaiira . 

„Di mia morte mi pasco, e'vivo in fiamme 
„ Stranio cibo , e mirabil Salamandra 
Canr. XV. v. 4 

Il Pallas trovò miniere d’ asbesto in Si- 
beria a Itkiil , c a 'l’aguil. Ei ne ti'ovò 
nelle cave (li lavagna c di argilla a fu- 
•cìroli o lilamenti conici acconciati pK 
lini sugli altri . Trovasi mescolata negl i 
interstizi con terra gialla e con mica 
verdastra . E tosto che prende aria , di- 
viene pieghevole come la canape ; anzi 


ei ne trovò di tal morbidezza _ e finezza 
che l'adoperò per fame della ca'rta ( Pali. 
Vov. t. ili. p. lai ). 

(a) Qui è da osservare che il Mano- 
scritto Kiccardiano non pone Succuir a 
dicci giornate da Chinchintalas andando 
nella direzione per giungervi da greco a 
levante , ma dice 

„ Quando vero relieta provincia Chiii- 
„ chintalas , ilur ad orientem per 
„ diclas duem rontinuas . . . invciiitur 
,, provincia Succuir . 
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Gran Cane . Ella è gcande provincia, ha nome Tenaraus ( i) . Ov’ è 
questa provincia , e queste due, eh’ io v’ ho contate indreto, è chia- 
mata Changut (a) , e per tutte sue montagne si truova il rebarbe- 
ro (fl) in grande abbondanza , e cp^iivi lo comperano i mercatanti , e 
portanlo j)er tutto il mondo . Vi\ono de' frutti della terra , non si 
travagliano di mcrcatanzie . Or ci partiamo di tpiì, e diremo di 
Charopicion(3) . 

48 . DI CHAMPICION (4). 


Champicionè una città eh’ è in Tagut(5): è molto nobile e 
grande , ed è capo della provincia di Tagut . La gente sono Idoli , 
ed hawi di quelli eh’ adorano Malcometto , e hawi Cristiani , e 
hawi in quella città tre Chiese grandi e belle . Gl’ Idoli hanno ba- 
die e monisteri secondo loro usanza: egli hanno molti idoli , e 
hanno di quegli che sono grandi dieci passi ^ tali di legno, tali di 


(i) Jeneraus ( Cod. Pucc. ì (pi) Toagut ( Cod. Pace. ) Tangut ( C. Magi. III. ) 
Tanguth ( Cod. Ricc. ) (5) Campition ( ibid. ) (4) Campion ( C. Magi. li. ) (5) 
Tangut ( Cod. Paca. ) 


to) n Rabarbaro detto dai Mogolli 
Scharamodo , dai Cinesi Douscho ( Pat- 
las \oy. t rV. p. 517 . ) cresce net 
paese di Succuir , secondo il Polo, che è 
parte del Tangut . Come altrove dirassi 
era compreso in detto Regno il Xensi ove 
asserisce il Padre Martini, che non meno 
che nel Setchuen nasce il Rabarbaro col- 
tivato e non spontaneo ( Atl. Sin. pag. 
541 . ) ma il paese che più ne produce è 
sulla rive del Lago Sou Koue a tramon- 
tana di Chanteheu, che è la contrada det- 
ta Succiur dal Polo . Siccome Marco Po- 
lo fu il primo viagfpatore Europeo che ne 
fece menzione , il Ramusio tratta diffu- 
samente del Uabarbaro,dietru la relazio- 
ne che ne ebbe da un certo Chaggi-Me- 
met o come vuole Forster ( Dccou: du 
Nord t I. p. 382.) Hadschi - Mehemet 
nativo del Guilan stato a Succiur e Cam- 
pion che è Can-tcheu .Il Rabarbaro è di 
varie generazioni distiate dai Botanici 
con varj nomi , i quali non ben si accor- 
dano intorno alla varietù della pianta . 
Secondo alcuni il Rheum - Rhabar- 
barum , o campactum , o undulatum il 
Rheum palmatum danno la vera radice 
>UL. I. 


del Rabarbaro ( Targ. Ist. Bot. t. II. p. 
35 1 . ) n governo Russo se ne riserba il 
traffico esclusivo nell' Impero , lo recano 
i Bukkari a Kiakta celebre emporio della 
mercatura dei Russi e dei Cinesi . Secon- 
do Pallas cresce la pianta fra gli scogli 
delle montagne spogliate chq sono tra 
Selin e il Kohonor, o Lago blu. Le radi- 
ci vecchie sono le migliori e fanno un 
fittone lungo e grosso . Lo raccolgono i 
Tangutani nel mese d’ Aprile e di Mag- 
gio , e sbarbato lo ripuliscono, lo sospen- 
dono agli alberi , finche sia terminata la 
raccolta . Fu asserito a Pallas che ha la 
foglia densa e acuminata, perciò ei crede 
che non sia il vero Rabai baro il Reo pal- 
mato, per quanto il seme che si i procu- 
rato il governo Russo di detta pianta dai 
nativi abbia prodotta questa varietà , ma 
può essere che seminato in contrada 
non natia degeneri come arcade a tutti 
li alberi e piante . Ei dice che le foglie 
cl palmato erano sconosciute ai merca- 
tanti che portavano il Rabarbaro a Kia- 
kta . 11 Rabarliaro Siberico da radici so- 
vente fradice , e per lo più magagnate 
( Pallas 1. c. } 
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terra , e tali di pietra, e sono tutti coperti dioro , molto begli; e 
sappiate die gli regolati (i) degli Idoli («) vivono piu onestamen- 
te die gli altri . Egli si guardano da lussuria , ma non 1' hanno 
per gran peccalo ; ma se truovano alcuno uomo , che sia giaciuto 
con feniiuina conira natura , egliono lo condannano a morte . E sì 
vi dico , eh’ egli lianno lunare (a) (i) , come noi abbiamo il me- 
se ; ed è alcuno lunare (. 1 ) , che nessuno idolo venderebbe alcuna 
bestia jwr ninna cosa , e dura per cintpie giorni ; e non mangiere- 
borio carne uccisa in (juegli cinque dì , e vivono pine onesti que- 
sti cinque dì, che gli altri. Egli prendono iusino in trenta femmi- 
ne , e pine, e mimo secondo eh’ è ricco ; ma sappiate , die la jirìina 
tiene per la migliore ( 4 ); e se alcuna non gli piace, egli la puote 
ben cacciare prendendone (5) per moglie la cugina , e la zia ; e 
noi tengono a peccato. Egli vivono come bestie .Or ci partiamo 
di qui, e diremo d’ altre verso tramontana; e sì vi dico, che Mes- 
ser Niccolò e Messer Matteo ( 6 ) dimorarono uno anno ( 7 ) in que- 
sta terra per loro fatti . Or andremo sessanta giornate verso tra- 
montana . 

49- DI EEZIMA (8). . 

Or ( 9 ) truova Eezima dopo dodid giornate eh’ ce a capo del 
diserto del sabbione (io), ed ee della provincia di Tagut (t i),e so- 


li) Che gf idolaticM degt idoli ( C. Magi. HI. ) (a) Lunario ( Cod- Pace. ).(3) 
Lunario, Sie nullo idolatro ucciderebbono alcuna bestia per niuna cosa (C. Pucc. ) 
(4) Per moglie ( C. Magi. ili. ) (5) Pretuiona ( Cod. Pucc. ) (6) E Messer Marco 
( Cod. Pucc. ) (7) Pià «T uri anno ( C. Magi. II. ) (8) Asina ( C. Magi. II. ) ( Cod. 
Rie. ) Esina (g) Truovasi (Cod. Pucc. ) (10) „ Versus Aquilonem. ( Cod. Ric^ ) 
(li) Tangut ( Cod. Pucc.) . 


(a) Regolati la Crusca per «Ignificare 
coloro, che vivono sotto una regola ne al- 
|ega altro esempio tratto dal Milione. Ma 
il vero significatu di questa voce è li Clau- 
strali idolatri del culto di Foe , che vivo- 
no in comuniti , e cosi per similitudine 
ne chiamò i locali , ove insieme convivo- 
no, Monasteri e Badie . 


(A) Lunare il Codice Riccardiano tra- 
stua c<MÌ . ,, Totuin anni circulum per 
n Kmationes cumpulant , nec alìos men- 
„ ses , vel hebdumadas hahent „ ( Cod. 


Ricc.^n da Buti nel commentare Dante, 
ove dice 

„ e questa dismisura 

„ Migliaia di lunari hanno partita 

Piirg. X^I. v. 5R 

dice „ Lunare si chiama una fainovatin- 
„ ne di Luna, che si fa in vensette di , e 
„ ore nove , cioè , che la Luna compie 
„ di girare tutto ’l Zodiaco „ . H Pallas 
conferma che i Calmucchi o MoguUi mi- 
surano il tempo a mesi Lunari , e che 
hanno tre di festivi in tali mesi , nei 
quali non cibansi cht di latte ( Vojrag. 

II. p. a5o. ) 
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no idoli . Egli hanno cammelli assai, e liestie assai; e quivi nascono 
falconi lanieri assai e buoni : egli vivono di lavoro di terra , e non 
sono mercatanti . E in (piesta città si jnglia vivande per quaranta 
giorni per uno diserto , onde si conviene andare, che non hae abi- 
tazione , nè erbe, nè frutti, se non la state, che vi stanno certe 
genti . Quivi Iute valle e montagne , e li«*n vi si truova bestie salva- 
tiche , siccome asine salvatiche , quivi hae Ixtsclii di jtini ; e rptan- 
do r uomo hae cavalcalo quaranta giornate per qm!slo diserto , 
truova una provincia verso tramontana: udirete quale (ff). 

• 

5o. DI CARACOM (l). 

Caracom (a) è una città che gira tre miglia , nella (piale fue 
il primo signore (3) eh’ ebbero i l’artcri , rpando egli si jiaitirono 
di loro contrada . E io vi conterò di tulli i latti di Tarterì , e come 
egliono ebbero signorìa^ e cotu’ «gliono aiaparaono per lo moiid o . 
E fu vero che gli Tarteri dimoravano in tramontana intra Cior- 
cia (4), e in quella (xiiitrada ha grande piaggia , ove non ha abita- 
zione , cioè , di castella e di ciltadi , ma havvi buone |wisture , e 
acque assai . Egli è vero eh’ egliono non aveano signore , ma facea- 
no rendita (5) a un signore (ti), che vale a dire in Fi anccsco (/>), 

Preste Giovanni , e di sua grandezza (8) favellava lutto il mondo. 
Gli Tarteri gli davano d’ ogni dieci bestie , 1’ una . Or venne che 
gli Tarteri moltiplicarono molto , (piando Preste Giovanni vidde 
eh’ egliono moltiplicavano cosi, pensò eh’ egliono Io puotesseiio 
nuocere , e pensò di partirgli per piu tetre . Adunque mandò de’ 


(i) Caracoram Q Cod. Ricc. ) Carocaron ( Cud.Pucc. ) (a) „ Terminata via prae- 
„ nominata deserti , pervenitur ad civitatem Caracoram , mute est ad atjuilcnarem 
„plagam „ ( Cod. Ricc. ) ( 5 ) Appellato in loro lingua rocham ( C. Magi. II. ) 
{/^Giorgia {Cod. Pace.) Giorgia e B.irgu {Ed.Rarn.) {~)\ Onuggio {C.)d. Pucc.) 

C he in lingua loro si chiama Vonhan ( Ed. Ram. ) [^Berg.) „ Iributarii crani 
„ magni Regis qui dicebatur Vnchan quem Latini Presbyterum Johannem vocant „ 
( Cod. Ricc. ) (7) In nostra linguai C. Magi. II. ').Che si chiamava in nostra lingua 
il Presto Giovanni ( Cod. Pucc. ) (8) E nobiltà ( ibid. ) 


fa) Sunt etenim m Deserto provinclae 
multae . Omnes autem Provinciae , el Ci- 
vilates sunt , Civitas Sachion , Provincia 
Camul, Provincia Chinchintalas * Provin- 
cia Succuir , Civitas Campition , et Civi- 
tas Ezina pertincntes ad magnani pruvio- 
cium Tonguth. Cosi il fUccardiano. 


(A) Dicendo il nostro vale a dire in 
Francesco si ravvisa che è dettato il Mi- 
lione in quella favella. Intorno a questo 
personaggio vedasi la Dissertazione che 
e in fondo al volume. 
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suoi baroni per far db , e quando gli Tarieri viddono (juello che 
il Signore (i) voleva fare, egli ne furono molto dolenti, allora si 
partirono tutti insieme, e andarono per luoghi diserti verso tra- 
montana, tanto che ’l Preste Giovanni non |>oteva loro nuocere ; e 
rubellaronsi («) da lui , e non gli facevano nulla rendita , e cosi di- 
morarono un gran temjx) (2) . 

5l. COME aNGHYS FV LO PRIMO CANE. 

Qra avvenne che nel 1187. anni gli Tarteri feciono uno loro 
re eh’ ebbe nome Cinghys (.H) Cane . Costui lue uomo di grande 
valenza e di senno e di prodezza • e sì vi dico, che quando costui 
fu chiamato re , tutti gli Tarteri quanti n’ erano al mondo , che 
per quelle contrade erano , si vennoro a lui , e tennolo per signore ; 
e questo Cinghys Cane tenea la signoria bene , e francamente ; (A) 
e quivi venne tanta moltitudine di Tarteri, che non si pìòtrebbe 
credere . Quando Cinghys si vidde cotanta gente , apparecchiossi 
con sua gente per andare a conquistare altre terre . È sì vi dico 
ch’egli conquistò in beu poco m tempo otto provincie; e non 
faceva male cui egli pigliava , nè non rubavano ; ma menavaglisi 
dietro per conquistare l’àitre contrade; e così conquistò molta gente; 
e tutta gente andava volentieri dietro a questo si^ore reggendo la 
sua bontà . Quando Cinghys si vidde tanta gente’ disse , che voleva 
conquistare tutto il mondo : allora mandò suoi messaggi al Presto 
Giovanni, e ciò fu nel 1200 anni (4) e mandoglia dire, che vo- 
leva sua ngliuola per moglie . Quando Preste Giovanni intese, che 
Cinghys avea domandata sua figliuola per moglie tennesolo a gran 
dispetto, (c) e disse: ( 5 ^ non ha Cinghys mn vergogna di doman- 
dare mia nglia per mogue ? Non sa egU eh’ egli è mio uomo ? (r/) 


( 1 ) Presto Giovanni {Cod, Pucc.) (a) Questo capo è molto abbreviato nel Cod^ 
Magi. li. (5) Chinchis ( C. /Ucc. ) (4) Così il Pucc. e Magi. ili. (5) a messaggi 
( Cod. Pucc. ) 


(fl) Rubellarsi per partirsi dall' ubbi- 
dienza del suo signore, hawene esempi 
tratti dal prìmo'ViUam . 
ir) f^cancamente cioè con modo ardito 
intrepido , e spedito . 

(c) Dispetto per offesa e dileggio a lui 
fatto . 

(d) ^ Essere uomo d ' alcuno per essere 
di lui vassallo . 11 Bor^hioi ( Discors. L 


p. 5ao. ) disse » Uomo dopo quelle graa 
„ piene dei Barbari, che affogarono rlta- 
„ fia traportata (la voce) dal suo antico a 
„ comune a un nuovo e proprio sigiiilicato 
„ ristretta, cominciò a valere propria spe« 
„ ziedi servitù che si disse omaggioM*(4he 
il nostro usasse la voce uomo per servo si 
rileva nel capo seguente ove u vece dal- 
la prima usa la seconda voce • 
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Or tornate e ditegli, eh’ io l’ arderei innanzi eh’ io gliela dessi per 
moglie : e ditegli , elie conviene eh’ io l’ uccida siccome traditore 
di suo signore • E disse alli messi : jiartitevi immantanente, e mai 
non ci tornate . Gli messaggi si jwrtìrono , e vennorsene al Gran 
Cane , e Vidissorgli quello, che il Presto Giovanni avea detto tut- 
to per ordine . 

^2. COME CIMGBTS CANE FECE SUO ISFORZO CONTEA IL PRESTO 
GIOVANNI. 

Quando Cinghys Cane udìo la grande villania che ’l Presto 
Giovanni gli avea mandato a dire , enfiò («) si forte, che jier poco 
che non gli crepò lo cuore in corpo ; perciocché egli era uomo mol- 
to signorevide (li) ; e disse : che conviene che cara gli costi la villa- 
nia , che gli mandò a dire , e eh’ egli gli farebbe sapere , s’ egli era 
suo servo f lì . Allora Cin ghys fpe» il mag giVire isforzo, che mai 
fosse fatto ; e mandò a dire al Presto Giovanni , eh’ egli si di- 
fendesse . Ijo Presto Giovanni fu molto lieto , e fece suo isforzo , a 
disse di pigliare Cinghys , e di ucciderlo , e faceasene quasi beffe , 
non creaendo che fosse lauto ordito. Or quando Cinghys Cane ebbe 
fatto suo isforzo , venne ad un bel piano , c’ ha nome Tanduc (3) 
eh’ è presso al Presto Giovanni ; e quivi messe lo campo . Udendo 
ciò il Presto Giovanni si si mos.se con suo isforzo (c) per venire con- 
tnx Cinghys . Quando Cinghys l’udio fu molto lieto . Or lasciamo 
di Cinghys Cane , e diremo del Preste Giovanni e di sua gente . 

53. COME IL PRESTE GIOVANNI VENNE CONTRO A CINCHTS CANE. 

E quando il Preste Giovanni .seppe che Cinghyis era venuto 
•opra lui mossesi con sua gente, e venne al piano dov’era Gnghys 
presso al canqx) di Cinghys a dieci miglia , e ciascuno si riposò 


(i) Uomo ( Cod. Pace ) (a) n Et eastramentatìÀS est in pìwùcie maxima <puse 
^ citar Randuch „ ( Cod. Rice. } (5) Tanduc ) C. Magi. il. ) 


(а) Enfiare per adirarsi cita tal voce 
per un tale significotu il Vocabolario , 
ma non ne allega esempio , e questo sa- 
rebbe ottimo per una tale significa- 
aione . 

(б) tSignorile e di gramf animo secon- 


do il Cod. Pucc. Esempio citato dalla 
Crusca alla voce signotèvole , mutata m 
quella di signorile nel Cod. predetto. 

(c) Isforzo MT esercito, se ne allogano 
altri esempi tu Gievanu e di Matteo Vii- 
bili» 
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jv^r essere freschi (i) il di della battcìglia ; e l’uno e l’ altro istavano 
nel piano di Tengut. ( 2 ) llu giorno fece venire Cingliys suoi as- 
tnJagi cristiani e saraciiii , e comandò loro che gli diccssono chi 
dovea vincere. Gli cristiani feciono venire una canna ^ e fesser- 
ia (^/) per mezzo, e dilungarono l’iina dall’ altra, e l’una missono 
dalla parte di Ciugliys, e l’altra dalLi pane del Presto Giovanni , 
e missono il nome del Presto Giovanni sulla canna dal suo lato , e il 
uorae di Cinghys in suU’allra, edissoro: (A) qual canna andrà in sull’ 
altra , rpiegli sarà vincente . Cinghys Cane disse, che questo voleva 
egli Ixtn vedere , e disse che gUel mostrassero il più tosto che po- 
tessero. Quegli Cristiani ehliero lo salterò, lessotxj certi versi 
e salmi e loro incantamenti ; allwa la canna ov’ era il nome di Cin- 
ghys, (3) montò sull’ altra: e questo vidde <^i uomo che v’era. 
Quando Cinghys vidde questo, egli ebbe grande allegrezza , perchè 
vidde gli Cristiani veritieri : gli saracini asux)logi , di queste cose 
non seppono dire nulla . 

54. DELL\ BATTAGLIA. 

Ap rcsso quel ih s’ appareccliiano l’ una parte e 1’ altra , e cora- 
battosi insieme duramente, e fu la maggiore battaglia che mai fosse 
veduta, e fu il maggiore male e dall’ una fHirte.e dall’altraj'ma 
Cinghys Cane vinse la battaglia , e fuvvi morto lo Presto Giovanni , 
e da (piel die innanzi perden sua tetra tutta , e andolla coiitmistan- 
do, e regnò sei anni sopra (c) questa vittoria pigliando molte pro- 
vincie . In capo di sei anni islando ad uno castello c’ ha nome 
Caagu (4) fue fedito nel ginocchio d’ un quadrello , ond’ egli se ne 
morio ; di che fu gran danno . Imperciocché egli era prode uoiuo, e 
savio . Ora abbiamo contato , come gli Tarteri ebbero in prima si- 
gnore , e fù Cinghys Cane; e com’egli vinse il Presto Giovanni . 
Or vi diremo di loro costumi , e ili loro usiuiza . » 

0 

(i) Fresco^ Cod. Pucc. ) (a) Tangul ( Cod. Puec. ì (5) allora U canna ov' era 
il nome di ùinghys appressandosi a quella ov' era il nome del Presto ijioifanni 
( Cod. Poco. ) ( 4 ) Coagiu ( Cod. Magi. 11. ) Coagu { Cod.Pucc. ) ad oste fu fedito 
muno {fuadrelio ( ibid. ). 

S a) Fesseria per fciideronla . 3*1 perfetto dell' indicativo , dissono e 

b) Dissono per dissero . Usarono an- dissero . 
che gli antichi nella tersa persona plui-ale (c) Sopra qui usato per appresso . 
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55. del numero (i) degli gran cani quanti furono. 

Sappiate veramente che apresso Cinghys Gme fu Gin Cane lo 
terzo Baccliia , ( 3 ) lo quarto Alcon , ( 4 ) lo quinto Mogul , (o) lo 
sesto Cablau (6), e questi ha più podere , che se tutti gli altri fos- 
sero insieme non potreblx)no avere tanto podere, (juanio ha questo 
da sezzo, (^) , che oggi hae nome Gran Cane, cioè Cablau ; e di- 
covi più, elle se tutti gli signori del mondo. Cristiani, e Saraciiii fos- 
sero insieme, non jioU'ebbono fai e , quanto farebbe Cablau Cane ; e 
dovete sa|>ere , che tutti gli Gran Cani discesi di Cinghys Cane so- 
no sotterrali ad una montagna grande, la quale è cliiamata Alcay (7 ). 
E ove li grandi signori di Tarteri muoiono j se morissero cento gior- 
nate daDa lungi a quella montagna , si conviene , eh’ egli vi sieno 
portati . E sì vi dico un’ altra cosa , che quando i corjii de* Gran 
Cani sono |)ortati a sotterote.aJiuestjaLJiiQìU^ se fossero a lungi 
quaranta giornale o più o meno , tutte le gente , che sono incontrate 
per quello cammino , onde si porla ifinorio (8) , tulli sono messi al- 
le ispade (A) e morti j e dicono loro quando gli uccidono : andate a 
servire lo vostro signore nell’ altro mondo ; che credono , che tutti 
coloro che sono moni lo debbiano servire nell’ altro mondo ; e cosi 
gli uccidono , e così uccidono ^li cavagli , e pure gli migliori , per- 
chè il signore gli abbia nell’ altro mondo . E sappiate che quando 
Moglie (9) Cane morìe furono moni più di ventimila uoraeni (io), 
gli quali iuconiravano il corpo che s’andava a sotterrare (c). Da die 
ee comincialo di Tarteri , sì vene dirò molte cose. Gli Tarteri dimo- 
rano lo verno in piani luoghi , ove abbia molta erba , e buona pastu- 
ra i^ier loro bestie; di state in luoghi freddi (11) , e in montagne e in 
valli , ove hae acqua assai, e buone pasture ( 1 2) . Le case loro sono 


{^1) E de nomi de Gran Cani clte sono stati sino aldi d" oggi . ( Cod. Pucc. ) («) 
Chincan , io terzo lìachiuchwi , lo quarto Longuican ( C Magi. IL ) ( 5 ) Bacon ( C. 
Rice. ) ( 4 ) Alan ( ihid. ) ( ») Mongul ( C, Magi. 111 . ) Manguth f CoeLnicc. ) (6) Cu. 
blar ( ibid. ) (7) Aitai ( C Magl.lII. ) (8) A sotterrare ( Cod. rucc. ) (9) Manguth 
(Cod, Ricc. ) (<o) Ultra viginti millia honiinum ( Cod. Ricc. ) (11) freschi ( C. 
magi. III. ) ( 1*) hattno carrette si bene acconcio coperte di feltro , che acqua non 

vi può far datino ( C. Magi. II. ) 


(d) Da sezzo sìj^ifìca in ultimo luogo, 
n Petrarca disse Trionf. d’ Amor . Cap. 
18. V. 34 - 

M Ecco due Guidi, che gid furo in prezzo, 
„ Questo Bolognese , e i Siciliani 
f, Che forgia primi, equivi cran da sezzo. 


(i) Metterà a ispada per passare a filo 
dì spada.Huvvi esempio di OuidoGiudice 
di mettere olle coltella per aiiunazzure . 

(c) Quest'asserzione vico giustilicata 
nel JDiscorso Preliminare . . 


♦ 
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eli legname , e sona coperte di feltro , e sono tonde , e portalesi die- 
tro in ogni luogo ov’ egli vanno, perchè gli hanno ordinato sì bene 
le loro jteniche , ond’cgli le fanno, che tropjx) l)ene le possono por- 
tare leggiermente in tutte le parti ov’ egli vogliono . Queste loro case 
sempre fanno ( i ) l’ uscio verso il mezzodie («) , Egli lianno ojurette 
coperte di feltro nero , che , perche vi jtiova suso , non sì bagna 
nulla cosa che dentro vi sia . Egli le lànno menareii buoi , e a caval- 
li (3) , e in sulla carretta pongono loro femmine e lor fanciulli. E sì 
vi dico , che le loro femmine comperano c vendono , e fanno tutto 
quello che bisogna a’ loro mariti (b) ; perocché gli uomeni non san- 
no fare altro che cacciare e uccellare , e fatti d’ oste (c) Egli vivono 
di carne e di latte , e di cacciagioni , egli mangiano di pomi di Fa- 
raone (</), che ve n’ ha grande alxnidanza da tutte parti , e mangiano 
carne ìli cavallo c di cane e di giumente e di buoi e di tutte carni , e 
beono latte di giumente. E per ninna cosa l’uno non toccherebbe 
la moglie dell’altro, perochè l’ hanno j>er malvagia cosa, jier grande 
villanìa. Le donne son buone, e guardono bene l’onore di loro signo- 
ri , (3) e governano bene tutta la famiglia , e ciascuno può piglia- 
re tante moglie quant’egli vuole infìno in cento , s’egli hae da poter- 
le mantenere. E l’uomo da alla madre della femmina , e la femmi- 
na non dà nulla all’ uomo (e); e hanno per miglitjre e jier pine ve-» 
ritiera la prima moglie, che l’ altre , ^gli hanno piùTigliuoli che l’ al- 
tre genti j)er le molte femmine j e prendono per moglie le cugine , e 


(i) Loro ( C. Magi. III. ) ( 2 ) CammelU ( Cod. Pucc. ) Chamelis ( Cod. Ricc, ) 
(5) E di loro ( Cod. Pucc. ) 


(n) Pallas ha dato il dìsegnoe la descri- 
zione di tali abituri che confermano le 
esserziooi del nostro ( Vo^'. t. II. p. 1 66 .) 

(6) Ciò conferma FalLos ( \oy. 1. 11. p. 
i6o. ) come pure che mangiano ogni sor- 
ta d'animale come scojattoli , marmot- 
te ec. purché siano grossi . 

(c) Palli tf Oste . Oste simifica nimi- 
co , e le schiere nimichc, e il Campo, ma 
usato cosi significa fatti di guerra . In- 
fatti Fra Pipino traslatò cosi ,, viri ea- 
„ rum curam domi uxoribus rclinquen- 
„ tcs , venacioni , et aucuptis atque ar- 
„ morum bellorumque exercifio siint 
,, intenti. „ Si noti la brevità del testo 


(d) Qui il volgarizzatore non ben rom- 
resc e mal tradusse’: in vece di pomi di 
araone dovrà dire sorci di Faraone co- 
me leggesi ncU’ Ed. Rauniisiana , e nel 
Riccardiaiio , ove leggesi ,, quae ( repti- 
lia ) vulgo dicuntur ratù Pharaonis ,, • 
Questo sorcio potrebbe essere il Mus oe— 
conomus descriUo nell' Ap. del viaggio 
di Pallas ( n. ig- ) e di cui riconobbe es- 
sere smisurata la quantità nelle pianure 
comprese fra i fiumi Ingoda , e Argun , 
di cui descrive il viaggiatore le constu- 
manze ( L V. p. 586. ) 

(e) Anche andea costumanza dei Ger- 
mani . „ Dolem non uxor marito , sed 
„ uxori marìtus offerì „ ( Tacit. Gcrm. ) 
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ogni nltra femmina salvo la madre e prendono la moglie del fratello 
6’ egli muore . Quando j)igliano moglie si fanno gran nozze . 

56 DELLO (l) IDDIO DE’tARTERI. 

Sappiate che la loro legge è colale , eh’ egli hanno un loro 
iddio c’ha nome Naiigai , (a) e (n) dicono che rpiollo ec iddio 
terreno , che guardai loro figliuoli e loro liesiiaine e a loro hiatlc,e 
fanuogli grande onoi e e grande riverenza, che ciascuno lo tiene in sua 
casa : e fannosi di feltro e di ])aiinoe tengogli in loro casse; e an- 
cora fanno la moglie di (juesio loro iddio , e fannogli figliuoli an- 
cora di panno: la moglie pongono tlal lato manco, c tigliuoli dinan- 
zi. Molto gli fanno onore, (juando vengono a mangiare; egli tolgo- 
no della carne grassa e ungogli la bocca a quello iddio , e alla mo- 
glie , e a quegli figliuoli; j)oi pigliano del brodo e giltallo giuso dal- 
l’ liscinolo (M ove ista quello iddio. Quando hanno fallo cosi , di- 
cono , che il loro iddio e la sua famiglia hae la sua parte . Ajipresso 
questo mangiano e beono latte di giumente, e conciallo in tale modo 
tate pare vino bia nco, e buono a Itere, e chiainallo ebeinisi (1) (c); 
e loro vesiinrenfa sono coiiili. U ricchi uomeni vestono di dra|>i>i 
d’ oro e di seta e di ricche jielli cebeline e ermine (</) e di vai e 
di volpe mollo riccamente , c li loro arnesi (e) sono molto di gran 


(i) Delt Idolo ( Cod. Puce. ) (s) Navigai ( Cod. Ricc. ) (5) Chemus ( Cod.Ricc.) 


(a) Ai tempi di Marco Polo i Mogolli 
avevano unculto idolatrico semplice, ma 
divenuti possessori della Cina vi s' in- 
trodussero non poche delie superstizioni 
del cullo Laniistico , e delle altre sette 
pacane della Cina . Questo idolo che 
ctuama Marco Polo IVatigai sembra es- 
ser quello che secondo Pullas essi chia- 
mano oggidì 7 iHgueru che sigiiitica Cielo 
o Dio del Ciclo . £i vide eiligialo questo 
nume con la testa scoperta, coll' aureo- 
la , con barba con una lancia sulla di- 
ritta c la sinistra stesa in atto di bene- 
dire . Allato eranvi dipinti due garzon- 
celli , dall' altra parte una giovinetta ed 
un vecchio ; sembra che questi simula- 
cri siano quelli che secondo il Polo lap- 
pix-scntavunu la moglie e i Tigli dell' Ido- 
lo . ( Pailas Vo^ . l. V. p. 35o. ) 

VOL. I. 


(/>) Nel Vocabolario v'è il diminutivo 
usciolino , e manca la voce usciuolo . 

(c) Petit do4aCro«-(HiaLde Genguis. 
p. 455 .) dà la descrizioneael' mudo di 
fare questo liquore che rhiama Cammez 
che è siero di cavalla fermentato , che 
ottieiisi a forza di sbattere il latte e se- 
pararne la parte burrosa . Ne parla Uu- 
briquis e rhiamalo Cusmos ( apud Berg 
p. IO. ) ma il vero noiiie c Kumiss eh’ó 
il nume Tartarico del Latte di cavalla . 
Seroiidu PuUas il liquore fermentato che 
ne ritraggono chiamanlu Tschit,an f sso 
ha (lesrrilto il mudo di fare detto lìqiiu- 
re ( Vov. t. 11. p. /71. ) 

(rf) Pelli celleline e ermine rioc pelli 
dell’ Lrmellino e dello Zibellino . 

(e) Arnese per armadura non ne cita 
esempio il Vocabolario clic trullo dalla 
Gerusalemme del Tasso C. VII. v. 40 . 
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valuta ;loro armi sono archi e spade e mazze (i), ma d’archi si 
aiutano più che d’altro, imperocché egli sono tropjx> buoni ar- 
cieri ■ In loro dosso p)ftano armadura di cuoio di bufale , e d’ altre 
cuoia forti ; egli sono uomini in battaglia valenti duramente ; e di- 
rovi coin' egliono si possono travagliare più (p.') che gli altri uome- 
ni , che (piando bisognerà , egli andrà e stara un mese sanza nin- 
na vivanda , salvo che vivere di latte di giumente e di carne di 
loro cacciagioni che ]irendono , e il suo cavallo viverà d’ erba clic 
pàscerà , e non gli bisognerà portare nè orzo, nè paglia , Egli sono 
molto ubidienti al loro signore ; e sappiate che quando e’ bisogna, 
egli aiidra e starà tutta notte a cavallo , e il cavallo sempre an- 
drà pascendo , e sono cpiella gente che (3) più sostengono tra- 
vaglio , e meno vogliono di spesa , e che più vivono, e sono per 
coiKjuistare terre e reami (4) . Egli sono così ordinati , che (pian- 
do un signore mena in oste centomila cavalieri ad ogni mille fae 
un cajK), e a ogni diecimila un altro cajio (5), sicché non ha a par- 
lare se non che a dieci uomeni lo signore delli diecimila , e que- 
gli di centomila non ha a jiarlare so non che a dieci , e così ogni 
uomo ris|xm(le al suo cajx) (a). Quando l’oste va per monti e 
per valle sempre vanno innan^^dngento uomini a sguardare, e 
altrettanti di dietro e dal lato, perchè l’oste non possa essere as- 
salito, che noi sentissero; e quando egli vanno in oste dalla lunga 
portano Ixjttacci (li) di cuoio , ov’ egliono jiortano loro latte , e ima 
pentola , ov’ egliono cuocono loro caime , e portano una piccola 
tenda , ov’ egli (6) fungono dall’ acqua ; e si vi dico, che quando 
(Velli è bisogno, egliono cavalcano bene dieci giornate senza vivan- 
da che locclii fuoco , ma \ivono del sangue delli loro cavagli , che 
ciascuno pone la IxK'ca alla vena del suo cavallo e bec. Egli han- 
no ancora loro latte' secco come pasta, e mettono di quel latto 
nell’ àc(jua , e disfannolovi dentro, e poscia il beono; evincono 
le battaglie altresì fuggendo come cacciando (c), che fuggendo sael- 


(i) Ciò yien ear^ermato Hist. de Oenguiz-Can par Petit de la Croir p. 191. ) 
(2) la battaglia ( C. Pace. ) ( 3 ) Che più mate , e travaglia sostengono ( C.l'ucc.j 
(,i) Ruonissirna geiUe ( Coti. Pace. ) ( 5 ) Sicché non ha a parlare lo Signore se con 
dieci nomini il Signore de diecimila , e quello di centomila ( Cod. Pace. ) (t>) Si 
cuopron dalC acqua ( Cod. Pace. ) . 


{") Tale divisione dell’ armata fu una 
isti turione di Genguiz-Chan sccondoPetit 
ile la Croix ( Hist. p.97. ) ma era in uso 
presso i Tartari anche innanzi di esso . 


( 4 ) Bottaccio , barlclto , o fiasco ; voce 
usata dal Boccaccio (fior. 7. nov. 3 . 

(c) Cacciare <jni per incalzare o re- 
spingere . 
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tano ( I ) tuttavia , e gli loro cavagli si volgono (2) come cani ; e 
quando gli loro nemici gli credono avere isconliui cacciandogli , 
e egliono sono isconOtli egliono j imperciocché tutti gli loro ca- 
vagli sono morti per le loro saette (,'i) ; e quando gli Tarteri veg- 
gono che gli c.avagli di coloro, che gli cacciavano (4), morti , e- 
gliono si rivolgono a loro , e sconfingongli per la loro prcxiezza ; e 
in questo modo hanno già vinte molle battaglie . Tutto rpieslo 
che io v’ ho contato , e gli costumi, è vero degli dritti Tarteri ; 
e ora vi dico che sono molti i bastardi («) , che quegli che usano, 
(ó) anche adesso mantengono gli costumi degl’ idoli,e hanno lascia- 
ta loro legge , e quegli che usano in L.evante tengono la maniera 
de’ Saracini . La giustizia vi si fa , come vi dirò . Egli è vero che 
se alcuno hae iiidx>lato una piccola cosa , ch’egli non ne debba 
perdere la persona , egli gli è malo sette bastonate o dodici o ven- 
tiquattro e vanno infìno alle centosctle secondo che hae fatta l’of- 
fesa ; e tuttavia ingrossano (6), giugnendone dieci, e se alcuno hae 
tolto tanto che debbia perdere la persona, o cavallo, o altra gran 
cosa, si è tagliato per mezzo con una ispada, e se vuole pagare 
nove cotanti che non (7) vale la cosa eh’ egli ha tolta (8) , campa 
la persona . L<r besTlanre grosso non si guarda, ma è tutto segna- 
to, sicché colui che ’l trovasse conosce la ’nsegna del Signore, e 
rimandalo; pecore e bestiame minuto Ijcn si guardano. Loro be- 
stiame è molto bello e grosso. Ancoravi dico un’altra loro usan- 
za , cioè , che fanno inalriinonj tra loro di fanciulli morti (ij), cioè 
a dire , uno uomo hae uno suo fanciidlo morto , quando viene nel 
tempo che gli darebbe moglie, se fosse vivo , allotta fa trovare un 
che abbia una fanciulla morta , che si faccia a lui , e fanno jiaren- 
lado insieme, e danno la femmina morta all’ uomo morto; e di 
questo fanno fare carte ;|K)scia l’ardono , e quamlo TPggouQ lo fum- 
mo in aria , allotta dicono , che la carta no va nell’ altro mondo, ove 
sono li loro figliuoli , e eh’ egli si tengono per moglie c jter marito 


(i) Indietro ( Cod. Pucc. ) (2) Prestamente Cod. Pucc. ) ( 3 ) Ch' eglino hanno 
gittata indietro fuggendo ( Cod. Pucc. ) (4) Cacciano ( Cod. Pucc. ) ( 5 ) Che )/iiegii 
che usano ’lucharesse mantengono gli costumi degl' Idoli ( Cod. Pucc. ) (6) Giu- 
gnendone ( Cod. Pucc. ) ^7) Che vate ( Cod. Pucc. ) (ti) Comjjera ( Cod. Pucc. ) 
(y) li di Janciulle morte in questo modo ( Cod. Pucc. ) 


(<i) Qui è de notare che accadde allora, 
che de.tio di preda , e vaniti di nomi- 
nanza, non meno che voglia di (ignoreg- 


giare, più tosto che di servire iiigi nssa- 
roiio i conqiiUtatoi'i IMogfilli delle gì mi di 
multi altri pu{ioli,chc ne presero Ù nome. 
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nell’ altro mondo; egli ne fanno grande nozze, e si ne versano (a) 
assai (i), e dicono, che ne vae a’ figliuoli nell’ altro mondo. An- 
cora fanno dij)ignere in carte uccelli , cavagli , arnesi e bisanti ( i) 
e altre cose assai , e jioi le fanno ardere , e dicono, che questo sarà 
loro presentato da dovero nell’ altro mondo, cioè ai loro figliuoli; 
e (juando questo è fatto , egliono si tengono per parenti e j>er 
auuci, come se i loro figliuoli fossero vivi . Ora V abbiamo con- 
tate (.1) l’tisanze, e gli costumi de' Tarteri ; ma io non v’ ho contati 
degli gran fatti degli Gran Cani , e di sua corte; ma io ve ne con- 
terò in questo libro , ove si converrà . Or torneremo al gran piano 
che noi lasciamo , quando cominciamo a ragionare de’ Tarteri (i) , 

^7 . DEL PIANO DI BARCHu’ . 

Quando l’ uomo si parte di Carocaron (4) e da Alcay , ov’ è 
lo luogo ove si sotterrano gli corpi delli Tarteri, siccome v’ho «mu- 
tato di sopra ; r uomo va pili innanzi per una contrada verso tra- 
montana, la quale si chiama lo piano di Barcù(5), e dura bene 
ottanta giornate ; la gente sono cliiamati JVIetnicci ((>) , e sono sal- 
vatica gente. Egliono vìvono di liestio, e il più di cervi , e sono 
al Gran Cane , egli non hanno biade , nè vino • la state hanno cac- 
ciagioni e uccellagioni assai , di verno non vi sta nè bestia nè uccel- 
li per lo grande freddo . E quando l’ uomo è di capo delle qua- 
ranta giornate truovalo mare Oceano; e quivi hae montagne ove 
i falconi pellegrini fanno loro nidio (« ) , nè non v’ ha se non una 
generazione d’ uccelli , di che si pascono quei falconi , e sono 
grandi come pemicie , e chiamansi bugherlat ( 7 ) , e hanno fatto 


(i) Jssai bene ( Cod. Pucc. ) (2) Monete ( Cod. Pucc. ) (5) Parte deli usanze 
( Cod. Pucc. ) (.jì Caracoram > et a Monte Aichajs ( Cod. Ricc. ) Da Churacan , 
e d' Alchui ( C. Magi. II. ) (5) Bargu ( Cod. Ricc. ) Barca ( C. Magi. II. ) Barchu 
( 1‘. Magi. III. ){6) Mecrith ( Cod. Ricc. ) Metrici ( Cod. Pucc. ) e 'l'erris ( C. 
magi. II. ) (7) Bargelach ( Cod. Ricc. ) Bicherlac ( Cod. Pucc. ) 


{à)Versare figuratamente per consu- 
mare , speiKtere , la Crusca cita esempj 
di Giiiilo Giiiilice , e d’ A'l>ertaiio . 

(/<) l.a materia che si contiene in que- 
sto Capitolo è variamente distribuita ,e 

divisa III più (alpi, c he hanno le seguenti 
Rubrìche nel Cod. hire. » De gciier.Ji- 
bus ronsuctudinibus et nioribusTarlaiti- 
rum » De ai inis et veslibus eoruiii ,, De 
Cibis et Couvilibus Turtaivrum^ De ido 


lolatria et erroribus eorum „ De strenui- 
tatc , industria , et forlitudiiic Tartaro-, 
rum „ De ordine e.vcrcitusTartarijrum, 
et sagacitate bellandi. „ De iudiciis et 
justilia ipsorum ,t . 

(c) la queste contrade gelate il Pallas 
dice ti-ovarsi il Falcon di llarberia Pal- 
co barbwus che cova secondo esso tu Ile 
nionlagne le più settculriouali ( Pallai 

Vojr. t. V- p. ò/|, ) 
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ì ])iedi come pappagallo, la coda come rondine, e sono mollo 
volanti ; e qtiando il Gran Cane vuole di quegli falconi , manda 
a quella montagna ; e all’ isole di quel mare nascono i gii falchi : e 
si vi dico che questo luogo è tanto verso la iraniontana , che la tra- 
montana rimane adietro verso mezzodife . E di quegli girfal- 
clii v' ha tanti che ’l Gran Gine n’ ha cpiant egli ne vuole ; e quegli 
che portano (inesti girfalchi al Gran Cane , e agli Sigtjori del 
vante , cioè ad Argo e agli altri , sonq gli Tarteri ( i ) . Or v’ abbia- 
mo contalò tutti gli fatti delle provincie della Tramontana infìno 
al mare Oceano , oggi mai vi conteremo d* altre provincie , e ri- 
torneremo al Gran Cane, e ritorneremo a una provincia che ab- 
biamo iscritu in nostro libro, che ha nome Canqùtui (a) (A) . 

58. DEL REAME DI ERGHL'IL (3). 

E quando l’ uomo si parte di rpicsto Campititi (4) eh’ io ho 
contato, r uomo vae cinipe giornate per luogo ov’hae molli ispi- 
riti , oilegli la notte jiarlare nell’ aere j)iìi volte . A cajio di que- 
ste cinque giornale, l’uomo tniova un reame lo quale lia no ne 
Ercuil, ed è al Gran Ctuic , ed è deUa gran jtrovincia di Taii- 
gut (ò) , che hae più reami . Le genti sono idoli , e cristiani Ne- 
sioriiii , e di quegli che adorano M.ilcometto : v’ Ita ciiiadi assai , 
la mastra citi ade ha nome Erglgul(d),e uscendo di questa eli-* 
ta , e andando verso Catay (-) (c) li uovasi una città , c’ ha nome 


Armrnis et Cumanìs sunt afftnes . In tlìis partihus inuilae sunt,ifuae 
tarli siml ari Aijiiilonem fejsitne , ijuwi i’olus Artieus, scUicet stella ultramontana 
est eis mi plaftarn Miriitiuna'em (i) Campitinn ( Cori. Hicc. ) ( ampitui ( C.Fucc. ) 
(5! Hrpirnul ( Cori. Kicc. ) Krphuil ( Cod. Pucc. ) Ergorrille II.) ( 4 ) 

/ianiptnzìon ( C. Afapl. 11. ) leiuluch ^{.'od.liicc. ) {!>) Arghavil (C'. Aldgl. i/.) 
( 7 ) I ersus sìrocann (desi inter Orientalem et Meridionalemmplagani itur ad Pro- 
l’incias Cathajf ^ Cod.liicc. ) 


(n) E ritnorchcvole tale osservazione 
che nimustra ch'ei ragiona (Itile estreme 
terre setlenli ionali del Continente asia- 
tiro , nelle (|nali la sitila polare respet- 
tivumentc all' osservatore si appressa al 
suo Zii-nit . 

(i; Arcade sovente in questa relazio- 
ne che il Polo nelle contrade ove lece 
lunga dimora come a Cainpitiun oCban- 
tehen istruivusi dei paesi a ijuellu conlì- 
nanti c anche It.ntam, e ne dS eonto al 
le^liitore per udito dire , e io avverte ut 


ciò, riparlando delle cittì gii da Ini ram- 
meulate, per dimostrare che riprende la 
narrazione del suo viaggio . 

(c) Notando esso che da lirginul an- 
dando verso scirocco trovatisi le provin- 
cie del Catmu , dimostra eh' ei per tras- 
ferirsi da Chan-trheu , a Keipitn fu o 
(demenfu, come ci la chiama, una delle 
residenze del Gran Can segui la strada 
della Tartari.,, e che in allora non do'vè 
imliattiu'si nella Gran Muraglia . fjuella 
era iulatli la piu diritta via per esso . 
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Singiii ( I ) , t* havvl ville e castella assai , e sono Ji Tangut medesi- 
mo , ed è al Gran Cane . Le genti sono idoli : e t;he adorano 
Malcoineito , e Cristiani v'ha (■j,); e havvi buoi salvalichi (r/), 
che sono grandi (;onie leofanti, e sono mollo begli a vedere, ch’e- 
gli sono lutti ])ilosi, sal\^ che lo dosso, e sono bianchi e neri, 
e 1 pelo è lungo tre jtalmi, c sono sì Ixìgli eh’ ee una maraviglia 
a vedere, e di questi buoi mede* imi hanno di dimestichi, per- 
chè hanno presi de’ salvatichi , e hannogli dimesticati . Egli gli ca- 
ricano, e lavorano con essi , e Iianno foraa due cotanti che gli altri . 
E in questa contrada nasce lo migliore Moscado (^) , che sia al 

(i) SinchiiY ( Coti. Pucc. ) (a) £ Saracini ( ibìd. ) 


(ti) Il Bue salvatico che qui descrive 
é il Calmucco i> rartariro dotto Stvluck 
e Vrtk nel Tibet, e ne fa il Polo auova 
menzione ove descrive questa contrada 
ove secondo esso gli appellano Bysainini 
o Beyactnìni ( Ed. Rain. p. 54- E. ) . Di 
questo quuilrugede parlò Ebano ( Hist. 
Aiiim. liti. XV. C- i4- ) indi Rubnqui.s , 
poscia il Poto . Molli moderni viaggia- 
tori ne ragionano ,1'lnple.se Bugio, Pallas 
( Eorst. Decouv. du Nord. t. i. p. 175.) 
Ùltimamente il Turuer che co.si lo de- 
scrive » E r animale della grandezza di 
•a, un toroInglc.se cui somiglia di struttura 
( Il Polo lo dice molto più grande , ma 
accade che in diverse contrade variano 
le grandezze degli animali d' una specie 
medesima come accade del bue dome- 
stico J ; ò coperto di pelo lungltissimo c 
,, folt 1381100,0 la testa na coita con corna 
„ tonde levigale e appuntate,poste a moz- 
„ za luna sulla fronte c verso la cima ri- 
„ torte . Le orecchie ha corte, il fronte 
„ prominente e copcUo di pelo arricia- 
„ to , gli occhi grossi, il grugno piccolo 
,, e arcato , il collo corto e incurvato , le 
„ spalle alle c rotonde , la groppa bussa 
* c le gambe corte . E’ giblaiso come i 
,, buoi Indiani, e la gibbosità è ricoperta 
„ d'iin pelo lungo e spesso . Uicuoprcgli 
,, la coda rriniera lunghissima tolta c 
„ lucente . Ha sulle spalle le rene c la 
„ groppa una sorta di luna morbida e 
,, densa, ma nei fianchi c nella parte in- 
„ feriore del coi-po ha pelo disteso che 
,, scendegli sino al garclto. E di mantello 
n variato, il più comune è il nero , ma 
„ avvene dei bianchi e neri. 11 vello tanto 
„ tornito lo fa comparii'e smjsuratamcn. 


„ te grosso . Ha .sguardo cupo mostrasi 
» diflidcntc e feroce . Non muggisce ma 
„ grugnisce solo quando è irritato. Vivf 
„ nelle regioni più fredde del Tibet . È 
„ eccellente somiere e la femmina Ibrni- 
„ sce latte in grandissima copia, talché 
„ nutrisce, c veste col vello il posses.so- 
,, re . Le code servono per ventole da 
,, mosche , e sono molto stimate in O- 
;, riehte,,. Fu .spedito un di questi ani- 
mali in Inghilterra che vi campò . Può 
vedersi il disegno dcU'animale nel viag- 
gio di Tumcr ( Ambas. au Tliibet. 1. 1. 
p. 1 75. planch. XII. ) 

(i) Moscado per l'animale che dà il 
muschio . La Crusca cita la voce nel si- 
giiitìcato della sostanza odorosa che si 
ritrae dall' animale e ne allega esempj di 
maestro Aldobraiido , di Era Giordano e 
delle Vite dei SS. l’adri , ma f|ui Mosca- 
do si usa anche per 1' animale che porta 
il muschio, eh' è una sorte di Damma o 
Daino, che il Geografo Nubiense chiama 
Capra Salvatica ( Geog. Nuitin. p. i44' ) 
che si moltiplira nelle montagne del Ti- 
bet , e nei luoghi i più prossimi alle nevi 
pei-pctue delle medesime . 11 viaggiatore 
Tumer che visitò la contrada cosi de- 
scrive il Moscado ( Ami», au Thib? t. 1. 
p. api). ) L' animale a due denti o zanne 
ricurve nella mascella superiore,ehe pa- 
jono fatte apposta per sbarbare le radici 
di cui si ciba . E della grandezza del 
porco di cui presso a poco ha la struttu- 
ra ; ha testa piccola , groppa larga c ton- 
da , gambe linissime c non ha coda . h. 
coperto di folto pelo irlo , lungo due o 
ti-e pollici,che non sembra pelo ma penna 
come quella del Aiccio* . Ha pelo corto 
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mondo, sappiate che *1 moscado si tmova in questa maniera, 
eh’ egli ee una piccola bestia (i), come una gatta (a), ma ee 
cosi fatta : ella hae pelo di cerbio così grosso , lo piè come gatta, 
e hae quattro denti , due di sopra e due di sotto , che sono lun- 
glii tre dita , e sono sottili , li due vanno in ginso c li due in su- 
so ; ella è bella bestia . L/> moscado si truova in tpiesta maniera , 
che quando T uomo l’ hae pT-esa , l’ uomo truova tra la j>elle e la 
carne del bellico una *j)Ostema, e quella si taglia (51) con tutto il 
cuoio, e quello è lo moscado, di che viene grande olore(A); e 
in questa contrada n’ ha grande abondanza , cosi buono , come \i 
ho detto. Egli (1) vivono di mercatanzie e d’arti, e hanno bia- 
de . La provincia è grande quindici giornate (4) , e v’ ha fagiani 
due cotanti grandi che i nostri , egli sono grandi come paoni un 
poco meno, egli hanno la coda lunga dieci ]wlmi e nove e otto e 
sette il meno (c) . Ancora v’ ha l’agiani fatti al modo di questo 


(1) Bestiola ( Coti. Pace. )(») E spicca (Cod. Pace- ) Qaesti /Hiesa/U ( Cod, 
Pucc. ) (4) Dietas viginti i/uinijae ( Cod. Ricc- ) . 


■ulta testa, sulle orecchia,» «uUs-^miìm. 
Non v’ è che il maschio che sommini- 
stri la soslunr.a odorosa in una [»striua 
o sacco che generasi nella rogione uni- 
belicale . 1 cacciatori vendonlo a peso, e 
lo adulterano mescolandovi il sangue 
dell' animale . L’ adulterato è scuro e 
granelloso , lo schietto nero , di sostanza 
oinugcnca e diviso da tenui pellicole. La 
caccia del Moscado è regalia nel Tibet . 
Marco Foli) t'a menzione nuovamente 
dell" animale nel descrivere il Tibet, ove 
secondo esso è chiamato Gudder ( Ed. 
Halli. ^ 34 - D. ) o /iilier ( C. Magi. Il 'j. 
secondo I moderni chìaniaiilo La c il 
sacro che contiene il Musc hio /.Mlcha 
( Tuni. 1 . c. p. 2t)c). ) Uno di questi uiii- 
niuli l'u [wituto in Francia e descri-sselo 
Uaulionton ( Forst. t. I. p. 2 j 5. ) Ma for- 
se era una delle varietà della famiglia 
numerosissima delle damme ,ogazelle , 
ma non il vero, imperocché seroiidoTur- 
ner non vive l' animale fuori di dette 
contrade . E di quelli spediti iicll’ Indie 
al Sìg. Hastings Govcrii-itorc Oeiierale 
iiiiiiin ne sopravvisse . Dalla relazione 
del Polo si r..vvisa che prospera c molti- 
plica non solo nelle regioni fredde del 
'l'ilict, ma nei pae.si pili a tramontana , 
cioè nel Koki'iior, nelle provini ic Setten- 
trionali della Ciua , e nella Tarlarla che 


i dì queste al confine , Linneo chiamalo 
Mosctius ( Sist. Nat. ) 

(n) Qui il lesto ha errato , non meno 
che il l\ircardiaiiu,nuu dee dir gatta be- 
stia troppo piccola per cumpaiurla al 
Moscado . UeUuiiicnte Icggesi nel testo 
llaiiiusiaiio „ è una bestia piccola co- 
,, me unaCuzzella cioè della graiidez.za 
„ d' una capra ,, ( Kain. j>. iti. A. ^ L' c- 
satto Polo distinse la ilillci-ciiza fra que- 
sti due animali , che confondevaiisi an- 
che un secolo fa in Europa . Il Ricettai io 
Fiorentino del ifKtp. ( p. 45 . ) dire ,, 11 
,, Muschio credesT eh*-*ia..uii escrenien- 
,, to d’un animale detto Gazzella, che lo 
,, produce in un certo tempo deli' anno 
„ intorno al lielliru, come una postcnia ,, 
(é) Oìore voce aiitiquata,e usata mol- 
to dai trecentisti per odore . 

(c) Questo Fagiano lo crede Forster 
( 1. 1. p. 22<j. ) della specie di quello det- 
to da Liimeo PhasianusJrgus per lo oc- 
chiute sue penne.É volatile indigeno del 
Giapjioiie che esso Forster unii aveva 
niai i>otuto vedcre,c che io viddi in Ar- 
lein nel celebre Gabinetto del Sigmue 
Von-Maren . Kaenipfcr nella sua Storia 
naturale c civile del Giappone ne diede 
un cenno (Ainst. 1752. 1. 1 . p. 2oli. ) Bof- 
fen dice trovarsi a tramoniaiia della 
Cina. ( HisMiat. dea Olseuu t. IL p. 56 . ) 
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paese . Le genti sono idoli , e grassi , e hanno piccolo naso, gli ca- 
pegli neri , e non liaiiiio barba se non al mento. Le donne non 
hanno adosso pelo ninno , in ninno luogo , salvo che nel capo ; 
elle hanno molto belle carni e bianche , e son l>cn fatte di loi o 
fattezza , e mollo si dilettano con uomeni , e pnossi pigliare tante 
femnjine quante altri vuole, avendo il jKalere (i), e se la fem- 
mina è Ijella , e di piccolo legnaggit^, uno grand<* uomo la toglie 
per moglie , e da alla madre molto avere, (picllo di che egli s’ ac- 
cordano. Or ci ])artiamo di qui, e andremo ad un'altra ])rovin- 
cia verso levante . 

5g. d’ecrig.vv (z.). 

Quando 1’ uomo si parte d’ Arguii , e vassi ]>er levante otto 
giornate , egli u iiova una ]>rovincia chiamata Egrigaia , e havvi 
cittadi e castella assai , ce tii Tangut . la mastra citta è chiamata 
Calatia (3),la gente adorano gl’ Idoli , e havvi tre chiese de’ Cristia- 
ni Nestorini , e sono al Gran Cane. In questa citta si A» ciamf>el- 
lolti (fl) di j'clo di cammello li piti Itelli del mondo, e di lana 
bianca fanno ciambcllotti iHanclù «aohe begU , e fannone in grande 
quantitade, e])oriansi in molte parti. Or usciamo di questa pro- 
vincia, e entreremo in un’ altftì provincia chiamata l’endut (/j), e 
entreremo nelle terre del Presto Giovanni in India . 

6o. della provincia di tenduc. 

Tendut (fj) è una provincia verso levante , ove hae cittadi e ca- 
stella assai, e sono al Gran Cane, e sono discendenti del Ihesto Gio- 
vanni (5) (c) . La mastra cittade è Tendut (f») , e di questa provin- 


(i) Da poterle reggere { Cod. Pucc. ){^) Egrigaia {Cod.Iìice.') Egrigaya[ Cod. 
Piicc. ) ( C‘. Magi. II. ) Agrichitja (5) Calacia ( Cod. Hicc.) Galizia ( C. Mugl. //.) 
(4) ’lenduch ( Cod. Ricc. ) ‘l'enduc ( Cod. Pucc.) 'leughut ( C. Magi. 11. ) (5) 
dicebalur a Latinis presbj-ter Johwvtes ( Cod. Ricc. ) (tì) 'l'enduc ( C. Magi, il.) 


(a) Giambellotlo ( Cml. Pucc. ) ciani' 
hcllutto tela latta di pel di capra , voce 
citata dalla Crusca ; che non cita la vo- 
ce giamhellotto dal che si ravvisa sem- 
pre più che la lezione di qiiesto c non 
quella del Pucciano è la citata . 

(i) 11 Cod. licm. dice „ Tenduc est 
une province vers levant, en la quelle y 
avillcs etchateaux assez,ct$unt uu graut 


Kaii. Car toni lui desccndant du Prcstre 
Jehan sont un grand Kaan . La niaistrc 
citò est nomnié Tenduc ,, Chiaramente 
si scorge il testo Italiano essere tradotto 
dal IVanccsc e sopra tutto alla frase la 
mae.stra città . 

(c) Intorno al Presto Giovanni leggasi 
la disscrtaùoue in tóndo . 
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eia ne un dlscen<3ente del legnaggio delPreslo Giovanni , e an- 
cora si è Presto Giovanni, e suo nome si è Giorgio . Egli tiene la 
terra |icr lo Gran Cane , ma non tutta quella che teneva lo Presto 
Giovanni , ma alcuna parte di quella medesima ; e sì vi dico , die 
tuttavia il Gran Cane ha date di sue figliuole, e di suoi parenti jier 
moglie a questo re discendente del Presto Giovanni. In questa pro- 
vincia si truos^a le pietre , di che si fa 1’ azurro molto buono (n) , e 
hawi ciamliellotti di pelo di cammello . Egli vivono de’ fiotti delta 
terra ; miivi si ha mercatauzie ed arti ; la terra tengono gli cristiani , 
ma e’ v^ ha degl’ idoli , e di qtiegli che adorano Malcometto . Egli 
sono gli più bianchi uomeni del |iaesc e più belli , e i più savj , e più 
nomeni mercatanti . £ sappiate che questa provincia era la mastra 
sedia del Presto Giovanni , quando egli signoreggiava i Tarteri ; e 
in tutta quella contrada ancora vi stanno di suoi di.scciidenti , e il 
re che la signoreggia è di suo lignaggio , e questo è lo luogo che noi 
chiamiamo Goggo e Magt^o : ma egli lo chiamano 1\ ug , e Mu- 
goli (i), e ciascuna di queste prqvincie ha generazioni di gente al- 
quante, e in Mogul dimorano i Tarteri . £ quando 1’ uomo cavalca 
per questa provincia sette giornate per levante verso li Tarteri , 
r nomo truova molte Cittadi e castella , ov’ ha gente che adorano 
Malcometto , e idoli , e cristiani nestorini . Egli vivono d’ arti e di 
mercatanzie , egli sanno fare drappi dorati che si chiamano uasic- 
ci (6) , e drappi di seta di molte maniere , e sono al Gran Cane , e 
v* ha una citta eh’ ha nome Sindatui ( 2 ) , ove si fanno molte ani , e 
làvià tutti fornimenti da oste , e havvi una montagna , nella quale 
hae una nudto buona argentiera (c) . Egli liaiino cacciagioni di be- 


( j) Mughtli ( Coà. Pucc. ) Gog tn lingua tua nominaru Vng , Magog vero Mun- 
gul ( C- /lice. ) ( 1 ) Sindacai ( Cod. Ilice. } Sindaca ( C Magi. IH. ) Sindatau ( C- 
Magi. HI.) 


(a) 11 LapuUzzuIo . In fatti Fra Pipino 
traduce „ In hìa locis reperitur Lapis la- 
,, zuli , de quò fit azurun peropiiraum 
( Cod. Ilice. ) 

(b) Si ravvisa dal contesta essere drap- 
pi di seta intessuti d’oro di qualche gra- 
vezza , poiché il Balducci nel suo trat- 
tato di mercatura ( Della Decim. t. 111. 
p. 1 ^ ), fra le mercatansie di cui lassi 
traflicu a Costantinopoli pone „ : drappi 
„ d' oro d' ugni ragione , e nacchi d’ognì 

ragione e iiacchetti d’ ogni ragione 
Credo che i nacchi del fialduccs aiano i 
VOL. I. 


nasiìcci del Polo, e il primo gii distingue 
dai zendadi o drappi sottili. Appare tan- 
to più ragionevole questa mia congettura 
che nell' Edizione Ramusiana Icggesi 
( p. i6. D. ) „ Si fanno panni d’oro, na- 
aiti Ani e nacch. e panni di seta. La voce 
abbreviato nacch. dee signilicare nacchi. 
Fra Pipino traduce „ Li hac provincia 
„ fiunt panni de serico et auro . • . pul- 
M chernmi valde „ . 

(c) Miniera o cava d' Argento cita la 
voce laCrusca, ma ne allega altro esem- 
pio tratto da questo stesso manoscritto . 

8 
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Stic e d’ uccelli . Noi ci partiremo di qui e andremo Ire giornate , o 
troveremo una città che si chiama Gavor (i), nella quala hae un 
grande palagio , eh’ ee del Gran Cane ; e sappiate che ’l Gran Cane 
dimora volentieri in questa città e in questo palagio , perciocché egli 
v’ ha lago e riviera assai , ove dimorano molte grue (3) , e havvi un 
molto bello piano , ove dimora gran grue (d) assai , fagiani e perni- 
eie j v’ hae di molte fatte d’ uccelli , e per questo vi prende il Gran 
Cane molto sollazzo , ]>erch’ egli fa uccellare a girfalchi e a falconi , 
e prendono molti uccelli , e v’ hae cinque maniere di grue (a) . 
1 / una sono tutti neri come carboni ( 4 ) , e sono molti grandi ; l’<utra 
sono tutti bianchi e hanno 1 ’ alie ( 5 ) molto bene fatte come quelle 
del paone , lo capo hanno vermiglio e nero e molto ben fatto , lo 
collo nero e bianco , e sono maggiori degli altri assai ; la terza ma- 
niera sono fatti come gli nostri ; la quarta maniera sono piccoli , e 
hanno (6) agli orecchi penne nere e bianche , la tpiinta sono tutti 
grigi grandissimi , e hanno (7) il capo bianco e nero (8) , e appresso' 
a questa città hae una valle , ove il Gran Cane ha fatte fare mtdte 
cassette (9) , ov’ egli fa fare molte cators (b), cioè contornici (10), e 

(i) Cìnngamor ( Cod. Ricc.)CÌMghamoi ( ) (3) Agni ( Cod. Pucc. ) 

( 5 ) Ogni et Gnies ( Cod. Ricc. ) (4) Corbi ( C.Ma^. IL ) ( 5 ) Aocchiate come coda 
di pagone ( C. Magi. II.) (6) Unghie belle , e vermiglie e nere ( ibid. ) (7) Il rollo 
vermiglio e nero (ibid.) (8) Etoculos rubeos { Cod. Ricc. ) (9) Casette ( Cod. Pucc.') 
(io) Cotornici ( Cod. Pucc. ) 


(a) Comprese il Polo come i moderni 
naturalisti fra le Grue le Arde* o Airo- 
ni, e si riconoscono, per quanto brevi e 
informi siano le sue descrizioni , le va- 
rietà di Grue da esso notate . La prima 
specie sembra f Ardea mera dì Lin- 
neo , che abita alle rive del BaiLal ( De- 
cour. des Russ. t. VI. p. 87. ) confusa- 
mente descritta da Buffon (HistN at. des 
Oise. t VII. p. 5 o 6 .) che l'appella Ueron 
noir. La li. è la Gniet Japonica d' Aldo- 
vrandi e del Drissonio ( Buf ibid. p. 3 o 6 .) 
che Pallas ha descritta ( Voj. Appen. n. 
42.)sotto nome diCn/j Leucogeranus che 
è la massima di detta specie . La descri- 
zione ch’ei ne fa concoraa con quella del 
nostro viaggiatore, abita le regioni setten- 
trionali e perciò fu detta ancora Grue 
siberica . Se ne vede il disegno nell’ At- 
lante ( Planch. 40. ) Linneo ne di una 
esatta descrizione c l'appella Ardea Gi- 
gantea . La terza maniera è la Grue co- 
mune descritta da Linneo ( Ardea Grus) 
e coll' eleganza consueta da Buffon ( 1 . c. 


p. 287. ) La quarta maniera e 1 ' Ardea 
Carnata abitatrice delle contrade setten- 
trionali deli' Asia descritta da Palla» 
( Vojr. t. Vni. App. n. 45. 1 e da Buffon, 
che descrive questo animale e chiamalo 
Guacco ( 1 . c. p. 393. ) . La ^inta spe- 
cie sembra essere ì’ Ardea Grisea di Lin- 
neo, che abita le contrade che qui si de- 
scrivono . 

( 4 ) Cators cioi contornici . Il testo 
Riccardiano traslata ,, Pemices ,, IVell’ 
Ed. Ram. leggesi Pernice e Quaglie . La 
voce Cators sembra una corruzione del- 
la latina „ cotumix „ che significa qua- 
glia. Infatti Brunetto Latini.ove tratta di 
questo volatile mette per rubrica „ Del- 
le Cotornici ovver- quaglie ( Tesor. lib. 
V.c. za.), ma in Italia anche ad una sor- 
ta di Pernice classi il nome di Coturnici, 
e secondo Buffon alla Pernice Greca . 
( Hist. nat. de Ois. t. II. p. 445 - ) Che 
Colomice tolgasi per pemice,ne allega e- 
sempj la Crusca , che da altro luogo del 
Milione estrasse la voce Coturnice- 
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alla guaitlla di questi uccelli fa stare più uomeni , e hawenne tanta 
abondanza che ciò ee maravngUa ; e quando il Gran Cane viene in 
quella contrada hae di questi uccelli grande abondanza. Di qui ci 
partiajuo , e andremo tre giornate tra tramontana c greco . 

6l, della citta’ di giandu (i). 

Quando l’ uomo è partito di questa cittade cavalca tre gior- 
nate , e si trova una cittade eh’ è chiamata Giandu , la quale 
fece fare lo Gran Cane , che oggi regna , Coblay Cane : e hae 
fatto fare in questa città un p.Tlagio di marmo, e d’altre ricche pie- 
tre; le sale e le camere sono tutte dorate , ed ee molto bellissi- 
mo (a) maravigliosamente ; e attorno a questo jialagio è un mu- 
ro eh’ è grande quindici miglia , e quivi hae numi e fontane e 
prati assai , e quivi tiene il Gran Cane di molte fatte bestie, cioè , 
cervi , dani e cavriuoli per dare mangiare a girfalchi e a’ falconi 
che tiene in muda (A) ; in quello luogo egli v’ha bene dugento gir- 
falchi , egli medesimo vuole andare bene una volta la settimana , e 
le più volte , quando il Gran Cane va per questo prato murato , 
porta un leopardo in sulla groppa del cavallo , e quando vuole 
fare pigliare alcuna di queste bestie , lascia andare lo leojiardo , e 
lo leopardo la piglia , e egli la fa dare a’ suoi girfalchi , che tiene 
in muda , e questo fa jx:r suo diletto . Sappiate che ’l Gran Cane 
ha fatto fare in mezzo di tpiesto prato un }>alagio di canne , ma 
è tutto dentro inorato (r) , ed ee lavorato molto sottilmente a 
bestie e a uccelli inorati , la copertura è di canne (</) verni- 


ti) Ciandu ( Cod. Ricc. ) Ciartdai ( C.Magl. II. ) (a) Ad aquilonem ( C.Rìcc. ) 


(a) Il dare accreacimenco ai auperlati- 
tì fu uso dei nostri antichi scritturi T o- 
scani , che nc trassero esempio dai Gre- 
ci e dai Latini ( Ited. Ann. al Ditiramb. 
p. aio. ) . Giovanni Villani nel parlare 
della terra di Margotto disse cne era 
molto fortissima ( I.ib. VII. cap. loo. ) 
(A) Muda é luogo chiuso dove si legna- 
no gli uccelli a mudare ( si sottintende 
le penne ). (Da Buti commento di Dante 
luf 33. ). 

(c) inorato per indorato : la Crusca ne 
cita esempj tr.'itti dai Buti e dal Bembo . 

(d) a di canne. La canna, di cui qui 
si ragUina è U pianta arundinea detta 


Bambusa , ed anche. Bambù , o Mambu 
descritta da molti . E indigena della Ci- 
na e dell’ India , e ivi utilissima . Riesce 
bene nelle terre leggere , lungo le acque 
correnti , e in diriotto mesi è di piena 
crescenza , cioè si solleva circa dicci 
bracci d’altezza . Il fusto che è la parte 
utile della pianta e nodoso c diviso a 
bocciuoU, ne quali sta serrata una sostan- 
za acquosa che diviene poscia lattigino- 
sa , che indi si condensa e diviene du- 
ra e chiamasi 'l'abaxir , la quale analiz- 
zata dai Chimici è stata riconosciuU 
essere una terra silicea . Il fusto si ri- 
sli'igue di diametro a misura che cresce 
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Cate M e commesse sì bene, che acjua non vi pnote entrare. Sap- 
piate Cile cpielle canne sono grosse più di tre palmi o quattro, e 
sono lunghe da dieci passi innno in (ptindici, e tagliansi al nodo, 
e per lungo , e sono fatte come tegoli , sicché si può bene co- 
prire la casa ; e hallo fallo fare si ordinatamente eh’ egli il fa 
disfare ( i ) qualunque otta egli vuole , e fallo sostenere a più di 
dugenio corde di seta ; e sappiate che tre mesi dell’ anno istae 
in questo palagio lo Gran Cane , cioè , Giugno e Luglio ed Ago- 
sto , e questo fa perchè v’ha caldo , e quesd tre mesi ìsla fatto que- 
sto palagio , gli altri mesi dell’ anno Ista disfatto e riposto , e puollo 
fare e disfare a suo volere , e quando e’ viene a’ vent’ otto dì di Ago- 
sto lo Gran Cane si parte di questo palagio , e dirovi la cagione ( 2 ). 
£gli è vero eh’ egli hae una generazione di cavagli bianchi e di giu- 
mente bianche come neve , sanza (3) niuno altro colore , e sono in 
quantità di bene diecimila giumente ( 4 ) » ® queste giu- 

mente bianche non può bere niuna persona, se non di schiatta ina- 
periale , bene un’ altra generazione di genti diiamata Buat o 
Oriat (5) , che ne possono bere per grazia di Cingiti lo Gran Cane , 
che ’l concedette loro per una battaglia che vinsero con lui; e quan- 
do (pteste bestie vanno pascendo , egli è fatto loro tanto onore, che 
non è si gran barone , die passasse per queste (A) bestie per non 

(i) £ ridare ( Coà. Pucc. ) (a) Die autem XXF’III. Augusti magtms Ktum ^ de. 
civitate Ciandu discedens ad locum alium profiscicitur , ut diis solenne sacrificium. 
immolet , putans ex hoc obtinere ab ipsis, ut ipse , uxores , filli, animalia cuncta , 
ipiae possidet conserventur ( Cod. Ricc. ) Questo squarcio manca nel testo e rece 
oscurità (5) Sansa nulla macchia ( Cod.Pucc.) (4) spsa autem die festivitatis eqiia- 
rum, lac in copia maxima in vasis honorabìlibus preparatur, et ipse rex maiubuc 
proprie multum lactis, huc illucq. difundit prò suorum Deorum honore . Dicunt 
magi, quod dum lac bibunt effusum^etpropter iiunc sacrificium, cuncta quae ad «o*» 
pertinent conserrant et augens . Post sacrificium nephandum , bibit rex de iacte 
equanim albarum nullo^ue alteri , illa die permittetur bibere nisi bis qui de proge- 
nie ejus sunt , et viri illius regimis .... qui dicuatur Oriath. (5) bouat ( Ram. ) 
Ovat ( Cod. Pucc. ) Orciac ( C. Mogi. II. ) 

e fa pochi rami di color verdiccio , e lu- ( Targ. l»t. Boi. t. IT- p- 5o8. Macartent 

cido : ha le foglie lunghe e streUc . I Ci- \oy. en Chin. t. IV. p. »53. ) 

Desi numerano oltre a sessanta specie di (a) Vemicate ad oro ^Cod.Pucc. ) L&. 
Bambuse , e impiegante in più a altret- Crusca cita la voce vemicare wr inver- 

tànte, guise avendo questa canna il van- niciarc, ma ne trae l'esempio dal riposo 

taggio della leggerezza e della stabiliti . del Borghino . • -i /> j- 

Serve non solo per fabbricare su tèrra e (é) Passasse per queste bestie il Cod^- 
ìn acqua, ma per fare ogni specie di mo- ce Pucciano dice fra «pieste ^stie . Per 
bili : fessa,per tessere pallanchini e bar- quanto molti siano gli esempi del modo 
chette, per scatole , stucci, carcassi, sec- ausare il per nel Vocabolario , e nel 
chic , canali, trombe ec. I Cinesi rìdu- Cinnonio,non havvene alcuno per usario 
conia in pasta per fame carta, e mangiano nel significato di trajper quanti si usi dire 
rolentien i polloni teneri della pianta passare per la dui, o per un luogo. 
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iscioperarle («) del pascei^, che non si cansi (^); e gli astronomi ( (), 
e gl’ idoli hanno detto al Gran Cane , che ai questo latte si dee 
versare ogni anno a dì a 8. d’ Agosto per l’aria e per la terra , ao 
ciocché gli spirili e gl’ idoli n’ abbiano a bere la loro parte , accioc- 
ché salvino le loro famiglie e uccelli e ogni loro cosa , e quindi si 
patte lo Gran Cane e va ad un altro luogo. E sì vi dirò una mara- 
viglia , che io avea dimenticata , che quando il Gran Cane è in 
(pxesto plagio, e e’ gli viene un mai temp , e gli astronomi e in- 
cantatori fanno (a), che ’l mal tempo non viene in sul suo plagio , 
e questi savi uomeni sono chiamati Tebot (c) , e sanno più d’ arte 
di diavolo che tutta l’ altra gente , e fanno credere alla gente, che 

Q uesto avviene pr (H) santità. E questa gente medesima eh’ io v’ho 
etta , hanno una tale usanza , che quando ^enno uomo è motto 
pr la signoria (</), egli il fanno cuocere , e mangialo , ma nò se mo- 
risse di sua morte: e sono sì grandi incantatori, che quando il Gran 
Cane mangia in sulla mastra sala , e gli coppi pieni di vino e di 
latte , e d’ altre.loro bevande , che sono dall’ altra parte della sala , 
si gli fanno venire sanza che altri gli tocchi , e vengniono dinanzi 
al Gran Catte , e questo veggiono bene diecimila prsone, e que- 
sto è vero sanza menzogna j e questo ben si può fare pr nigro- 


(i) Astralagì , e i Sacerdoti degV IdoK ( Cod. Puec. ) (a) Co loro iiuatUesimi 
( Cod. Pace. } (5) Per loro santità ( Cod. Pace. } 


(а) Scioperare, per levare alcuno dalle 
•ue fiicrendc.ae allega eseinpj la Crusca, 
ma qui sembra tolta la voce nel sigoifi- 
calo di frastornare . 

(б) Caasarsi per allontanarsi d'atman- 
to o discostarsi fu usato da Dante rurg.. 
XV. ver. i4'.2- 

„ Ed ecco a poco a poco un fiimmo farai 
„ Verso di noi, come la notte, oscuro: 
n Tiè da quello era luogo da canaarsi . 

(c) Tekot l’ edizione Uamusiana à Te- 
beth . Infatti gli orientali coal appellano 
il Tibet ( Georgi Alph. Tibet. ) e qui dab 
nome della contrada si desume il nume 
degli abitanti . Questi Tel>eth, di cui qui 
parla erano saceidoti del rullo di Lama , 
ehe recavansi in quelle contrade pec fui^ 
vi prosèliti, come fanno anche oggidì. 
INarra ìlPallas che iBurìatì.dì cuìhà pai^ 
Imo il Polo poco iimainù che abitano, an- 


cora fra B fiume Hok c il La^o Baikal 
sono ^ttora idolatri e aoggetti ai loro in- 
cantatorì,ma che al recano fra loro i Sa- 
cerdoti dì Lama TTlantiniimi di far dei 
proseliti farli cambiare di retinone, 
e molti di essi pasaano dall' idolatria alla, 
superatkùone. Dal narrato ai rawiaa che 
aino dai tempi del nostra vi^giatore i 
Tibetani si sfiiczavano di dilleadere il 
loio culto in quelle contrade . II Padre 
martini ( AtL Sin. p. i5.^ cosi discorre 
della religione dei 'Tactan „ Eeligvo apud 
„ illoa vix lilla. De Turris pcaaime aen- 
,, tiunt, ac loquentur . AUqua tamen aa- 
„ rra vel superstitiones potìus ab Indice 
„ sacrìficulif ad eoa monasse probabile 
„ est . Miun sacrìtìrulos quas Lama vo-. 
„ cant habeiit uliquos, amantque : 

(d) Signoria in significato dì paese,* 
contrada sotto uno ateaao dominio - 
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manzia , e quando viene (i) in niuna*festa di ninno idolo, egli 
vanno al Gran Lane , e fannosi dare alquanti montoni , e legno aloe 
e altre case per fare onore a quello idolo, perciocché gii salvi 
lo suo corjto, e le succose ; e quando quegl’ incantatori hanno fatto 
questo , fanno grande afumicata (/>) dinanzi agl’idoli di buone ispe- 
zie con gran canti , poscia hanno questa carne cotta di questi mon- 
toni, c pongola dinanzi agl’idoli , e versano lo brodo di quella, 
e dicono che gl’ idoli ne jtigliono quello che vogliono ; e in cotale 
maniera fanno onore agl’ idoli il dì della loro festa , che ciascuno 
idolo hae ^ 2 ) pixtpria festa , com’ hanno gh nostri Santi (c) . Egli 
hanno badie e inonistcri ; e sì vi dico, che v’ ha una jiiccma città , 
che hae uno monistero che lianno pine di dugento monaci , e veslon- 
si più onestamente c^ tutta 1’ altra gente . Egli fanno le loro feste 
le maggiori agl idoli del mondo , co’ gli maggiori canti e co’ gli 
maggiori alluminari . Ancora v’ ha un’ altra maniera di religiosi 
che fanno così asjira vita , come io vi conterò . EgU mai non man- 
giano aluo che cnìsca di grano , e fannoia istare iu molle 


(i) Alcuna fetta di alcuno Idolo ( Cod 
fa la/esta sua ( Cod. Puac. ) (5) Crosta 

(«) Nigromansia o Negromanzia voce 
derivata dalie greche ySKpoi morto e 
H»yrei» iiKlovùiemento; ossia indovina- 
mento per l' invocazione delle ombre sul 
loro cadavere . Leggesi nel Maestruzzo: 

„ alcuna volta ( si fa l’ indovinamento ) 
«I per apparizione di morti e per lamenti, 
n e questa è chiamata nigromanzia,, Ne 
parlò Plinio Ub. XXXV. c. 1 1 . , ne^arlò 
' burlarsene nelle QuiMÌoni 

Tusculaae ( 1. I. c. i6. J In questo luogo 
oegivmanziB significa Incantamento o 
arte magica in generale . 

(4) Afumata ( Cod.Puc. ), la voce af- 
fùmìcata per afiumicamento è citata dal- 
la Crusca dietro questo esempio . • 

(c) 1 Calmucchi fratelli dei Mugolìi e 
seguaci del culto dì ],ama , festeggiano 
anche oggidì nel modo indicato i loro 
idoli, come può ravvisarsi da Pallas che 
ne ha descritti più diflusamentc i riti 
( Voy. t li. p. aSo. ) 

(rf) Tre sono le primarie sette della 
Giaa secondo il Martini ( Atl. Sin. p. tì. ) 
il padre Samedo ( Hist. de la Chiù. p. 
ia6. e seg. ) e Barrow (Voyag. en Chili, 
t. tl. p. s3i. ) delle quah traUci'euiu ucU* 


Pace. ) (a) Hae suo proprio di , in die si 
[ Cod. Puoc. ) 

appendice . La religione naturale essen- 
dosi corrotta per vane superstizioni Con- 
fucio si sforzò e riusci in parte a rista- 
bilirvela . La dottrina di Confucio serva 
di norma alla credenza e religione del 
Governo e dei Letterati . 2 . La setta del 
Filosofo Lai-Kiun detta de’Tao-tse , che 
è la setta Kpicurea, i di cui seguaci sono 
tutti intenti ai sortilegi , incantesimi , e 
ai riti i più nefandi c più iniqui . 5. Il 
Culto di Fu o di Budda penetratovi dall’ 
India e dal Tibet. Alcuni parlano di una 
quarta setta delia Yu-Kyau che non è 
che una assai recente interpretaziune dei 
loro cosi detti libri canonici, che à for- 
mato scisma fra i letterati, ma che non è 
che un’ innovazione accaduta iicll' antico 
primiero culto ( Mist. Geo. des Voy. t. 
Vi. p. 3i(). e seq. ) l’anlo i Tao-tse che 
il culto di Fo ha conventi e regolati nu- 
merosissimi, che praticano ogni sorta di 
sacrilegi e fattuclneric ( Sam. L c. ). Ma 
i seguaci dì Fo, o del culto di Lama han- 
no un tal numero di regolati che fu as- 
serito a Mugaell.ines esservi in Pekino 
JOIÒ8 Bonzi celibatari e 5o22. coniu- 
gati. { Rei. de la Chili, p. 5y. ) U Culto 
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nell’ acqua calda un |wo , e poscia la menano (a) e mangialla ; e 
quasi lutto l’ anno digiunano , e molti idoli hanno , e molto istanno 
in {M'azioni , e talvolta adorano lo futKo (/;) , e quelle ( i ) altre re- 
gole dicono di costoro che sono Paterini (c) . Altra maniera y ha 
di monaci , che pigliano moglie , e hanno hgliuoli assai , e {pesti 
vestono d’ altri vestimenti che gli altri , sicché vi dico, che grande 
diflerenza ha dall’ una maniera all’altra sì di vita, e sì di vesti- 
menta ; e di questo v’ hae, che tutti loro idoli hanno nome di fem- 
mina. Or ci partiamo di qui ( 2 ), e conterovyi del grandissimo Si- 
gnore di tutti gli Tarteri , cioè , lo nobile Gran Cane che Coblay 
è chiamato (3) . 

62. DI TUTTI I FATTI DEL GRAN CANE CHE REGNA ORA 


Vogliosi • cominciare a parlare di tutte le grantlissime ma- 
raviglie del Gran Cane (4) , che aguale (r/) regna, che Cobray 
Cane (5Ì si chiama , che vale a dire in nostra lingua , lo 
signore dei signori (e): è certo questo nome, e bene dirit- 

« 

( 1) £ quelli altri religiosi ( Cod. Pucr. ) (2) Or lasciamo di questa materia 
( ( od. Pucc. ) (5) Qui termina il primo Libro del Codice Riccardiano (4) ( he ha 
nome Chubl i Chaan ( C.Magl.ll. ) (5) Cubtaj- ( Cod.Ricc. ) Coblaj ( Cod. Pucc.) 


di Fo a un esteriore pomposo; al- 
tari, lumi, immagini , inceusi , profumi, 
musiche, istrumenri , cantici , pellcgri- 
nag^ , processioni , libaaioni , sacritirj, 
vestiario distinto pei sacerdoti , e liai 
regolati loro , havvene alcuni che sotto- 
pongonsi ai più duri patimenti per catti- 
varsi 1’ ammiraiione popolare , estor- 
cere dalla credulità elemosine , e benefi- 
cenze . Oneste varie sette t! accusano 
fra toro di eresia . 

(a) Alluminare ,fer lume è voce cita- 
ta dalla Crusca dietro questo esempio . 

(S) Menare per isniuovere o dimenare 
kavvene esempj nel Vocabolaiio. 

|c) Paterini, tal voce fu usata per si- 
gnificare generalmente eretico di qualun- 
que sorta, ma fu particolarmente adope- 
rata per la setta Manichea che infausta- 
mente dalla Bulgaria sì sparse in Milano 
e nella Lombardia nel secolo XI. indi in 
Francia, ove furono conosciuti ancor ivi 
col nome di Paterins, dì Vaudois , A'Al- 
bigeois . L‘ immortale Bossuet scrisse la 
Storia di questa eresìa con l' usata elo- 
quenza ( Hist. des Yar. lib. XI. ) Ne trat- 


tò dottissimamente il Muratori ( Dissert. 
Itali. LX. ) F.i crede derivasse la voce 
dall’ altra l’ataria , o Pateria che signifi- 
cava ciurmaglia o canaglia, perchè fra le 
basse classi del popolo si diS'use , e con- 
ghiettura che Patena derivasse da Paté 
die cosi chiamano! cenciajuoli in Milano: 
Incerta anche nel secolo di sua orìgine 
era 1* etimologia di tal voce . 

{d) De' Signori. Ilalimi nel Dizionario 
Persiano e turco traslata la voce Klian 
grande e potente signore . Questo titola 
* assume talvolta l'Impcradore dei Turchi. 
Usarono i Mogolli scriverlo e pronun- 
ziarlo Kaan ( Herbel. Bib. Or. voc. 
Khan ), e ciò come pretendono alcuni 
per significare maggiore dignità, o come 
chi direbbe Can dei Can , o Signore dei 
Signori come traslata il nostro. l'u-Lem 
celebre conquistatore dei Tartari suil’in- 
cominciamento del X. Secolo dell’ Era 
Cristiana fu il primo che prese il titolo di 
Khan o di Kliacan ( Hist. des lluus. t. 
U.p. 587.) 

(e) Che aguale significa che adesso . 
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to (rtr) , percìocchò questo Gran Cane è il più possente signore di 
genti e di terre e di tesoro, che niuno signore che sia , nè che mai 
fu dinanzi iufìno al dì d’ o^i ; e questo mostrerò eh' è vero in que- 
sto nostro libro , siccliè ogni uomo ne sarà contento (6) , e di que- 
sto mostrerò ragione . 

63. DELLA GRAK BATTAGLIA CHE ’l CBAIf CANE FECE CON 
NAIA» (l) . 

• 

Or sappiate eh’ egli è della diritta iscliiatta di Cynghi 
Cane ( j) , dirittamente (r) da essere signore di tutti gli Tarteri . E 
questo Coblay , e lo sesto Cane , che sono istati insino a qui ; e 
sappiate che questo Coblay cominciò a regnare nel ia56 anni. E 
sappiate eh’ egli eblte la signorìa per suo gran valore , e per sua 
prodezza e senno, che gli suoi fratelli gliela volevano torre, e gli 
suoi parenti , e .sappiate che di ragione la signorìa cadea a costui : 
Egli è eh’ egli cominciò a regnare quarantadue anni infino a que- 
sto punto , che corre mille-dugento-novantotto anni (</) e puotc 
bene avere ottantacinque anni (4^ . In prima eh’ egli fosse simore 
egli andò in più asti , e }>onos» gagliardamente , siedi’ egli era 
tenuto prode uomo d’ arme , e buono cavagliere , ma poich' egli 
fu signore non andò in oste più che una volta ; e quello fu negli 
anni mille-dugento-ottantasci e io vi dirò perchè lù . Egli è vero che 
uno ch’eblie nome Maiam , lo quale era uomo del Gran Cane , e 
molte terre teneva da lui , e provincie , sicché poteva ben fare 
quattrocentomila uomeni a cavallo , e suoi anticessori solcano es- 
sere anticamente sotto il Gran Cane, e era giovane di venti anni . (5) 
Or disse quello Naiam , che non voleva essere più sotto il Gran 


■^i)jÌHaram ( Cod. Puec- ) (») Chinchit ( Cod. Rite.') Chjrnghìs ( Cod. Pucc. ) 
(3) Ed è ‘diritto tignare di tutti i 'I artari ( C. Pucc. ) (4) •É. ee ora nel torno di 86 
anni ( Cod. Putx- ) (5) XXX. ( Cod. Ricc. ')di So. anni ( C. Magi. JJ. ) . 


(a) Diritto usa qui per adattato,o con- 
veniente come uaoUo maestro Aldobran- 
dino ,, n diritto tempo o stagione del 
covrire si è di state . 

! b) t ontento per sodisfatto o persuaso 
e) Dirittamente per giustamente o a 
giusta ragione , 


(d)Di qui si rileva che Marco Polo det- 
tò il suo viario nel ia«)8. (Questa data 
importante manca net lùiiziunc Aamu- 
siana , ma leggesi nel Codice lUccar- 
diano . 
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Cane, magli terrebbe tutta la terra (i)(fz) allotta mandò (A)Naiam 
a Caydu (p.) eh’ era un gran signore , e era nipote del Gran Cane, 
eh’ egli venisse dall’ una parte , e egli andrebbe dall' altra per to- 
gli la terra e la signoria , e questo Caydu disse che ben gli piaceva , e 
disse d’ essere bene apareccliiato a quel temjx) che avevano ordinato; 
c sappiate che questi avea da mettere in campo bene cento-mila uo- 
meni a cavallo ; e sì vi dico che questi duo baroni feciono grande ra- 
gunata di cavalieri e di pedoni per venire adosso al Gran Cane . E 
quando il Gran C^e seppe queste cose, egli non s’ispaventò punto, 
ma siccome savio uomo disse , che mai non voleva portare coro- 
jia, nè tenere terra , se egli questi due traditori non mettesse a 
morte . E sappiate die questo Gran Cane fece lutto suo apparec- 
chiamento in dodici di (.i) celatamente, sicché non si seppe, di fuori 
(c) dal suo consiglio . Egli ebbe liene trecento-sessanta-mila uo- 
meni a cavallo , e liene cento-mila (4) uomeui a piedi ; e sap- 
piate che tutta questa gente furono di sua casa ( 5 ) , e perciò 
fece egli cosi poca gente, che s’egli avesse richiesta tutta sua 
gente, egli n’avrebbe avuta tanta, che non si jKJtrebbe credere; 
ma avrebbe troppo jienato , e non sarebbe istato cosi sagreto c 
questi treceuto-sessauta-migliaia di cavaglieli ch’egli fece, furono 
pure falconieri , e gente ohe andava dietro a lui . E quando il 
Gran Cane ebbe fatto questo apparecchiamento , egli ebbe suoi 
astrologi e domandogli s’egli dovea Vincere la lialiaglia ;rispuosono 
di si, e ch’egli metterebbe a morte i suoi nemici . lx> Gran Cane si 
misse in via con sua gente , e venne in venti giorni a un piano grande, 
ove Najam era con tutta sua gente (6),che bene erano trecento-mila di 
cavalieri , e giusono un die la mattina jier temjio , sicché Najam 
non ne sepjie mUla , perciocché ’l Gran Cane av«!a fatte si pi- 
gliare le vie , che ninna isjiia gli poteva raportarc , che non fosse 
presa. E quando lo Gran Cane giunse al campo con sua gente 

(i) Tutte sue terre ( Cod Pucc. ) (a) Chaj-du ( Cod.Pucc. ) (5) f'enlidue di 
{ Cod.Pucc.) (4) C'itufueceiiioniila { C. niagl. II.) (3) lìe hominibus i/iii erwit vt- 
eiiU Civitati Cambatu (_Cod.Ricc. ) (b) Ubi J\ajam eipectabat Caj du (,Cod. liicc.) 

(a) Terra posto qui in significato di (</) Sagreto por segreto usoHo nelle 
Stato . Cronichettc Amaretto IVlaimelli ,, E tanto 

(A) Maadò'. mandare nel significato ,, dissono al Re, eh* egli prese sospetto, 
qui di riehiedcie. Tradusse Fra Pipino ,, e non gli dicea i suoi sagreti ad Anni- 
retjuisivit ( 0x1. Rirr.-) „ baie „ ( Cron. Ant. Fir. 1753 . p. yS. ) 

(c) IH fuori in significato di fuorché , 
che vai salvo che . 

voL. t. g 
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Najam istava in sai letto colla nubile in grande sollazzo , die 
le voleva molto gran bene . 

64. COIONCIA LA BATTAGLIA. . 

Quando l’ alba del die fìie venuta , el Gran Cane apparve 
sopra il piano , ove Najam dimorava molto segretamente , pei*- 
ciocchè Najam non credeva per ninna cosa, dìe 1 Gran Cane 
venisse quivi , e perciò non faceva guardare il campo, nè dinanzi, 
nè di dietro . Ljo Gran Cane giunse sopra questo luogo , e avea 
una bertesca (a) sopra quattro leofanti (ò), ove avea suso inse- 
gne , sicché bene si vedeva dalla lunga . La sna gente era ischie- 
rata , a trentamila , a trentamila e hitomearcmo (c) il campo tutto . 
quanto, attorno attorno in un punto , e ciascuno cavaliere quasi 
una buona parte, avea un pedone in groppa con suo arco in mano ; 
e quando Najam vklde il Gran Cane con sua gente , fu tutto 
ìsmarrìto ; egli, e suoi, e’ ricorsero all’armi , e schieraronsi bene e 
arditamente (i^ e aconciaronsi , sicché non era se non a fedire . 
Allotta cominciarono a sonare molti istormenti , e a cantare ad 
alte bocie , perocché T usanza de’ Tarteri è «itale , che infino che 1 
gran nacchero (d) non suona, eh’ è uno istormento del capitano 
mai non combatterebbono , e infìno che pena a sonare , gli altri 
suonano molti istromenti , e cantano . Ora ee Io gran cantare e ’l 
sonare si grande da ogni porte , che cioè (e) era grande maraviglia. 


( 1 ) Ordinatamente { Cod. Pucc. ) 


(ai Bertetea i una specie di riparo , 
ma m questo luogo significa una specie 
dì Torretta di legnaine,^ Quelle che son 
„ qti< asppellate bertesche e Baltresche 
„ ( dice il Muratori relativamente a Uli 
„ fortificazioni) che si trovano menzio- 
„ nate dagli autori della lìngua Italiana 
„ erano, se mal non mi afqwogo, casotti 
,, o torricelle di legno con piccale fine* 

„ atre, stando ivi le sentinelle pronte a 
„ scagliar saette contro i oemici „ Diss. 
t. !■ p. Pra Kpino traslata „ IVex 
„ aotem io mirabili castro ligneo erat, 

„ quod ah elephantibus quatuor porta- 
„ batur „ ( Cod. Ricc. ) 

(6) Ler^ante per elefante usaronlo i 
trecentisti, e havvene esempj nel Tesoro • 
di Ser Brunetto • 


(c) taiomeeare per circondare: ne all^ 
ga fìai vari esenmi il Vocabolario il se- 
guente tratto dal fiuti „ Le fortezze so* 
„ gliono essere intomeate dall' acqua „ 
((d) Nacchero strumento che suonasi a 
cavaUo , e che modernamente chiamasi 
timpano . Fu appellato anche Naccaro , 
Nacchera e Naccherone ( Ved. Vocab. 
della Crusca ) 

I vocaboli usati di sopra fedire per 
fenre, bacie per voce, cioè per ciò. Sono 
tutti modi di dire popolari di Firenze , 
che svelano il volgarizzatore del Miliona 
per Fiorentino . Usano i Fiorentini anche 
il Verbo baciare . 
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Quando furono appareccliiate araendue le partì, e gli mn nacche- 
rooì coiuinciaroDo a sonare , e l’ uno venne contro ali' altro , e co- 
minciaronsi a fedire di lande e dì spade ; e fii la battaglia molta 
crudele , e fellonesca (a) ; e le saette andavano tanto per l’ aria che 
non si poteva vedere V aria , se non come fosse piova , e cavagli 
cadevano dall’ una parte e dall’ altra , ed eravi tale lo romore , che 
gli tuoni non si sarebbono uditi . £ sappiate che Najam era cristia- 
no battezzato , e in tpiesta battaglia avea ^li la Croce di Cristo 
sulla sua insegna , e sappiate che quella fu la più crudele liattaglia , 
e la più paurosa (li) che fosse mai ài nostro tein}x> , nè ove tanta 
gente morisse , e vi morirono tanta gente (c) tra dell* una parte e 
dell’ altra , che dò farebbe maraviglia a credere -, ella durò dall* 
mattina , iofino a mezzodì passato , ma al dasezzo rimase il cam- 
> po al Gran Cane . Quando Àajam e sua gente viddono , eh’ eglitMio 
non jKHevano sofièrire pine , missonsi a fuggire , ma non valse nul- 
la , che pur jNajam fu preso , e tutti i suoi baroni, e la sua gente 
s’ arenderooo al Gran Cane . 
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COME NAUM FU MORTO (l) . 


£ cniando U Gran Cane sep[w che Najam era preso , e^li co- 
mandò cne fosse morto in tal maniera ; eh’ egli fu messola su n uno 
* tappeto , e tanto fu pailato (</) ,e menato in qua e in là, che d’ egli 
mono: e cioè fece, che non voleva che’l sangue del lignaggio 
dello Imperadore facesse lamento all’ aria ; e questo Najam era di 
suo lignaggio. Quando questa battaglia fu vinu, tutta la gente di 


(i) Morto erudelmeiut ( Cod. Puee. ) 


(a) Fellonesca . CK Accademici na 
allegarono 1' eaempìo iemente tratto da 
un testo a penna intitolato Dicerie di- 
verse • „ Or ben' Andrai , CateUina , per 
„ tutte queste ragioni alla fellonesca ed 
„ empia battaglia „ Fellonesca adopera- 
to COSI, panni signiiicare/;he la battaglia, 
dal nostro viaggiatore descritta , fu di 
dubbio e contrastato evento • 

(S) Paurosa da far pauratil Vocabola- 
rio allega il seguente esempio tratto da 
Dante , 

I, Temer si dee di sole quelle cose 


„ Ch' hanno potenza di fare altrui male. 
„ Dell’ altre nò , che non son paurose . 

Inf. Can. 11. v. 88. 

(c) Fi morirono tanta /tenie . Gente 
per moltitudine usollo Dante 

„ Da man sinistra m’ appari una gente 
,, D' anime che movicno, i pie ver noi . 

Purg. III. V. 58. 

(d) Pollato per {sbalzato a guisa di 
palla ; cita scorrettamente quesfeMm- 
pio la Cnisca.rome tratto dalla Storia di 
Kinaldo da Montalbano . 
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Najam fece la rcddila (a) al Gran Cane , c la fedeltade . Le provin- 
cie sono queste , la prima è Ciorcia (i) , la seconda Cauly , la terza 
Bai.scol Singhiiigni (2) . Quando il Gran Cane ebbe vinta la batta- 
glia , gli Saracini (S ) , e gli altri che v’ erano di diverse genti si die- 
dono maraviglia deila Croce , che Najam avea recata nell’ insegna , 
c tlioevario verso gli Cristiani : vedete la Croce del vostro Iddio 
come liae aiutalo Najam e sua gente : e tanto il dicevano , che ’l 
Gran Cane il seppe , e crucciossi contra a coloro, che dicevano vil- 
lanìa alli Cristiani ; e fece chiamare gli Cristiani che quivi erano , e 
' disse: se ’l vostro Iddio nonhae ajutato Najam, egli hae fatto gran- 
de ragione (/^) , perciocché Iddio è buono , e non vuol fare se non 
ragione; Najam era disleale e traditore , che veniva contro al suo 
signore , e perciò fece Iddio bene , che non l’ ajutò . Gii Cristiani 
dissono , eh* egli avea detto il vero j che la Croce non voleva fare 
altro che diritto : egli hae bene avuto quello di che era degno . E 
queste parole delia Croce furono tra ’lGran Cane, e gli Cristiani . 



COME IL GRAN CANE TORNO NELLA CITTA’ DI CAMBLAU ( 4 ) • 


Quando lo Gran Cane ebbe vinta la battaglia, come voi avete 
udito , egli si tornò alla gran città di Camblau con grande festa e 
con grande sollazzò . E quando l’altro re, che Caidu avea nome*, ^ 
udio che Najam eraistatoisconfitlo,ritennesi di ftonfare oste con- 
tra lo Gran Cane , ma avea gran paura del Gran Cane . Ora avete 
udito, come il Gran Cane andò in oste , che tutte le altre volte pur 
mandò suoi figliuoli , e suoi baroni , e questa volta vi voDe andare 
pur egli ; perciocché ’l fatto gli pareva troppo grande . Or lasciamo 
andare questa materia , e torneremo a coniare de’ gran fatti del 
Gran Cane. Noi abbiamo contalo di quale’ lignaggio e’ fu, e sua 
nazione , ora vi dirò degli doni eh’ egli fece alli baroni , i quali si 
portarono bene nella battaglia , e quello che fece a quelli che furo- 


( i) Georgia ( Cod. Pucc. ) (a) Futiorciay Cauli, Bascol et Sichintui ( Cod.Ricc. ) 
(3) ludei et Saracini ( Cod. Ricc. ) (4) Cambalu ( Cód, Ricc. ) 


(è) Reddito per ritorno ; dicono i De- 

f >utati„E perchè reddita, come voce pura 
atina non paja dura , sappiasi pur , che 
latina in verità è ella, ma trita in quella 
età . ( Ann. al Decam. 98 . ) 


(à) Far ragione per aggiudicare altrvii 
quel che gli si conviene per giustizia , 
havvene esempio nel Vocabolario tratto 
dal'Cento N ovelle antiche „ Con grande 
„ istanzia addomandava gli tacesse 
„ ragione „ . 
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no vili e codardi . Io vi dico che agli prodi diede , che s’ egli era 
signore di cento uomeni, egli lo fece di mille, e fecegli gran doni di 
va.ssellamenta (n) d’ ariento e di tavole da sigtiore ; quegli che liae 
signoria di cento ha tavola d' ariento : e quegli che l’ ha di mille 
r hae d’ oro e d’ ariento , e d’oro (A) ; e quegli che hae signorìa di 
diecimila ha tavola d’ oro a testa di lione . Lo peso di queste tavole 
si è cotale ; che quelli che hae signorìa di cento, o di mille la sua ta> 
vola j>e3a libbre centoventi , e quella c’ ha testa di lione pesa al- 
trettanto ; r altre sono d’ argento : e in tutte queste tavole è scritto 
uno comandamento che dice cosi : ,, per la forza del grande Iddio , 
„ e per la grazia c’ ha donata al nostro Imperadore , lo nome del 
,, Gran Cane sia benedetto , e tutti quelli che non ubidiranno siano ' 
„ morti e distrutti „ . E ancora questi che hanno queste tavole 
hanno brivilegj (c) , ov’ è iscritto tutto ciò che debbono fare nella 
loro signorìa . Ancora vi dico che colui che ha signoria di cento- 
mila uomeni , o è signore d’ una grande oste generale , questi hanno 
tavola che pesa libbre trecento , e havvi iscritte lèttere che dicono 
così , come io v’ ho detto di sopra , e di sotto alla tavola ee iscolpito 
nn leone , e dall’ altro lato ee il sole e la luna ; ancora hanno brivi- 
legj di gran comandamenti, e di gran fatti ; e questi che hanno que- 
flte nobile tavole, hanno per comandamento, che tutte le volte 
eh’ egliono cavalcano debbiano portare sopra lo capo un palio (cf^ 
In signifìcanza di grande signorìa , e tutta volta, qtiando seggono, 
debbiano sedere in sedia d’ ariento. Ancora a questi cotali, loro 
dona lo Gran Cane una tavola , nella quale ha di sopra un lione e 
un girfalco intagliati , e queste tavole dona egli agli tre gran baroni, 


(a) P^assellamenta per vasellament^ 
o vasellamcDti per quantità di vasi . É 
anche usato tatvulta per significare un 
fornimento di vasellame destinato ad 
alcun uso, come in questo esempio del 
Boccaccio ^ Gior. Vili. IVov. IX),, È 
M maravigliosa cosa avere . . . i liaschi , 
» le coppe c 1’ altro vasellamento d’ oro,, 
(S) Nel Cod. Pucciano si legge ,, l' hae 
,, d' ariento c d'oro: „ scromlo il nostro 
pare che potessero averle coinjwstc con 
lavoix) dei due metalli, o come direbbesi 
rabescate , ed anche d' oro puix> ad ar- 
bitrio del Gran Cane. 

(c) BrivUegio , per privilegio ne al- 


lega vari esempi la Crusca , ma noa 
questo 

(d) Palio significa qui Baldacchino. 
Fra Pipino traslata cosi ,, Cum procedit 
„ in publiciim defertur palium super 
n eum in argumentum aiitoritatis ma- 
„ girne ,, ((xid.Rirc. ) In tal significato 
usollo M. Villani ( Ist lib. IX. c.4a. ) „ I 
„ Fiorentini per onorare il Capitano gli 
„ mandarono incontro alla porta ... un 
„ riero palio d' oro levato in aste , con 
„ grandi drappelloni pendenti alla reale| 
„ sotto il quale ToUooo che egli entrasse 
„ nella terra . 
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perciocché abbiano balìa , coni* medesimo , e puote prendere 
lo cavallo del signore , quando gli piace , non che gli alni . Or la- 
sciamo di questa matena , e conterovi delle fattezze del Gran 
Cane , e dì sua contenenza (a)t * 


delle fattezze del GBANsC,\NE. 

Lo Gran Signore di Signori , che Goblay Cane è chiamato , è \ ^ 

,dì bella grandezza: nè piccolo, nè grande , ma è di mezzana fai- | 

ta (h ) , egli è canuto di bella mauiera ; è troppo bene tagliato ' 

di tutte membra ; egli hae lo suo viso bianco e vermiglio come ro- 
' sa , gli occhi neri e belli , lo naso ben fatto e ben gli siede . £gli ; 

- hae tuttavia quattro femmine , le quali tiene per sue diritte mo- 
glie . £1 maggiore figliuolo , eh* egli ha di queste quattro mogli , 

' dee essere signcM'e , ])er ragione, dello imperio dopo la morte del suo 
padre . £lle sono chiamate imperadricie , e chiascuna è cliiamata 
per suo nome , e ciascuna di queste dcaine tiene corte per se , e non 
. ve n’ ha niuna che non abbia trecento donzelle ( i ) , e hanno molti 
valletti (d) e scudieri , e molti altri uomeni e femmine , sicché eia- , 

scuna di queste donne ha bene in sua coite mille persone.£ quan- 
do vuole giacere con alcuna dì queste donne, egli la fa venire in s^a | 

camera , e talvolta vae alla sua . £^ tiene ancora molte amiche j e 
dirovi com'egh è vero, che gli è una generazione di Tarteri, che so- 
no chiamati Ungrat (a), che sono menta bella gente e avenenti , e di , 

queste sono iscelte cento le più. belle donzelle che vi sieno , e sono ' 

menate al Gran Cane , ed egli le fa guardare a donne del palagio , e 
fatte giacere appresso lui in un letto per sapere s* ella hae buono [ 

flato, e per sapere s*clla è pulcella, e bene sa d’ ogni cosa (e) j ^ [ 


I 


(i) £ ognuna ha almeno quattrocento donzelle j(^ Cod. Puec. ) (a) Ungrae ( Cod^ 
Pttc. ) Vngian ( C. Magi. li. ) 


f 


dello 


(a) Confer 
MuUeq YillafùJ 
Carlo diLuMCE 
tf Della stat 
l^peradoref » |[ 

^ (b) Fatla spe- 
lee »<0)a in . 

(r) Ben gli va ben gli diede è un gal- 
licismo che viene dalla maniera Francese 
di dire il lui sic bien . 



(d) y alletto per fante, o paggio, voce 
derivata dalla Francese yarlet o yalet 
{e) n £t bien saines de tous kur 
M membres „ ( Cod. Bemen. ) t^alchi 
qui Darebbe che il nostro avesse dovuto 
ti-asktare „ e ben sana d' ogni cosa „ . 
n Et operte ut videaut si infirmilatem 
„ aut maculam habent ( Cod. Bice.) 1 ^ 
stesso conferma il Demedo ( Hist. uBt* 
vtrs. (1^ la Qùo. p. 174. ) 


\ 
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^elle che sono buone e belle di tutte cose, sono messe a servire lo 
signore in tal maniera , com' io vi dirò. Egli è vero, che ogni tre 
di e tre notti , sei di queste donzelle servono Io signore in camera 
e al letto , e a ciò che msogna , e ’l signore fae di loro quello eh’ egli 
vuole^e di capo di tre di , e di tre notti vengniono le altre sei don- 
zelle , e cosie vae tutto l’ anno di sei in sei donzelle . 


G8. 


DE nCLICOU DEL GEAN CANE. 


Ancora sappiate , che ’l Gran Cane hae delle sue quattro mo- 
glie ventidue (i) fìgliuoli maschi; Io maggiore avea nome Cinghy 
Cane (3) , e questi dovea essere Gran Cane e signore (3) di tutto 
l’ Imperio . Ora awene eh’ egli morio, e rimase un figliuolo che ha 
nome Temur, e questo Teiniir dee essere Gran Cane e Signore, 
perchè fii figliu<do del maggiore figliuolo. E si vi dico, che costui è 
savio uomo e prode e bene aprovato (a) in ]>iù battaglie , e sappia- 
te che '1 Gran Cane (4) ha venticinque figliuoli di sue amiche , e 
ciascuno è gran barone ; e ancora dico che degli ventidue figliuoli 
ch’egli ha delle quattro moglie, gli sette ne sono re di grandissimi 
reami, e tutd mantengono bene loro regni, come savi e prodi uo- 
meni che sono, e ben tengono ragione , e risomigliano (o) dal pa- 
dre di grandezza e di senno (5), è ’l migliore rettore di gente e 
d’osti che mai fosse tra Tarteri . Or v’ ho divisato (c) del Gran 
Cane, e di sue femmine , e di suoi figliuoli , ora vi diviserò com’egli 
tiene sua corte , e sua maniera . 
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DEL PALAGIO DEL GEAN CANE. 


Sappiate ( 6 ) veramente che ’l Gran Cane dimora neUa mastra 
città , CD ‘è chiamata Comblau ( 7 ) tre mesi dell’ anno, cioè , Di- 


( 1 ) Doibei figli ( C. Magi. II. ) XXII. ( Cod. Rioc. ì(a) Chinchin ( ilid. ) CkU 
chin ( C. Magi. II. ) (3) btyvo la morte del padre ( Cod. Pace. ) (i) Avea avuto 
tessantafieliueU delle sue amiche ( C. Magi. II. ) (5) perocché egli e il migliore 
rettore C Cod. Pucc. ) (6) Conta che ’l Gran Chan ha un palagio murato in due mu- 
ra ( C. Magi. II.) (^) Candtlau ( C. Magi. III. ) ^ 


(a) Aprovato per posto a prova. Que- 
sta voce non è registrata nelVocabolarìo 
(i) Risomigliano dal padre , questo 
verbo fu usato da Dante e dal Boccaccio 
ma retto dal teno asso, e non dal sesto 
come qui si usa . 


(c) Divisare per descrivere e ordinau- 
mente mostrare , 1’ adoperò frequente- 
mente ed elegantemente 1* autore del 
libro del' Cento Novelle . 


Digitized by Google 



7 5 * ' 

cen»brc, Gennaio, e Febbraio , e in quesia città ha suo «rande pa- 
lagio ( i): ed io vi diviserò com’ egli è fatto (r?). Lo palagio è di muro 
quadro per ogni verso un miglio, e in su ciascuno canto di questo 
palagio è uno molto Itel palagio , e quivi si tiene tutti gli arnesi del 
Gran Cane , cioè , archi, turcassi, e selle, e freni , corde, ^ ten- 
de, e tnitociò che bisogna ad oste, e a guerra. E ancora tra questi 
palagi hae quattro palagi in questo cercovito (A) , sicché in questo 
muro attorno attorno sono otto palagi , e lutti sono pieni d’ arnesi, 
e in ciascuno ha pur (r) d’ una cosa. E in questo muro verso la 
faccia del mezzcKÌi hae cinque porte , e nel mezzo è una grandis- 
sima ])orta, che non s’ aj»re inai , nè chiude se non quando il Gran 
Cane vi passa, cioè , entra e esce. E dal lato a questa porta ne sono 
due piccole <la ogni lato una , onde entra (d) tutta l’ altra gente . 
Dall’ altro lato n’ hae un’ altra grande, per la quale entra (4) comu- 
nemente tutta r altra gente , cioè ggni uomo . E dentro a questo 
muro hae un altro muro, e attorno attorno hae otto palagj come 
nel prlinaio(< ), e cosi sou fatti ; ancora vi stae gli arnesi del Gran 
Cane . Nella faccia verso mezzodie hae cinque porte , nell’ altra pu- 
re ttna , e in mezzo di questo muro ee il pala^ del Gran Cane , 
eh’ è fatto com’ io vt conterò. Egli è il mag^ore che mai fu veduto, 
egli non v’ ha palco; ma lo ispazzo {cC) ce alto più che l’ altra terra 


(i) Ed è di fuori tutto bianco e vermiglio ( C. Magi. //. ì (») Pià ( C. Magi. 
II). ) (5) Entra , e esce ( Cod. Pace. ) (4) Esce ( Cod. Pucc. ) 


(o) Molti descrissero il palazzo di re- 
sidenza di Pekino , ma niuno più diflu- 
samciite di Magalleaiies , il quale avea 
letta la descrizione del Polo e rammen- 
tala ( p. aSa. 3 i 4- ^ Per quanto come et 
narra t masnadieri Cinesi poro innanzi 
la conquista fatta dai Tarterì Mancesi 
della Cina lo abbrucciassero in gran par- 
te, si ravvisa che fu rifabbricato quasi 
sulla stessa pianta, e presso a poco nell' 
antica foggia . E anche oggidì intonacato 
con cemento rosso, ma il recinto esterio- 
re non è più attualmente un quadrato , 
ma un rettangole che à il lato lungo di 
due miglia Italiane di lunghezza, e il la- 
to corto di un miglio . Il recinto interno 
fc4iittora quale lo descrisse il Polo , con 
tre porte per lato, una grande che apre- 
Si soltanto per l’ Imperadore c due late- 
rali più piccole . Jsonovi otto torri gran- 
dissime, che il Polo chiama palagi.Aiichc 


oggidi attraversa quella residenza un fiu- 
me che forma un lago ; sonori superbi 
giardini con arteficiuTi colline rivestite di 
alberi sempre verdi . La copertura degli 
edibeii e di tegoli invetriati di verde, 
giallo e azzurro,rhc danno alla medesima 
aspetto gratissimo airuccbio ( Ael. M.ig. 
p. 275. e scg. ) Avvi di questo palagio 
minuta descrizione nell' Istoria Generale 
dei viaggi { t. VI. p. ifi, e seg. ) 

(61 Cercovito per circuito , o recinto, 
(c) Primajo usoronlo i trecentisti per 
primo , c sozzaju per ultimo 

„ . . . Tutti qaanti fur guerci 
,, Si della mente in la vita priinaja 
,, Che,con misura nullo spcndio ferci 
Dant. Inf. Vll.v. 40. 

(rf) Lo ispazzo o spazzo è il pavimen- 
to. Fra Pipino truslata in fatti „ Pavimen- 
,, tum vero ejuscxlcriori fondo prcemi- 
„ iictpalmos dcccm „ ( Cod. lUcc. ) ■ I 


Digitized by Google 



rs 


bene dieci palmi ; la copritura W è molto altissima . I/C mura delle 
sale e <lelle camere sono tutte coperte d’oro, e d’aTienio; havvi 
isoolpite l)elle istorie di donne, di cavalieri , e d’ uccelli , e di be- 
stie e di molte altre belle cose; e la copritura ee altresì fatta che 
non vi si può vedere altro che oro e ariento . La sala è sì lunca e 
sì larga , che bene vi mangiano (i) seimila persone , e bavvi tante 
camere , eh’ è una maraviglia a credere. La copritura di sopra (A), 
cioè , di fuori è vermiglia , e bioda (' ) , e verde , e di tutti altr i i o- 
lori, ed è si bene invernicaia , che luce come oro o cristallo , sic- 
ché molto dalla lungie si vede lucere lo palagio; la copritura è mol- 
to ferma. Tra r uno muro e l’altro dentro a quello eh’ io v’ ho 
contato di sopra havvi begli prati e albori , e hawi molte maniere 
di bestie salvaiiche cioè , cervi bianchi , cavriuoli, e danj , le bestie, 
die fanno il moscado , vaj , e ermellini (d) e altre belle liestie . La 
terra dentro di questo giardino è tutta piena dentro di ‘queste lie- 
.siic , salvo la via , donde gli uomcni entrano ; e dalla parte verso il 
inaestro hae uno lago molto grande , ove hae molte generazioni di 
jiesci . E sì vi dico che un gran fiume v* entra e esce , ed ee si or- 
dinato , che ninno pesce ne puote uscire ; ( e havvi fatto mettere 
molte ingenerazioni di pesci in questo lago , ) e questo è con 


(i) A bellapio Cod, Pace.') (a) E hae chiuso F entrata , e t uscita con reti di 
yerro ( Cud. J’iicc. ) 


(a) La copritura sì usa qui non per tet- 
to, ma per suflìtio come chiaramente può 
(le.lursi dal passoche verrà qui sotto no- 
tato „ Tertum cjus allum cstvalde, et 
„ uptimc pìctiim „ ( Cud. Rice. ) 

(A) La copritura di sopra , che per 
•nagijiar cbiarcaza dichiaia esser quella 
di iuuri , è il tetto . Queste due voci non 
furono spogliate dai Vocabolaristi. 

(c) 11 Cod. Piicciano ha biodo-, l’edizio- 
ne Ramusiana „ La copertura di sopra 
„ è rossa , verde , azurra c pavonazza 

Ì |>. 22. 1. ] talché sembra che.il color 
lodo debba essere o I’ azziu-ro o il pa- 
Yonazzo, ma |>iù prqhahiluiente 1' ultimo 
poiché si usa in altri luoghi del testo 
,, colore azz<irro„.L’ctiiiiologia della vo- 
ce può congliietturarsi che venga dal co- 
lore del fìurc della pianta detta volgar- 
Bieote biodo e da Linneo lUttomus che 
da fiori umbellati d' un rosso scuro che 
molto si accosta al pavouazzo ( Targ. Ist 
]Sot. t. II. p. ) 

VOL. I. 


(d) P'ai 0 ermellini, fi Vajo è un ani- 
malctto della famiglia degli scoiattoli dì 
cui fregiavansi le vesti dottorali ( Bocc. 
Gior. Vili. ÌVovel. 9. ) Linneo lo appella 
Sulerus cincreus, ffon pe tit - gi is de- 
scrive il sibem-o nell' appendice , che è 
quello di cui parla il Polo che à la pelle 
grigia argentina più cupa alla radice del 
pelo . Questi aiiiraaleUi trasmigrano 
nell' autiiiiiio in Siberia dirisenijusi da 
mezzodì a tramontana (Pali. Voy. t V. 
p. 701. 

L’ Ermellino è una specie di don- 
nola detta da Linneo Mustela Erminea ; 
è de.scritta da Buffon ( Art. Uermine ou 
Roselit). Ha la pelle di color rosaceo sul 
dorso disotto bianca e la punta della co- 
da nera nella state . Nel verno diviene 
bianca , come accade di tanti altri ani- 
Diali abitatori di bedde regioni . 
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rete di ferro (i) . Anche vi dico, che verso tramontana da lungi 
dal palagio ( ^) una arcata (a) , ha fatto fare un nioiue eh’ è alto 
bene cento passi , e gira bene un miglio : lo quale monte è pieno 
d’ albori tutto quanto che di ninno teiiq» jterdono foglie , ma sem- 
pre son verdi , E sappiate , che quando è detto al Gran Cane d’ uno 
Itello albore* egli lo fa pigliare con tulle le barbe, e con molta ter- 
ra , e lidio piantare in ^nel monte (/.>) , e sia grande quanto mole, 
ch’egli lo fa portare a^ leofanti . K sì vi dico, ch’egli ha fatto co- 
prire lutto il monte della terra dello azzurro (»*) eh’ è tutta verde , 
sicchò nel monte non ha cosa se non tutta verde , perciò si chiama 
lo monte verde , E in sul colmo del monte ò un palagio ( A) e mol- 
to grande , sicché ogni cosa è verde , sicché a guatarlo (r/) é una 
grande maraviglia , e non è uomo che ’l guardi , che non ne prenda 
allegrezza, e per avere quella bella vista l’ha fatto fare il Gran 
Signore pei* suo conforto , e sollazzo. Ancora vi dico, che appres- 
so di questo palagio n’ hac un aln o uè più , né meno fatto , ove islà 
lo nijK>le del Gran Cane , che dee regnare dojK) lui , e qitesti é Te- 
nntr figlinolo di Cinghis, eh’ era lo maggiore figliuolo del Gran 
Cane , e questo Temur che dee regnare tiene tutta la maniera del 
suo avolo , e ha già bolla d’ oro (e) , e sugiello d’ iiU|>erio , ma non 
fa r ufizio finché r avolo è vivo . 


^O. della citta’ ghande di camblay (4) (y^). 

Dacché v’ ho contali de' palagj sì vi conterò della' grande (o) 

(i) rame ( C. Magil. IL ) ( 2 ) A una arcata (5) In cacumine autem ejus va- 
,, Ituium quoàiìam est picturaturn colore viridi „ ( Cod. Ilice* ) (4) Cambalu ( C, 
tiicc. ) Gnmlalu ( Magi. IL ) Cambalu ( Ram. ) (5) Della maestra (C. Pucc.) 


(t'i) Arcata è lo spazio qiiaato tira un 
arco . Ne allega il V ocabolario esempj 
tratti dui Rinaldo da Montalbano , c dal 
secondo Villani . 

(//) T'alc trapiantazìone di alberi adul- 
ti è stata reputata magnifica industria 
dei n( slri tempi , allorché fu usata nel 
rtpiantHre il Giardino Imperiale ,di 
■Schotibrunn. 

(c) Questa particolarità che passò forse 
per una delle esaf^eruzloni elei Polo , ei 
soppressela nel ritorrar 1’ opera : non 
U'pgcsi infatti nè nella versione di fra 
Pi{)iiio y nò nell’ Edizione Ramusiana . 
Pur probabilmente fu colorata la ghiaja 
di quelle viottole coti concrezioni traile 
dalle cave del rame che al>bonda nella 
Tartaria c nella Siberia. 


Guatare per guardare verbo usato 
frequentemeale dal Boccaccio. 

(e) Bolle (foro ,L’ impronta o suggello 
d’oro fallo per contrassegnare c autenti- 
care i^rcgali diplomi . 

{/) Il testo Ramusiano e il Riccar- 
diano portano Cambalu. Secondo Ma- 
guellanos { p* 6. )J Mongollì , c i Mance- 
si , delti ancora Tartari Orientali e Oc- 
ri(Ìentali non hanno la lettera b,c Marco 
Polo dovea scrivere Han-Palu che signi- 
fica in lor linguaggio Conte delCan, ossia 
del Signore . Ma la lettera h non ha suo- 
no in princìpio delle voci appo noi , c il 
Polo per esprimere 1’ asiatica aspirazio- 
ne , usò il c come lo fece nella voce Hu- 
mus che scrisse Comos t nella voce Han 
che scrìsse Can . 
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città di Cambiati (i ) , ove sono quest! palagi, e perché fu fitta , e 
coni’ egli è vero , elle ap|iresso a questa città ii’ avea un’altra 
grande e bella, e a vea nome Garibdii (a) (a), die vale a dire in no- 
stra lingua , la città del Signore ; e il Gran Cine trovando per asiro- 
louiia(i), che questa città si dovoa rubellare ^ e dare gran briga 
allo Imperio, e però il Gran Cane fece faro <|tiesta città presso a 
quella (c), che nmi v’e in wì^t/.o se non un Un me, e foce cavare U 
gente di quella città (3) , e mettere in quell’allra , la quale è 
chiamala Camblau. Questa città (4) è grande iti giro da ventiquat- 
tro miglia ,, cioè sei miglia per ogni canio,^ ed è iwta quadra, che 
non è più dall’uno lato, che dall’altro ; questa città è murata di 
terra (3),e sono grosse le mura dieci passi (b), e alte venti , ma noo 
sono cosi grosse di sopra , come d i sotto / anzi vengono di sopra as- 
sottigliando tanto, che vengono grosse di sopra tre passi, e- sono 
tutte merlate e bianche ; e quivi ha dieci (7) (r/) porte , e in su cia- 
scuna porla. line iru gran palagio, siedv; in ciascuno rpiadro hae tre 
porti con palagi', Aticora in ciascuno quadro di questo muro 
liae un grande palagio, ove istannu gli uoineni , che guardano la 
terra, EI. sappiale che le rughe (e) della città sono sì riite,.che l’um»- 
porla vede l’allraae di tulle quante incontra così(y'). Nella terra 
ha molti palagi, e nel mezzo u'iiae uno,ov’è suso una campana' 

(t) Camblay { ibitl. ) [■!,) Garibalu {ibid. ) Credo che questo nome sia errato,» 
debba dire Canbalu, e che ciò derivi dall'avere staccate le due aste dell' n,e forma- 
tone un r , e un I . (5) Citth vecchia ( Cod. Pucc. ) (4) E' quadra , e ^ira ( Cod. 
Pucc. (5) vi terra ( Cod. Pucc.) ( 6 ) Tre passi ( C. Magi. II. ) ( 7 ) Éa quattordici 
porti [C. Magi. II.) ma pià esattamente il testo Pucciano,dice, che ve ne ha dodici; 
e cos\ vieti schiarita l’oscurità del Testo, ( 8 ; Di questa cittls ( Cod. Pucc. ) 

(a) Magaillnnes conrerma , elle cranvi tè mai rrolgorsi dalle tenebre del geott- 
àue Ilan-palu, o Corti . L’antica era più lesìmo delle sue genti. La sola Lcgg» 
piccola dell’altra, distante tre teglie dall’ Evangelica, infuude nei cuori la ougniiiu- 
attuale capitale della Cina, detta oggidì ne è l’amore del retto e del vero ,c avviva 
Tom- chea, e distante tre teglie verso aborirmento per la credulità c per 1’ ei^ 
oriente dalla medesima. La nuova città rore. 

eli' è quella detta Pekino oggidì, oche {d) Gli antichi come vien notato nel 
i. Polo appellò Taidu, in vece di Tailu, Vocabolario dissero nel numero del mo- 
clie signifira Corte Grande' Magali, p. 6 .) no indistintamente porta e porte , e in 

(ò) ../Wro/o/niit idiotismo d’Àstrologia quello del più /lorlc eporlt come usaro- 
non ruistrato nel vocabolario. no indifferentemente fronda e fronde, • 

(c) Quantunque pochi monarchi AeW* fronde e f rondi . 

Asia, avessero maggior perspicacia di Cu- (e) Ruga per istrada TOce usata anche 
blaiCan, tal’è rinnuensudei tempi,anche nel Cento Novelle, e che è tuttora in uso 
su’magnanini, che ancb’esBO si oomplao- in Cortona, 
que studiar le sorti : nè la sua mente pò- (jf) ineonirart, per accadere . 
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molto grande (a), che suoni la sera tre volte, che ninno non pnote 
poi andare per la terra sanza grande bisogno, odi femmina ohe 
partorisse, o per alcuno infermo fi). Sappiate che ciascuna porta 
guarda mille uomenì, e non crediate die vi si guardi per paura 
d’altra gente , ma fessi per riverenza del Signore, che la entro di- 
mora, e perchè gli ladroni non facciano male per la terra. Ora 
v’ ho contato di so]>ra della città; or vi voglio contare com’eglitie- 
ne cortee ragione, edi suoi gran fatti; cioè, del Signore (i) . 

Or sappiate che’l Gran Cane si fa guardare da dodicimila 
uomenì a cavallo, e chiamansi questi Tati, cioè a dire cavalieri 
fedeli del Signore, e questo non fae |)er paura ; e tra questi dodi* 
cimila cavalieri , hae quattro ca|iitnni , sicché ciascuno n’hae tre- 
mila sotto di se, de’quali ne stanno sempre nel palagio l' una capi- 
tanerìa (c) , che sono ireinila,e gnaulano tre dì e tre notti ,e man- 
gianvi , e dormonvi . Di capo degli tre dì questi se ne vanno ,e gli 
all ri vi vengono, e cosi fanno tutto ranno . E quando il Gran Ca- 
ne vuole fare una grande corte, le tavole isianno in questo modo. 
La tavola del Gran Cane è alta più che Taltre, e siede verso tra- 
montana, e volge il volto verso mezzodie, La sua prima moglie 
siede lungo lui dal lato manco; e dal lato ritto, più basso un poco, 
seggono gli figliuoli, e gli nepoti,e suoi parenti che sieno dello inipe- 
rtale lignaggio , sicché il loro capo viene agli jiicili del Signore . E 
poscia st'ggono gli altri Baroni più a basso,e cosi va delle femmine , 
che le figliuole del Gran Cane signore, e lenipote, e le |>arenti sog- 
gotiu più basso della sinistra parte, e ancora più basso di loro le mo- 
glie di tutti gli altri baroni, e ciascuno sae il seo luogo, ov’t gli dee 
sedere per 1’ ordinamento del Gran Cane . Le tavole sono poste 

(t) Oppiti aulem omneSfde nocte per civit^tem euntesJumen dtftrrt [Cod^Kiee^ 


(а) Intorno alla Campfina grossa di 
Pekino^ che pesa ccuto-venti-mila libbre 
leggasi Magaillaoes (p. i5u. ) 

(б) Manca un intero cnpitolo^ che log- 
gesl nel Testo Riccardiano , nel ijuale 
tratta dei Sobborghi , e della gmu 
•ntura detta Citta di Cainlmlu che ha la« 
fegueiUe rubrxa, ^ De suburbli.s et luor* 

,, cacionìbus masimis civitatis Cambalti* 
Ed incomincia. ,, Extra civìtatom Cam- 
y, ImIu suut suburbiu cc. . „ Detto ca|Ki 


nel tesU> che pubbllcblamo, forma parto 
del ciip. CLXaVIIL Si ravvisa clic riloc- 
cundo il il manoscritto pluordìnala- 
lUtMile ) ne aggiunse il contenuto a questo 
luogo . 

(e) Capitaneria voce usati da Glo* 
vanni Villani, por significare il governa- 
monto d' esorcili, e <lii Guido Giudice le 
fMiitcric. Ma in (|uoslo luogo significa U 
Coorte <> Legione eh’ c sotto Ìl lomando 
d' un capitano . { 


Digìtized by Google 


1 


77 

per colai modo che ’l Gran Cane puote vedere ogni uomo , e que- 
sti sono grandissima quantitade , e di fuori di questa sala ne man- 
gia più di quarantamila , perchè vi vengono molti uomeni con 
molti ])resenti , gli quali vi vengono di strane contrade con istrani 
presenti. E di tali ven’ hae che hanno signoria, e questa cotal gen- 
te viene in questo cotal die , che ’l Signore fae nozze fi) , e tiene 
corte c tavola : E uno grandissimo vaso d' oro fine , die tiene co- 
me (rt) una gran botte , pieno di buon vino istae nella sala, 'e da 
ogni lato di questo vaso ne sono due piccoli ; di quel grande si cava 
di quel vino , e degli due piccoli beveraggi • Havvi vasella (Zi) ver- 
nicate d’oro, che tiene I’ uno tanto vino che n’ avrebbono assai- 
più d’ otto uomeni , e hanno su per le tavole tra due uno . E hae 
anche ciascuno una cojipa d’ oro con manico , con che beono ; e 
tutto questo fornimento è di gran valuta . E sappiate che ’l Gran 
Signore hae tanti vasellainenti (c) d’ oro e d’ ariento che non potre- 
sti credere se noi vedessi . E sappiate che quegli che fanno la cre- 
denza al Gran Cane signore , sono grandi baroni , e tengono fa- 
sciata la bocca e il naso con begli drappi di seta ( 9 .) acciocché lo 
loro flato non andasse nelle vivande del signore 5 e quando il: Gran 
Cane dee bere tutti gli stormenti suonano, che ven’ ha grande quan- 
tità , e ({ueslo fanno quando hae in mano la coppa , e allotta ogni 
uomo s’ inginocchia e baroni e tutta gente , e fanno segno di grande 
umilitadc , e così si ,fa tuttavia che dee bere . Di vivande non vi 
dico , perciocché ogni uotno dee credere , eh’ egli n’ hae grande 
ahondanza , nè non v’ ha ninno barone nè cavaliere , che non vi 
meni sua moglie , perchè (3) mangi coll’ altre donne . Quando il 
Gran Signore ha mangiato,, e le tavole sono levate , molti giuco- 
lari (4) (d) vi fanno gran stJlazzo di tragittare (e) , e d’altre cose j 
poscia se ne va. ogni uomo al suo albergo (y^). 


(i) Tiene Corte' e mente imbattile ( Corf. Pure. ) (a) E oro ( Cod. Pucc- ) (5) 
Perché tia la corte ( Cod. Pucc. ) ( 4 ) Bufoni ( Cod. Pucc, ) . 


(oy Come posto <^iii iu sigmfìcato di 
latito, come usolto il Boccaccio ( Dee. 

. Vili. n. 6. ) „ Tu sai Buffalmacco , 
„ come Calandrìno è avaro , e come egli 
» ben voluntieri bee quando altri il 
M paga ,f.. 

(6) y osella diminutivo di vaso, ma 
posto qui assolutamente per vaso . 

(c) rasellamento significa una quan- 
tità di vasi destinati ad alcun speciiu uso 
o ciò che dicesi volgarmente un servito . 

(</) Giucolaro , significa buffone , salta- 
tore, giocolatore. 


(e) Tragittare e giuncar di mano Seii. 
Pistol. „ questi sofismi ingannano 1’ uo- 
,, mo senza danno , siccome fanno i bos- 
„ soletti , e le pallottole, e gli altri stru- 
,, menti de' travagliatori , e de’ traget- 
„ tatori „ . 

(f) Molte di queste ccremonie nei 
banchetti dell’ Impcradore erano ancora 
in uso allorché Lord Macarteney fu in 
ambasciata alla Cina ( Yoy. t. 111. p. • 

). * 
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^1. DELLA FESTA DELLA NATIVITa’ DEL GRAN CA^E (l) , 

Sappiale che tutti gli Tarieri fanno fcsiadi loro nativitade . Il 
Gran Cane nacque adi-jS. di Seitemhre in lunedi; e c^ni uomo 
in quel dì fae la maggiore festa ch’egli faccia per neuna altra cosa, 
siilvo quella ch’egli fa per Io cnjK) dell’ anno coni’ lo v’ ho conta- 
to (a) . Ora lo Gran Cane lo giorno della sua nativitade si veste di 
drappi d’oro battuto, e con lui si vestono dodicimila baroni ( 1) e 
cavalieri , c tutti d’ un colore, c d’ una foggia, ma non sono si cari, 
e hanno gran cinture d" oro, e (juesto dona loro il Gran Cane. K sì 
vi dico che v’ ha tale di queste vestimcnta, che vagliono le pietre 
preziose e le perle che sono sojira queste vestimeuia più di flieeiinila 
bisanti d’ oro;e di questi v’ ha molli ; e sajqiiate che il Gran Cane 
dona tredici volle l’anno ricche veslimeuta a quegli dodicimila (') 
baroni , e vestegli tutti d’un colore con lui ; e queste cose non po- 
trebbe ben fare niuno altro signore eh’ egli , uè mdutein;rlo . 

^2. QUI DIVISA DELLA FESTA. 

Sappiale che ’l di della sua nativitade lutti gli Tari cri del 
mondo, e tutte le ]>rovinde che tengono le terre da lui , lo «li fan- 
no gran festa, e tulli il presentano («/), secon4o che si conviene e a 
chi ’l presenta e coni’ è onlinato; ancora lo presenta chi da lui vuo- 
le alcuna Signoria , eil Gran Signore hae dodici baroni che donano 
queste signorie a questi colali secondo che si conviene , e questo 
di ogni generazione di genti fanno prieghi agli hiro Iddii , che gli 
salvino lo loro signore, e che gli doni lunga vita e gioia c santa (A); 
e cosi fanno quel di gran festa (> ) . Or lasciamo questa inauiera , e 


(i) Dal capitolo T.X.XJ. fino air LXXXIX. è interrotto r ordine della nnmera- 
zione net Codice Magi. II. (a) Come io vi diro ( Cod. l’ucc.)n t-acepta /istiuiae 
9 , Kalendiu* tfbrudrj y t^uatu diom tuntquant u/tm colunt iniiium yy ^ ) \ ) 

Dodici Jiaroni ( Cw/. J*ucc- ) (4) Dodici /Saronì ( Coti. J^ucc. ) 


(a) PrtsenStirfi per far donativo d’ al- 
funa cosa inoJ)Ue. 

(A) Santa per .5aniU c mollo tisalo da- 
pli arrillori dì qneMo sciolti; è un ^aUt> 
cismo che viene dalla voce sauté . 

(c) Lord Macai leue^y Utivosgi alla fe- 
sta del di di naiiciu dtU' Jm|HTadure e 


«IZsrrivo la aontiinsità e lo splendore del- 
la ituHiesitiia ( l. Ut p- badi. ) . Fariineiite 
lepgesi la deseriz ione d' un tram hello 
n ate io Mapiirllaiiis il quale alternia elle 
tal volta r liupcralore dà da maiifiiai'e a 
cinquemila haroni ( p. 275- ) ■ 
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dirovvi di un’altra festa eh’ fanno a capo dell’ anno , la quale si 
cliiaiiia la bianca festa , 


^5. DELLA* BIANCA FESTA . 


Egli è vero che fanno lor festa in capo d’ anno del mese di 
fel»br.ijo, e lo Gran Canee sua gente ne fanno cotale festa. Egli è 
usanza che il Gran Cane e sua gente si vestono di veslinienta bian- 
che, e maschi e femmine, purché le j)Oss:i fare (i), e questo fanno 
per<x:chè i vestiti bianchi somigliano (2) a’ loro buoni , e avventu- 
rosi (17) ; e però il fanno di capo dell’ anno , |)erchè a loro prenda 
tutto r anno liene e allegrezza (. 1 ) (/>) . E questo die , chi tiene ter- 
ra da lui , sì ’l presenta granili presenti , secondo eh’ egli possono , 
d’ oro e d’ ariento e di perle c d’ altre cose ; ed ee ordinalo ogni pre- 
sente, quasi i più , cose bianche , E questo fanno jierchè in tutto 
l’anno abbiano tesoro assai e gioia e allegrezza. E anche in questo 
die sono presentati al Gran Cane j)iii di diecimila cavalli bianchi 
1k*11ì e ricchi , e ancora più di cinipiemila leofanti tutti coperti di 
])anno adoro e a seta , eci.ascuno hae addosso uno iscrigno (c) pieno 
di vasellamenta d’ oro e d’ ariento, od’ .altre cose che bisognano a 
quella festa , e tutti passano dinanzi d.al signore; e questa è la più 
bella cosa che giammai sia veduta . Lo scrigno (tf) vuole dire in no- 
stra lingua un lòrzieretto (e) . E ancora vi dico che la mattina di 
questa lesta prima che le tavole sieno messe , tutti gli re; duchi , e 
marchesi , e conti , e baroni e cavalieri , astrolomi,'e falconieri , e 
molli altri oflìciali , rettori di terre , di genti , e d’ osti , vengono 


( i) Pure cht e' le possano fare ( Cod. Piicc- ) (i) Par loro che significhi ( Cori. 
Plico. ) (5) ,, Ut i/iioi/ite ex hoc , anno ipso , forlunam bonam habituri sunt ,, 
{ Cod. Hicc. ) . 


(a) Qui pare il testo sia mancante. In- 
fatti n*.u Codice Pucciano leggesi avven- 
turosi aweninienti . 

(b) Prender bene e allegrezza per 
conseguire T uno c 1' altra . 

(c) Scrigno voce allegata dal Voca- 
bolario dietro questo esempio , 

(dj Dallo esplicare la voce Scrigno in 
nostra favella appare eh' era di conio 


straniero , e si conferma sempre più 
che questo testo è vei'sione dal France- 
se . In quell'antico linguaggio un bardet- 
to , o forziere appcUavasi Escrin ( Du 
Curge Gln.ss. «. scriniuin ) Fra Pipino 
traslatò Capsa per scrigno . 

(e) Eorzieretto voce allegata nel Voca- 
bolario dietro questo eseoipio . 
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So 

dinanzi alla sala al Gran Cane , cvpclli clie quivi non capiono (n) ' i 

tliinorano di fuori del palagio in luf^o che lo signore gli velie Im*h ' 

lutti ; e sono casi ordinali . Prima sono i figliuoli e ne|>oti e quegli I 

dello imperiale lignaggio , appresso li re , e appresso gli duchi , j>o- 
seia gli altri per ordine coiu è convenevole . Quando sono tutti 
assettati ciascuno nel suo luogo , allotta si leva un grande parla- 
to, (A) e dice ad alta boce: inchinate e adorale; e così tosto coin' 
egli Ila detto, questi hanno tutti la fixinte in terra, e dicono lo- 
ro orazioni verso Io signore, allotta l’adorano (i) come iddio; 

« questo fanno quattro volte . Poscia si vanno ad un altare , ov’ha I 

suso una tavola vermiglia, neJla imale è iseriito il nome del l 

Gran Cane, e ancora v’ha un l)ello incensiere, è incicnsano 
qtiella (avola e l’altare a gran riverenza ; j*oseia si tornano al lo- 
ro luogo. Quando hanno cosi fatto, allotta si fanno gli presenti 
eh’ io v’ ho contato , die sono di gran valuta , Quando questo è 
fatto , sicché il Gran Cane l' lia vedute tutte queste cose , met- 
tonsj le tavole , c |)ongoasi a mangiare così ordinatamente come I 

io v’ lio contalo di sojMa . Oi’ v’ 1 k> contato della bianca festa del I 

cajK) dell’anno; or vi conterò il’ una irabiiissiina cosa , che ha 
fatta lo Gran Cane ; egli hae ordinale cene vesliiuenla a certi | 

baroni che vegnono a questa festa . | 

de' D onici BARONI CBE VENGONO ALLA. FESTA, COME ! 

«ONO AESTITI dal GRAN CANE. 

Or sappiate , che ’I Gran Cane hae dodici Baroni che sono ' 

chiamati qtiita (■!), cioè a dire li prossiuiani (.1) figliuoli del si- 
gnore (c) . Kgli dona a clascimo litidici robe (4) e ciascuna di- 

(i) Quasi ( Cod. Pucc. ) (a) Qufttan ( Cod. Puec. ) (3) / più prossimani al Si- 
gnore ( Cod. Pace- ) (li) C anno ( Cod. Pucc. ) . 

(A) Parlato , voce iintira , sipnifirante 
prelato , vocalx>lo adoperalo nietaf. dal 
^'raduttore pei' siendicare un qualche 
primario IMìiiiatro ìleplì Idoli - 
(c) Non hawi luopo che chiarisca tnag- 
piormcnto ciò che abbiamo nel Oiaeorao 
Preliminare a/Termato , che il Polo, cioè, i 

ritoccò tre volte il milione . In questo 
testo leppesi che i Baroni sono chiamati 
<,)uita o QuiUan ( C. Magi. Iti. ) Nell* 
versione lliccartliìiua ewi di più „ qui 


(a) Capiono ter/.a pcr.sona plurale 
dell' indicativo del verbo capere che si- 
gtiilira qui non aver luogo suirieicnte , est 
anrlie comprendere coll' intelletto. Il 
Boccaccio usò la terza persona del pre- 
sente deli' indicativo ,, Fuccialcvisi un 
„ letto tale quale egli vi c.^ „ ( Gior. 
V. N. i ren/.uola usò Capiuno eh' è 

scriltn per ercoreCappiono neH'cdizionc 
Napoletana delle sue opere ( Pisi Ycrb. 
Irregol. Tose. p. 8G. ) 
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risala runa dall’ altra dì colori, e sono adornate di pietre (i)ft 
di perle e d’altre ricdie cose, die sono di gran valuta. Ancora 
dona a ciascuno un ricco iscaggiale (rt) d’ oro molto bello , e dona 
a ciascuno calzamento di carnuto^/;) lavoralo con fila d’ariento sot- 
tilmente, che sono molto begli e ricchi. Egli (c)sono.sie adornati, 
che ciascuno jiare un re . E ciascuna di queste feste è ordinato qual 
vesiimenta si debbia mettere; e così lofiran Signore hae tredici co- 
lie simile a quelle di que’ baroni, cioè di colore ; ma die sono più 
nobile e di più valuta. Or v’ ho contato delle vesiimenta che dona 
lo Signore agli suoi ( i) baroni, che sono di tanta valuta, che non si 
potrebbe contare , e tutto cioè fae il Gran Cane per fare la festa sua 
più orcvole e più bella . Ancora vi dico una grande maraviglia , che 
un gran leone è menato dinanzi al Gran Signore, e quand’egli 
vede il Gran Signore , egli si jione a giacere dinanzi da lui , e fa- 
gli segno di grande umitiade , e fa sembianza di’ egli lo conosca 
]ier signore, ed è sanza catena e sanza legatura alcuna ; e questo 
è bene grande maraviglia . Or lasciamo isiare queste cose , e coti- 
terovi della grande caccia eh’ egli fa fare , cioè il Gran Cane, come 
voi udirete . 


(i) Pr filose ( Cod. Piiec. ) (a) Suoi dodici ( Cod. Pucc- ) 


„ vor.nnlur aiitrm scieng, idest dTTìciales 
„ Curiae majoris ,, . Nel Hamusio log- 
ge.ii che dell! baroni sono chiamati Quie- 
citau c non Quiecitari come per errore 
i .riempalo ( p. 27. A ) . In altro luo^u 
del I\amu.rio ove riparla di essi baioni , 
è soggiunto che il tribunale che com- 
pon gono è detto Tai( p. 29. E ) . 'Tutto 
ciò è conforme alla venta, e nìuno meno 
che il Polo avrebbe potuto dare contezza 
di tali cose . Magaellanca discorre lun- 
gamente di tutti I Tiibunali della Cina . 
t,<iiellu primario dei Con.riglicri di Stato 
Sfvonilo esso porta il titolo di Siamque 
clic corrispoiiile a quello di Scieng ; uno 
dei titoli del supremo tribunale d’ istru- 
zione è quello di Guetzu-Kien rhg sem- 
bra ( ori'ispoiiderc a quello di Quiecitan 
( iM.igal. p. i^i. c 318. ) U titolo di lai 
M)b. 1. 


aggiunto ad altri, das.ri ai principali mae- 
atrati dell' Impero ( ibid. p. lyj. ) • Ciò 
conferma ancora Gaubil ( Apud ^uciet 
P- 

(a) Iscaggiale , .significa cintura ; è 
Voce usata da Gio. Villani , e dal Bocc. 

(b) Camuto. Di tal sorta di drappo non 
mi è caduto il rinvenirne notizia . Non è 
lai voce registrata nel Vocabolario . Nel 
Durhaiige leggesi la voce Camuiium 
eh’ ei dcfmiscc genus panni . 

(c) figli. 'l'rovasi usalo dai trecentisti 
anche nel numero del più ^ e sin d'allora 
per ventura fu vizio come osservalo il 
Cinnonio,per ipianin .siunvene eaempjdel 
Boccaccio ( Gior. VII. n. 8. ). Come egli 

„ hanno tre soldi vogliono le figliuole di . 
•, gentiluomini ,, . 


1 1 
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^5. DELLA GLANDE CACCIA CHE FA J[L CLAN 

3aj)piate di vero saiiza wentire che ’l Gran Signore dmiora 
nella cinà del Cauay tre uiesii dell’aouo, cioè, Dicembre, Gen- 
naio, e Febbniio. Egli ha ordinatoche ajuaraiUn (i) giornale d’ iu- 
loroo a lui , die nate genti debbiano cacciate e uccellare . E liac 
oixU nato che tulli signori di gente , di terre , die unte le gran be- 
Vie sdvajlùJjc, cioè daghiati (2),, cervi e cavriuoli e dani e altre 
bestie, gli i^cno recale , cioè laauggiore partita di quelle gran bo- 
.^ie, eàufcpiesU ujafilera caedano tumide genti eh’ io v’ho confate. 
E-(^ne^ delle ireula giarnatv ($) jgli AHaoihuuo le bestie, e souoiu 
grande -quantità e cavaito loro 4uttoio internate (v) dentro ; quegli 
ddle ([uarauta,(4) gioi'uate uoii utasdauo le .cardie , ii>a uctQdauo ht 
cuoia « perù chè il Signore ne fa tulio foiaùniouio-duariue, c d<a 
osti (/>) . Gr v’ ho divisale .della caccia , ora d cliviserò ddie hesùc 
fiere tate Ucuc lo Gran Gaue . 

^6. dei leoni e dell’ ALTItE DESTIE DA CACCIARE. 


Ancora lappiate che ’l Gran Sire ha bene leopardi assai e 
che tulli sono buoni da cacciare e da prendere bestie (c) ; egli bae 
ancora grande qiiantijà di leoni che tutti sono ammaestrati (;j) a 

icciare ; egli ha jiiue lioni 
.di .BfimlteUciuia (</) : egli 
he egli sono tulli vergali 


prendere Itestie e molto sono buoni a 
grandissimi, e maggiori tissai die quegli 
sono di molto bel pelo e di bel colore, c 


_{i) CoJ. Rice- SrxagiiUa dlttas ,{^ Et ursos ( Cod. Rite. ) i'5) 

Pitcc. ) (4) Quegli dalle trenta giornate in su ( Cod. Pucc- } (!>) Jiddotiùuati ( (rVDfr 
Pucc. ) 


(a) Inttrame ossia tutte le iateiiora 
dell' aiùmale . Nel Vocabolario viene al- 
legato esempio traUo dal Burchiello . 
Converrebbe soslitnicvi questo. 11 Codice 
Pucciano alla voce interame soslitui 
tutte le interiora . 

(i) il lu.sso.di tali caccie esisteva sino 
dai tempi di Ceugis Can . Petit de ]a 
^ Croix descrive quella celebre caccia che 
per divertir la .sua armata vitlqriosa oc» 
dinù quel famoso conquistatore . 


(e) Questa caccia col Leopardo .de- 
icrivc .csuUamente Bernier , rurue ttsaUi 
dui Mopiolli dell' India,! quati ivi traspor». 
larouo questa usHBza avita. ( Voy.AmaU 
17 II. t. 1 1. p. 345. ) . 

(</) ManihelloHia: nel medio evo chia- 
mossi COSI il Cairo,residenza del Sobla- 
noX Ulariu. Siuiud. Ge«t. Dei per Fisuiet 
t. il. p._, 34 . ) 
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per lo lungo, neri, vermigli e bianchi , e sono ainaeslrali ( i) a pren- 
dere j)orci .salvaliehi , e Jjuoi salvatichi , cervi , cavriuoli, orsi , e 
asini salvaliehi, e ahre l)eslie . E sì vi dico eh’ egli è molto bella 
cosa a vedere le l>esiie salvatiche, quando il Kooe le jwende , che 
quando vanno alla caccia egli gli portano in sulhr carette mi. dna 
gabbia , e ha seco un ]>iccolo cane. Egli hae annoda il Signore granrie 
alxmdanza d’agnglie (r/), colle quali si jn'gliano « Kevri, e 
dani , e cavrimdi , e lupi , ina quelle che sono ainaestrate a Inpi , 
aono molte grandi e di grande jiodere , eh’ egli noa è >à grande 
lupo, che iscampi dinan/.i da cjuelle aguglie, die non sia preso. Oi'a 
vi conterò della grande abondanza de’ buoni eani die baeloGran 
Sire, 

figli è vero che'i Gran Cane liae due baroni, gli quali sono 
fratelli carnali , chel’ uno ha nome Bocca, e 1 ’ altro Manga (■*) , egli 
«Olio chiamati Tinuci (d) , cioè a dire , quegli cke tengono ^ c.ani 
mastini . Ciascuno di questi frategli hae dicciiinla noineni sotto se, 
c lutti gli diecimila sono vestiti d’ un colore , c gli .altri (4) sono ve- 
stiti d’ un altro colore ; cioè vermiglio, e btrxlo. E nule le volle che 
vanno col Gran Sire a cacciare si )x>rtaiio quelle vcslimenta, eh’ io 
v’ho contate; c di questi diecimila n’ hae Itene duemila die cia- 
scuno hae un gran mastino con seco, o dnc,o più,siccliè e’ sono 
nna grande moltitudine . £ quando il Gr<ui Sire va alla caccia me- 
na seco r uno rii qncsii due l'ratidii con diecimila tiomeni , e con 
ben rnnrpieinila cani dall' una parte ; e 1’ diro fratello si è dall’ altra 
cx)il’ altra sua gente e cani , e vanno sì di lungi l’ uno dall’ altro , che 
timgouo bene una giornata ojtiù . Egli non iruovano niuna bestia 
sjilvatica , die non sia presa . Egli è troppo lidia cosa a vedere que- 
sta .caccia, e la maniera di questi cani e di questi cacciatori; 
che io vi dico , che quando,’ il Gr.ln Signore va co’ suoi barcMii 
nrcollando , vede.si venire attorno di questi cani cacciando orsi , 
pord , e cavriuoli, e cerbi , e altre bestie ,e d’ tuta parte e tlall al- 
tra , sicché è bella cosa a vedere , Or v’ ho contato della caccia di 
cani , or vi conterò come il Gran Cane va gli altri tre mesi ^ 

• 

(i) Jusali { Cod. Pucc- )(>) Bnja ( Cor/. Pmct. ) Rilium ( Rfagì. III. ) Bajam, 
alter Ma nfani ( L'oil.Iìicc. ) (5) « l'ropter ijuoti focanlur Liuf;ua Tartarica Cini- 
ci „ ( Cotl.Hicc. ) (4) A' ^li altri diecimila {'Cod.Pucc. ). vero veslibas colori! 
aerei , tjuem vulgariter dicimus culurem coéleslem „ ( Cod. Ilice. ) 

« * 

(a) Aguglia , aquila , vote u5ala ria Pler Crcscenvio e da Dante . 
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7". COMfc. II. <;i, MKE \ .V IV CACCIA.. 

Quando il Gian Siro lia dimoralo Ire mesi nella città (i) di' io 
v’ho contato di .sopra, cioè, Dicembre e Gennaio e Fchrajo, sì 
si jiarte di quindi del mese di Marzo , e vae in verso il mezzodie 
infino .al mare ot'eano,che va due giornate, c mena seco bene die- 
cimila falconieri, e poru bene cinquecento girfalchi , e falconi 
pellegrini, e falconi sagri in grande abondan za- ancora jioria grande 
quani ita d’ astori per uccellare in riviera; e non crediate che tutti 
gli tenga insieme, ma l’un islà qua, e l’ altro là a cento, e a dn- 
genio, e a jiiù , e a meno , e questi uccellano , e la maggiore parte 
eh’ egli prendono danno al Signore. E sì vi dico, che quando il 
Gran Sire va uccellando co’ suoi falconi , e cogli altri urcelli, egli 
liae bene diecimila iiomeni che sono ortlinaii a due a due, die si 
chiamano Tostaer (a) , che viene a dire in nostra lingua , uomo 
che dimora a guardia; e (jue.sto si fa a due a due,.acciocdic lengliino 
, molta terra ; e ciascheduno hae lunga (n) e capello (3) e slurmeu- 
to da chiamare gli uccelli e tenci'gli . E quando il Gran Cane fa 
giitare alcuno uccello, e’ non bisogna che quegli che ’l getta gli 
vada dietro , perciowhè quegli uomeni , eh’ io v’ ho detto di so- 
pra , che stanno a due a due gli guardano bene , che non puote 
andare in ninna parte che non sia preso . E se all' uccello fa biso- 
gno soccorso, egli gliel danno incontanente . E tulli gli uccelli del 
Gran Sire, e degli altri baroni hanno una piccola t.avola d’arienta 
a’ piedi , ov’ c iscritto il nome di colui di cui ee 1’ uccello , e ]ier 
questo è c'onosciuto di cui egli è ; e com’è preso cosi è renduio a 
« ni egli è , e s’ egli non sa di cui e’ sì sìa , sì ’l jiorta ad uno 
barone , c’ ha nome liu/argugi , cioè a dire, guardiano delle cosa 
che si iruovano.. E quegli che ’l piglia , se tosto noi jxirta a quel 
barone , è tenuto ladrone ; e così si fa de’ cavagli e di tutte cose 
che si truovano . E quel barone sì lo fa guardare tanto , che si iruo- 
va di cui egli è ; e ogni uomo il quale Ita perduto veruna cosa in. 


(it Cùlà del Cotaj- {Cùd. Pucc. ) ( 2 ) Ru$caar{ Cod~Pucc. ) (3) tt 

Capalo ( Cod. Pucc. ) . 


(a) Lunga . Alla voce .puddella allega- 
rono i Vocabolaristi iletto esempio c la 
driìiiirono „ quella strisriiiola di ciiojo 
„ colta quale annodali a* piedi degli uc- 


celli gli .stror.ieri gli tengono legati I-t 
voce Capello la citarono Cappella ni 11' 
esempio, n»a non lu nè in un modo, nè 
in un alilo a suo luogo regisltaU . 


N 
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contanente ricorre a questo barone ; e questo l)arone isia tutta \ Ia 
nel più alto luogo dell’ oste con suo gontalone , |)ercliè ogni uomo 
il vegga. Sicché dii ha perduto .si se ne ranmienia , (piando il vede; 
e cosi non visi perde ([uasi nulla. K quando il Ciran Sire va jier 

Q uesta via verso il mai'e Oceano , eh’ io v’ ho contato , e’ puote ve- 
ere molte belle viste di vedere |irendere bestie e uccelli ; e non è 
sollazzo al mondo che ipiesto vaglia . K ’l Ciran Sire va tuttavia so- 

Ì ira quattro lionfanti , ov’ egli hae una molto bella caincr.t di legno, 
a quale è dentro coperta a drappi d’ oro battuto , e di fuori è co- 
perta di cuoia di leoni . Lo Gran Sire tiene tuttavia ([uivi entro 
dodici girflilchi de’ inìglioii ch’egli abbia; e quivi dimora più ba- 
roni a suo sollazzo, e a su.1 compagnia. E quando il Gfan Sire va 
in (picsta gabbia , e gli cavalieri che cavalcano presso a questa ca- 
mera , dicxino al Signore; Sire, grue passano: ed egli allora fae 
scoj)i ire la camera e prende di quegli girf’alchi , e lasciagli andare a 
quegli grue ; c jxxjhe gliene campano che non sieno prese; e tutta- 
via il Gran Sire dimora in sii letto , c coglie ben gran scJLizzo e di- 
letto ; e tutti gli altri cavalieri cavalcano attorno al Signore . E saji- 
jiiate che non è ninno signore al motido, che tanto sollazzo in 
(jnestomondopoics.se avere, nè che avesse il jxxlere d’ averlo, nè 
In , nè mai saia , ]»er qnidlo eh’ io creda . E (piando egli è tanto an- 
dato, che gli è venuto ad un luogo, ch’è chiamato l'in\-arin )dii ( i ), 
quivi fa tendere suoi [udiglioni c tende ( c di suoi ligliuolie di suoi 
baroni e di sue amiche , j^he sono più di diecimil.i ) mollo balli e 
ricchi. Ediviserovi com efatto il suo padiglio;io. La sua tenda 
ov’ egli tiene la sua corte , ed è si grande che liene vi .stanno sotto 
mille cavallieri (9.), e questa tenda ha la porla verso mezzodie , e 
in (pie.sta sola (l) dimorano i baroni, e altra gente. Un’altra tenda 
è, che si tiene con (piesia ed è verso il jKinente , e in questa di- 
mora lo Signore . E quando egli vuole parlare ad alcuno , egli lo 
fa andare là entro ; e diricto (Iella gran sala è una camera , ove 
dorme il Signore . Ancora v’ hae altre tende , ma non si tengono 
a;olla gran tenda. E sappiate che le due sale, ch’io v’ho contate, 
e la camera sono fatte coni’ io vi conterò . (Ciascuna sala hae (piatirò 
colonne di legno di .s|iezie molto belle (. 4 ): di fuori sono cooerte 
di cuoja di leoni , sicché actpia uè altra cosa non vi passa dallato; 


fi) Titrcnrmondu f Cod. Pucc- ) ^amornm f Coi/. Hicc. ) (a) Diecimila ( Cod- 
Pucc. (5) Sola ( Coi/. Pace. ) ( 4 ) Vi prezioso legno[ Cod. Pucc. ) . 
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flonf ro sono Inlie di pelle d’ armine ( i ) c di s>Icrbellini («) , e sono 
qtielle nelle, che sono più belle e più rie»;!»' e di mag^ore v.-ihita, 
che pelle clic sieiio , Ma bene «> vero , che la pelle del gierliellino 
(e tanta (pianato sarebbe una Jiclle d’uomo ) (a), fina, varrebbe lieiie 
duemila bisanti d’ oro , se fosse comunale varreblie bene mille . K 
chiamalle li Tarteri ìcroidc pelame (H),e sono della grandezza 
d’ una faina, e di (preste due pelli sono lavorali ad intagli la sala 
grande del Signore , e sono intagliate sottilmente, ch’è una maravi- 
glia a vedere . E la camera dove il Signore dorme , eh’ è allato a 
queste salo (4) , ù nè jiiù nò meno fatta . Elle costano tanto queste 
tre tende, che un piccolo re non le poircblic pagare: e allato a tpie- 
ste sono aRrè tendo molto bene ordinaìe j e 1' amiclie del Signore 
hanno altresì molte ricclie tende, e padiglioni ; e gli uccelli hanno 
mólte Umde , e i falconi : e le piìi belle hanno i girfalcln , e anche 
hanno le bestie tende grande (pianiità. E sapjiiate clic in (pesto 
eanijio ha taiira gente , eh’ è una maraviglie a (trederc , eh’ e’ pare 
la iilaggioie città , eh’ egli abbia ; pciocchè dalla lunga vi tiene 
molta gente, etieuvi tutta sua famiglia così ordinala di falconieri 
e d’ altri nlìciali , come se fosse nella sua mastra villaj(.'j) . E sap- 
piate ch’egli dimora in questo luogo iiifino alla Pasrpia di Risiir- 
resso(fi) ^ 0 in tutto questo tenqxj non fa altro che uccellare alla ri- 
viera a’ grn e a’ccsini (r) c ad nitri uccelli . E ancora tutti gli altri 
che slàimo presso a lui gli recano dalla lunga uccellagioni e caccia» 
gioni assai. Egli dimora in questo tempio a lauio sollazzo, che 
non è nomo che ’l jiotesse credere; jierciocchè gli è suo alTare e 
silo diletto più ch’io non v’iio contato. E sì vi dico che nessuno 


(i) Fmieììine {Cotì.Puoc.) (a) Tanta enim ffuotitìtas paìUum 
tinnirti^ tfuanta /*io iutrfra militis vi»ste siifpccret anc^ndit mi valorem tluotum 
fuiUhnn ffi.uouium aurrorum ^ si tifi pfi/e pr^/tf^ta ^st [ Hirc. ) (5) j4nintalta 

Wn a ÌH'ae prlles Mnrnfur » tUtimtur IVoude* Uoudes . (4) ^ ifUfiUA 

Hata { Loti, Pucc. ) (3) Città ( Coti. Pucc. ) . 


^etVfiììinn tirlto aurora 7^ibpHjnt>! 
quactntpr<l« «Ha 

tuartoia , ile^oitto <ia BiilTon In 

r< I.17.ÌOIIC (li Giiu'lin , che vidolo vivo in 
Sii>(*rìa . Quojtto animale di 

graiu}o7.74i e di formo alla martora . Pal- 
la.s cs*nf ornìM cìò rhc (li<c il lui^lro, ca- 
norveno di diie&pc( ic c di una dì (jucaIc 
in polle è di pl•».^imo qoalitik e perrió 
mica stimata ( \oy.l. V. p.(K>. ) Ksao lia 
UoAciìtto tome M piyliuo e con quale a- 


cutìto ( T. III. p. J flirtano iK ro-“ 

Jnro nc He varie Atnpioni de H anno: ai ruc« 
ciano noi verno. Le pelli le più nere so- 
no le più 5t iniate . 

(^>) HifurrrssOf Pfisurrfisu , P&surrrs^ 
sti ^ eran tutte voci ii.sutc e deiivuto dal 
latino per significare laPasqua di UÌAur- 
regione . 

(c) Cfiflni è cnore del ropirta . Ilolta- 
mcnte nel lesto Hamu^mno legge si 
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mon'aijmte, DÒ tu'iwiQ arleficp,nè villano non pnote tenere nè fal- 
coni, nò cani tla caci:iare }>rcsso , dove J Sigwjie dlinoi u , a trema 
giornale («) . Da «{iiiesto io fuori ogni uomo a suo «imio j)uot«! fare 
di questo. Ancora .sajqùate, cJje in tutte le {Mi ti, ove il Gran Gme 
ha signorìa , niunu i*e, tu? barone uè alciuto altro uomo non puix 
prendere , nè oaeciare nè lievre (/y), nè dani, nè cavriuoli , ne cieiià, 
ai‘. ili niuna bestia che luoltipridii (c), del niese di Marzo infìno 
all’ Ottol)re . E dii coiUra ciò facesse sarelJje bene punito. E si 
vi dico ch’egli è si bene ubbidito , che le lievre, e dani , e cavri- 
uoh", e l’akre bestie , eh’ io v’ho contato, vegniono jiiìi volle inltno 
all' uomo ,c non le tocca, e non le fi male . In coiai modo dimora 
lo Gran Gaiie iu questo luogo iniino alla Pasqua di. Risurresso ; 
{losoia si (lane di <|ueslo luogo |ier questa medesima via alla città 
di Calilau ( i ) tutta via cacciaudo e uccellando ^ a solazzo , c a gran- 
de gioia . 

78. COM^ n. GRAN CANE TIENE SUA CORTE CON FESTA (</) 

E quando egli è veuuto alla mastra villa di Calilau , egli di- 
mora nel suo mastro palagio tre dì e nou piti: egli tiene glande 
corte e grande tavole e gran festa , e mena grande allegiezza con 
<[ueste sue lèmmiue , ed ee grande maraviglia a vedere la grande 
sduiitii che fa il Gran Sire iu questi tre dì. E sì vi dicoche in 
questa città ha tanta abontianza di masnade (e), e di gente traden- 
U'o e di fuori della villa ; che sappiate ch’egli ha tanti borghi quante 
sono le porte , cioè , dodici molti grandi , e non è uomo che po- 
tesse contare lo numero della gente , che assai hae più gente ne- 
gli Ixirghi clic nella città. Pi in questi Ixirglii albergano i merca- 
tanti con ogni altra gente, che vegniono per loro bist^iia alla terra 
e ne borghi. Hae altresì belli palagj, come nella città. E sa})pia- 
te che nella ukià non si sotterra ninno uomo che muoia , anzi si 


(i) Camblay ( Cod. Pucc. } 

(a) Si ravvisa da ciò eh' esistevano fc 
haiidite ancor lì , e divieti di cacce . 

(A) Liévre per lepre voce pretta fran- 
cese . 

(c) Moltiprichi , per mpitiplichi . 

(^d)- Qiic.sto Capo è l'Xl. del I^ib. 3. 
net Cod. Rite. , e segue quello ove tratta 
della Cittì di Camkalu ; talchi si ravvi- 


sa rhraramenfe , che la lezione Ramti» 
siana , e la versione Riccaidìuna furono' 
tratte da un Aiitogiulo di Marco iS'lo 
riordinato , ricorretto , cd ampliatq , • 
di alcune inutili ripetizioni abbreviato . 

(e) Masnada signitica qui semplice— 
mente compaia , o truppa di gente . 


Digitized by Google 



88 

T.imio a wtienare dì fuori dagli borglii; («) e s’egli adora gl’ ido- 
li si va fuori dogli f orgili ad ardesi . E ancora vi dico , clic dentro 
dalla terra non osa i.starc ninna femmina, di suo corpo che fac- 
cia male jier danari ; ma stanno tutte ne’liorgln ; cVi vi dico che 
fcminine che fallano per danari (A) ve n’ hae bene ventimila , e si 
vi dico, che tutte vi bisognano jier la grande aliondanza di mer- 
catanti e di forestieri che vi cajiitano tutto die . Adunque ] o- 
tete vcrlere se in (iabiau ha grand’alxrndanza di gente da che 
male femmine v’ha cotante , coni’ io v’ho contalo. E sappiate 
jrer vero , chi^ in Cablau vengono le pili care txise , e di mag- 
giore valuta che ’n terra del mondo; e ciò sono unte le care cose 
che vengono d’india (i), come sono pietre preziose, perle e 
altre care cose , che sono recate a questa villa , e ancora tutte 
le care cose e le belle che sono recate dal Ornai , e di tutte 
altre provincìe ; e cjuesto è jier lo Signore che vi dimoi a , e jx;r 
le donne, e per gh baroni, e per la molta gente che vi dimora, 
per la corte che \’i tiene lo Signore , E più mcjcatanzìe vi si 
vendono, e vi sì comperano; e voglio che voi sapjiiate che ogni 
dì vi vengono in questa terra jiiù di mile carette cariclic di seta , 
perchè vi si lavora molti drappi ad oro (a), ed a seta . E an- 
che a questa cittì» d’inlonio intorno bene a dugento (,^) miglia 
vengono a ccHuperare a questa terra, quello che a loro bisogna : 
sicché non è maraviglie , se tanta mercatanzia vi viene (4). Ora 
vi diviserò del fatto della moneta , che si fa in questa città di 
Cablau; e sì vi mostrerò come il Gran Cane puoie più spendere 
e jiiù fare , eh’ io non v’ ho contato ; e dirovi in questo libro 
come . 

T’9- DEU.A MONETA UEL GltAN CANE, 

Egli è vero che in questa città di Camldau ee la tavola 
del Gran Sire, e è ordinata in tal maniera , che l’uomo punte 


(i) Coti. Rie. tìe IniUa Manpj' et Cathar , et aìiis regiouihvs infmilis . (?) £ rf 
arìeruo ( Cod- Fucc. ) ( 5 ) Vuvmila ( Cod. Fucc- ) (<<) / * « spulcia ( Co<i. Pucc. ) 


(u) Sì ravvisa quanto prima dei mo- 
derni econoniisii , fosse preso il prov- 
vcflinieiila nella Cina di far seppellire i 
«lorti fuoi a della città . 


(i) Degno d’ osscrvarioiic è Ì1 modo 
di esprimere delicatamente alto- ben 

BOZJ.O . 
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l>en dire , che il Gran Sire hac 1’ al chimia (a) perfettamente , e mo- 
slrolovi incontanente . Or sajijiiate eh’ egli fa fare una cotale mo- 
neta , coni’ io vi (h’ix); e’ fa prendere iscor/^a d’ uno alliore o’ ha no- 
me Gelso ( I ) (/i) ; e è r albore , le cui foglie mangiano gli vermini 
che fanno la seta . E colgono la buccia sottile, eh’ è tra la buccia 
grossa e l’ albore (a) , (o vogli tu) legno dentro , e di quella buc- 
cia fa fare carte , come di bamliagia , e sono tutte nere . Quando 
queste calte sono fatte così , «?gli ne fa delle piccole , che vagliono 
una medaglia di tornesello piccolo , e 1’ altra vale un torncscllo , e 
l’.altra vale un grosso d’ argento di Vinegia (1) , e l’ altra un mezzo, 
e r altra due grossi , e 1’ altri cinque , e l’ altra dieci , e 1’ altra un 
bisante d’oro, e l’ altra due , e l' altra tre , e così va indno in dieci 
hisanti (/{) , E tutte queste carte sono sugiellate col sugiello del 
Gran Sire , e hanne fatte fare tante , che lutto il suo tesoro ne pa- 
gherebbe (r) . E quando queste carte son fatte, egli ne fa fare lutti 


(t) „ Fitde corticihus arbori s mori. ( Cod. Rice. ) (a) Che è tra la scorza gros- 
sa , e il midollo dentro (Cod. Puc. ) ( 3 ) Rgli ne fa trarre fuori di quelle , che ea- 
fliono una medaglia, e f altra un picciolo , e V altra uno viniziano d’ oriento ( Cod 
Pucc. ) (4) Bisanti d' oro ( Cod. Pucc. 3 


(rtj Archimia o Alchimia pretesa scicn- 
?a di permutare altre sostanr.e in oro , o 
arte di Talsare i metalli. Il Buti a quei 
due versi di D.inte Inf. c. XXIX. v. i ip. 

Aia per l'Alchimia, che nel mondo usai, 
„ Dannò ÌMinos , a cui fallir non lece . 
di.sse esservi due Archimie, la vera, e la 
f alsa . Forse intesa per la prima la chi- 
mica la (piale era in allora nell' infanzia. 

(b) I.' albero di cui fa menzione i il 
Moro Papirifero , ( Morus P.ijiyUfera 
Lino. ) albero originario del Giappone 
e della Cina . Essi meominciato a colti- 
varlo fra noi , e prospera inirabilinentc . 
Ali duole che non siansi fatti esperimenti 
ancora per riirame della carta . Marco 
Polo accuratamente e bi evcmente diciiia- 
ra il modo dì farla, che si ritrae dall'al- 
liume dei ramuscelli di delta pianta bat- 
tuti e macerati . I.o descrissero esatta- 
mente , non menu che il metodo di far 
la carta il Kacnipfcro nell' Amoenitates 
exoticaeec. c iriXinncberg (Kaeinp Hist. 
du Jap. I. III. p. afip, Tunneberg. Voj. 
all .lap. t. IV. p. 1 55 . ) . Prosperando 
1 arlKire appo noi, molto utile sareblie il 
valersene j>er I’ avvertita fabliricazione 
di carta, sopratutto in un secolo che è in- 
stancabile nel farne consumo . 

VOL. I. 


(e) Alagacllanes ( p. i68. ) aflìcrma non 
esscivi memoria che i Cinesi usasscr mo- 
neta di carta . Ma siccome ei reputa il 
Polo scrittore degno di fede , suppone 
che lo indiicr.sse in errore una consuetu- 
dine dei Cinesi , i (piali usano d’ imitare 
in carta la moneta , e sovrai ulto quella 
di rame che abbrucciano ai funerali per 
«so del defìinto . Ma’ questo per tanti 
capi ri.spcltabilcscrittoreradcei stesso in 
abbaglio intorno a ciò . Non havvi fatto 
meglio accertalo che i Cinesi usarono ai 
tempi del Polo moneta di carta . Ciò af- 
fermano tutti i viaggiatori del Secolo XIV. 
Riibriqucs , Aitoiic Armeno , il B. Odo- 
rico da Pordenone , il Balducci che chia- 
ma detta moneta Balisci. Gli Ambascia- 
toci di Schah Rokh parlano di Balisci 
d’ argento. Continuava l’ uso della mone- 
ta di Carta anche verso la metà del Se- 
colo XV. Narra Giasafa Burharo nel suo 
viaggio alla 'Fuiia , che anche ai suoi 
tempi i C.'itaini làcevatio uso di moneta 
di Carta ( Barn. N'av. l. 11 . p. 107. A. ) 
Talché la Cina toglie al Secolo pa.ssato 
la gloria di queste memoi aliilc scoperta . 
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gU pagameniì , e fagli ispandere per unte le provincie , e regni , e 
terre , dov’ egli hae signoria , e nessuno gli osa rifiutare a pena del- 
la vita . E si vi dico, che tutte le genti e regni , che sono sotto sua 
signoria sì pagano di questa moneta, d’ogni mercatanzia di perle , 
d’ oro e d’arieuto e di pietre j)reziose , e generalmente d’ ogni altra 
cosa , e sì vi ditx> che la carni che si mette per dieci bisanti , non 
ne pesa uno; e sì vi dico, che gli mercatanti le piu volte cambiano 
(juesta moneta a perle , o a oro , e altre cose rare . E’ molte volte ù 
recato al Gran Sire per gli mercatanti tanta mercatanzia in oro , e 
ariento, che vale quattrocentoraila di bisanti (i) , e ’lGran Sire fa 
tutto pagare di quelle carte , e i mercatanti le ]>igliano volentieri , 
jierchè le sjiendono per tutto il paese . E molte volte fa bandire il 
Gran Gane , che ogni uomo che hae oro e ariento , o perle , o jiietre 
preziose, o alcuna altra cara cosa , che incontanente la debbiano a- 
vere apresentata alla tavola (o) del Gran Sire , ed egli lo fa pagare 
di queste carte; e tanto gliene viene di questa mercatanzia ch’ee 
un miracolo . E quando ad alcuno si rompe , o guastasi ninna di 
queste carte, egli va alla tavola del Gran Sire , e incontanente gliele 
cambia , e egli data bella e nuova , ma sì gliene lascia tre per cento. 
Ancora sappiate , che se alcuno vuol fare vasellamenta QiJ d’ arien- 
to, o cinture (3), egli va alla tavcJa del Gran Sire , ed e^i dato per 
queste carte ariento quanl’ e' ne vuole (4), contandosi le carte se- 
condo che s’ ispendono . E questa è la ragione , perchè il Gran Sire 
dee avere più oro , e }>iù ariento , che signore del mondo . E sì vi 
dico, che tra tutti gli signori del mondo non hanno tanta ricchezza,, 
(pianto Ine il Gran Cane stJo . Or v’ ho contato della moneta delle- 
cal te ; or vi conterò della signoria della Gtta di Cambiati . 

8o. DEGLt DODICI BAJIOISI CHE SONO SOPBA ORDINARE TUTTE 
LE COSE DEL GRAN CANE. 

Or sapjiiate veramente, che ’l Gran Sire ha dodici baroni 
I Oli lui, grandissimi, e quelli sono, sopra tutte le cose che bisognano^ 


(i) Bifniiti d' oro ( Cod. Pucc.'^ (?.) D'oro , o d" ariento ( Cod. Pure. ) (5) O 
nitro ornamento ( CoJ. Pace ) ( 4 ) la tonala le si conta, per quello che sì spendoast 
( Cod. Pucc. ) 


(a) Tavolo 'in gigniricato di banca, uaot- Yocabolarìsti. 
lo anche il Boccaccio come dìchiaraiilo i. 
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a ireniafp^iailro (i) provìncie . E dirovi loro maniera e loro ordina- 
menti . E prima vi dico, che questi dodici baroni istanno in un pa- 
lagio dentro a Canibiau : ee molto bello e grande , e ha molte sale e 
ntoUe magioni (ri) e camere , e in ciascuna ( 2 ) provincia hae uno 

I trocuratore , e molti iscrittori in quel palagio , e ciascuno il suo pa- 
agio per se , c questi procuratori e questi iscrivani fanno tutte 
quelle txtse che fanno bisogno a quelle provincie , a cui egli sono de- 
putati; e questo fanno per lo comandamento de’ dodici baroni 
e hanno tale signoria, com’ io vi dirò, ch’egli alleggono tutti gli si- 
gnori (4) di quelle jtroviucle , che io v’ho detto di sopra , e quan- 
do egli Iianno chiamato (piegli che a lor paiono, e gli migliori , eglio- 
Uo il dicono al Gran Cane , e egli gli amferma e fagli cotali tavole 
d’oro (;>), cornea sua signoria si conviene. Ancora qitesd dodici 
baroni fanno andare l’ oste ove si conviene (Ci), è del motlo , e della 
quantità, e d’ogni cosa, sec'ondo la volontà del Signore . E com’ io 
vi dico di queste due cose , così vi dico di tutte le altre che biso- 
gnano a quelle jirovincie ; c questa si chiama la corte maggiore e 
che sia nella corte del Gran Cane , perocché egli hanno grande po- 
dere di fare bene a cui egliono vogliono . Le provincie non vi conto 
per nome, perocché io le vi conterò per ordine in questo libro , e 
conterovi come il Gran Sire manda messaggi , e come hanno gli 
cavalli ajiparecehiati . 


81 

!>A!\E IN 


. COME. M CAMItLAU SI PARTONO MOLTI MESSAGGI 
MOL 1 E PARTI . 


PER AN- 


Or sappiate j>er veritade, che di questa citlade si partono 
molti messaggi , gli quali vanno jier molte jirovincie , 1’ uno va 
all’ una , e 1’ altro va all’ a Itra , e così di tutti ; che a tutti è divisa- 
to , ove debbiano andare . E sapjiiatc che quando si partono di 
Cambiai! questi messaggi, per tutte le vie, ov egli vanno di capo 
delle venticinque miglia, egli trovano una posta, ove in ciascuna hae 
un grandissimo palagio e bello , ove albergono i messaggi del Gran 


( 1 ) r''ir;iiui<jualuor ( Cod. Rice.), (i) E ciascuna ( Cod. Pucc. ). (3) „ P’ocantur 
I, auleni Scieitg , idest qfficiales Curiàa nwjoris „ ( 4 ) E officiali ( Cod. Pucc. ) (5) 
O d' oriento ( Cod. Pucc. ) 


(a) Magione per abitazione . 
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sire , ov’ è uno letto coperto di drappi di seta (i) , e ha tutto queF- 
lo che a messaggio si conviene (a) . E se uno re vi capitasse , sì vi 
sarchile liene albergalo . E sappiate , che a queste poste truovano 
gli messaggi del Gran Sire , e havvi bene quattrocento cavalli , 
che ’l Gran Sire hae ordinalo che tuttavia dimorino quivi , e sieno 
apparecchiati per li messaggi, quando egli vanno in alcun luogo . E 
sajipiate elle a ogni capo di venticimpie miglia sono apparecchiate 
queste cose , eh’ io v' ho contato-; e questo è nelle vie maestre , che 
vanno alle provincie , eh’ io v’ hoe contale di sopra , e a ciascuna di' 
queste poste (/>) ee apparecchiato da trecento o quattrocento ca- 
valli pei’ gli messaggi al loi o comandamento; ancora v’ ha così belli 
palagi , com’ io v’ ho contato di sopra ( 2 ) ; e ]ier questa maniera si 
va per tutte le jirovincie del Gran Sire . É quando gli messaggi van- 
no j>er alcuno luogo dis;ibitalo, lo Gran Cane hae falle fare queste 
poste jiiue alla lunga a trenta miglia (3) , e a quaranta . E in questa 
maniera vanno gli messaggi del Gran Sire per tutte le provincie , e 
hanno albergherie (c) e cavalli apjwrecchiati, come voi avete udito- 
a ogni giornata . E questoè la maggiore grandezza che avesse mai 
ninno imperadore, nè che aver potesse niunaallro uomo terreno; 
che sajipiate veramente che piue di dugeiitomila di cavalli istaimo 
a queste poste , pur per questi messaggi: ancora gli palagi sono più 


( 1 ) Ore hae letta » coperto di seia con ogni Jornimento chr a messaggi si con^ 
viene ( Cod. Pucc. ) (?.) Ove alf/ergano i messaggi cosi riccamentet com’ io v’ho con* 
tato di sopra Cod. Pace. ) (5) O quaranta ^lòid. ) 


(«) Dell’onìMenza delle poste nella Gi- 
ua parla la aecomla relazione puJ>hlicata 
dal henaudot ( p. 111. J II Musulmano 
viaggiatore narra ohe i aispaccì imperia- 
li erano recati nelle provincie da cavalli 
di posta con cixla tagliata e disposti nel 
mudo stesso d’ j\iubia . L* uso delle po- 
ste è un ritrovato asintiro antichissimo, 
rammentato da Senofonte nella Ciiope- 
dia.Kiano riservale per l’uso solo del mo- 
narca . Augusto le introdusse iicll’ Impe- 
ro e Adriano migliorò lo stabilimento col 
renderlo d’ uso pubblico . Dt'cadilc c fu 
alM>lilu in Occidente in occasione delle 
incursioni dei Uaibari ..Paro che facesse 
rivivere questa utilissima islìUi'/.ìonc ap- 
pi noi y Omodeo 'Passi , uno degli onta- 
nati dello sfortunato c celebic cantore 
della Gerusalemme Lil>erata . Esso tìo- 
hva sul declinare del Secolo Xlll. ( Se- 


rass. Vit del Tass. t. I. p. 8. ) : talché 
non é congettura invcrìsimilc , che ne 
tracs.se l' idea dalia, relaziono del Polo 
.suo coiuemptiranee , eh* era alloi'a nelle 
mani di tutti. l.e ca&e postali per alber- 
gare grimpiegati soi\o nella Cma secon- 
do il Padre Martini disposte a ottanta fJ 
di distanza 1' una dall' altra , ossiano a 
venliquntti'o miglia d* Italia K della di- 
stanza rorri.sponde a quella già accen- 
nata del Polo . 

(é) Poste , la Cru.sra alla voce posta. 
cita un esempio del SerDunali, andereb- 
be citalo questo, che fiiinostra quanto an- 
tica sia U voce per esprimere tali . stabi- 
limenti . 

(c) j4lberghena dee intendersi Kallog. 
gìo eh’ era ai messaggi dovuto per co- 
mandamento del Gran C«uie. 


/ 
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di diecimila che sono così forniti di ricclii arnesi, com’io v’ho con- 
iato; e questa è casa di sì gran valuta, e sì inaravigUosa , che non 
si jKJireblx; iscrivere nè contare . Aiuxìm vi dirò un’altra bella cosa. 
Kglì è vero , che tra 1’ una posta e 1’ altra è ordinato tra ogni tre 
miglia una villa, dov’ ha bene quaranta case d’ uomeni appiedo, 
che fanno ancora queste ntessaggerie («) del Gran Sire . E dirovi 
coni’ egliono portano una gran cintura piena di sonagli attorno at- 
torno , che s’ odono bene dalla hmga ; e rniesti messaggi vanno a 
gran galojijio , e non vanno se non tre miglia ; e gli altri che dimo- 
rano in capo delle tre miglia , quando odono questi sonagli , che 
s’ odono bene dalla lunga, ed egli istanno tuttavia appareccliiati(i), 
e coi re contro a colui , e pigliano questa cosa , che colui porta , ed 
è una piccola carta , che gli dona quel messaggio , e mettesi cor- 
rendo ; e va infino alle tre miglia , e fa cosi come ha fatto quell’altro. 
E si vi dico che ’l Gran Sire ha novelle per uomini a piedi (ai in un 
dì, e in una notte bene dieci giornate dalla lunga ; e in due dì e in 
due notte, Ix.ne di venti giornat*»; e così in dieci dì, e in dieci notte 
avrà novelle bene di cento giornate ; e si vi dico che questi colali 
uomeni recano al Signore inundì fatti di dieci giornate . E il Gran 
Sire non ]>iglia tLi questi cotali uomini ninno tributo , ma fa loro 
donare de" travàgli e delle cose che sono nu palagi di queste po- 
ste, eh’ io v’ ho contato. E questo nou costa nulla al Gran Sire , 
perocché le città che sono attui no a quelle poste vi pongono i cava- 
gli , e fannogli questi arnesi, sicché le poste sono fomite per gli vi- 
cini , e il Gran Sire non vi inette nulla salvo che le prime poste. E 
sì vi dico, che quainlo gli bisogna , che il messaggio da cavallo vada 
losiamenie per contare al Gran Sire novelle d’ alcuna terra rubel- 
I.ita ,.o d’ alcuno Ijarone , o d’ alcuna cosa che sia bisognevole al 
Gran Sigiujre , egli cavalca Ijene dugento miglia iaun< die, ovvero 
dugentociiujuanta;e mosirerovvi ragione com’ è questo. Quando 
gli mcs.saggi vogliono andare così tosto, e tante miglia, egli ha la ta- 
vola ilei girfalco in signilicanza , eh’ egli votole andare tosto ; s’ egli 
sono due , egli si muovono tlal hiogo ov’ egli sono , su due cavagli 

(i) Che come costui giugno, di torre quelle lettere che colui porta; e come egli 
t giunto suhitamente sono tolte da un altro , e vivine correndo all' altra pasta della 
tre miglia ( CW. Pace. ). ( 2 ) In questo modo ( Coti. Pucc. ) 

(rt) Messaggeria è voce citata dal Vo- corsa come in questo luogo significa, 
aabulurio per Ambasceria ma non per 
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buoni c frosclìì e correnti , egli si bendano la testa e ’l caj)o , e sì 
si (<'/) „ mettono alla gran corsa , tanto eh’ egli sono venuti all’ altra 
j, jK)sta di venticinque miglia , quivi prende (i)due cavagli buoni 
,, e freschi (9.') , e montanvi su , e vi stanno fino alla loro posta; 
,, e così vanno tutto die , e così vanno in un die bene dugentocin- 
„ rpianta miglia ])er recare novelle al Gran Sire, e quando biso- 
,, gnavano , l^ne trecento . Or lasciamo di questi messaggi , e (X>n- 
,, terovi d’ una gran bontà , che fa il Gran Sire a sua gente due 
„ volte r anno . „ 

82. COME ’l gran cane AJtJTA SUA GENTE QUANDO e’ PISTO- 
LENZA ( 3 ) DI BIADE . 

é 

„ Or sappiate ancora per verità che il Gran Cane manda 
„ messaggi per tutte sue provincie per sapere di suoi uomeni s’egli 
„ hanno danno (4) di loro biade, o jier disfalta(/^)di tem|)o, o di gril- 
„ li (5), o per altra j)istolenza , e s’egli truova che alcuna sua 
„ gente abbia questo danagìo (6^ (c) , egli non gli fa torre trebmo, 
„ eh’ egli debono dare, ma falli donare di sua biada , acciocché 
„ abbiano che seminare e che mangiare ; e questo è gran fatto 
d’ un signore a farlo (7); e questo fa la state . Lo verno fa cer- 
,, care se ad ahmna gente muore sue IxJstie, fae lo somigliante ; e 
,, cosi sostiene lo Gran Sire sua gente . Lasceremo questa maniera, 
„ e diro\ù d’ un’ altra . 

„ Or sappiale per vero che il Gran Sire , ha ordinato per 
„ tutte le mastre vie , che sono nelli suoi regni , che vi siano pian- 
„ tati gli alberi lungi r UDO dall’ altro su per la ripa della via due 
,, passi; e questo acciocché li mercatanti e messaggi o altra gente 
„ non jK)ssa fallare la via quando vanno per cammino o per luo- 


(i ) Prendono ( Cod. Pucc. ) (2) E lasciano i loro lassi , e corrono insino alF aU 
tra^sia{ Cod. Pucc. ) (3) Carestia ( Cod. Pucc. ) ( 4 ) Duetto ( Cod. Pucc. ) (5) 
,, Occasione locustarum ( Cod. Rive, ) (6) Bisogno ( Cod. Pucc. ) {,’j) E gran bontà 
di signore ( Cod. Pucc. ) . 


(a) Qui incomincia tina lacuna dei te- 
sto a penna, perchè vi manca una pagina. 
Vi è stato supplito col manoscritto Ma- 
gliabecchiano segnato Cl. XIII. Plut: IV. 
n. 75 . più recente , ma eh’ è copia del 
precedente . Prosegue la lacuna per tutto 
il virgolalo . 


(A) Disfalla o difalta significa secon» 
do il Vocabolario mancanza , o manca- 
mento , o difetto delle stagioni . 

(c) Dannagio voce antica che significa 
danno . 
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„ glii diserti ; e questi albori sono ramati che bene si passono 
„ vedere dalla lunga. Or v’ho contato delle vie, or vi OMiterb 
„ d’ altro ( I ) . 

83. DEL VINO. 

„ Ancora sappiate che la maggiore parte del Calai beono 
„ uno cotale vino coni’ io vi conterò . Egli fanno una polglone (A) 
„ di riso (c) e con molte altre buone spezie, e concialla in tale 
„ maniera, eh’ egli è il meglio da bere , che nullo altro vmo, egli è 
„ chiaro e bello e inebria più tosto che altro vino , perciocch’ è 
„ molto caldo. Or lasciamo di questo, e conierovi delle pietre che 
„ ardono come brace . 

84 . DELLE PIETRE CHE ARDONO . 

„ Egli è vero che per tutta la provincia del Catai hae una 
,, maniera di ]>ietre nere che si cavano delle montagne come vene,^ 
„ (d') die ardono come brace , c tengono più lo fuoco che non 
., fanno le legna; e mettendole la sera nel fuoco, s’elle s’apren- 
„ dono lieiie , tutta notte mantengono lo fuoco , e per tutta la con- 
„ tracia de Catai non ardono altro . (2) Ve ne hanno legne , ma 
„ queste pietre costan meno, e sono gran risparmio di legna. Or 
„ vi dirò come il Gran Sire fa accicKcbc le Iliade non siano trop- 
„ ]X) care . 


( I ) Ael Codice Riccardiano il presente Capo è molto più diffuso e comprende 
età (die qui le^gesi al Capo LXXXf' , e seq. (2) Quasi altro Cod. Pucc. ). 


(a) Ramati fumili di rami . Il V oca.- 
bolariu alirga la voce Milza 1' esempio . 

(i) Polgione per pozione, e bevanda , 
Nel Codice Fucciano legsesi Polgio . 

(c) I Cinesi traggono dal riso è anche 
dal miglio un liquore fermentato , al>pa~ 
lato gratissimo , c simigliante al vino . 
Del vmo di riso parla il primo relatore 
Musulmano pubblicato dal Renaudot 
( p. 17. ) Pretendono i Cinesi che inco- 
Biinciassero a farlo ai tempi dell' Impe- 
■adore Yu che fiori XXL secolo innanzi 
t era di nostra salute ( Prec. del Hist. de 
ht Chin. Rlarcutn Voj. t.i. p. LXVll.J 
(<0 Ciascun ravvisa che questa pietra 


nera e il Carbon fossile che è uno de 
ricchi possedimenti della Cina . Le cave 
sono a due o tre leghe di distanza da Pe- 
kino . Parla del Carbon fossile Magael- 
lanes ; e addiire come autentica prova 
del viaggio del Polo Taverne esso fatta 
menzione. Lisano i Cinesi le Stufe , da 
cui si partano tubi che si diramano nelle 
camere e le scaldano con gran risparmio, 
come usano anche > Russi ( Magne: p. 
12.) 11 Padre Semedo dice che per 
quanto Pekino giaccia a soli quaranta 
gradi di latitudine, il lieddo vi ^ acutissi- 
mo , che i fiumi vi diacciano io modo da 
poterli attraversare coi carri ( p. 53- ) 
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85. COME IL GRAN CANE FA RIPORRE LE BIADE PER SOCCOR- 
RE SUA GENTE- 

„ Sappiate che il Gran Cane quando è grande abondanza di 
„ 1 inde (a) egli ne fa fare molle canove d’ogni biade , come di 
„ grano , miglio , panico , orzo e riso ; e fatte si governare che 
„ non si guastano. Poscia quando è ibgran caro, si ’l fa trarre 
„ fuori . È tiello talvolta tre o quattix) anni , e fai dare per lo ter- 
„ zo, e per lo rpiarto di quello che si vende comunemente ; e in 
„ questa maniera non vi può essere gran caro ; e questo fa fare 
„ per ogni terra ov’egli hac signorìa . Ór lasciamo di questa ma- 
,, teria , e dirovi della cariù che fa fare il Gran Cane . 

86. DELLA carità’ DEL SIGNORE . 

„ Or vi conterò come il Gran Cane fa carità alli poveri , 
che stanno in Cambalu . A tutte le famiglie jxivere della città , 
„ che sono in famiglia sei o otto , o più , o meno die non hanno 
„ die mangiare , egli li fe dare giano e altre biade 5 e questo fa 
„ fare a grandissima quantità di famiglie . Ancor non è „ (A) vie- 
tato lo pane del Signore a ninna jiersona die voglia andare per esso. 
E sappiale die ve ne vanno ogni dì più di trecentomila ; e questo 
fa fare tutto I’ anno : e tpiesto è gran bontà di signore ; e per questo 
è adoralo come Iddio dal popolo (i).Or lasciamo della città di 
Cambiati , e entreremo nel Cattay jier contare di gran cose che vi 
sono. 


8j^. DEltA PROMMCIA DEL CATTAT ( 2 ). 

Or sap|)iate che il Gran Cane mandò per ambasciadore Mes- 
ser Marco verso Ponente; però vi conterò tutto quello che vidde 
in quella via andando c tornando . Quando l’ uomo si jiarte di 
Cainblau presso alle dicci miglia si iruova un fiume 'I quale si 


(i) Da tutto il Popolo^ Cod. Pucc. ) (a) Della grande , e nobile { Cod. Pace. ) 


Gl) Biada per il frutto d'ogni qualità (A) Qui segue il Testo ottimo . 
di biade . 
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^]»aina Pnliasanghìs (i), lo quale fiume va infino al mai’e Ocea- 
no , e quinci luissano molti inercala ntl con molte mcrcalanzie ; e 
in su questo fiume ha un molto bel |X)me di pietra . E sì vi dico 
che al ntondo non ha uno così fatto , perchè e^l è lungo Itene tre- 
cento passi e largo otto , che vi puotc andare bene dieci cavalieri 
allato l’uno all’ altro, e v’ha trentaquattro archi (3), e trentaquat- 
tro pile nell’acqua, ed è tutto di marmo , ed ha colonne (3) cosi 
fatte com’io vi dirò . Egli è fatto dal cajx) del ponte una colonna 
• di marmo, e sotto la colonna uno lioue di marmo, e di sopra un 
altro ( 4 ) m<Jto begli e grandi e ben fatti : e di lungi a questa 
colonna un ^tasso , u’ Ira un’altra , nè più , nè meno fatta con due 
leoni ; e dall una colonna all’ altra è chiuso di tavole di marmo , 
perciocché ninno jtotesse cadere nell’acqua; e cosi va di lungo 
in lungo per tutto il jxnue; siOch’è la più bella cosa del mondo a 
vedere . Ora abbiamo detto del |)oute , ora sì vi conterò di nuove 
cose. 


88. BZXL4 CnANDE (5) citta’ del giogcy (G). 

I 

Quando l’ uomo à parte da questo ponte , l’ uomo va trenta 
miglia perponente, tutta via trovando belle case, e begli alberglii, « 
alberi, e vigne, e quivi tr uova una città che ha nome Gioguy gratde 
« liella . Quivi hae molte badie d’ idoli . Egli vivono di meroatan- 
yia e d’ arti , e quivi si lavora drappi di seta e d’ oro, e bel zenda- 
do (fi) , e quivi ha degli alberghi . Quando l’ uomo hae passato que- 
sta villa ( 7 ) d’uno miglio , 1 ’ uomo truova due vie , l’ una va verso 
Ponente , e 1’ altra va verso Iscirocco , Quella di verso il Ponente 
è del Cbatay , e 1’ altra verso Iscirocco va verso il gran mare alla 
gran |)rovincia d’ Eumagi ( 8 ) . E sappiate veramente che 1’ uomo 
cavalca j>er Ponente per la provincia del Chatay ben dieci giornate, 
tuttavia trovando belle cittadi e belle castella di mercatanzie e 


(!■) Pulisanchuii {Cod. Ricc. ) Pulìmanchitt ( Cod. Rtec. ) (i) F'igintìgaaluar 
( Cod. Ricc. ) (5) Di marmo , et coti fatto ( Cod. Pucc. ) (4) -tg/» i dot capo del 
ponte ritta una colonna di marmo , e sotto la colonna ha imo lione di marmo , e di 
sopra un altro ( Cod. Pucc. ) (5) Bella ( Cod. Pucc.) (6) Givgkùy ( Cod.Fucc. ) Gfn 
{ Cod. Ricc. )(7) Città ( Cod.Pucc. ) (8) Mangi ( Cod.Pucc. ) Mangjr ( Cod. Ricc.) 


(a) Zendado è una spezie di drappo Sj ndones . Nel Cod. Pucciano Leggest 

sottile dì seta , quello che dicesi opgidi Zenzado . 
velo. Infatti il Testo Riccavdiano traslata 

VOL. I. >3 


Digitized by Google 



I 


98 

d’ arti, e bolle vignie, e allwri assai , c genie dimestiche . Quivi non 
ha altro da ricordare , perciò ci parliamo di qui , e audreino ad un 
reame chiamalo Tajarcfu (i). 

89 . del hegno di ti>afu . 

Quando Tuomo si parie di questa Città di Giopiy (•>.) 
cavalcando dieci giornate* truova uno reame chiamato Tajare- 
fii . E di cajio di questa provincia ove noi siamo veiiuii è una città • 
c’ Ila nome Tinafu (.i) si là mercatanzia e arti assai ; e quivi si | 

fanno molti fornimenti che bisognano ad osti del Gran Sire . Quivi 
hae molto vino , e per tutta la provincia del Chatay non ha vino , se 
non in quella città , e rpiesta ne fornisce tulle le provincie d’ intor- 
no ;(piivi si fa molta seta , perocché v’ha molti mori (4) gersi, e 
molli vermini che la fanno . E quando 1 ’ uomo si parte di Tina- 
fu (5) , l’ uomo cavalca per ponente bene sette giornate ((>) |>cr 
molte belle contrade , ove si iruovano molte ville e castella assai di 
molta mercalanzia e d’ arti . Di cajto delle sette giornate si truova 
una città che si chiama Pianfu (7) , ov’ ha molti mercatanti , e ove 
si fa molla seta e pine altre arti . Or lasciamo questa e dirovi d’ uu 
castello chiamato Caitny (8) . 

90 . DEL CASTELLO DEL CAITL’T . 

E quando l’uomo si parte di Pianfu, e va per ponente due I 

giornate e’ truova un bel castello c’ ha nome Caitny , lo (piale fece 
fara uno re (r/), lo qualeTu chiamato lo re Dor (p) . In questo ca- 
stelloee un mollo bello palagio , ove hae una molto bella sala, molto 
bene dipinta di tutti gli re che anticamente sono islali re di quel 
reame : ed è (|ueslo molto bella cosa a vedere ■ E di tpiesto re llor 
sì vi conterò una mollo bella novella , di un fallo che fu tra lui e 1 

(i) Tajansti ( Coti. Pucc. ) 7'ransui ( Cod. Magi. //. ) Tanfu ( Cod. ( 

(a) Gignr ( Cod. Hicc. ) (5) 'linanzu ( Cod. Puoc. ) (4) Gelsi ( tbid. ) (5) hiumzu 

( Cod. Pucc. ( 6 ) E quando V uomo si parie dal Ghattajo , e ya sette giornate verso 

ponente ( C. Magi. li. ) ( 7 ) Panfu ( C. Magliab. II. ) ( 8 ) Caicuj^ < Cod. Ricc. ) 1 

Cacciati ( C. Magi. //. ) (g) Dar ( C. Magi. U. ) 


(a) n Od. Pucc. dice * lo quale fe fa- 
• re Jaddis uno Re cc. » La voce Jad- 
dis che significa , gii un tempo , e che è 
pretta Francese , dimostra sempre più 


che il Milione di Marco Polo fu dettato 
in francese, e che il trascrittore del ('o- 
dice Pucciano, ritoccò la ycriiona suU'o« 
rìginale francese . 
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Presto Giovanni : e questi è in sì forte luogo (i) che ’l Presto Gio- 
vanni nò gli poteva venire addosso , e aveano guerra insieme secon- 
do che dioeano quegli di quella contrada , Il Presto Giovanni n’ a- 
vea grande ira , c sette ViJleltì del Presto Giovanni si gli dissoro 
che egli gli recherebbono innanzi lo re Dor tutto a ivo s’egli voles- 
se ; e ’l Presto Giovanni lor disse ,che ciò voleva volentieri . Quan- 
do quesd valletti cbbono udito questo , egli si partirono e andarono 
alla corte del re Dor , e dissono al re eh’ egli erano d’ istrane parte , 
e dissono eh’ egU erano venuti per servirlo (-i) ; egli rispuose loro 
che fossero gli ben venuti , che farebbe loro piacere e servigio j e 
cosi comiuciaro gli sette valletti del Presto Giovauni a servire lo re 
Dor . E quando egliono furono istati l>en due anni , egli erano 
istati molti amati del Re per lo lael servigio eh’ egliono gli aveano 
fatto; il Re faceva di loro come se tutti e sette fossero ist.ui suoi 
figliuoli . (3) Or udirete (quello che questi malvagi fecert) jterchè 
ninno si puote guardare da traditori . Ora avvenne (4) che questo 
Re si andava sollazzando con |)oca gente , e tra gli quali erano 
questi sette; e quando egliono ebliono passato un nume di lungi 
del palagio detto di sopra , quando (presti sette vùddoro che il Re 
non avea compagnia che ’l |>otes8e difendere , missoro mano alle 
ispade , e dissono d’ ucciderlo, o egli n’andasse colloro. Quando 
(5 j lo re si vidde a questo, diedesi grande maraviglia, e disse: come 
questo, figliuoli miei ? perche: mi fate voi questo? ove volete voi 
che venga ? egli dissono : noi vogliamo, che voi vegniate al Presto 
Giovanni , che è nostro signore . 

91- COMK IL PRESTO GIOVANNI FECE PRENDERE LO RE DOR. 

E quando lo Re intese ciò che costoro gli dissono, buona- 
mente che n(xi morì di doloro , e disse : deh’ figliuoli iioiì v’ ho io 
onorati assai ? perchè mi volete voi mettere nelle mani del nimico 
mio? Quegli rispnosono, che .conveniva che così fosse. Adoralo 
menarono al Presto Giovanni . Quando il Preste Giovanni il vid- 
de , ebbene grande allegrezza , e (fissegli : ch’egli fosse lo malvenu- 
to; (piegli non sep|)e che sì dire; allotta comandò ch’egli fosse messo 
a guardare bestie : e così fu : e questo gli fece fare per disjietto , 


(i) ^ questo re Dor era in si forte. luogo ( Cod. Pucc. ) (a) Per servirlo qvnnlo 
a lui piacesse ( Cod. Pucc. ) 5) i. così sene fidava ( ( od.Pucc. ) (^) L'tio di ( Cod, 
J’ucc. ) (5) £ udendo queste parole , diessi gran meraviglia ( Cod. Pucc. ) 
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tuttavia ben guardandolo. £ quando egli ebbe guardate le bestfe 
bene due anni , egli sei fece venire dinanzi , e fecegli donare ric- 
che vestimenta, e fecegli onore assai; poscia gli disse: Signore re ^ 
aguale (a) ben puoti vedere che tu non se’da guerreggiare con meco. 
Rispuose lo Re : sempre cognobbi che io non era poderoso da ciò- 
fare . Allotta disse il Presto Giovanni : non ti voglio più fare noia , 
se non che io ti farei piacere e onore (i) . Allotta fecegli donare 
molti begli arnesi , e cavagli , e compagnia assai, e lascicelo andare. 
£ questi si tornò al suo reame ; e da quell' ora innanzi fu suo amico- 
e servidore : Or vi conterò d’ un alu'a materia > 

92 - DEI- GRAN riUMB OI CHARASIERA (2).. 

E quando 1 ’ nomo si parte di tpesto castello e va verso 
nenie venti miglia trova un fiume cnè chiamalo Charaniera, eh’ è 
si grande che non si può passare per ponte, e va infino al mare 
Oceano . £ su {>er questo fiume ha molte ci uà e castella ove sono- 
molti mercatanti e artefici . Attorno a questo fiume i>er la contrad» 
nasce molto giengiovo (Z>) (3) e havvi tanti uccelli cn’è una mara- 
viglia , che e’ v’ ha per una moneta che si chiama vaspre (4) eh’ ù 
come uno viniziano , ire fagiani . Quando Tuomo ha passato quest» 
fiume , e l’ uomo è ito due giornate ( 5 ) si si truora una nobile città, 
eh’ è chiamata Chaciafn (6) . l<e genti sonotutti idoli , ed è terra dà 
gran mercatanzia e d’ arti , e havvi molta seta ; qitivi si fanno molli 
drappi di séta e d’oro .Qui non ha cosa da ricordare , però ci par- 
tiamo , e dirovi d’ una nobile città eh’ è in capo del reame di Quen- 
gianfu (7) . 


fi) AA sempre ti farei piacere , e onore ( Cod. Fuco. ) (2) Caramora ( Codi 
Ricc. ) Lharameram f Cod. Pace. ) Gallamoran ( C. Magi. II. ) 1 5 ) £ seta ( C-. 
Magi. II. ) (4) Aspre\ Cod. Pace. ) Per ponente ( C. Magi. li. ) (6) Cacj anfa 
( Cod . Ricc. ) (7) Quengiaafu ( Cod. Pace. ) 


(a) Aguale cioi adesso . 

(éj 11 Giengiovo (Amomum ZingiBer 
Lino. } i una pianta perenne che nasce 
nelle due penisole Gangetiche , e nella 
Cina per attestato del nostro. Detta pian- 
ta fu descritta dall' Acosta che ne diè il 
disegno ( p. 107. ) Secondo esso ha tre 
in quattro palmi d' allegra . Il fusto è 
composto da un' adunaaiento di toglie : 


ha le radici simili a quell* dell’^ Iride . Si 
riproduce per seme e per radice . Questa 
è la sostanra pregiata dcHa pianta. Man- 
giasi verde a uso d'insalata, ed è ottima 
candita e giulcbbata .,La radice secca A 
anche considerata come droga nieiliri- 
nale stomatica e corroborante ; è romli- 
mento per le vivande , come il pejw dal 
quale ^ il gusto ( Tnrg. T. IK p- 5 i. ) 


Digilized by Google 



101 


I 


g-3. DELLA CITTA* DI QUENGIANFU , 

Quando T uomo si parte della città eh* è detto di sopra caval- 
ca otto giornate per jìonente, tuttavia tiwando castella, cittadi 
assai , e di mercanzie e d*arti e begli giardini e case. Ancora vi 
dico che tutta la contrada è piena di gelsi ; le genti son© idoli ; . 
quivi ha cacciagioni e uccellagioni assai . Quando V uomo ha ca- 
valcato queste otto giornate , l’ uomo truova la nobile città Que- 
gianfu , ( la quale è nobile e grande, e capo di reame . E antica- 
mente fu buono reame e possente , aguale (a) n’ è signore il fi- 
gliuolo del Gran Cane , che Maghala (3) è chiamato, e ha corona. 
Questa terra è di grande mercatanzia , e liavvi molte gioie ; quivi 
si lavora drappi d’ oro e di seta di molle maniere, e di tutti i forni- 
menti da oste . Egli hanno di tutte cose, che a uomo bisogna per 
vivere in grande abondanza , e per gran mercato («) . La villa (4) è 
al ponente , e sono tutti idoli , e di fucM^i della tcira è il palagio di 
Maghala re, eh* è così bello com’ io vi dirò. Egli è in un bel piano 
e grande, e v’ ha fiume largo e padule , e fontane assai , egli ha din- 
torno un muro, che gira bene cinqire miglia ,'ed c tutto merlato e 
ben fatto; e in mezzx> di questo muro è il palagio sì bello, e si grand© 
*che non si j)oirebbe nel mondo meglio divisare ; egli ha mólte belle 
sale e molte belle carnee tutte dipinte ad oro battuto . Questo 
Maghala mantiene bene suo reame in grande giu stizia e ragione, ed 
ee molto amato ; quivi ha grandi sollazzi di cacciare (5) . Ora par- 
liamo di qui, e dirovi di una provincia eh’ è molto nelle montagne 
c Ila nome Qiunchum ( 6 ) . 

^ g4* i>ella prouincia di chunchum. 

Quando l’ uomo si parte da questo palalo di Maghala , l’iio- 

(t) Lo reame di Gianfu ( MagL IL ) ( 2 ) Aguale ora n *' è Signore ( Cod^ 
Plico. ) (3) Mangaia ( Cod. Pucc. ) Manginlan ( C. Magi. IL ) Mangia { Cod, 
Ricc. ) ( 4 ) La Città ( Cod. Pucc. ) (5) Dell' uccellare ( Cod. Puce. ( 6 ) Chunchu 
( Cod. Pucc. ) Chjcujr et in alio loco Chj-nchj-n ( Ced. Rica } 

(< 2 ) Nel Vocabolario della Crusca vie»- „ caro . E uir gallicismo: usasi dire in 
ne allegato il seguente esempio tratto fktti in franzese M^tellc chose est » graiul 
dalla 'l'avola Ritonda. „.Pema di parole „ marché „ . 

„ è gran mercato, ma combattere è • 
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1)10 va per ponente tre giornale di mollo bel piano , uuiavia iro- 
vando ville e castella assai, e vivono di raercatanzie e d’arti, e hanno 
molta seta . Di caj)o delle tre giornate sì si tniovano montagne o 
valli che sono della provincia di Clmnclmm . Egli ha per monti e 
per valli città e castella assai , e sono idoli , e vivono di lor lavorìo 
di terra e di Ixjscaglie; e havvi molti (i) baschi , ove sono molte 
Ideile l>eslie sabatiche, come sono boni, e orsi , e cavriuoli , lupi 
cervieri . daini, e cierbi , e altre bestie assai , sicché troppo n’iiaiw 
no grande utilità . E ]>er questo j)aese cavalca 1 ’ uomo venti gior- 
nate per montagne, e valli, e boschi tuttavia trovando città e castella 
assai e buoni alberghi . Ora parlh’emo di qui, e couterovi d’ un al- 
tra provincia . 

^ 5 . d’ uj;\ pitos iNCiJt n’ ambalet (9.) . 

Quando r uomo si jsarte ed ha cavalcate rpieste venti giornale 
delle montagne di Chimchnm sì si truova una j)rovincia che ha no- 
me Ambalet Magi (i), e havvi città e castella assai , c sono al |)0- 
nente , c sono idoli, 0 vivono di mercalanzie e d’ arti , e per questa 
provincia ha tanto gien giovo , che s’isparge per tutto lo Chatay e 
hassene gl ande guadagno : egli hanno riso, e grano, e altre biade assai 
e a gran increato ; é ( 4 ) diviziosa d’ ogni bene . La mastra terra ee • 
chiamata Amlaalci Magi ( ì) , che vale a dire , 1 ’ una delle contine di 
Magi; questa contrada dura due giornate, A ca|)0 di queste due 
giornate si truovano le gran valli , e gli gran monti , e Ixischi assai , e 
vassi bene venti giornate jier ponente iruovando ville e castella as- 
sai. La gente sono Idoli , vivonodei frutti della terra , e d’ uccelli, e 
di bestie jquivi liae boni , orsi , hi])i cervieri (rr), daini e cavriuoli 


( 1 ) HelU ( Coti. Piicc. ) ( 2 ) AmbaUt Man^j ( Cod. Pucc. ) Achalech Hfnnp^y , 
et alto loco Ahtmleclt ( Cod. Htcc. ) Ar^htilo Chinanti ( C. Afn^l. II. ) (3) 

Che è tutta ftioiut ( Cod. Pucc. ) (4) P^d è doviziosa ( Cod. Pucc. ) (5) Mangj 
( C od. Pucc. ) Achametto Mansi ( C, Magi. il. ) ^ 


(a) Cupo Ceri'ier. \ui> appartiene alla 
famiglia dei lupi , cui, non simiglia che 
iiCj Suono dell’ iiHu . K la I, ilice dei Gre- 
cie dei Laliiii,di cui hairvcne due specie 
secuiidu Buifuii, una culla pelle indainata 
1' altra più granile con pelle liscia . 
animale c di forme simili al Gallo , e 


<r ordinario della grande»?.! della \olpe; 
ha r occhio vivo , lo sguardo dolce , e 
apparenza piacevole e gaja: 1' orecchie 
ha lunghe e lermiiiano con ciuffo di peli 
neri. S’merpica sugli altieri eil è mollo si- 
mile al gatto nell' aguatare ed acchiap- 
par la preda . E animale dei paesi fred- 
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assai ^i). Quivi ha grande cjnantità di quelle hestiuole che fanno il 
inoscado. Orci partiamo di qui, e dicovi d’altre contrade bene e 
ordinaiameiiic come voi udirete (a) . 


g6. DEI,L\ PBOVIiNCIA DI SIND.VFA (3) • 

E quando ruonio è ilo venti giornate per ponente, com’ io 
v’ ho detto , r uomo tniova una provincia eli’ è chiamata ancora 
delle confine de’ Magi, e haenonie Sindafa . E la mastra città hae 
nome Sardafn (4) , la quale fue anticamente grande città c nobile , 
e bivi entro un molto grande e ricco re: ella girne intorno bene 
venti miglia . Ora avvenne che fu così ordinata , che il re che morì e’ 
lasciò tre figlinoli. Sicché egliono partirono la città per terzo, e 
ciascuno rinchiuse ( lo suo terzo dsmure dentro da questo cir- 
covito, e lutti questi figlinoli furono re , e aveano grande podere(y) 
di terre e d’ avere , perché lo loro padre fu mollo jiotlcroso , e ’l 
Gran Cane disertò questi tre re , e tiene la terra per se . É sappiate 
che j)cr mezzo questa città passa un gran fiume d’acqua dolce, ed 
è largo bene mezzo miglio ,ovc ha molli pesci , e va infino al mare 
Oceano, e hav\4 bene da ottanta in cento miglia (r/V ed é chiamato 
Qniiafn (7) . E in su questo fiume hae città e castella assai, c Itavi 
tante navi che apena si jKHreblje credere chi noi vedesse ; e v’ ha 
tanta moltitudine di mercatanti, che vanno giuso , e suso eh’ è nna 
grande maraviglia. E il fiume é si largo, che pare un mare a vede- 


(1) Lupi , orsi , ravriuotì , cervi , doni assai ( Cod. Pace. ) (a) In hac provin- 
cia crescit in copia tridtuin et risum ( Cod. Ricc. ) (5) Sj-ndinfa ( Cai. Rice. ) Si- 
di/u ( C. fliiigl. Jl. ) (4) Sjndinfa ( Cod. Ricc. ) Sindi fa ( C. Magi. il. ) Sardan- 
ftt ( Cod. Pucc. ) (5) Accerchio Q Cod.Pucc. ) (fi) Potenzia ( Cod. Pace. ) (7) Quiwifu 
( Cod. Rie. e Pucc. ) 


di , Biillbn rretle c.s.iprc cT altra sprric 
c^urltu che vive nelle calde regioni Asia- 
Dche ed Affi irane. L'autorità del nostro 
che trovollo in questa contrada centrale 
dell.T Cinasembracontradiie all’opinione 
del Plinio Francese . Gli Antichi descris- 
sero una Lince t'avulusa di tale acutezza 
di vista da scorgere gli oggetti altravcr- 
*0 i corpi opachi , la cui orina indura- 
vasi e diveniva la pietj'a pfeziosa detta 
Lapis Lyncurius (Plin. Hist. natur. Lil>. 
Vili. c. ai. e 59. BuBbn Quadrup. Artici. 
L^iix , ou Loup Cervier } . 


* (") Q'à ^ errato il Cotlice; non dee di- 
re ottanta in cento miglia , ma giornate • 
Infatt. nel testo Uiccaixliano le^gesi „ $u- 
» per tluinen illum multae civitates et 
» oppida sunt . L'snue ad Oceanum pro- 
» tenditnr per triginta dietas „ Nella 
Lezione Ramusiana dice che il fiume 
{>uian scorre per cento giornate sino id 
mare Oceano^ p. 34. A) Talché si con- 
cilia f una e l’ altra Lezione, cioè che il 
fiume Quian ha per cento giornate di 
corso , e che la città è a trenta giornate 
di distanza dal mare , 



ic4 

re e non fuimo («) . E dentro della città in su questo fiume è un 
pome tuttodì pietre, e<l ee lungo bene un mezzo miglio, e largo otto 
passi: e su per quello ponte ( i ) ha* colonne di marmo, che sosten- 
gono la copritura del jwiite e sappiate ch’e gli è coperto di bella 
copritura’, e tutto dipinto di belle istorie (l>^, e liavvi suso più ma- 
gioni , ove si tiene molta mercatanzia efavisi arti ,ma sì vi dico che 
quelle case sono di legno , che la sfera si disfanno e la mattina si ri- 
fanno . E quivi è lo camarlingo del Gran Sire , che riceve lo diritto 
della mercatanzia , die si vende insù quel ponte, e si vi ih'co che 
il diritto di quel |ionte vale l'anno bene mille bisanti di oro (3) , la 
gente è tutta ad idoli (c) . Dì questa città si parte 1’ uomo e cavalca 
bene ]ier piano e jier valli cinque giornate, trovando città e castella 
assai . 1/ uomeni vivono del frutto della terra , e. v’ha bestie snlva- 
tlt:he assai , come si è lioni e <jrsi e altre liestie ; quivi si fa Ilei zen- 
dado e drap)» dorati assai , egli sono di Sindu {a\ . Quando l’ uomo 
è Ito queste cinque giornate eh’ io v’ ho contate , l’ uomo tmova una 
provincia molto guasta che ha nome Tebet j e noi ue diremo di 
sotto , 


DELLA PROVOiCIA DI TEBET, 

Al iresso le cinque giomateche iov’lio detto truova ruomouna 
jirovincia che guastoe Mt^l Cane (4) per guerra , « v’ ha molte 
ville e castella tutte guaste (5) . Quivi liae canne grosse licnc quat- 
tro is|ianne (6) , lunghe bene quìndici passi , e hae dall’uno nodo 
alfaluo bene irejialmi . E si ti dico che gli mercatanti, e gli vian- 
danu prendono di quelle canne la notte e fatinole aidere nel Iìkko; 
perchè fanno si grande iscoppiata (e) (j) che tutti gli leóni e orsi 


(i) J? per lo ponte dalle sponde ( Cod. Pucc. )(%) La copritura del corpo 
del ponte ( Cod. Pucc. ) (3) Più rettamente il Rìccardiano „ Diebus singulis , ut 
,, fertiir ad vatorem mille hi santium aurt^rum „ Sarebbe piccola rendita per un in~ 
tera annata e tton da notarsi . ( 4 ) Mongut ( Cod. Pucc. ) (5) „ Protenditur uu- 

V tem in longum , Provincia , per dietas viginti , et quia sic in solitudinem est re- 

V dada , oportet ut per viginti dietas, viatores omnes yictualia secum ferant » ( C od. 
Rice. ) (6) Sei ( CW. Pucc. ) ( 7 ) Scoppiare e ramare ( ibid. ). 


(a) Di quPita gran larghezza dee in- 
tendersi di lungi dalla città e più rerao 
il mare . * 

(li) Da ci» si ravvisa che la copritura 
del ponte era di legno , e questa dipinta. 

(c) Ussero tutta ad idoli per esaere 
tutta idolatra . 


(d^ Rgll tono di .S indù , cioè Tabbri- 
cansi in detto luogo . 

(e) Iscoppiata , per iscoppio , voce al- 
legata dal Vocabolario dietro questo e- 
sempio , notato scorrettamente . 
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c altre bestie fiere hanno paura e fuggono , e non si accosterebbero 
al fuoco per c*osa del mondo . E questo si l'anno j)er paura di 
queste l)esiie che ve n’ba assai . Le canne iscojqiiono , perchè si 
mettono verdi nel fiuK'o, e quelle si torcoito e fendono per mezzo, 
e per questo fendere fanno tanto romore, che sodouo dalla lunga 
presso a cintjue miglia (i) di notte e prue ; ed è si teiribilc cosa a 
udire , che chi non fosse d’ udirlo usato, ogni uomo n'avrebbe 
gran paura, e gli cavagli ciré non ne sono usi, sì sjtaventono si forte 
che rompono capretti c ogni cosa , e fuggono ; e questo avvie- 
ne ispesse \olte . li) a ciò prcndcTe rimedio , egli fanno a cavagU 
che non ne sono usi , e’gli fanno incajtesirarc di tutti e quattro li 
piedi , e fasciare gli occlti, e turare gli orecclii ; (a}siccliè non può 
fuggire quando ode questo iscoppio , e così campano gli uomini 
la notte , loro , e le loro bestie . E quando l’ uomo va per queste 
contrade bene venti giornale , non truova nè alberghi, nè vivande 
ma conviene che porti vivande j;er se e persile !)esiie tutte que- 
ste venti giornate, tuttavia trovando fiere pessime e bestie siilvali- 
t:he, che sono molto ]iericolose . Poscia si truova csastella e case as- 
sai (,i), ov’ hae un cotal costume di maritare femine com’io vi 
dirò . Egli c vero che niutio uomo piglierebbe una pulciella (Z») 
])er moglie J)(t tutto il mondo, (4) e dicviuo che non vagliono nulla 
s’ella non costumala (5) con molti uomeni. E quando gli merca- 
tanti passano per le contrade, le vecchie tengonoloto figliuole sulle 
ìsii ade, e per gli allx;rgìii, c per loro tende, e stanno a dieci , e a 
venti, e a trenta -c fannolc giacere con questi mercatanti, e poscia 
le maritano: e (G) quando il inercatantobae fatto suo volere e’ con- 
vlejie che il mercatante le doni tpialchè gioia , «icciochè |H>$sa mo- 
strare come altri hae avuto affare sea> ; e quella che hae più gioie 
è segno , che più uomeni sono giaciuti con essa , e più tosto si ma- 
rita . E conviene , clic ciascuna atiziclie si jiossa maritare , con- 

(i) A trenta ( Cod. Puce. ) (a) K « cavagli che non tono usi, si gli incapre- 
stano da lutti e quattro i piedi , e /asciano loro gli occhi, e turano gli orecchi ( Cod. 
Pucc. ) (V) e sono pure della Provincia di ’lcbet ( C.Alagt. II.') (/j) Per ninna cosà 
( Cod. PiicC. ) (5) Ao/i ma con molti umneni { Cod. Pucc. ) (6) È poi che il mer- 
eatante ha giaciuto con lei le ilotui tjualche gioja ( Cmi. Pxicc. ) 

{a)Capresto, per cnpfslro. l.u Ci’u*' (i) Pulcella per S ergine voce dcrN 
•ca ne cita esempio tratto dal Moi-ftaiite, vata dal Irmicesc , usata anche da Dan» 
« dall' Asino d’Oio del Firenzuola , me- te, e dal Uoccaccio ■ 

•glio sarebbe adiiiUTc <iiiesto di Sci iltora 
sàel Secolo d’ oi-o della favello. 

\OL. I. • i 
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▼fene che abbia più di venti segnali a collo , per mostrare come 
molti uomeui abbiano avuto affare seco; e quella che n’ha più, è te-« 
nula migliore, e dicono eh’ è più graziosa che Tnlire («). La gente 
è idola e malvagia, che non hanno jKjr iiiuuo j)eccalo di far male, e di 
rubare, e sortogli migliori ischerani del mondo. Egli vivono dif fin- 
ti della terra, e di Itestie, e d’uccelli . E dicovi che in quella con- 
trada hae molte bestie che fanno il raoscado ; (i) e questa mala 
gente hae molti buoni cani, e prendone assai di (pieste bestie . £- 
gli non lianno nè carte , nè monete di quelle del Gran Cane, ma 
faunole (hi loro, Eglionosi vestono poveramente , che ’l loro vesti- 
re si è cb canovacci (A) e di pelle di Itestie, e di bucherani , e han- 
no loro linguaggio , e chiamasi Tebet . E questa Teltct è una gran- 
dissima provincia ; e conterovi brievemente ( 2 ) come voi jx)trote 
udire . 



ANCOKA BELLA l>BOVIRCrA Dt TEBET. 


Tebet ee una grandissima provincia , e hanno linguagio per 
loro (è) , e sono idoli , e confinano colli Magi , (3) e con molte 
altre proviucie, egli sono molti grandi ladroni, ed è si grande, che 
v’ ha bene otto reami grandi, e graudissinia (ptantità di ciltade e di 
castella ; egli v’ ha in. molli luogiii (lumie laghi , e lievi montagne , ’ 
ove si U'iiova Tòro, di jKigliuola (ri) in grande quantità , e in questa 

(i) ^ svito appellati Zuder e prerulbnsi con Cani ( C. Magi. IL ) ( 2 ) E dlrovyi 
bnevemente alcuna cosa ( 6W, eucc. ) (5) E con le Alangi ( Coti. Pace. ) , 


(a) I- moderni viaggiatori favellano 
non di (jiie.sta proalituzione v ma di al- 
tra assai simigliante, che le donne pos- 
sono prendere più mariti , sovente pa- 
renti fra loro e fratelli.. Il primo figlio 
appartiene al munto più vecchio,. indi 
per ordine d' età ( Regis Hist. Gen. dea 
yoy. t. Vlt, p, ii 6 . ) L’uso narrato dal 
^olo confi^rma il padre Amiot in una. 
nicmoria pubblicata nell* opera che à 
per titolo „ Memoirs sur Ics Chiiiois 
( t. XIV. p. i5a. , e 1 15 J.che più ha- 
tclli pi enoono una sola moglie . 

(i) Ca/iat<acci. IV.ocabolaristi alla vo- 
ce Canovaccio allegano questo esempio. 
J avemier dice che vestano di grossa 
tela di cotone, o di canapa, c d’ Inverno 
di paoQO grosso come fclu-o t. IV. p. 
'79- )• 


(c) La lingua del Tibet secondo il pa-. 
die Itegis diOerisce interamente dalla 
Mogulla e .Mancese ma à somigliante 
a quella che parlasi nel Tufan . Alla 
scrittura Tibetana davano i Tartari 
il nome di l'angutana . Questa scrittura^ 
e quella stessa degli Igur o Jogur dai 
quali passò rAlfabcto ai Mugolìi ( Ilist. 
(adì. des Voj, t. Vll. p. 116 .) 

(il) Pagliuola , che nel. Codice Puc- 
ciano i scritto Palliola la Crusca defi- 
nisce questa voce minimissima parte 
d’ oro o d" oriento ^uitsi mlatile , e al- 
lega la VOI c diclru un' altro esempio 
tratto dal Milione . Ma realmente signi- 
fica^ quell’ oro nativo che in tenui par- 
ticelle rotolano i fiumi, culle loro rene.. 
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|>rovìncia si spende lo corallo , e evvi molto caro , pcrcliè egTìono lo 
jx)iigono a collo di loro femmine , e di loro idoli . c hannolo j)er 
grande gioia (a) ; e in questa provincia ha ciainbelloiti assai e drap- 
])i d’oro e <li seta ; e quivi nasce molte spezie , che mai non furono 
vedute in queste nostre contrade ; e hanno li più savi incantatori e 
astrologi che sieiio in questi paesi ( i) . Egli fanno tali cose per oj)erc 
di diavoli , che non si vuole contare in questo Kbro , perocché trop- 

£ > se ne maraviglierebbero le persone ; e sono male costumali . 

gli hanno grandissimi cani, e mastini grandi come asini (A), che 
sono buoni da |iigliare lieslie salvatiche . Egli hanno ancora di più 
maniere di cani da caccia ; e vi nasce ancora molti buoni falconi 
pellegniii e Ix-ne volanti (2) . Or lasciamo di questa provincia di 
Thcl>el , e dirovi d’ un’ altra provìncia e regione , la quale è iscrit- 
ta di sotto , e sono al Gran Cane . E tutte pro\nncie e regioni , che 
sono iscritte (.i) in questo libro , sono al Gran Cane , salve quelle 
rial principio tli questo libro , che sono cosi com’ io ho iscritto ; e 
«{nelle infuori, quante n’<r iscritto in questo libro, tutte sono al 
ói'au Cane ; e ])erchè voi noi trovaste iscritto , sì lo intendete in 
tal maniera , coin’ io v’ ho detto . Or lasciamo qui e conterovi della 
provincia di Ghaindu ( 4 ). 

99- oF.rxA. rnoViNCiA. M ghaindu. 

Gliniiulii è una provincia verso ponente ( 5 ), e non ha se non uno 
l'C , e sono idoli e sono ai Gran Cane 5 e v’ ha città e castella assai^ 
e v’ha un lago ove si truova molte perle, ma il Gran Cane non 
vuole che se ne cavino , che se ne cavasser quante se ne trovereb- 
bniio, diveniereblxino sì vili, che sarebbono {ler nulla 5 ma il Gran 
Sire ne fa torre solamente , quante ne bisognano a lui ; e chi al- 


(i) In quei paesi ( C Pure. ) (i) Questa Provincia è sottoposta al Gran CaM 
^ C. Aiupl. JJ ) ( 5 ) Iscritto indietro ( Cod. Puc. ) ( 4 ) Po provincia l'hebet inveni- 
Uir provincia Caitulu ad Occidentem ( Cod. Ricc. ) GaitU ( C Magi. II. ) ( 5 )AeU<l 
auala /ut sette reami ( iiiid. ) 


(n) » Pour revenir au coraìl (dice Ta- 
vernier ) timi le immu poiipt e a’en 
acri d’ uriiemenC au col et au bra» 
dans laute l'Asie et prinripaleineiit 
» vera le Nord sur Ics lerresdu Grand 
> Mogol , et audessus duna le monta- 
p goea eti tiraot au Rujraume d'Aser et 


* de Boulau » ( Voy. t. IV. p. 70 i 79 -]^ 
A tempi del Viaggiatore coofoudevaai 
il Titx-t e il Boiitan . ' _ ^ 

(61 D' uno di questi mostruosi cani 
per la grandciia parla Tumer ( Amb. 
au Tibet, t. i. p. 12».) 
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tri ne caVcisse perdorel)b«! la persona . Anrora v’iia una mo’ilnguìk 
ove si trovano pietre in grande quantità, die si cltlsniauotnreliiese,^ 
((?) c sono molte belle ; e il Gran Sire ( i) non le lascia trarre se iioik 
per suo coniandamento.E sì vi dicoche in questa contrada ha un bel 
costume, che non si tengono a vergila, se uno forestiere o altra 
persona giace colla moglie, o colla figliuola, o con alcuna femmina, 
che gli abbiano in casa; e questo tengono a bene, e dicono che 
gli loro idoli ne danno loro molti beni temporali; e perciò fan- 
no sì gran larghila (a) (/») di loro femmine a fort^stieri , coni’ io vi 
dirò (c) , Che sappiate che quando uno- nomo di questa contrada 
vede che gli venga un forestiere a casa, inoontanonte esce di ca- 
sa , e comanda alla moglie e alia .altra famiglia , che al forestiere 
sia fatto ciò che vuole come alla sua. persona : e esce fuori e isià 
a sua villa, o altrove tanto (4) che il forestiere, tre die . E il 
forestiere fa appiccare suo- cappello , o altm casa alia finestra a 
significare, che egli ee ancora la entree perchè il marito, o altro 
forestiere non vi anda.sse; e infili. <;he quel .segnale sta alla co“a , 
mai- (5) non vi torna: e questo .si fa p«'r tutta questa provincia . 
Egli hanno moneta coro’ io vi dirò . (b) Egli prendono la sei , .(rO 
e fannola cuocere, e gittala in forma, e presa questa forma (c) , 


(i) Non tniole che se ne Iragghi se non per suo eomandtmtenlo ( Cod. Pucc. ) (a). 
Sì gran cortesia ( Cod. Puc. )(3) E vanne ( Cod. Pucc. ( (/,) Quanto il forestiero ri 
dimora tre dì, o più{ ibid. ) (5) Mai il marito non t'i torna, né altro forestiere. 
non ri entrerebhe ( Cod. Pucc. ) (ti) lai moneta piccola fan/to in rotai modo , egliono. 
cuocono sale in unacaldaja , e poi lo pittano informa , e direnta duro , e saldo , a. 
di questo Janno piccioli,prandi come '/’ornesi. e gli ottanta di questi doman ragliti 
no un saggio d oro ( C. Magi. II. ) 


(a) Turchiesche ( C. Pur. ) l’urrllie»* 
traduzione della parula Fiancete tur- 
quoise , che aigiiinca turi liina , o tur- 
rbinetta • 

(A) Lar^hità. Questa vote citano » vo- 
rabolaristi. dietro questo esempio e di- 
■ Olio signifìcarc fare larghiti eiserne li- 
berali . 

(c) Il veridico Bemier narra essergli, 
stato dotto da un verrjiio che sposò una 
Principrssa di tìaschemir , che io occa- 
sione della persecuzione fatta dal Gran 
Morol Cha-Guir alla casa ceale,ci si fug- 
gi . E valicale montagne e contrade igno- 
to giunse in bello e buon paese nel quale 
fu ben accolto ■ Fattovisi cuncscere gli 


abitanti condiirevaugll le figlie per aver» 
discendenza di lui . Andato più lungi, 
vennero ad offerirgli le propi ie mogli 
reputando stolidi gli altri, che offerivano 
le figlia , in tal guisa il snngtie suo do- 
vendo uscire dalla famiglia c passare 
nella casa nella quale avrcbberla marita., 
ta. ( Ilisl. Grn. des Vov. t. X. p. 1 15. ) 
A ronfine del paese di Gaschimin i iit 
Tibet . 

(./) I.a ÒW', per sale Gallicismo . For- 
se il tradii ttuie non rumpresc la voce e. 
regi.strolla tale r quale . 

(e) Forma qui usala per il getto , co- 
me avrala usata innanzi per il cavo ove 
.si getta . 
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dà ima mezza libbra ; e le qiialtro venti («) di questi tali sci , cFie 
io v’ Ilo detto, vagliono mi saggio d’ oro (ine; e questa è In jiicciola 
moneta eh’ egli ispendono . Egli hanno bestie che flinno il 
nioseado in grande quantità ; egli hanno pesci assai , e cavagli del 
lago, eh’ io v’ ho dello ove si tniovano le perle. E havvi leoni , 
lupi_ cei-vien, orsi, dani , cavriuoh''' cersi hanno assai , e di tutti 
uccelli hanno assai ; vino di vigne non hanno, ma fanno vino di 
grano e di riso con molte ispezie, ed* è buona bevignone . (c) In 
questa provi fida nasce garofani assai (f/) : egli è un alliero piccolo 
che fa le foglie gi’amlf quasi come corbezze (i) alcuna cosa più 
lunghe, e ])iù istrelte , lo fiore fa bianco piccolo come il garofano; 
(c) egli hanno gcugiavo (a) in grande abondanza, e cannella, e al- 

(i) Corbezzole Cod. Pucc. ) (a) Zinzebrì ( Cod. Pucc. 


(rt) Quattro ventr pretto gallicismo 
quatre vini per ottanta . 

{b) Il paese di Caindu scmlira corri- 
S[)oii lei e a quello di Catmuudii, città con- 
siderevole delta Proviiifia. di Ncpaul , 
che k esattamente a. punente del 'Libct ■ 
Le carte antiche ed anche quella d’A.sla 
di Anrille segnano in quella regione ima 
contrada delta Camliiana , che non ve- 
desi segnala nella carta di lUirrowsmitli. 
In tpiesta regione montuosa il sale <■ ca- 
rissimo perche vi viene dall’ Indostan 
( HisL Gen. des Voyag. t. X- p. 32 o. ) . 
Non dee recar maraviglia se ai tempi, 
del Polo merce coaì. necessaria c tanta 
cara per casi usavasi come moneta . 

(c) Bevignone per bevanda , voce ci- 
tata nel Vocabolario dietro questo esem- 
pio . 

(d) Garofani ( Carjophyllus Aroma- 
ticus Linn. ) . Secondo I' Acosta il Ga- 
rofano è un albero della grandezza s 
ibrma dal Lauro. Il fiore da primo bian- 
co , indi verde quando prende la forma 
della droga conosciuta con tal nome scu- 
risce , s' induinsae e anco diviene di co- 
Ibr nero . Nasce dal ramo come accade 
dei fiori di tanti altri alberi , arbusti , e 
in partkolar modo aU’ attaccatura dei- 
picciuolo della, foglia - L’ albero nasce 
ipontaneo , e si raccoglie il g.irofano dal 
Settembre sino al Febbrajo ; colte sec- 
casi al sole . Principalmente viene dalle 
^Itducche. La pianta dà il frutto in otto 


annfe dura un secolo. Pesto colf acquai 

10 applicano aitila fronte gl' Indiani per 
mali di . Questa dfogii era nota ai 
tempi di Plinio (lib. XII. c. 7.) Si sa og- 
gidì che il garoiàno non è il frutto ma 

11 fiore in boccia della pianta . 11 fi-uUo 
e di figura ovale ed è colonato dal ca- 
lice ( fàrg. Ist. Boi. t. II. p. /127. ) I.a 
descrizione breve del Polo ricoiiuscc.sW 
per esatta comparandola con quella dell' 
Acosla. Ei lice aver veduta la pianta, ma 
non in questa provincia che probabil- 
mente non visitò , c che non credo pro- 
duca il garofano , ma dee averla velluta 
nelle rontradc mcriiUmiali dell' India . 
Infatti nella raccolta dei viaggi che han- 
no Servito allo stabilimento della compa- 
gnia dell’ Indie Orientali delta CÀimpa- 
gnia Olandese ovvi una. bella descrizione 
di detta pianta. Ivi si asserisce che non, 
cresce il garofano che nelF Isola d' Am- 
boiiia e de.lle Moliicche e in altre isole 
dell' Art ip«‘lago Indiano ove potè averlo 
veduto il Polo , e descrittolo qui perché 
udì dire che la provincia di Caimlii prò. 
duceva it Garofano che qui rammenta 
per la prima volta ( Voy. des llolland: 
àiix Ino. Orient. f. If. p. 225 . ) 

(e) Garofano qui intende di c|uella .sor- 
te di viola piccola che ha odordi garofano 
delta tlai Botanici Dianthus Caryophyl- 
lum. Hawene di fior bianco {Hccolo co- 
me lo asserisce il nostro .. 
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(re ì. spezie assai, die non ne vengono in nostra contrada . Or la- 
sciamo di questo e conierovvi di questa contrada medesima più 
innanzi. Quando l’uomo si parte di questa Gliaindn , l’ nomo ca- 
valca bene dieci giornate per castella e jier cittadi ; e la gente è 
tutta di questa maniera di costumi e d’ogni maniera di quelli 
eh’ io v’ ho detto . Ora jMssate queste dieci giornate sì si trova un 
fiume clìiamato Brunis, (i) e quivi si finisce la provincia di Glia- 
indu ; e in questo fiume si truova gran quantità d’oro di paglino- 
la , e in quelk jiarte liae cannclLi assai . Egli entra questo fiume 
nel mare Óceano.Or lasciamo di questo fiume che non v’ ha cosa 
più da contare ; e diremo di un’ altra diiamata Garagia , come voi 
udirete . 

lOO. DELLA PROVINCIA DI CHARAGIA . (u) 

« 

Quando l’ uomo ha passato questo fiume , sì se ne entra nella 
provincia di Charagia eh' è sì grande, che bene hae sette reami ; 
ed è verso jiouentc ; e sono idoli , e sono al Gran Cane ; e il Re 
che v’ è ( figliuolo del Gran Cane ) (. 1 ) è ricco e {XKleroso , e 
mantiene bene sua terra e giustizia, ed è prod’ uomo . ( 4 ) Quando 
r uomo ha passalo il fiume eh’ io v’ ho detto di sopra ed è ito sei 
giornate (5) , sì si truova citta e castella assai; quivi nasce troppi 
buoni cavagli , e costoro vivono di liestiaine e di teiTa . Egli han- 
no loro linguaggio molto grave (G) da intendere . Di caj>o di que- 
ste cinque gitM-uale si truova la mastra citta, ed è cajxi (7) del Re- 
gno , cn’ è chiamata Jaci (8) molto grande e nobile ; quivi hae 
mercatanti e artefici ; la legge v’ è di più maniere : chi aifora Mal- 
cornetto, e chi gl’ idoli, e dii è cristiano nesiorino.E v’ha grano e 
riso assai, ed è contratk molto inferma; perciò mangiano riso, e 
vino fanno di riso e di sjiezie , ed è molto chiaro e Iniono , ed 
inebria tosto come il viuo.Egli spendono jier moneta jxjrcellaue(rt) 


(i) Bruìf{ C. Magi. II. \ lirius ( Cod.Ricc."^ (i) Caraj-am ( Cod. Ilice. ) Charan- 
gia{ C od. Pucc. ) Carajan (C. Magi. Ch' ha nome Sentemut ( C. Magi. II.) 

(/l) l'i savio ( (.od. Pucc. ) (5) Per dielas ijuiiique ( Cod. Ricc. ) (li) Multo malage- 
vole ( Cod. Pucc. ) (7) Che é capo ( Cod. Pucc. ) (8) Ja/uu ( ibid. ) Jaci ( C. Ricc. ) 


(a) Porcellana . I Vocoliolarisli alle- Dcfmiroiila aorta di Codchiglia . 
garuno la voce dicti'o questo esempiu. 
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bianche («) che si iniovano nel mare, e che se ne fanno le scodel- 
le (/>) ; e vagliona le ottanta jKircellane un saggio d’argento, che 
sono due Viniziani grossi , e gli otto saggi d’ ariento fine vagliono 
un saggio d’ oro fine , Egli bmno molte saliere (r), ove si cava o 
fa molto sale, onde se ne fornisce liuta la contrada; ctl questo 
sale lo Re ne ha grande guadagno. È non curano (i) se l’uno 
tocca la femmina dell’altro, pure che sia sua volontà della fem- 
mina , Quivi liae un lago die gira bene cento miglia, nel quale ha 
Biolti pesci gl andi , li migliòri del mondo di tutte fatte .. Egli man- 
giano la carne cruda, e t^ni carne ; ipoveri vanno alla beccheria, (d) 
e quando s’apre il castrone o bue, sì gli si cava le budella di corjio , 
e meltele nella salsa dell’aglio, e mangialle e così fanno d'ogni carne; 
i gentili iiomeni la. mangiano cruda , ma la fanno minuzzare (e) 
molto minutamente , poscia la mettono nella salsa , mangiola e 
con buone isjiezie , e mangiola cosi come noi la cotta. Ancora, 
xi cornerò di questa provincia di Charagia medesima. 


C,i) Qne p<tesani( Cod.Pucc. ) 


^<j) Porcellane . Le CoiicRiglic di cui 
<{\ii ragiuna suiiu dette Cori . vengono 
dalie Malilive , e speudmisi in tutto l'Iii- 
doslan . Ai tempi del Polo sembra che 
avessero maggiore valuta ; ogmdì rin.» 
quanta o sessanta di queste vagliono una. 
reca , sorta di moneta di rame che vale 
lei denari antica moneta di Francia 
( Hist. Gener. des- Voy. U X. p. 5ao. ) 
Nella Storia Generale dei Viaggi fu in- 
cisa detta Conchiglia (ibid. p.523. Tav.. 
n. XI. ) e anche da la Louliere ( Voy. l.. 
I. p. 121. ) . Barros le descrive sono se- 
condo esso della grandezza delle chioc- 
ciole ,ma della forma delle cosi dette con- 
che veneree ( IMalf. Sbor. dell' Ind. p.. 
271.) Hanno il guscio duro bianco, e lu- 
cente , ovvero di vai j colori , legate 
in oro servono per bottoni , e pajono dL 
smalto: molti bastimenti ne fanno Zavor- 
ra per portarle al Bengala e a Siam ove 
si spendono per moneta plateale . Ne 
parla il primo Belatore Musulmano deL 
Uenaudot ( Anc. Belat. p. i. e 129. ) . 
la’ oncia dell' oro valeva un secolo fa 


nell’ Impero del Mogol cinqiiantott»- 
lire tomesi , oncia ad un titolo che sa- 
rebbe valsuta in Francia tornesi cin- 
quantaquattro ( ibid. p. 5-j8, ^ 

( 6 ) questo passo del Polo è interessan- 
tissimo , in quanto ohe ci fu conoscere 
d'onde traesse il nome il vasellame detto 
di porcellana ; dall'errata opinione cioè 
che a' i mpastasse colle conchiglie che e- 
raiio cosi appellate .. 

(c) Saliera per Salina voce allegata 
nel Vocabolario dietro questo esempio . 
Ul\ /iecclieria., o Marelleria , 

(a) Minuzzare secondo i Vocabolaristi, 
signilica tritare minutissimamente . Ne 
allegano in esempio 1' antichissimo pro- 
verbio Fiorentino : » Come Asino supe„ 
oosi minuzza rape • . Ma I' Asino nou 
trita minutissimamente le rape , c per- 
ciò non signitica trf voce tritare nimu- 
tissimamente,.ma soltanto tritare, come 
appare da questo luogo , ove è detto 
minuzzare molto minutamente , poiché 
mi signilirato voluto , il mollo ruituUoe- 
meiue sarebbe una ridondanza .- 
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lOl. ANCORA DELLA PROVINCIA DI CHARAGIA (l). 

• * * 

Quando l’ uomo si parte della ciuà di Jaci , e va dieci 
gioraaie per ponente , truova la provincia di Gliaragìa ^ e la mae- 
stra città del regno è chiamata Cliaragia ;; e sono idoli , e sono al 
Gran Cane . E il Re (3) è figliuolo d(,*l Gran Cane ; e in questa 
provincia si truova l’ oro della jiagliuola , cioè nel fiume : e ancora 
si truova in laghi e io nicsiitagne oro più grosso che di pagliuola , 
e danno un saggio d’ oro per sei d’ ariento . Ancora qui si spende 
le })orcellaue , che io vi contai ; e in questa provincia non si truova 
queste }x>rcellane, ma vengono d’india. E in questa jirovincia 
nasce lo gran colubtx! , (r/) e ’l grvin serjiente , che stmo sì isriiisu.- 
raii , che ogni uomo se tic dovrebbe maravigliare . Egli sono mol- 
to orribile cosa a vedere, e sappiate ch’egli ve n’ha per vero di 
quelli che sono lunghi dieci ( 4 ) giari jiassi , e sono glossi dieci 
palmi ; e questi sono li maggiori j egli hanno due gambe dinanzi 
presso al capo , e gli loro piedi sono d’ una utighia fatta come di 
lione , e il celfo (5) è (^) molto grande , e lo viso è maggioro che 
un gran pane , (o) la bocca ec tale , che inghiottirebbe un uomo 
al trailo (c)^ egli liae gli denti grandissimi , ed è si smisuratamen- 
te grande e fiero , che non è uomo , nò bestia clic nello tema e 
non abbia jiaura ( 7 ); e ancora veu’ ha de’ minori d’otto passi o 
eli sei (//) . La maniera come si jircndo'jo si è questa . Egli dimo- 


(i) Carayam ( Co<i. Ricc. ) Carangìa ( Cod. Piicc.) ( 2 ) Sancì ( Cod. Pucc. ) (3) 
Rex est Cogatuj nomine ,Jtlìus Cublaj- Rogis ( Cod. Ricc. ) (4) Cento ( Cod. Pucc.) 
(5) E lo ceffo ha molto grande^ e lo naso ( Cod. Pucc. ) ((>) Òculi ejus pergrandes 
sunt velati duo panes ( Cod. Ricc. ) (7) JC abbine granile paura ( Coti. Pucc. ) 


(ai Colubre . Dante ha usata la voce 
colunro . Par. 6. 

» Pianpenc ai>cor la trista Cleopatra ; 
» Che fugglcndoli innann, dal colubro 
» La morie prese subitana cd atra . 
Latinismo dì coluber , ma roi-se il nostro 
tradusse la voce Francese coletn>re - 
(A) CcZ/ò , non fu .spogliata -dilì Voca- 
bolaristi detta voce, ma quella di cefTo 
dietro un esempio di l)ante:dcfini)*ono H 
iceiTo il muso del c.ane . Ma da questo 
<'scmpio .si l'avvisa .signilicare il muso 
informe e orrido di ciascuno animale • 

■ (c) Al tratto cioè in una Jiata . 

(d) Di questi smisurati Serpenti detti 


<3eì Molabari Mala bomba e in favella 
Taiiuilica Vengunati parla il più dtì 
viaggiatori stali in India . IVatal Conti ' 
conferma anche esso che ì Mangi ne 
mangiano con sommo gusto la carne 
arrosto ( Ham. Nav. voi. 1 . p. 57 G. c. ). 
Ma questo viiiggiatore merita poca fede» 
ne fa aiitorilù per convalidare le as.’ier- 
a-.ioni dei Pòlo,clie por lo più copiò sen- 
za citarlo . Secondo il Padre Paolino da 
S. 5art«lo»Mnco-( Viag. in India p. 
questo seimentc lia '5o. in4o. piedi roma- 
ni di lunghezza , cd è grosso quanto im 
Inie grasso di cokir nero , Divora e in- 
ghiuttc i quadrupedi . 11 grasso dell' ani- 
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rano lo die sotterra per lo grau caldo , e la notte escono fuori 
a pascere , e prendono tutte quelle bestie che possono avere ; el- 
le vanno a bere al fiume, e al lago; e alle fontane; elle sono sì gran- 
de e sì grosse che quando vanno a bere o a mangiare di notte , fae 
nel sabbione, onde vae, tal fossa che’pareche una botte vi sia voltata 
(i); e li cacciatori che la vogliono pigliare veggono la via onde 
è ito il ser|»ente ^ e hanno un palo di legno grosso e forte ,e in quel 
palo è litio un ferro d’acciajo fatto coni’ uno rasojo (a) e ciiopresi 
col sabbione , e assai fanno di questi ingegni i cacciatori ; e quan- 
do lo colubre viene* per questo luogo jiercuote in questo ferro 
si forte, che si fende dallo cajioal piede infino al bellico, sicché muore 
incontanente ; e così io prendono i cacciatori, e incontanente ch’egli 
e’ morto e’ gli cavano lo fiele di corpo, e vendolo molte caro, jiercioc- 
cli’e’ la ryigliorc medicina al ni or so dal cane rabbioso, dandogliene a 
bere d’unjieso d’un piccolo danaio; e quando una donna ncm 
jiotesse partorire , dandogliene a bere un jioco di quel fiele , in- 
contanente jìartorisce ; la terza cosa si è buono a nascienza, (n) 
jKinendone suso un jkico dì quel fiele , e in poco tempo è gua- 
rito : e ]ier tpieste cagioni questo fiele ee hiolto caro in questa 
contrada. E ancora la carne si veuele , perchè è molto buona a 
mangiare; e ditevi che questo serjientc vae alle tane de’ 1 ioni e 
degli orsi , e mangia loro i loro figlinoli , se gli puote avere , e 
tutte altre bestie di quella contrada. Egli v’ha grandissimi cava- 
gli, e molti ne vanno in India, e cavano loro due o tre nodi 
• della cod.v , (J>) acciocché non meni la ccxla quanti’ altri cavalca, 
p:rciocchè a loro pare molto cosa laida . Eìgli cavalcano lungo co- 
me i 1 nmceschi , e fanno arme turcliiesche di cuoio di bufolo , e 
lianno laalestra , e atoscano (c) tutte le qnadrella . E ancora aveano 


( 1 ) /■'i sia stala trascinata ( Coil. Pace. ) (a) Tagliente come un rasojo, e pon- 
fnl/o in terra per la via , onde è andato il serpente , e cuoprollo col sabbione ( C'orf. 
Pace. ) 


ninic , usaiidoiic scaccia la lebbra . An- 
ello il Sig. Papi conl'ei ma 1' esistcn/a di 
questo mostriHisu aiiiiiialc , di cui ve- 
(lonsi le spoglie nei, priiiiarj Cabiiictli 
«r l'.urupa. Nan a il viaggiatine che baii- 
nu r alle gl' Indiani di lini'li biora dalle 
lur tane al sumi ili ziiiTulo ( Lctter. sul- 
1' In 1. 1 I. p. ay. ) 

(u) j\ascienza , per eniìalo come figno- 
\OL. I. 


lo, ciccione , e simili ; voce usala anche 
dal Burraccioin latti traslatùFia Pipino 
Apostema . 

(A) 1/ uso appo noi introdottosi e irra- 
giunevule invero di mutilar la coda dei 
cavalli sembra trasfusoci da questa bar- 
bara contrada . 

(c) rltoscare per avvelenare , e qua- 
drella per fi-eccie . 
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colale usanza prima che il Gran Cane gli oonquisiasse, che se sve- 
nisse che .'ilcuno albergasse a lor casa , die fosse grazioso e IkIIo e 
savio, sì lo uccidevano , o con veleno, o con allro ; e ciò ison face- 
vano questo per moneta , ma diceano die tutto il senno di colui, o 
la grazia, e la ventura rimaneva in lor casa; e dajjoscia che 1 Gran 
Cane la conquistò , di’ è da trentacinque anni , non fanno più que- 
sta cosa per paura dd Gran Cane . Or lasciamo di questa jirovincie 
c dirovi d’ un’ altra . 

103. HEIXA PBOVINCU d’aBDANHA. 

Quando l’ uomo si parte di Charagia, e va per ponente cinque 
giornate, tmova una provincia die si ciiiapia A manda (i), e sono 
idoli, c sono al Gran Cane . La masU'a città si cliiania Vagina (^?.) . 
Questa gente hanno una forma d’ oro a tutù i denti ed a quelli di 
sojira, e a quelli disotto, sicdiè tutti i demi paiono d’ oro, e questo 
fanno gli uomini , ma non le donne (a') . Gli uonieni sono lutti cava- 
lieri, e secondo loro usanza e’ non Ainno nulla salvo die andare in 
oste , le donue faùno tutte loro bisogne cogli schiavi insieme , 
cli’egìi hanno. Quando alcuna donna ha fatto il fanciullo,! o marito is- 
tae nel letto quaranta dì, e lava il fanciullo e governalo; c ciò fanno, 
perchè dicono, che la donna ha durato molto afanno del fanciullo a 
{lortarlo , e così vogliono , diesi riposi (4) , e tutti gli amici (5) ve- 
gniono a costui al letto e fanno gran festa insieme , e la moglie si le- 
va del letto , e fa le bisogne di casa , e serve il marito nel letto . È • 
inaiigiuno tutte carne , e cmde e cotte , e riso collo con carne . Lo 
vino fanno di riso con isjiezie ed è molto buono. La moneta hanno 
d’ oro , e di porcellane , e danno un saggio d’ oro per cimjue d’ a- 


(i) ArJtindttm ( Coi/. Jiicc.) Àrdmdan ( Cod. Pace. ) ( C. Mngl. II. ) (2) P' u- 
ciam ( Coti. Rice. ) /'anciau { C'od- Pace. ) Sdutan ( C. Mngl. JJ. ) ( 5 ) £ ucceL- 
ìorr e cacciare ( t . Magi. U. ) (4) Più rhiurczia evvi npl testo Hirranrliano ,, 

., autem ejus quadraginta diebus in lecto decuwbit, et nati sibi Jiliuni curatn gerit. 
„ Matrr autem pueri nullam de ìlio soUicitudinem habet nisi qiiod iac illi prae* 
,, bel „ . ( 5 ) £ parenti vegono a vicitare ( Cod. Pucc. ) 


(a) Il Padre Martini ( .Atl. Gin. p. 129-) 
• ita un autore che rosi descrive gli abitan- 
ti del Junan cui sembra iippnrtriiere delta 
provincia» Varie costumanze straniere es- 
» si hannoj alcuni si cuoprono di lamette 
» d' oro i denti, altri gli anneriscono con 
» un glutine ; altri si tanno dipingere Is- 


» pire nere sul volto rome sogliono far* 
t io gl' Indiani , cavalcano senza sella 
» con una copertina » . Gli abitanti 
della contrada di Ngui-Lao sotto ì > 1 ogoUi 
furono detti Kin-tchi o denti d' oro per 
I' liso lamnienlato dal Polo (HisU de la 
Chiù- t. XJl. p. 1C7. ) 
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riento, perciocché non hanno argentiera presso a cinque (i) giorna' 
te (a) ; e di (piesto fanno i mercatanti grande guadagno , ruiaudo 
vene recano . Queste genti non hanno idoli nè chiese , ma adorano 
lo maggiore della casa, e dicono di costui siamo. Egli non hanno 
lettere, nèscrìttiirc , e cioè non è maraviglia, perocché stanno in luo- 
go molto divisato , che non vi si puute andare di state per cosa del 
mondo per 1’ aria che v’ è cosi corotta, che ninno forestiere vi può 
vivere per uiuna cosa . Quando hanno affare l’ uno coll' altro fan- 
no ( 2 ) tacche di legno (^) , e l’ uno tiene l’ una metà , e l’ altro 
r altra metà , quando colui dee pagare la moneta egli la paga , e 
fossi dare 1’ altra metà della tacca . In tutte queste provincie nou è 
medici (c) ; e quando egli hanno alcuno inalato , ^i mandano per 
loro magi e incantatori di diavoli ; e quando sono venuti al malato , 
td egli gli ha contato lo male che egh ha , egli suonano loro islru- 
menti e cantano e ballano : quando hanno ballato un poco, e F uno 
di questi magi (3) cade in terra colia isohiuiiia alla bocca , c tramor- 
tisce (4), e ’ldiavolo gli è ricoveraui in cor|Kj, e cosi istà grande 
pezza (ri) eh’ e’ pare mollo, e gli altri magi dimandano questo tra- 
mortito delLi infermità del inalato , e perchè egli hae ciò (e) : que- 
gli risponde , eh’ egli ha questo |>erocchè fece dispiacere ad alcu- 
no ; e gli magi dicono : noi ti pregluaino che tu gli perdoni , e prendi 


( i) O sei piornate ( Coti.Pucc. ) (2) fanno tacche a taglio di leguo ( Cod.Pucc.) 
( 5 ) hlalejichi ( Cod. Pace. ) (4) Perocché ( Cod. Pucc. ) . 


(a) Cinx^iM mesi di giornate «lignifica 
a cento cinquunta giornate di distaii7.a 
da quella contrada , nu litro ogni mese 
dee computarsi trenta di, che molti plica- 
ti per cinque danno il divisato numero . 

(byPuccache diciamo comiiiieinriile ta- 
glia è voce citata dalla Crusca dietro 
quest’ esempio • 

(c) Nella rclar.ione Cinese «lei popoli 
tributarj della Cina ripoi lata nelle Ale- 
morie concernenti ì Cinesi (Mem. sur les 
Chiù. t. XIV. p: a 35 . J questo fatto vicn 
narrato del Tiil'an o Si l'un nome gene- 
rico dato dai Cinesi alle contrade che 
sono a Iiihecciudel loro impero . 

(«/) Griiiule pezza , per un buon tratto 
di tempo. 

(e) Cste.sissinia è questa impostura in- 
tW t« lu parte centrale idolatra «leU’A.iiu . 
’^arra Pallas ciò che uHornia il nostro, 
net parlar dell’ uso di sotterrare i morii 


aSachion,chepressoiCalmucc}iÌ8e ewi un 
morilionduchiamano imode'saccrdotidet- 
ti da essi Oeulong, che dichiara l'ora del 
giorno,o della notte nella quale spirerà, e 
dietro ciò determina le cerimonie della 
sepoltura e il luogo di essa. Vide «questi 
Magi detti A'nAni eChamani presso l'I'ar- 
tari Sagaiki, che usano d'uno strumento 
detto tambui'o magico e descrive le con- 
torsioni, i sallij gesti, le imprecazioni, le 
voci terribili di questi irrequieti impo- 
sturì,che sembrano ossessi,orgasnio tanto 
violento per cui cadonu fuor de’ sensi. 
Nell’ iitluiite del suo viaggio vcde.si la 
forma dell’ istriimenlu e la foggia del lo- 
ro vestiario ( Viij. t. VI. p. 2/|3. t. VI. 
212. 217. ). Anche le dotine eseicitaiio 
quell' impo.sttira . filò veder»! il ve.sliario 
di quelle dei Biiniiti neU’opera di’ ha per 
titolo ( Dourertes des Husses ec. l. VI. 
p. i 5 o. ) 
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del silo sangue , sicché tue li ristori di quello che ti piace . Se il ma- 
lato dee morire lo tramortito dice ; egli ha fatto tanto dispiacere a 
cotale isi)irito , eh’ egli non gli vuole perdonare per cosa del mon- 
do. Se il inalato dee guarire , dice lo spirilo eh’ è nel corpo del ma- 
go : togliete cotanti montoni dal capo nero (a) , e cotali ‘beveraggi 
che sono molto cari , e fate sacrificio a cotale ispirilo. Quando (i) 
gli parenti del malato hanno udito , questo tutto ciò che dice lo spi- 
rito , e uccidono gli montoni , e versone lo sangue , ov’ egli ha det- 
to , i)er sacrificio j poscia fanno cuocere' un montone o piue nella 
casa^del malato; (« quivi sono molti di questi maghi, e donne ) ( 2 ) 
tanti quanti egli ha detto questo ispirilo (3) . Quando lo montone 
è cotto, e’I beveraggio apparecchiato, e la gente v’è ragunaia al man- 
giare , egli cominciano a cantare e a ballare e a sonare, e gittano del 
brodo per la casa in qua e in là , e hanno incenso e mirra , e affum- 
micano,e alluminano tuttala casa . Quando hanno così fatto un 
pezzo, allotta inchina l’uno el’ altro, e domandano lo spirito, se 
ancora ha perdonato al malato ; quegli risponde : non gli è ancora 
perdonato; fitte anche cotale cosa, e saragli perdonato: e fatto 
quello che ha comandato, egli dice: egli sara guarito incontanente: 
e allotta dicono egliono : lo spirito è bene dalla nostra parte ; e fanno 
grande allegrezza : e mangiano quel montone , e beono , e ogni uo- 
mo toma alla sua casa ; e il malato guarisce incontanente . Or lascia- 
mo questa contrada , e di rovi d’ altre contrade , come voi udirete . 


lo3. DELLA GRANDE CHINA (b) . 


i Quando l’ uomo si parte di questa provincia, ch’io v’ ho con- 
tato r uomo discende per una grande china , eh’ è bene due gior-’ 
nate e mezzo pure a china ; e in quelle due giornate e mezzo non 
hae cosa da contare , salvo che v’ ha una gran piazza , ove si fa certa' 
fiera certi di dell’ anno . E quivi vengnono molti mercatanti che 
recano oro e arienio e altre mercatanzie assai , ed è grandissima fie- 
ra (4) ; e quegli che recano l’ oro e l’ arieuto quiritta (c) , ninno 


(i) E i parenti dello infermo fanno incontanente tuttodò, eh’ ha detto lo spirito 
( Cod. Pucc. ) (2) Et Magas f Cod. Ricc. ) ( 5 ) tanto quanto ha detto auello spirito 
( Cod. Pucc.. ) (4) E coloro che recano quivi /* oro niuno può andare il lare contrada 
altro eh' eglino ( Cod. Pucc. ) 


(а) Dal capo nero manca nel Codice 
Pucciano , il testo era guasto quivi ed è 
stato raddirizzato cogli altri due Codici 
Magiiabecchiani . 

( б ) China per iscesa 0 calata, voce al> 


legata nel Vocabolario . 

(c) Quiritta ; lo stesso che qui (Dante 
P, c. 17.) 

„ Ed egli a me ... l'amor del bene sciem* 
,, Di suo dover quiritta si ristora , 


puotè andare in loro contrada , salvo eh’ egliono , tanto è contrada’ 
rea , e divisata dall’ altre , nè ninno puotc sapere ov’ egli stanno , 
perchè ninno vi pnote andare . Qnando l’ uomo hae passate queste 
due giornate ,1’ uomo trnova una provincia verso mezzodie , ed è 
agli confini dell’ India , eh’ è chiamata Amie (i); poscia va l’uomo 
quindici giornate per luogo disabitato e sozzo , ov’ hae molte selve 
e Ixjschi , ov’ hae lionfanti , e liocorni assai (n) , e altre diverse be^ 
stie assai , uomeni nè abitazioni non v’ ha , perciò vi lascerò di que- 
sta contrada , e dirovi d’ una istoria , come potrete udire (bi) . , 

t X 

COME LA GENTE DEL GRAN CAN SCONFISSONO I LEOFANTI . ^ 

I ' • 

Anni di Cristo 1272. per cagione del reame di Characiam , e 
di Vochaam , fu in quella contrada una gran battaglia . Lo Gran 
Can niandowi un suo barone ^2) con dodici migliaja d’ uomini a 
cavallo e guardia della j>rovincia di Cliaraciam . Quando lo re di 
Mien e di Bulgana(H) che confina con Characiam seppe di questa 
gente , ebl)e paura che non acquistino le terre sue , fece un grande 
apparecchiamento per andare incontro a quella gente . Egli ebbe 
due mila leofanti con castelli di legname adosso ; e in ciascuno ca- 
stello erano sette uomini armali (4), e anche erano gran moltitudi- 
ne di fanti a piede ( 5 ) . E fatto questo apparecchiamento andò verso 
Lr città (6) dov’ era la genie del Gran Can c posossì a campo , ap- 
presso alla citta tre miglia . Quando Naschardin intese quella no- 
vella , ebbe paura , perocché avea poca gente a comparazione del 
re di Mien , ma non mostrò d’ avere j)anra . Messesi con sua gente 
in via , e andò nel piano di Vociam , e ivi aspettò gl’ inimici. Ap- 
presso a quello luogo era un bosco follo di grandi alberi ; ed egli si 
mise appresso a quello bosco , j)erchè i leofanti non ci potessero 
entrare colli castelli . E lo re di Mien venne con sua gente in quel- 


(i) Post haec imenitìir provincia Mien ( Cod. Ricc. ) Admie ( Cod. Pucc. ) 
(a) Riamine Natcardjrn ( Cod. Ricc. ) (5) Bangala ( ibid. ) ( 4 ) Quindecim vel se- 
decim bellatoret ( ibld. ) (5, Pedites quadraginta millia ( ibid.) (b) Versus^ civitor- 
lem P' ociam , 


(a) Liocorni cosi chiama i rinoceronti: 
più oltre caderi in acconcio di farellare 
di questa belva . 

(b) Qui dice di contare una storia lo 
che non fa , perche net testo manca un 
Mpo che leggasi nel Kiccardiano , e nel 


Ramusiano . Si supplisce alla mancan- 
za aggiungendo detto capo tratto dal 
Magliabecchiano Secondo, che lasciasi 
senza numero per non alterare la nume- 
razione dei capi del testo che pubbli- 
chiamo . 
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lo piano ; é andò sopra gli saoi nimici . Quando là battaglia sì do^ 
vea cominciare , li cavaUi dei Tarteri ebboiio paura de’ leofanti , e 
non iiotcndo gli Tarteri ire eoa loro cavagli , scesone a pie, e andaro- 
no contro alla schiera de’ leofanti . La gente del re combattè forte , 
ina gli Tarteri erant^iù usati in batuiglia e maestri , che non erano 
la gente del re . Gli Tarteri non attendevano ad altro che a lèdire i 
leofanti . E fedirone tanti, che i leofanti si niisono in fuga a cor- 
rere al bosco . Però fu gran rotta die quegli che gli guidavano non 
gli potevano tenere . £ quando! leofanti entrarono nel bosco, su su 
spezzarono e ruppono lutti i castegli . E quando gli Tarteri vidono 
questo, corsotiQ tutti agli loro cavagb , e salsono a cavallo inconta- 
nente, andarono contro agli loro nemici , e combatterono si forte, 
chevinsono la battaglia ,e presono lo re, e conquistarono tutte le 
sue tecvef (n) , 

1.1 

10 4- della raOMKCIA r>E MIE, 

&ippiate , che quando 1 ’ uomo ha cavalcate quindici giornate 
jier questo <x>si diverso luogo , l’ uomo truova una città , che ha no- 
me Mien molto grande e nobile ; e la gente è idoli , e sono al Gran 
Cane, e hanno linguaggio per loro , e in questa città liae una 
molto ricca casa , die anticamente fu in questa città un molto ricco 
re , e quando venne a morte , lasciò , clic da ogni capo della sua se- 
poltura si dovesse fare una ton e , l' una d’ oro , e l’ altra d' arieiito ; 
c queste tori-e sono fatte , com’ io vi dirò . Cli’ elle sono alte bene 
dieci jiassi , e grosse come si conviene a questa altezza 5 la torre si 
è di pietra tutta coperta d’oro di fuori, «1 evvi gixisso bene un 
dito , siccliè vedendola pare pure d’ oro, e di sopra è tonda, e quel 
tondoè tutto pieno di campanelle , e sono dorate , che suonano tutte 
le volle che 1 vento vi percuote . L’ altra è d’ ariento ed è falla nè 
pili, nè meno che quella d’ oro ; e questo re le fece fare jier sua 
grandezza , e jier sua anima , e tlicovi che gli è la più bella l'osa del 
mondo a vedere, e di maggiore valuta (c). 11 Gran Cane conquistò 


(rt) Nel trsto Iticrardiano leggesi più 
cMcsa detta i cla/ionc, e vi si noia che in 
ucrasionc dalla huttnglia pi'cscro ila circa 
(Uiecciito elefanti, c clic da indi in poi il 
(ìrun Cane iiicomiiiiiò ad usarne nù 
suoi eserciti • 

(ù) La favella di questa contrada i 
semplice e nionosillaba cerne quella del 


Tibet e dellaCina.Equella,cheè in uso a 
Ava « nel Pegu chiamasi lìoniana o Bi ag- 
Diana cd è mista di Cinese c d' Indiane . 
( Malte -Brun Geograf. fniv. L IV. p. 
171.) 

(f) Come avvertiremo nell’ illuslraiio- 
nc Geograliea dciropcra, la città di Mictv 
è quella <ii Pegù . Giù si ravvisa anche 
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cjnestn provincia, cfnn’io vi dirà. Il Gran Cane disse a tutlii Giul- 
lari (f/) che area in sua corte , che voleva che andassero a conqui- 
stare la provincia de Mia (i) , e diirehbe in loro compagnia cpjeglL 
d’ Aide , e quegli di Caveita (a) . Li Giullari dissoro , cl»e volen- 
tieri . Vennero qui con questa gente i Giullari , o jjresoiio questa 
provincia . Quando furono a questa città, viddono cosi bella cosa di 
queste torri , mandarono a dire ai Gran Gtne la bellezza di queste 
torri , e la richezza , e’I modo Cf)ine liirono fatte, e ov’ elle erano, e 
se voleva che le disfacessono e mandassogli 1’ oro e 1’ arieulo . E lo 
Gran Cane udendo, che quello re l’avca latte fare per la sua anima, 
e per ricordanza di lui, mandò, comandando che non fossouo gua- 
ste, anzi vi si stessono per colui die l’avea fatto, fare, cioè il re che fa 


(r) De Mlen ( Cod. Pucc. ) ( 2 ) //* loro compagnia ifttegli di Cincnitay caue-> 
glt ti' Aj'de ( ibitì. ) . 


dalla descrì /Jone di questo sepolcro. Il 
Signor SymcA nella relazione della sua 
Ambasceria all' Impero dei Binnaniu 
t. I. p. 55(). ) descrive e da il disegno 
el tempio di Sefute-Mudu che è nella 
città di Pegu,e che secondo esso è il più 
Stupendo edilìzio che esistale che si rìco- 
no.sce essere la tomba descritta dalPolo. 
li'lnglesc viaggiatore cosi ne pari» : ,, » 
„ questo tempio servono di base due co- 
„ struzioni fatte a terrazza . Il tempio 
fi e un edilìzio pìramMale fabbricato di- 
yy mattoni m\irati a calcina, nel quale non 
„ sunovi né aperture , nè vuoti . È otta- 
„ gonn alla base, indi prosegue di forma 
„ rotonda ncll'inalzarsi. La torre è orna- 
„ ta di modìnature circolari:suUa cornice 
sono scolpiti ornati simili a gigli : suL 
„ le ultime moainature soiiovi altri oi> 
fy namenti di stucco a foggia delle fo- 
yy glie dell* ordine corintio. Termina con 
yy una specie d* Ombrello di ferro ehc i 
yy Peguani chiamano 'Ité retto da un» 
9 , spranga , e terminato con una bande- 
9 , mola, e il tutto è dorato.,,!! Tie attuale 
fu fatto dall* Impcradore dei Hirmanni 
che era vìvente al tempo dell’ ambascia- 
la. Cadde l'antico per una scossa di ter- 
remoto. L’esistente ha cinquanta sci pie- 
di di circonferenza. Intorno al 'ITe sono 
attaccate molte cainpanelle che agitate 
dal vento suonano continuamente . ( t. I. 
p. 558 )(^)uesla pare la tomba <lcscritla 
du Aiarco Folo , pjtchè esislcva ai suoi 


tempi, mentre fu detto aU’Ambasciatore 
che il monumento vantava vctUicin(|ue 
secoli d' antichità { ibid. p. 5 ) . La 

coiisuctudine di dorar le tabbriche , e di 
profondervi V oro è conuiae nei pae.si di 
Ava e di Pegù. Descrive Symes il Kìitrn 
o tempio, ove risiede il somnto sacerdote 
di Ava, che secondo esso supera 
)>ellcz/a c magnilìcenza tuttoció che ave- 
va veduto . E a diversi piani retti da co- 
lonne, alcune delle quali di i5o. piedi d’al- 
tezza tutte messe a oro brunito . L* im- 
mensa spesa ei dice d^Ue dorature inter- 
ne ed esterne, è da eccitare la meraviglia- 
d’ uno straniero ( t. ÌI p. 3ao. ). Se recò- 
meraviglia ad un Inglese del secolo deci- 
mottavo tanta magniticenza, quanta mag- 
giore dov*é recarla ad un Europeo del se- 
colo decimoterro. 

(a)Oitdìari o BuHbni.Nel testo Uiccar- 
dìano vien tradotta la voce Joculntores 
et mimi: dalla prima voce desume l'orìgi- 
ne il Menagio di quella di Giullari. 1 Pro- 
ven/^ili e i Kranre.^chi rhiamart^ngli 7o/i- 
^leurs. Gli definiUi uncttolailìni per esse- 
re coloro che conversano con le genti* 
con riso c con giuoco , e che fanno bef- 
fe dì se, della iiuiglie,c dei Hgii,e di ognu- 
no ( Tesor. lìb.Yl. c.55>). 1 Bulloni erano 
in usoin tutte le corti. e app> tulli i grandi 
in Occidente, ma usavano appo noi cantar 
versi , uccoinpagiiati dal suono dei roz- 
zi strumenti del secolo. ( Crcscim* 

Tolg. P 0 C 8 . t 1. p. 553. } 
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di qtiella terra . E di cioè non iue maraviglia, perciocché niuno Tar- 
lerò non tocca cosa di niuno uomo morto .• Egli hanno leonfanti 
assai, e buoi salvatichi grandi e belli , e di tulle bestie in grande 
abondanza. Ora abiarno dello di questa proviucia , e dirovi d’ un’ 
altra che ha nome Gangala . 

1 05. DELLA. PROVINCIA DI GANGALA ( 1 ) , 

Ghanghala è ima provincia verso mezzodi , che negli anni do- 
mini mille-diigcnto-novanla , che io Marco era nella corte del 
Gran Cane , ancora non 1’ avea conquistata j ma tuttavia c’ era 
Toste e sua geme per conquistarla. In questa jimvljicia egli 
hanno loro linguaggio, (rt) e sono pessimi Idoli , e sono a confini 
deUTndia ; f^^ui v’hac molti arnesi ( 5 ). Li baroni di quella coni rada 
hanno li buoi grandi come leofanti (A). Egli vivono di carne 
e di riso, e fanno grande mercataiizia , che gli hanno spigo (c) e 


(f) lìon^ahi ( Co^. RicC‘ ) Jìaì franta ( C. II. ) Ghan"alat^Cod. Pucc. )' 

(2) ìirnioji ( Cod, Pucc. non sono si grossi. ( Cod. Pucc^ ) 


(a) L'Indiana f tina dolle favelle le più 
amiche è più colte deir universo . La la» 
velia anlicn e classica è la Sarnscredamio 
ca ignorata dal popolo e nota so* 

lo ajfli eruditi . )i fondaiTi'rnto dei dia* 
letti moderni è quell' antica favella me* 
scolata con le loquele dei varj conquista- 
tori dell’ Indie: dividrsi riiidiano moder- 
no inditileili diversi. L'itidttstanìco vicn 
nediitoil più puro Ldello deve- 

nn^ari nome desunto dai caratteri che 
usa . Come piió vedersi in una btrlla 
dÌHseiTazione di Guglielmo Jones i 
detti caratteri vendono delti N-ipari 
da i\a^nra che signi(ìcQ cilià e sic- 
come credono quei popi li die O-sse- 
ro ritrovati» d! uno Dio cliiamanli Deve» 
mifinrjK • (^ueli* alfal»eto è visntii scctmdo 
€b!H- ild Coa.scai* e Kotrn sino al ponte <K 
J\aina o Stictto Taprohauiro ( Meni, 
.ilistat. t. I. p. joc). ) Può leggersi intorno 
air«irgomrnloun*inlnc.ss.'uitr' dìs^éiiazio- 
ne del Padre Paolino d«i S. B^u lofoinmeo: 
iV affiniiateLinf^uaeAvntiiiuic Snrnscre- 
dumù-’ue, ei (iennnnic/ie ( /low.i7<|8. ^,) 
(ù.) Òecomio hud'un i li >vi dt-U' (ìrioiitc 
0 particolarmente delle In lie c ì ni»stri 
Sono vaj'icU d* una medesima specie di 


quadrupede. Quelli della specie Orienta- 
le non chiamansi bovi ma fìissoni , di- 
stinti dai no.'itri dulìa gobba che* hanno 
Sulla giuba , n dalla lanugine che invece 
di pelo la.cuoprc. Narra che alcuni in- • 
dividuì che traevano origine da alcuni 
bovi gibbosi, trasptirtaii dal Madagascar 
airUole di Francia che dopo poche gcne- 
razioui la gobba sp-iri . Ciò si avverte 
ad ain iincstrnmento di coloro che osano 
per alcune lìsiche esteriori diflTerenzr che 
ravvisano tielT uomo ni game la comune 
derivazione. Tlu vcnot dire essere in In- 
dia bovi di Sei piedi d'altezza ad anche 
tiei nani. Ne usant» gl’indiani come appo 
noi fassi dei cavalli, e ne hanno la stessa 
cura . ( 'rhcveu.Vo^. aux Ind. pari. llf. 

p. . 55 . ) . , 

(c) Spigo cioè spiga nardi, pianta odti- 
rifera t!Ì cui fa men/.ionc ilRiccitanoKio- 
reniino ( Antiropogon nanlus Limi. ) È 
quella .spiga che Sfu viv » a rarcmi prezio- 
so unguento r.irniurul. lo da IMiuio , che 
non ignorava clic l.i pianta cie<eo nìk* ri- 
ve del Gaiip;*, (Uisl. (tal. lib. \Il.e. l'i. ) 

latti» CiMib-nnato aurora dall’ Aro.sta, e 
die roinorova l'rs.tt ez/ad- tpol. die di-, 
ce la piaiitaÌKrtigrtleiisc:Oggiùi entra conrc 
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gallgn (i'a) e zizibe (/;) e zucchero e di molte altre care ispezie die 
io v’ liooeito; e quivi nc Iriiovano assai. K sap|iiate che gli mer- 
catanti in questa provincia accattano assai ispezierla , poscia le 
jioriono a vendere jter molte altre parli . Qui non ha allro ch’io 
voglia contare ; e jierciò. ci jiartiremo e diremo di un’ altra pro- 
vincia verso levante che ha nome Chaugigu . 

IV' . * : 

• 106 , della pbovincia di chaugigu (i). ' ; ) 

Chaugigu «'! una provincia da levante , che ha re , e sono 
idoli e hanno lingua per loro. Egli ubidiscono al Gran Cane, e 
ogni anno gli fanno tributo . E dicovi che quello re , (3) che 
regnava , era sì lussurioso eli egli teneva liene trecento moglie , 
e com’ egli avea una bella femmina nella contrada , incontanente 
la pigliava jicr moglie . Quivi si truova molto oro c care ispezie • 
ma è mollo di lungi dal mare , però non vagliono loro merca- 
tanzie . Egli hanno molli leofanti e altre liestie as,sai , e vivono di 
carne e di riso , e ’l vino fanno di riso (4) . I maschi e le femmi- 
ne si dipingono tutti a uccelli, e a bestie, c ad agiiglie , (c) e (.'ìi) 
ad altri divisamenli , e dipingonsi il volto, e le mani, e ’l corpo e 
ogni cosa , e questo fanno per gentilezza , e citi più n’ ha di que- 


(1) Cangj-gu ( CoJ. Ricc. ) Tangighu ( C. Magi. II. ) (a) Lo reame à bene 
trecento miglia ( ( . Magliab. II. ) (5) E si caldo di natura, che ha bene trecento 
moglie , e come egli ha una bella Jemmina nella contrada incontanente la piglia 
per moglie { Cod. Pace. ) (4) E di spezie ( Cod. Pucc. ) (5) Dragoni ( C. Magi. II.) 


ingredienti nella triaca . Galeno attribui- 
vagli grandi virtù ed è anche eggidl re- 
putato aperitivo . Vien prodotto dalla 
radice un fusto di tre palmi, che si cuo- 
pre di foglie e di spighe che pel loro odo- 
re sono tenute in gran pregio ( Acost. p. 

j 53. )■ 

la) Caliga Galanga nel Codice .Uic- 
cardiano (AJpinia Galanga Lino. ) pianta 
che cresce più .di tre braccia con foglie 
simili a quelle della Banana Musa verdi 
chiare nella parte interiore e nell'esterio- 
re verdi cupe. Fa un fiore bianco senza 
odore, che dà seme piccolo : si moltiplica 
trapiantandone le radici , che sono la 
droga ricercata della pianta. Queste sono 
piene di piccoli nodj di color rosso den- 
tro e di fuoi-i , in alcuni spazj fra nudo 
■e nodo , ritorte, odorifere e d’ acutissimo 

VOL. I. 


sapore,ediodorcdiCippero(Ricet. Fior.J. 
L’Acosla ne numera le virtù medicinali , 
e da il disegno della pianta av.vene 
di due specie: la Galanga maggiore è di 
Giava i la minore è della Cina: serve di 
condimento ai cibi neirindie, e per dare 
maggior fuoco all'acquavite che traggono 
dal riso e dalle canne del zucchero 
( Targ. Ist. Hot t. II. p. 8. ) Mandelslo 
vide la pianta in Giava , e La descrisse: 
ivi cresce spontanea . 

(i) Xinzibe Zinzhiber ( Cod:Ricc. ) è 
il Gengiovo , 

(c) ^guglia per Aquila . 
f. Ù' intorno a lui parea calcato e pieno 
,, J)i Cavalieri ; c l' Aguglic nell' oro 
„ Sovr'esso, in vista,al vento si moviéno. 

( Dant. Purg. X. v. 79. ) 

16 
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ste dipintiire più si tiene gentile e più Ideilo . Or lasciamo di 
questo, e dirovi d’ un’ altra provincia eh’ è chiamata Amu , eh’ è 
verso il levante . 

lo?'. DELLA PROVINCIA d’aMU (i). 

Amu è una provincia verso il levante, che sono al Gran 
Cane e sono idoli , egli vivono di bestie e di terra , e hanno 
lingua per loro. Le donne portano alle bracchi e alle gam- 
be bracciali (a) d’oro e d’ariento di gran valuta, e gliuoineni gli jk)t- 
tano miglitRÌ e più cari . Egli hanno bon cavagli ed assai , e quegli 
d’india ne fanno grande mercatanzia; egli hanno grande abon- 
danza di buoi e di bufale e di vacche , perchè hanno molto buon 
luogo da ciò per fare buone pasture (Z») , per erbe da vivere di 
tutte cose. £ sappiate che da Amu infino a Chagigii eh’ è di 
dietro si ha quindici giornate ; e di quivi a Bancaleche (c) la 
terza provincia a petto si ha venti giornate . Or ci partiremo 
d’ Amu , e andremo a un’ altra provincia che ha nome Toloma ch’è 
di lungi da questa otto giornate verso levante . 

lo8. DELLA PROVINCIA DI TOLOMA ( 2 ). 

Toloma è una provincia verso il levante , e hanno lingua per 
loro , e sono al Gran Cane . La gente è idola , e sono bella gente 
non bene bianchi, ma brani, ma sono buoni uomeni d’arme, e 
hanno assai città e castella , e hanno grandissima quantità di mon- 
tagne , e forti ; e quando mumono fanno ardere i loro corpi ; e 
Tosse che non possono ardere , sì le mettono in piccole casette, 
e portanle (3) alle montagne , e fannole istare appiccate nelle ca- 
verne ; sicché niuno uomo , nè altra bestia ncJle puote toccare (c?) » 


(i) Am un ( Cod. Pucc. ) (2) Tholoman f Ced.Ricc. ) Toloman{ C. Magi. //.) 
(S) Portalle Cod. Pmcc. ) 


(a) Bracciale per braccialetto , o Ar- 
miÌJa . Non è citata tal voce dalia Crusca 
in (letta significazione . 

(&) l'ulto quello che segue sino all* al- 
tre capo manca nel Codice Pucciano . 

(c) il Magliabecchiano UI. porta la va- 
riante Bagalache , ma sembra che debba 
intendersi del Bengala ; infatti nel capo 
seguente chiama quel paese Gangola . 


(d) Pi im uso simile di portare alla 
campagna i loro morti parla la Louberc, 
come praticato dai poveri a Siam ( t. I. 
p. 377. ) Era r uso dei settari di Zoroa- 
stri di esporre i cadaveri nei luoghi ermi 
e solinghi per fai li divorare dagli uccelli 
di preda secondo l' tl^deo . 
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Qui si traeva oro assai ; la moueta minuta ee di porcellane , e 
così tutte queste provincie , come Gangala e Chagigu ed Amu.; 
e spendono, oro e porcellane . Quivi hae pochi mercatanti , ma 
sono ricchi . Pigliono vivono dì carne e di lardo ( i ) e di riso e 
di molte buone ispezie . Or lasciamo di questa provincia , e diro- 
vi d’ un’ altra chiamau Chugni verso il levante. 

1 o9 * della provinua di chugiu (i). 

Chugiu è una provincia verso il levante , che quando l’ uo- - 
mo si parte di Toloma e’ va dodici giornate (3) su per un fiume 
ov’ ha ville (4) e castella assai . Non v’ ha cose da ricordare . Di 
capo deUe dodici giornate si truova la città di Sinuglil , (5) la 
quale è molto nobile e molto grande, e sono idoli, e sono al Gran Ca- 
ne, e vivono di mercatanzie e d’arti, e fanno panni di scorze d’alberi, 
e sono bel vestire di state, elle sono certe file traggono delle 
dette iscorze (a) . E^i sono uomeni d’ arme , non hanno moneta, 
se non le carte del Gran Cane ; e (6) v’ ha tanti leoni , che se ne- 
unq dormisse la notte fiuni di casa , sarebbe incontanente man- 
giato : e chi di notte va per questo fiume , se la barca non ista 
ben di lungi della terra , quando si riposa la barca , andrebbe al- — 
cuno leone , e piglierebbe uno di questi uomeni , e inangereblxtlo; 
ma gli uomeni se ne sanno bene guardare . Gli leoni vi sono 
grandissimi , e pericolosi (7) , E si vi dico una grande maraviglia 
che due cani vanno a un gran leone ( e sono questi cani di que- 
ll) di biade ( Cod. Puec. ) (a) Cjrugujr ( Cod. Rice. ) Ctmguin ( Cod. Pace. ) 

(S) Quindici ( ibid. ) (4) Città f ibid. ) (5) Sj-nnilghe ( Cod. Ricc. ) Sungiu ( C. 
ma^. II. ) (6) £ V hanno tanti leoni , che se neuno vi dormisse la notte fuori di 
casa sarebbe incontanente mangiato da laro ( Cod. Pucc. ) ( 7 } E dirovi un gran 
fatto eh' e ci avviene ( Cod. Pucc. ) 

(o) Quf dee intendersi che Indrappano 
questi panni con fila , che traggono claU 
la scorza ddl' al Itero che il Polo rammen- 
ta. In fatti in Cina cresce un arbusto dis- 
tortodettoA'och'à foglia più larga dell'EI- 
lera, di forma rotonda, liscia , verde nel- 
la parte inferiore , coperta di peluria 
nell’ esteriore . 1 ramuscelli dell'arbusto 
hanno circa un pollice di grossezza, sono 
pieghevoli ed ancor quelli sono di lanugi- 
ne ricoperti come le foglie : appassiti si 
mettono a macero come la canape , e 
spogliati della prima buccia la seconda 


separasi in fila sottili che si acconciana 
a mano j i quali S' indrappano senza 
batterli , nè filarti . Il drappo leg- 
gero fatto con aueste fila chiamanlo Ko- 
pu ( Hist. Gen. aes Voyag. t VI. p. a»5.) 
A Thunberg nel Giappone fu fat^ ve- 
dere un drappo bianchissimo tratto dalla 
seconda buccia del moro papirifero ( t. 
IV. p. i4'.!- ). Indigena delta Cina è l'or- 
tica nivea, che prospera anche fra noi la 
cui scorza serve per trame un filo,di cui 
si valgono per far corde , e tesser tela 
( Targ. Ist. Dot. t lU. p. 347 . ) 
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sta contrada , ) e si lo uccidono , tanto sono arditi . E dirovi come 
quando imo uomo ee a. cavallo con due di questi buoni cani , come 
i cani veggono il leone, tosto corrono a lui, 1 uno dinanzi^e l’altro di 
dietro, ma sono sie ammaestrati , e leggieri che il lione non gli toc- 
ca , perciocché ’l lione riguarda- mollo Tuomo; poi il lione si 
mette a partire per trovare albore , ove |)onga le . réni per 
mostrare il viso agli cani , e gli cani tuttavia lo mordono alle co- 
scie, e fannolo rivolgere or qua, or la, e l’uomo ciré a cavallo,si lo se- 
guita jìcrcotendolo con sue saette molle volte , tanto che ’l lione 
cade morto , siccltè non si jnioie difendere da uno uomo a caval- 
lo con due buoni cani ^ Costoro hanno seta assai, e su }>er questo 
fiume va mercalanzia assai da ogni parte, e altresì per gli reami (i) 
di questo fiume . E ancora andando -su per questo fiume do- 
dici giornale si iruova città e castella assai ,- la gerite sono Mole e 
sono al Gran Cane , e spendono monete di carte ^alcuna gente v’ha 
d’ arme . ahmiia di mercatanti e artefici . Di capo delle dodici gior- 
nate è (• 2 )Sindifu (et), di che questo libro parlò adrietoj di cajx> 
di queste dodici giornate , 1’ uomo cavalca bene settanta giornate 
per terre e per provincie , di che ne parlò questo libro adrieto (3); 
di cajx) delle settanta giornate Tmomo iruova Cugni ( 4 ) , ove noi 
fummo ; di Cugni si parte e va quattro giornate trovando castella e' 
città assai , e sono artefici e mercatanti , c sono al Gran Cane , e 
hanno moneta di carta (5). Di capo delle quattro giornate si truova 
Cacafu (G) eh’ è della provhicia del Cattai (Z;) , e dirovi sua usanza 
e suoi costumi , come voi potrete udire . 


( 1 ) Rami ( Cod. Pucc, ) ^ 2 ) Sindi/u ( Cod. Pace. ) ( 3 ) L' uomo cavalca bene 
settanta giornate per terre e provincie di che parlò questo libro adietro ( C. Magi. 
JJ/. ) ( 4 ) Cungui ( Cod. Pucc. ) Cj'ngur ( Cod. Pucc. ) ( 5 ) £ sono idolatri {Cod. 
Pucc. ( 6 ) Cancafu ( Cod. Pucc. ) Cacauju ( Cod. Rice. ) . 


» (a) Sindifu di questo luogo parla al 
capo XCVI. 

(A) Per quanto io jni riserbi a darei’ il- 
1ustra7.iune geografica del viaggio del Po- 
lo nel ristampare il Milione secondo la 
legione Uamusiana , ad intelligenza del 
leggitore è da avvertire che a Cuguy o 
Cj-nguj» come leggesi nel l’esto a penna 
fìiccurdiano cessa la descrizione del 
vfaggio da esso fatto nell’ India e nel re- 
gno di Miei! t e di Lynguy si parte per 
Cacafu per incominciare a descrivere 
il viaggio , che esso fece per loniure in 


patria , allorché accompagnò la Reina 
Cogatin che andava ad Argon come nari-a 
nel proemio . Infatti leggesi che a quat- 
tro gioniate di distanza da Gynguy verso 
mezzodì trovasi la città di Pazanfu |a 
(male è verso mezzodì e della provincia 
(lei Catajo ritornando per 1’ altra parte. 
Lo che avverte saviamente per far com- 
prendere la nuova direzione del suo- 
viaggio, come nel ritornare dalle Indie 
avveitiva che le contrade erano respctti- 
vamente alla direzione del suo camino 
a greco e tramontana . 
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Ilo. DELLA citta’ PI CACAFU . 

Chaiicafu è una città grande e nobile verso mezzodie ; la gente 
sono idoli e sono al Gran Cane, e fanno ardere loro corj)i quando 
sono moni (i), e sono mercatanti e artefici , perchè gli hanno seta 
assai, e zendadi (7) , fanno drapjn di seta indorati assai , e ha citta e 
castella sotto se . Or ci partiamo di (jiiì , e andremo tre giornare ver- 
so raezzodie e diremo (d) di un’ altra che ha nome Ciaglu ( 4 ). 

, 111. DELLA citta’ DI CIAGLU. 

. f 

Ciaglu è ima molto gran città nella provincia del Catai , 
ed è del Gran Cane , e sono idoli; e la moneta lianno di carte , e 
fanno ardere lor corpi morti , e in questa città si fa sale in grandissi- 
ma f[uantità ; e dirovi come . Qui hae una teiTa mollo salata , e 
fimnone grandi inond , e in su questi monti gettano molto (5) ac- 
qua (.'2) ; tanto che 1’ acqua va ai sotto ; poscia quest’ ac(|ua fanno 
bollire in grande ciildaie di ferro f6) , ed è assai ; e [>oi quest’acqua 
è fatta sale , bianca ed è minuta (Aj , di questo sale si porta j)er molte 
contrade . Qui non ha altro che ricordare : ora vi conterò di un’altra 
città che Ila nome Ciagli , eh’ è verso mezzodi . 

tl2. DELLA citta' CHE HA NOME CIAGLI. 

Ciagli (7) ee una città della provincia del Cattai , e sono idoli 
e al Gran Cane, e hanno monete di carte , ed è di lungi di Cinghi 
cinque giornate sempre trovando città e castella. E questa contrada 
è al Gran Cane , e per mezzo della terra yae un gran fiume ove 
sempre v’ha molta mercatanzia di seta, e di molta ispezieria, e d’altre 

(1) E hanno moneta di carte { Cod. Pucc. ) (2) E fanno zendadi e drappi di 
seta f e d' oro assai ( Cod. Pucc. ) ( 5 ) E troveremo una Città eh' lux nome Ciaglu 
( Cod. Pucc. ) (4) C'ianglu ( Cod. Ricc. e Magi. JJ. ) ( 5 ) Molta ( Cod. Pucc. ) (6) Co- 
me noi facciamo della salamoia , in nostra contrada , e così diventa bianca e mi- 
nuta , come a noi la Saiiiuì ( Cod. Pucc. ) (7) Cjrangli ( Cod. Ricc. ) C'ianglu ( C. 
Magi. JJ. ) 

(a) Questa maniera di dire è un pretto 
gallicismo beacoup d' eau . Ma 1 ’ esat- 
tezza della descrizione del metodo col 
quale estraggono il sale da questa terra , 
che ne è impregnata , può risconti'arsi 
nella Storia Generale dei viaggi ( t, VI. 
p. 486. ) e nel Du-Haldc ( p. 317.) 
ij)) Questo modo di esprin.ersi e stra- 


no', il riferir cioè gli epiteti di bianco, e 
minuto all’acqua, invece di refeiili al sa- 
le , altra sostanza contenuta daH’ac«{tia . 
Se qui non è occorsa alterazione nel tes- 
to per colpa del volgarizzatore , sembra 
che il Polo ignorasse , che 1’ acqua im- 
bevesi talvolta dì sostanze etcrrogeuce 
che possono separarsene . 
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cose . Or ci parliamo, e dirovi d’ un’ altra città , che ha nome Co- 
difu di lungi da questa sei giornate verso mezzodie . 

11 3. DELLA citta’ CHE HA NOME CODIFU.(l). 

Quando 1’ uomo si parte di dagli e’ vae sei giornate verso 
mezzodì tuttavia trovando (i) città e castella di grande noljiltà ; e 
sono idoli , e ardono lo corjx) morto, e sono al Gran Cane, e hanno 
. moneta di carte , e vivono di mercatanzie e d’ arti , e hanno grande 
abondanza d’ ogni cosa da vivere , ma non ci ha cosa da ricoidare , 
e però diremo di Codifu . Sappiate che Codifu iu già molto gran- 
dissimo reame , ma il Gran Cane lo conquistò per forza d' arme ; 
ma ancora ella ee la più nobile città di quel paese. Quivi hae gran- 
dissimi mercatanti , quivi hae tanta seta eh’ è maraviglia , e belli 
giardini e molti frulli e buoni ; e sappiate che questa città lia sot- 
to se quindici città di gran podere , e sono tutte di grande mer- 
catanzie e di grande prode . (a) E dicovi die negli anni Domini 
mille-dugento-settanta-tre il Gran Cane avea dato a un suo baro- 
ne bene ottanta-mila cavalieri, che andasse a questa città per guardar- 
la e per salvarla ; e quando egli fuc istato in questa contrada un 
tempo , egli ordinò con certi uomeni di quel paese di fare tra- 
dimento al signore , e rubellare tulle-queste terre al Gran Cane . 
Quando il Gran Cane seppe questo vi mandò suoi due baroni (.1) 
con cento-mila cavalieri ; quando questi due baroni vi furono pres- 
so , il traditore usci fuori con questa gente che avea , che erano be- 
ne cento-mila cavalieri e molti pedoni ; qui si fu la battaglia gran- 
dissima; il traditore fue niorto e molti altri ; e tutti coloro della 
teiTa cir erano colpevoli il Gran Cane gli fece uccidere , e a tulli 
gli altri perdonò . Or ci partiamo di qui, e dirovi d’ un’altra cit- 
tà eh’ è verso mezzodi , die ha nome Singni . 

11 4- della citta’ che ha nome singm (4) . 

E quando l’uomo si parte di Codifu , l’uomo va tre giornale 

( I ) Tandifu ( Cod. IKicc. ) Tandifi ( C. Magi. if. ) (») Truova ( Cod. Pace. ) 
(5) Uno tuo Jiiwuite ( Cod. Pucc. )-(4) Singuimatu ( Cod. Ilice. ) Segui [Cod. Pucc. ) 

(<i) Prode ; lo stesso che prò , giova- „ Ed io pensava andando 
m<uto, (Itile : in questo luogo ha 1' ulti- „ Pi-odo acquistar nelle parole sue 

mo significato ; cosi' I' adoperù Dante : ( Purg. XV. ) 
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verso mozzodie , tuttavia trovando città e castella asaai , e caccia- 
gioni e uccelli assai , e d’ ogni cosa ha grande abondanza e da 
capo delle tre giornate si iruova la città di Singni (i) , eh’ è molto 
grande e bella e di gran mercatanzia e d’ arti assai , e sono idoli e 
sono al Gran Cane . La loro moneta ee di carte , e sì vi dico che 
gli hanno un fiume , onde gli hanno gran prode ; e dirovi come gli 
uomeni della contrada hanno fatto questo fiume che viene verso (a) 
mezzodì . Egli 1’ hanno partito in due parti , V una parte va verso 
levante e va ai Magi, 1’ altro verso ‘il ponente verso lo Catai (a) . 
E dicovi che questa terra ha si gran novero di navi ; che quest è 
maraviglia , e non sono già gran navi . E con queste navi a queste 
provincie portano e recano grande mercatanzie, tanto, ch’è maravi- 


(i) Sighui ( Coti. Pucc. ) Singuimatu ( Cod. Ricc. ) Matu in Cinese è voce ag- 
giunta significante luogo oye tiensi mercato . (2) Di verso ( Cod. Pucc^ ) 


(a) Quivi descrive con ia consueta 
brevità una delle più stupende opere 
della Cina . Il cosi detto Canale Imperia* 
le , del quale di poi hanno favellato non 
pochi viaggiatori. Secondo il relatore del 
riaggiojdi Lord Macanteney incomincia 
il suo córso a Lin-sin-cheu o a Sin-cheu 
che con-isponde perfettamente al Sin-gui 
del Polo y poiché come abbiamo molte 
volte avvertito, esso permutava secondo 
la pronunzia tartaresca il Cheu in gui . Il 
canale non ha costante direzione , ma è 
lungo da circa cinquecento miglia italia* 
ne . Nel suo corso traversa montagne , 
valli , fiumi , laghi . L’ economia delle 
acque regolasi con sostegni non consi- 
mili alle porte dei nostri canali, ma d’una 
tal foggia che il relatore descrive ( Voy. 
* t. IV. p. 8g. ) Detto canale apre una co- 
municazione aquatica da Pekino a Can- 
tonnon interrotta se non da una giornata 
di viaggio per terra per traversare il 
monte Meiling donde scaturisce il liume 
di Kiang-si ( Du Hald. 1. 1 . p. 52 . ) . Ma- 
gaellanes con la consueta esattezza de- 
scrive il canale Imperiale , che secondo 
esso fu 'fatto costi'uire daCublai-Can per 
r approvisionamento e comodità di re- 
Uno . Incominciasi la navigazione* a 
Tum-Cheu luogo distante otto miglia 
da detta capitale. Il viandante iinbarca,- 
si in un fiume che corre verso il mare : 


innanzi di arrivare aH’imboccatura ne in- 
contra un altro che risale per alcuni gior- 
.ni di viaggio: indi trova il Canale Imperia- 
le e risalitolo per ottanta o cento miglia 
trovasi un tempio detto dai Cinesi 
dello Spirito’ che divide le acque . 
E di li SI discende a grado delia corrente 
che è ciò che avverte appunto il Polo . 
Magacllanes da il disegno di questo ptin. 
to primario del Canale Imperiale. Spie- 
ga la duplice pendenza che ha in quel 
punto . Evvi a piccola distanza un lago il 
cui emissario slxiccava in mare . Fu tu- 
rato , e ne furono condotte le acque per 
un fiume detto Uen-ho secondo Du Hal- 
dc, e Luen-ho secondo il viaggio di JVla- 
carteney, al quale va aggiunto la miglior 
carta del caikale Imperiale . Detto fiume 
conduce le acque dinanzi al tempio che 
sono ricevute da un canale che ha due 
pendenze. Talché il canale corre e verso 
tramontana e verso mezzodì ( Magael. 
p. 145. ) . Nell’ esatta e breve descri- 
zione del Polo è occorso un errore rela- 
tivo alla direzione del canale poiché il 
fiume , che fornisccgli le acque vico da o- 
riente e non da mezzodì. Il canale, si diri- 
ge verso tramontana e mezzodì, e non 
già verso levante e ponente . Per quanto 
possa accadere che tale sia la direzione 
gencrale,ma cheli canale serpeggiando in 
questopunto abbia indotto in errore UPolo. 


glia a credere . Or ci parliamo di qui e dirovi d’ un’ altra (a) verso 
mezzodì che lu nome IJngni (i) . 

1 1 5/ della citta’ che ha nome linoni . 

Quando l’uomo si parie di Singui e’ va per mezzodì otto gior- 
nate tuttavia trovando citta e castella assai e ricche e gran di .È (A) 
sono idoli , e fanno ardere loro corjxj morto , e sono al Qran Cane . 
La moneta sono carte ; e a cajxj delle olio giornate iruova una cit- 
tà che ha nome Ligni (a), eh’ è capo del regno , e la città è molto 
nobile ( e sono uonieni d’ arme ) . Ancora è la terra d’arti e di nier- 
catanzia , ed liawi bestie e uccelli in grande abondanza , e assai 
roba da mangiare e da l«re , ed ce in sul fiume che io vi ricordai di 
sojira , ed ha maggiori navi che 1’ altre di sopra . Or lasciamo qui, e 
dirovi d’ un’ altra città che ha nome Pingui (3), eh’ è molto grande 
e ricca . 

1 1 6- citta’ di PINGUI , 

Quando l’uomo si parte di Ligni , e va tre giornate per mez- 
zodì , trovando citiadi e castella assai , e sono del Cattai e sono ido- 
li , e fanno ardere i loro corpi morti , e sono al Gran Cane , e havvi 
uccelli e Ix’stie assai , e le migliori del mondo , di tutto da vivere 
hanno grande alxindanza . Di capo delle tre giornate si tniova una 
città , che ha nome Pigili , mollo grande e nobile , di grande merca- 
tanzie e d’ arti , e questa città ee all’ entrata della gran provincia 
dei Magi ^4) (c). Questa città rende grande pirxle (5) al Gran Ca- 
ne . Or CI jiartiamo e dirosi di un’ altra città che ha nome Cigni 
eh’ è ancora a mezzodie . 

11^. della citta’ che ha nome cigni. 

Quando 1’ uomo si parte della città di Pigili, e vae due gior- 


(i) Lt^ui ( CoiJ. Pitcc. ) (oi) LififiuJ (Coff^Pucc.) (3) P/gui ( CoJ, Pace.) ( 4 ) 
Mangi ( Cod. Vucc. ) (5) Gran projnto ( Cod. Pace- ' 


(ni Sotlintendc città . 

{/>) Ei intemlc degli abitanti . 

(c) E dn notare ia lezione di questo 
Codice che nel favellare della contrada 


detta Mangi nella lezione nnmusiana ci 
r appelba sempre paese dei Magi . Tal- 
ché si ravvisa rhc Magi o Mangi era il 
nome delle genti , c non delia contrada . 
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nate verso mezzodie per belle ctwitrade e diviziose d’ ogni cosa , e 
a capo delle due giornate truova b città di Cigni , oh’ è molto gran- 
de e ricca di mercatanzia e d’ arti . La gente ec idoia , e fanno ar- 
dere gli corpi loro morti ; e le loro monete sono carte , e sono al 
Gran Cane , e hanno molto grano e biade , Qui non ha altro ( i) , e 
|»erciò ci partiremo , e andremo più innanzi , Quando l’ uomo ee 
Ito tre giornate verso mezzodie, l’ uomo truova belle città e castella, 
e cacciagioni, e uccellagioni, e buon granì, e biade assai, e sono della 
maniera che quegli di sopra , Di capo delle due giornate si truova 
il Gran fiume di Caramera (a) , che viene dalla terra del Presto ' 
Giovanni, Sappiate che egli è largo un miglio, ed è molto profondo, 
sic<;hè bene vi [mote andare gran nave ; egli ha qnesto fiume bene 
quimlici-niila navi , die tutte sono del Gran Cane per por- 
tare sue cftsc, qiiamlo fa oste all’isole del mare, che ’linare è presso a 
una glornai;! ( i) . fi ciascuna di queste navi vuole bene quindici ma- 
rinari . c jioi iaiio in ngmiiia cpiindici cavagli cogli uonieni, co’ lo- 
ro arnesi e vivande. 1', f|iiaiido l’uomo ha passato questo fiume 
oiilra tiella gran [)ioviacia ilei Magi; (i) e dirovi come la conqui- 
stò il Gran (Jane. 


11 


. COME II. 


C.iaN CO.VQOrSTÒ LO REAME DELI MAGI («) . 


Egli è vero che nella gran provincia deli Magi era signore l afur 


( I ) Da ricnr/lare ( Cod. Pucc. ) (2) Caromoram ( Cod. Ricc. ) Carameram 
(C od. Pure. ) (’j) E sopra a questo fiume sono due città , 1 ’ una dall' uno lato , e 
i altra dalC altro lato. L’ una ha nome (jhianphui , e f altra Chaeghui , e sono 
presso al Mare Oceano a una giornata , e quando t uomo ha passato questo Jìume 
entra nella gran Provincia del Mungi, della quale io vi voglio contare . (4) Veu 
Magi ( Cod. Pucc. ) 


(a) reame ile li Magi, o Mangi co- 
me porta la Lerione Hainusiana . It Pa- 
dre dichiara, perchè il Polo 

chianiu.i.se in tal guisa le provincie me- 
ridionali della Cina , che erano sotto i 
principi Cinesi della dinastia dei Song , 
innanri che i .Mogolli le cunqiii.sta.sscro . 
Ei dice ( p- 7- ) che la parola Mangi vie- 
ne da Manizii che signdica harharo . Al- 
lorché tu diviso quel vasto impero fra i 
Song e i Tartari Cataini o Kitaui , signo- 
ri della parte sctteiiti ionale ( che perciò 
il nostro chiama Catai ) i Cinesi merl- 
di rnali , per burlarsi dei settentrionali 
loro nemici appellavanli Pelai, o paz/.i 
settentrionali , e questi appellarono C8.">i 
VOL. t. 


Mantzu che signifira barbari . Ma sicco- 
me i Tartari, e gli Occidentali princi- 
palmente non possono pronunziare la 
sillaba tzu, la storpiavano pronunziando 
tzi come suona appunto la sillaba gi in 
Viiiiziaiio,iiel quale dialetto il g coil't ha il 
suono della 2 . Il missionario ebbe adito 
di fare tale osservazione nel conversare 
ventitré anni coi Tartari , che anche ai 
suoi tempi chiamavano i Cinesi Mantzu 
per burlarsene . l'ale asserzione vieii 
confermata dal nostro testo , nel quale 
leggisi Reame de li Mangi , o Atangi , 
come notammo di sopra, perche il nome 
era dato non già alla contrada , ma ai 
popoli che abitavanla . Anche il Padre 

'7 
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c<l (rt) era, (i) dal Gran Cane in fuori il maggiore signore del 
mondo, e il più j>ossente d’avere e di gente; ma non sono gen- 
ti d’ arme , die se fossono stati buoni d’ arme , ( alla forza della 
contrada ) mai non l' avrebbe (5.) perduta, che le terre sono tut- 
te at torneate d’ acqua lÀolto fouda , e non vi si va per ponte . 
Siccliè il Gran Cane gli mandò un barone ch’avea nome Baia 
Anasa , cioè a dire Baia cento ocelli (i); e questo fu negli anni Do- 
mini niille-duecento-setuntatre: e il re delli Magi trovò per sua i- 
strolomia , die la sua terra mai non si perderebbe , se non per uno 
uomo che avesse cento ocelli , E andò Baia con grandissima gente, 
e con molte navi, che gli portarono uomeni a piedi ed a cavallo , e 
venne alla prima città deli Magi , e non si vollono arendere a lui’; 
jioscia andò all' altre infìno alle sei città , e queste lasciava , peroc- 
ché il Gran Cane gli mandava molta gente dietro ; ed è questo Gran 
Cane che oggi regna (3) . Ora avenne che costui prese pure queste 
sei città per forza , e jxiscia ne pigliò tante che n’ ebbe dodici , po- 
scia se ne andò alla mastra città ddi Magi , che ha nome Quisai , 
ov’ era il re e la reina . Quando il re vidde tanta gente ebbe tal 
jiauru che si partì dalla terra con molla gente, e bene con mille na- 
vi , e andò al mare oceano , e fuggi nell’ isole , e la reina rimase , 
die si dilendeva al meglio che poteva ; e la reina domandò chi era 
il signore dell’ oste : fulle detto Baia cento occhi ha nome , e la rei- 
na si ricordò della profezia che abiamo detto di sopra , inconta- 
nente rend*,*o la terra , e incontanente tutte le città delli Magi s’a- 
renderono a Baia ; e in tutto il mondo non era si grande reame co- 
me questo, e dirovi alcuna delle sue grandezze. Sappiate che que- 


( I ) Faessur ( C. Magi. fi. ) (a) Avrfbbono ( Cod. Pace. ) (3) La sesia città 
l>rese per forza , poi ne pigliò tante che n ebbe dodici ( Cod. Pace. ) . 


r.wngubardo in una sua lettera scritta 
dalla Cina dice che alcuni Cinesi chia- 
mavano gli abitanti della Provincia di 
Quan tong Mtvigiidest homines barbaros 
( Magaell. p. 53t. ) . Questa notizia 
dataci dal dotto missionario fa com* 

F rendere come accada a seconda del- 
osservarionc del Padre GaubiI che la 
voce tcìieu che aggiungono i Cinesi ai 
nomi di tutte le citù di secondo ordine 
sia scritta nel Milione del Polo gui, ines- 
sattez.za di ortografìa che deriva dall'im- 
pussibllita nei l'artari d‘ esprimere ret- 
i.imente il suono della voce Cinese /cAeu. 
Osserva GaubiI ( Apud Soucict) che 
la Cina nirridionaìe fu detta dagli Arabi 


Mafie 'Jehin , o Chin-Maha-T chili secon- 
do Degiiigiies ( t. I. p. yS. ) ed essi pre- 
tendono che da detta voce derivi quella 
di Mangi del Polo . 

(a) Vedasi intorno a detta voce la no- 
ta al copo 145 . 

(é) Nel Codice Riccardiano leggesi 
» Misit enim illue, unum de principibus 
» suis , nomine Bajan Cbinsan , quod in 
» nostra lingua suoat ccntum odili Ba- 
» jan » . Conferma la spiegazione De 
Guignes (t. IV. p. i5o.) Ma GaubiI asse- 
risce che Chiusali è voce derivata dalle 
due pamle Cinesi Tsai-siang , che sigui- 
ficano ministro di stalo ( p. 
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sto re faceva ogni anno nutricare ventimila fanciulli piccoli ; e di- 
rovi come . In quella provincia si gittano i fanciulli , come sono nati 
le povere persone, che non gli possono nutricare (a) ; e quando 
un ricco uomo non ha figliuoli , egli va al re e fassene dare (juant’ 
egli vuole , e quando ( i ) egli ha fanciulli e fanciulle a maritare , 
si gli amoglia insieme , e da loro onde possano vivere , e in questo 
modo ne alleva ogni anno bene ventimila fra maschi e femine. An- 
cora fa uu’ altra cosa , che quando lo re va per alcuno luogo, c vede 
due belle case , e dal lato una piccola , ed egli domanda , perchè 
quelle sono maggiore di quella , e se gli è , perchè sia alcuno povero 
che uollo possa fare maggiore , incontanente comanda , che di suoi 
danari sia fatta . Ancora questo re si fa servire a più di mille tra 
donzelli e donzelle : egli mantiene suo regno in tanta giustizia, 
che non si fa niuno male . E tutte le mercatanzie istanno fuori . 
(Contato v’ ho del regno , ora vi conterò della reina. Ella fu menata 
al Gran Cane , e 1 Gran Cane le fece grande onore, come a grande 
reina ; e lo re, marito di questa reina mai non uscì dell' isole del 
mare oceano , e quivi morie . Or lasciamo di questa materia , e tor- 
nerovi a dire della provincia dei Magi , e di loro maniere e di loro 
costumi ordinatamente, e prima comiuceremo della città diCliay^ 
giagui (a) . 

• t 

n9. DELLA citta’ CHIAMATA CHATGIAGUI (3), 

Chaygiagui è una gran città e nobile, ed è all’entrata della 
jmivincia dei Magi inverso isciloc . La gente è idola , e ardono i lo- 
ro c orpi morti , e sono al Gran Cane , ed è in sul gran fiume di Cha- 
ramora (4), e havvi molte navi . Questa terra è di grande merca- 
tan/ia , jierch’è capo della pi-ovincia , ed è in lungo da ciò (A). 
Quivi si fa molto sale, sicché ne fornisce bene da ottanta città: il 


(i) E quando questi cotali che sono notricati dal Re maschi , « femine som 
grandi, si gii ammoglia insieme, e dà loro da vivere ( Cod. Pucc.) (a) Caygiangu) 
( Cod. Pucc. ) Cojgangujr ( Cod. Hicc. ) (5) Chorghanghui ( C. Magi. II. ) ( 4 ) C'a- 
ramoram ( Cod. Pucc- ) 


(a) Quest'uso barbaro e snaturato che 
i padri e le madri povere espun^no i lo- 
ro figli sulle strade appena nati , ancora 
è pur troppo in uso allaCina (Lettr. Edif. 
t. XIX. p. 81 . ) . La pietà dei misikmarj 


in PeLino ne và in traccia, e in un anno a 

E iù di accento innocenti fanciulli dierono 
i vita spirituale e temporale ^ ìbid. t. 
XX. p.5i8. J 

(i) Cioè in ottimo sito pel traffico . 
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Gran Cane n'hae grande rendita di questa città, tra del sale e delle 
mercatanzie . Or ci partiremo di qui , e diro\i d’ un altra città c’ ha 
nome Panelli ( i ) . 

120- della citta’ chiamata pauchi . 

• » 

Quando 1’ uomo si parte di cpiì , l’uomo va bene una giornata 

f ier isciloc per una istrada lastricata tutta di belle pietre : e da ogni 
ato della istrada si è l’acqua grande , e non si puote entrare in que- 
sta provincia , se non per questa istrada . Di capo di questa giornata 
si truova una città che ha nome Pauchi, molto grande e bella , e la 
gente è idola , e fanno ardere loro corjii morti , c sono al Gran Cane, 
e sono artefici c mercatanti .Molta seta hanno , e fanno molti drap- 
pi di seta e ad oro, e da vivere hanno assai . Quie non è altro , « 
perciò ci partiremo, e dii-em’o di un’ altra che Iva nome Qiayn. 

lal. DELLA citta’ Ch’ E CHIAMATA CHAYN ( 2 ). 

Quando l’uomo si parte di Pauchi, l’uomo vae una giornata 
per isciloc , e trova una città che ha nome Chayn , molto grande, 
e sono come que’ di sopra , salvo che v’ è pine bella uccellagione: 
ed ewi per uno viniziano d’ arientotre fragiani . Ora vi dirò d’ im’ 
altra chiamata Tingni . 

12 2. DELLA CITTA CIl’ E CHIAMATA TINGNI (3) . 

» 

Tingni è una città molto bella e piacevole, non mollo grande, 
eh’ è di lungi da quella di sopra una giornata . La gente si è idola, 
e sono al Gran Cane , moneta lianno di carte , qui si fa molte mer- 
catanzie , ed arti ;ed havi molte navi , ed è verso isciloc ; quivi hae 
uccellagioni e cacciagioni assai , ed è presso a tre giornate al mare 
oceano. Qui si fa mollo sale , e ’l Cane n’ ha tanta rendita, che a 
pena si potrebbe credere . Or ci parliamo di qui , e andiamo a un’ 
altra città , eh’ è presso ad una giornata a questa . 

Quando r uomo si parte di Tingni , Tiiomo vae verso isciloc 
una giornata trovando castella e case assai . Di ca ])0 della giornata 

(1 ) Pnnehin ( Cod. Riix. e Magi. //.) Panthi ( Cod. Ricc- ) (2) Ctu-n (C. Ria-') 
( 3 ) J'inguj'i Cod. Ricc- tCod. Pucc. ) . 
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truova Tuomo una città grande e bella (a ) , che ha sotto di se venti- 
sette città tutte buone ed è di gran meroatanzie ; e in questa liae 
uno dedodici baroni del Signore(i) ; e Messer Marco Polo signo- 
reggiò questa città tre anni . Qui si fa molti arnesi d’ arme, e da ca- 
valieri ; e di qui ci partiamo e dirovi di due grandi provincie deli 
Magi (a) , che sono verso levante j c prima dell’ una che ha nonte 
Naugi . 

12Ò, DELLE PEOM.VCIE DI NANGI (A) . 

Nangi è una provincia molto grande e ricca , e la gente è ido- 
la , la moneta è di carte , e sono al Gran Cane , e vivono di merca- 
tanzie e d’ atti , e hanno seta assiii , e uccellagioni, e cacciagioni , e 
ogni cosa da vivere , e hanno lioni assai . Di qui ci partiamo , e con- 
terovi delle tre nobili città di Saiafu (e ) , perocché sono di troppo 
grande affare . Saianfu (3) ee una gran città e nobile , che ha sotto 
■se dodici città grandi e ricche ; qui si fa grandi arti e mercatanzie , e 
sono idoli ; la moneta è di carte , e fanno ardere loro corpo morto , 
c sono al Gran Cane , c Itavi molta seta , e tutte le nobile cose , che a 
nobile città conviene . E sappiate che questa città si tenne tre anni , 
poscia che tutto il Mangi fue renduto, tuttavia istandod l’oste (4), 
ma non vi poteva istare se non da un lato verso tramontana , che 
r altro si è il lago molto profondo . Vivanda aveano assai per questo 
lago, sicché la terra per questo assedio mai non sarebbe |H;rdntaje 
volendosi l’oste jiartire con grande ira, Mess. Niccolo e Mess. Marco 


! (i) E di questa i Signore uno de' dodici Baroni del Gran Cane ( Cod. Pucc.) 
a) Mungi ( Cod. Pucc. ) Aangupr ( Cod. Ricc. ) (5) Ibi invenitur civitas Siansu 
Cod. Ricc. ) (4) del Gran Cane, ma non vi potean far nulla, se non da un luogo 
verso tramontana, che dalt altra pérte si è il lago molto profondo ( Cod. Pucc. ) 


(a) Questa città che non è qui ram- 
mentata col suo nome , tu è nel Cudicf 
Hiccardiano , ove è appellata Yangii^. E 
molto probabile che essendo in prigione 
mentre dettò per la prima volta il Mi- 
lione non ne avesse pronta memoria, che 
indi ebbe tornato in sua patria . 

(ò) Questa provincia cheavea chiama- 
ta Ragi chiamala cpilNangi e il Pucciano 
scrisse prima Mangi ora la variante por- 
ta Nangj . Abbiam lasciate queste va- 
rianti, ed alcune poche altre per fare co- 


noscere con quanta incostanza i trascrit- 
tori segnassero i nomi geografici. 

(c) Questo passo è il più dimostrativo, 
che il Milione della Lezione attuale è 
versione dal francese. Ei dice, che conte- 
rà delle tre nobili città di Sajafu e non fa 
menzione che d’ una sola città di tal no- 
me, come portano gli altri codici. Il tra- 
dult'ire mal traslatò il testo francese ,, et 
e VMS dirai de la tres-noble ville de 
Sajafu . L’ istessa errata lezione porta il 
Magliatxcchiano terzo , copia di questo . 
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Polo e suo fratello dissero al GranCane, che aveano con loro nomo 
ingegnoso (i) , che farebbe tali mangani (n), che la terra si vince- 
rebbe j)er forza ; e il Gran Cane fu molto belo , e disse che tantosto 
fosse fatto . Comandare costoro a questo loro famigliare , eh’ era 
cristiano nestorino , che questi mangani fossono fatti , ed egliouo fu- 
rono fatti e dirizzali dinanzi a Saianfu , e furono tre , e incomin- 
ciarono a gitlare pietre di trecento libbre , che tutte le case guasta- 
vano . Questi dtilla terra vedendo questo pericolo , che mai non 
aveano veduto ninno mangano e questo fue il primo mangano 
che mai fosse veduto per ninno Tarlerò, quegli della terra furono 
a consiglio, e renderò la terra al Gran Cane, corn’ erano vendute 
tutte r altre (^) , e (juesio avvenne j)er la bontà di Mess. Niccolò e 
di INIess. Matteo e di Mess. Marco; e non fu piccola cosa, chè l’è una 
delie maggiori provincie che abbia il Gran Cane . Or lasciamo di 
questa jtrovincia, e diciamo d’una provincia che lia nome Sigui (c) . 

ia4‘ “ SIGUI E DEL GR\N FIUJIE d’ AQUIAM ( 2 ). 

Quando 1’ uomo si parte di qui , e va verso isciroc tpiindici 
miglia , r uomo truova una città che ha nome Sigui (3) , ma non è 
trojipo grande, ma è di grande mercatanzia , e di grande navilio 
e sono al Gran Cane , La moneta hanno di carte . E sappiate ch’ell’è 
in sul maggior fiume del mondo, eh’ è chiamato Quian ; egli è 
largo in tal luogo dieci miglia, ehi tale otto, e in tale sei; è lungo più 
di cento giornate . Questo fiume e questa cituà hae molte navi ed ce 
al Gran Cane, cd è di grande rendita ( i ) per la mercatanzia, che v’ha 


(i) Uabebamus enim nobiscum fabros lipnarios chriitianos qui fectrunt, machi~ 
Ma» oplimas . . . ( Cod. Ricc. ). ( 2 ) Quian ( Cod, Ricc. ) Aquian ( Cod. Pucc- ) (5) 
Sj'ngujr ( Cod. Ricc. ) ( 4 ) Per la molta mercatanzia che va giu , e su , che si posa 
quivi . E per le molte città che sono in su quel 'fiume . Per quel fiume va più merca- 
tanzia, che per tutti i fiumi de' Cristiani , e pii cara mercanzia , e ancora per tutto 
Il mare che e' navicano ( Cod. Pucc. ) 


(o) Mangano , vieti dclinito dalla Cru- 
cca , antico strumento da guerra da ti- 
rare , e scagliare . Ne cita esempj di 
Alatteo , c Gio. Villani . 

(6) Deu Magi ^ Cod. Pure.) Anche 
questo modo di scrivere non uso nel vol- 
gare pare che derivi dal segnacaso fran- 
cese du . 

(A) (Questo fatto dimostra quanto so- 
gnino coloro che pretendono che i Cinesi 
conoscano da tempo remotissimo I’ uso 
delle art igliciic,mcntre siccome non hawi 


mangano, che equivalga al cannone, non 
avrebbe fato d' uopo, per fare arrendere 
la terra di questa macchina , che era in 
grand' uso negli assedj in Europa ( v. 
not all' Ed. Ilam. ) 

^a) Navilio signilìca moltitudine di le- 
gni da navigare ed anche dotta ,, Tutto 
„il naviglio diPisani si partinno di.Sarde- 
gna „ ^ Alatt. Vili. I.ib.Ill. c. 86.). Il Co- 
dice Ricrardìaiio traslata: ,, naves habet 
,, in multitudine maxima 
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aioli a , che va suso e giuso , e quivi si riposa . E jier le molte città- 
die souo in su quel nume vi va piue mercatauzie , e ancora jier 
tutto loro mare , ch’io viddi a questa città per una volta mille-ciu- 
quecento navi da portare mercatanzia . Or sappiate (a) , da die 
questa città , che non è molta grande , ha tante navi , quante sono 
l’altie, die hae in su (|ueslo fiume , che v’ lia bene sedici (i) pro- 
vinde;e havi su benedugento buone città , che tutte Iranno più 
navilio che questa . Le nave sono coverte , e hanno un albore , ma 
sono di gran portare , die bene portano quattromila cantari iufino- 
in dodicimila cantari . Tutte le navi hanno sarte (/i) di canape, cioè 
legami per legare le navi , o per dralle su per questo fiume . Le 
piccole sono di canne , grosse e grandi, coni’ io v’ ho detto di so- 
pra (c) . Egli legono 1’ una all’ altra, e fannola lunga bene trecento 
passi , e fendole -, e sono più forti che di canarie . Òr lasciamo qui, 
e torniamo a Chaygui . 

125. DELLA citta’ DI CHAVGDI . 


Chaygui è mia ]iiccòla città (a) verso isciroc , e sono idoli , e 
al Gran Cane , e hanno moneta di carte e sono in su questo fiu- 
me . Qui si ricoglie molto grano e riso, e vanno fino alla gran città 
di Caniblau per acque, alla corte del Gran Cane , nou per mare , 
ma per fiumi e per laghi (d). Della biada di questa città nc logora 
gran parte la corte del Gran Cane ; e il Gran Cane ha fatto ordimire 
la via da questa città infine a Chablau (3) , di’ egli ha fatto fare 
fosse larghe e profonde dall' uno fiume all’ altro , e dall’ uno lago 
all’ altro , sicché vi vanno ben grandi nave , e così vi puote andare 
per teiTa che lungo la via dell’ acqua è quella della terra : e in 
mezzo di questo fiume hae una isola guasta , che v’ ha un moni- 
stero d’idoli , che v’ ha trecento (4) freri (e), e quivi ha molti ido- 


(i) Quìndici ( Cod. Pucc. ) (a) Super memoratum fluncn ( Cod. Ricc. ) (5) 
Canbìau ( Coti. Pucc- ) (4) Duecento ( C. Magi. HI. ) 


! d) Or sappiate, significa or riflcltcte . 
b) Sarte , per quanto significhino le 
corde del navilio legate all' antenna , qui 
significano le alzajc, che servono per fa- 
re risalire i fiumi ai navili . 

(c) Intende cioè fatti di romhusa pian- 
ta da lui rammentata, e da noi descritta 
di sopra . 

(d) Il Canale Imperiale da Pekino si- 
no al fiume Kiaiig traversa alcuni laghi 


come può vedersi segnato nella carta 
di dettoCanale data da Lord IVlacartcncv. 
£ comparando cid che quest'ultimo ne di- 
ce diffusamente, sì ravvisa quanto verìdica 
sia la relazione che ne dà il Polo . 

^e) Cosi leggesi anche nel Magliabcc- 
cliiano terzo. llPucciano religiosi.W Uic- 
cardiano ,, ubi est monasterìum mona— 
» corum serventium idoljs,, Freri o fra. 
ri e termine viniziano che signiAca frati 
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li; e quest' è capo di molti altri monisteri d’ idoli . Or ci partiamo 
di qiù , e passeremo lo fiume , e dirovi di Cinghiafu . 

ia6. DELLA CITTA* CHIAMATA aNGHIAFÙ (l) . 

\ 

Gnghiafu è una città dei Magi , che si sono come gli altri , 
sono mercatanti e artefici , cacciagioni e uccellagioni hanno assai , 
e hanno molta biada e seu, e drappi di seta e d’oro. Quivi hae 
due chiese di Cristiani Nestorlni , e questo fu negli anni Domini 
mille-dugento-seitantotto in qua; e dirovi perchè e’ fu vero, che 
in quel temjx) vi fu signore per lo Gran Cane un Cristiano Ne- 
storinobene tre anni, ed ebbe nome Masardiim ( 2 ), e costui le 
fece fare ; e d’ allora in qua vi sono istate . Or ci partiamo di qui, e 
dirovi d’ un’altra città grande ,dt’ è chiamala Cinghiugiu . 

lar- DELLA citta’ CHIAMATA CINGHINGIU (3) . 

Quando l’uomo si parte di Cinghiafu, e’ va tre giornate verso 
isciroc, tuttavia trovando citta e castella assai , di gran mercatan- 
zia e d’ ani , e sono idoli , e sono al Gran Cane , la moneta hanno 
di carte. Di ca|X) di queste tre giornale si truova la città di Cin- 
ghingiu eh’ è molto grande e nobile , e sono come gli altri d’ ogni 
cosa , e hanno da vivere d’ogni cosa assai. Lna cosa ci aviene che 
io vi conterò . Quando Baian, barone del Gran Cane |>iese tutta 
questa provincia , poiché ebbe presa la citta mastra , mandò sua 
gente a prendere questa città ; e questi si arenderono . Come fu- 
rono nella terra trovarono si buono vino , che s’ inebriarono tutti , 
e stavano come morti , si forte dormivano; e cosici o ^4) veggicu- 
do questo, uccisogli tutti in quella notte,vsicchè ninno ne scamiiò , 
enondissoro ni! bene, nè male siccome uomeni moni. E quando 
Baiam, signore dell’ oste seppe qticsto, manilovi molta gente e fe- 
ccia prendere per forza, e presola terra, tutti gli miss'ono al taglio 
delle ispade . ()r ci partiamo di qui , e dirovi di un' altra città che 
ha nome Singni . 


(i) Ct fihianfu ( Cod. Hicc.^ Cian^lu ( C. Afapl. Ji. ) (2) ^iarfarchis ( Coti. 
Kiec. ) Màrsnchim ( C. Pucc. ) (5) ( Cod. Ricc. ) O'/tphingium ( C. 

Pucc- ) • ( Chicangiu ). [Magi. JI. ) (4) p'eggendoU cosi ( Coti. Pucc. ) 
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12^. rFI.T,A citta’ chiamata SIGM (l) 

Sibili ee una nobile città, e sono idoli, e sono al Gran 
Cane , e moneta hanno di carte . Egli hanno seta , e vivono di 
nicrcatan/.ia e darti, e molti drajipi di seta fanno, e sono ricclii 
mercatanti . Ella e sì grande eh’ ella gira sessanta (9.) miglia , e 
v’ha tanta gente, che ninno potrebbe saliere lo numero. E si 
vi dico , che se fossero buoni uomeni d’ arme , quegli degli 
Mangi («), egli conquistercbhono tutto il mondo; ma egli non 
sono uomeni d’arnie, ma sono savi mercatanti d’ogni cosa, 
e sono buoni e naturali filosofi, E sappiate che in questa città 
hae bene seimila jionti (3) di pietra, che vi passerebbe sotto una 
galea ; e ancora vi dico •che nelle montagne di questa città 
nasce il reubarliero e giengiavo ( 4 ) in grande abondanza , che 
per uno viniziano grosso s’avreblie lieue quaranta libbre di gien- 
giavo fresco, cli’è molto buono: ed ha sotto di se sedici città molto 
grande e di grande mereatanzia e d’ ani . (5) Or ci partiamo di 
Sliigni , e conterovi di un’altra die ha nome Ingiù ( 6 ); e questa 
è lungi di Singni una gicrnata. Ella è molto grande è nobile; 
ma perchè non ci ha nulla (fa rlcoiilare , 'dirovi di un’altra, 
che a nome Enghin ( 7 ), Questa è grande e ricca, e sono 
idoli , e sono al Gran Cane , e la moneta hanno di carte . Qui- 
vi hanno aliondanza d’ogni cosa, e .sono mercatanti, e savi mollo, 
e buòni artefici . Or ci jiartiamo di qui, c dirovi di Gian 
eh’ è molto grande e lidia , e hae ogni cosa , come 1 ’ altre , e fa- 
visi molto zenzfido. Qui non ha alno da ricordare; partiamoci, 
e antleremo alla nobile città di Qnisai , eh’ è la mastra città del 
Reame delli Magi . 


(1) Tj ngujr ( Cod. Bice. ) Singhui ( Magi. ii. ) (2) 40 ( Coti. Puc. ) 4'». ( -C. 
Magi. II.) ( 5 ) Circa sc.t millia (Cod. Bice. ) (4) Giengiovo ( C. Puc. )( 5 )„ ^ocatur 
„ aulem civitas terrae: alia vero civita^ dieta (hiasny, idesi civitas coeli,, ( Coii. 
Bice. ) (6) Jagui ( Cod. Bice. ) (7) Vgliin ( Ma^. 1 1 . ) (8) Cianchin ( C. Puc. ) 


(rt) É da Botare che avendo nominati appellagli come legge»! nelle le7.ionl Ra- 
cjuc' popoli sin qui A/agi , in quello toc* musiaiia e RiccarUiana Atangi . 

VOL. I. ib 
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129- Di'Lr.A cnrV che si chiama quisai. 

Quando r «omo si parte della città di Cingila (i) e’ va tre ( 2 ) 
giornate )>er mollo belle ciità c castella ricclie e nolnl<*, di grande 
inercatanzie e artefici ; e sono idoli e sono al Gran Cane, 0 hanno 
moneta di carte; egli hanno da vivere ciò ohe bisogna al corpo 
dell’uomo. Di capo di queste tre giornate s'i si truova la sopra 
nobile città di Quisai (d) , che (a) vale a dire in Francesco, la 
città del Cielo : (4) c oonterovi di sua nobiltà , perocch’ ella è 
la più nobile città del mondo, e la migliore (ò). E (ò) dirovi 


( 1 ) Cinghi (Coti. Pace ') Singhni II.) (a) Cinque ( Magi. II.) (5) Quistai 

( ibi<Ì.) Qiiinsai (Coti. Hicc.) ( 4 ) (Questa é la maestra città ilei Mangi ( Magi. 11.) 
(5) yiaggiorc ( Coti. Puc. ) 


(^a)Che vale a dire in Francesco iH\io- 
va prova che il testo è tralav.imie ilat 
Francese, come la frase ,to/)ra no/«7e che è 
litteralc tradiizioii della voce sur ioble , 
antiquata anche in quella favella . 

(b) Im descrizione di Qninsai o di 
Hnng-Tchcu ha procacciata al Polo la re- 
putazione Ili esagerato, ed anche di men- 
zognero . Im avverti il Cluverio ( Introd. 
Geograph. p 5z5. ) Fere al dotto autore 
grave impressione 1‘ afTcrinazinnc, che 
eranvi dodici mila puntigiotto i quali po- 
tevano passare i maggiori navilj a albero 
alzata . Ma è ila avvertire che ciò non 
leggesi che nella scorretta edizione Lati- 
na del Milione data dal Grineo ( Nov. 
Orb. p. 5qa ) . (Questa particolarità fu 
aggiunta dal traduttore, poiché non leg- 
gesi nè in questo testo , nè negli altri da 
me veduti . Nel Codice Iliccardiano è 
detto soltanto;* lluiiis civitatis circuitu* 
» continet in giro miliaria centum aut 
» circa. H.ibet pontes lapideos duode- 

* cim minia, tantum nllitudiiiia,ut iiavis 

* sub eis , ut plurimum transire pos- 
« sit » . Nella lezione Ramusiana leg- 
gesi che su principali canali sunovi stati 
voltati pinti cosi alti, che le navi pi.sso- 
no passarvi sotto senza albero . Sebbene 
il giro di cento miglia,che ha la città, e i 
dodici mila ponti sembrino a giusta ra- 
^iuqe una esagerazione , e siuido parso 


anche a Mag.iellanes , il Padre Marti- 
ni non esitò a creilere che poss n> esser 
tanti,cmnprcndendovi gli archi di trion- 
fo fatti a maniera di ponti , e quelli dei 
borghi. Nè disconviene che compresi 
gl* immensi borghi abbia la Citta un giro 
di cento miglia . ( All. Sin. p. 88 ). Ma 
anche che sieno esagerazioni, esse sono 
degli abitanti, e non del viaggiatore, cui 
non può rimproverarsi che una credula 
deferenza . Anche oggidì iiiuno nelle 
sue peregrinazioni conta le case di Pa- 
rigi, e di Londra, ma quanto al numero 
di esse, sena attiene alle asserzioni degli 
ahilanti . D'altronde il Polo ne parlò co- 
me gli altri viaggiatori dei suoi tempi . 
I.eggcsi nella relazione del B. Odei ico da 
Pordenone, che da Zaiton si recò a Can- 
say; ♦ che appre.s.so noi vuol dire città 
celeslialè * eh' è la maggiore città 
che sia nel mondo . Soggiunge che è 
opinione di molti Cri.stiani e di altra 
genle,che abbia di circuito cento miglia, 
che il fiume passale di.scosto come il Po 
da Ferrara , e che è circondata da lagu- 
ne come Venezia , che nel suo contorno 
sono più d' undici mila pinti. Ch'ha do- 
dici porte distanti l'ima dall'altra otto 
miglia , lo che d.ircbbe novantasei mi- 
glia di giro . Segnò Changai nel suo 
Mappamondo fro Alauro ; e il Fiorentino 
Balducci nc parla anche esso come il di- 
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di sua nobiltà, secondo che il Re di questa provincia iscrisse a 
Raiain , che conquistò questa provincia delli Magi ; e questi 
lo inaudò a dire al Gran Cane, pcrcloch’ egli sappiendo tanta 


mostrai in una npU della Vita «lei 
polo . 11 Martini ( I. i c. p. j86 .) e Ma- 
gaellancs(p. 3 1) furono i primi a ricoiio* 
arere che Quìnsajr non era città distrutta 
come ereticasi in Etiropu, ma che era 
Hang*'l'chou nella provincia di Tchc- 
Kìaiig. £ agevole cosa era il ravvisarlo 
tanto csatlaineiitc ne descrive la località 
il Poli», cioè fra un fiume ch‘è il Trìen- 
tang'Kiang, e un amenissimo la^o detto 
Si-hou sul <]ua)e si trovano le due isuU tt^ 
rammentate dal Polo. Anche oggidì 
se ne ve ggiono decorate le rive da vaghi 
templi e palagi. ( Do Hald. t i. p. i7f») 
Secondo il du Haldoha il lago di giro due 
leghe , secondo il Polo trenta miglia, ma 
appellò il nostro fcu'se miglia la iiifsuia 
Itineraria Cinese detta Ly^ l^dl tronco 
principale del fiume starraiisi rami e 
canali elle traversano la città come può 
ravvisarsi dalla pianta datane dal Da 
llaldo. Qursti canali T intersecano è la 
ciivondtiiio, per lo che disse il nostro: 
'& hst autem civitas in lacinits sicut ci- 
'fi viras Venetiarum v ( Co<l. Uìcc. 

L* as.scr/.ione che Ouinsai vuol dire cit- 
tà rdcsle viene dal proTcrhio Cinese co- 
niimicalomi gentilmente dal 6ig> Kla- 
prot . 

h an^^rcu^tien-tan^ 

ÌJ a U” I Ian£ . 

Che significa hi alto vi è il paradiso , 
abbasso sonovi Su , c Uan^ cioè le ciuà 
di 5 'w-fcAea , e di Hang-tefteu . Di Su- 
tcheu parlò Ì 1 Polo e 1 ' appellò Sfgni o 
SÌHguy . Ciò che poi toghe ogni dubbio 
che }fiing-tcheu è la città detta dal Polo 
Quinsai ò r iiidicadone che era ai stioi 
tempi la cupiUlc delli IMangi, o della Ci- 
na meridionale , e residenr.a degl’ Impe- 
radori. Per dimostrarlo Magaellanes re- 
ca uno squascip dhina Cronaca Cinese, 
la quale atrerma che i Song^o la dinastia 
in allora regnante spaventati dai Tartari 
scelsero quella città per resideiisa. (l*c.) 
Infatti allorché i 'larUri Nutchè s’ im- 
posscssaruiio dilla scUentrional parte 


della Cina presero Cai-fong-fu che era U 
residenza Imperiale. L'imperailora AToo- 
tsong scelse per residenza Hang-tchcu 
secondo il Padre Martini nel ii 55 . { I. 
c. p. 81 ^. ì , secondo eli annali Cinesi 
nel 1129 ( Ifist. Gen. oe la Ch. l. vm. 

. 474 - )• Talché allormiando visitò il 
olii la città, era la resiuenza degfimpe- 
radori da un secolo e mezjio in poi , c 
ciascun dee rinettere quanto ciò avesse 
dovuto renderla popolosa e opulenta . 
Anche nel suo stato presente che è pro- 
vinciale città pretensesi che faccia più 
d' un milione d’abitanti . ( Du Hald. t. 
I. p. 176. Amhas. de Macart. I. c. ) 
I)r*vc tanta popolazione al suo traffico e 
alla sua situazione p>sta come I-iiodra 
sopra un gran humc, il quale risalgono ì 
lìiivili a grado della marea , perlochè è 
uno (logli emporj niarittinii della Cina i 
piu importmti : £ iriullre la città ov’è i| 

f iiò gran lavorio della seta. Sessanta mi- 
a lavoranti pretendesi che siano nel re- 
cinto delie città, senza contare il numero 
immenso di essi che abitano i borghi. 
( Dii Hald. 1 . c. ) Quanto all' etimolo- 
gia della voce Qninsai,tutti irufnmcntati 
scrittori la derivano dalle voci Cinesi 
King-sse che signifìca il luogo ove rim- 
peradore lieti sua coite ( Hist. Gen. de 
ia Chino, t. x. p. 9 Mart p. 

8S. ). Secondo Visdelou ( Sop. a la Bibl. 
d'Herb. p. f>. ) la voce him o King 
signilica altezza scoscesa per ogni parte 
c smisurata. Sse significa inultìtudiiie , 
modo metaforico per indicare la cot^ 
sovrana. Allorché risiedevano a Ilangc 
tcheii i Song era anche amiellala I.inan- 
gandù ( Hist. Gen. de la Chili. \. XII. p. 
78. )Ciascun ravvisa, che co.ssundo d’e.s- 
Sere la doiniiiaiit(',non potè ulteriornieii- 
tc appesirsi Quinsai . Dimostrato da 
tanti argomenti che la città della Quin- 
sai dal Polo è Hang-lchèu non può non 
recar meraviglia, che il celebre relatore 
deir ambasciata di Lord Macarteny ab- 
)>ia asserito, clic Qiiinsai era la città di 
Ticii*$ing( Aiiibus. t. 111. p. 57. )• 
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nobiltà , nolla farebbe guastare ; ed io vi conterò per ordine cib 
che riscriltura conteneva; e tutto è vero, perocché io Marco 
il viddi |)Oscia co’ miei occhi . La città di Qnisai dura in giro 
cento miglia c hae dotlici mila ponti ( 1 ) di pietra, e sotto 
la maggiore ]>aite ili questi ponti vi [totrebbé passare, sotto 
l’arco, una gran nave, e per gli altri bene mezza nave 5 e ninno 
di ciò si maravigli , ])erciochè ella ee tutta in acqua , e cerchiata 
d’acqtia, e però v’ha tanti ponti jier andare j»er tutta la ter- 
ra . In questa città v’ ha dotlici arti (a) , cioè d’ ogni mestiere 
una , e ciascuna arte hae dodici mila istazioni (a) , cioè dodici 
mila case; e in ciascuna Ixtttega hae almeno dicci uomeni, e in 
tale quindici,e in tale venti, e in tale trenta, e in tale quaranta, non 
tutti maestri, ma discejKili . Questa città fornisce molle contrade ; 
c havi tanti mercatanti e si ricchi e in tanto novero , che non si 
poireblxjiio contare, che si credesse. Anche vi dico che tulli 1Ì 
buoni uomeni e le donne e li capi maestii non fanno nulla di 
loro mano, ma sisimo così delicatamente come se fossero re; c le 
donne come se fossero cose angeliche.* pd evvi uno ordinamento, 
che ninno jniote fare altra arie die fece il jiadre , se ’l suo va- 
lesse un milione di bisanti il’ oro uon oserebbe fare altro meStrere . 
Anche vi dico , che verso mezzodì hae uno lago, che gira bene 
trenta miglia e tutto dintorno ha belli palagi e case fatte mara- 
vigliosamente, che sono di buoni uomeni gentili , e havi moni- 
steri e badie d’idoli in grande quantità; nel mezzo di questo la- 
go hae due isole, su ciascuna hae un molto bel palagio, c ricco , 
si ben fatto, che licne pare jtalagio d’ imperadore ; e chi vuole 
fare nozze e condii sì ’l fa in questi ]>alagi , e quivi è sempre 
fornito di vasellamcnti (3), e di scodelle, e di taglieri (7r), e d’ al- 
tri fornimenti. Nella citta ha molte lielle case e torri di pietra o 
sjtcsse , ove le persone portano le cose , quando s’ aprende fuoco 
nella città , che molto ispesso vi s’ accende , jMjrchè v’ ha multe 
case di legname . Egliono mangiano tutte carne così di cane, co- 
me d’ altre brutte bestie , e conte delle buone , che per cosa del 


(i) Pontes lapitieos duodecitnmillia { Cod. Ricc-')(i')Arti caporali, e principali 
( Cod. Puc. ) (3) f’^aic-llntncnta ( Cod. Puc. ) 


(a) I stazione per abitaiioncj la Cru.wa 
aiìiiiice r isenipio di Guido Giudice : 
„ per le dette piazze ciano li luuphi del- 
1' urti iiicccaiiichc con piopiie jtuziuui „ 


{h) Tagliere .^ebbene aia quel legno 
nel quale ai tagliano le vivande , uaarono 
tal voce gli antichi per aignilicarc piatta 
o toudiiR) . 
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mondo niuno Cristiano mangerebl)e di quelle bestie eh’ egli man- 
giano. Ancora vi dico, che ciascuno de dodici mila ponti guarda 
dieci uomenididì e di notte, perchè ninno fosse ardito di rubel- 
larc la città . Nel mezzo della città v’ hae un monte , ove hac 
sus<) una torre , ove ista suso sempre uno uomo con una tavohit- 
ta in imino , e davvi suso d’ un bastone, che bene s’ode dalla lun- 
ga , e questo fa (piando fuoco s’ aprendesse nella città, o che 
mischia, o battaglia vi si facesse. («) Molto la fa ben guardare il 
Gran Cane , jierciocch’ è capo di tutta la provincia dei Magi , e- 
perchè u’ ha di questa città grande rendita , si grande che a [ie- 
na si potrebbe credere j e tutte le vie della città sono lastricate di 
pietre e di mattoni ; e cosi tutte le mastre ne delH Mangi , sio 
chè tutte si jiossono cavalcare nettamente, ed a [liede altiesic . K 
ancora vi dico che questa città hae liene tremila istufe (A) , ove 
[irendono gran diletto gli uomeni e le femmine , e vannovi molto 
ispesso, perocché vivono molto nettamente di lor corpo (c), e 
sono i j)iù belli bagni del* mondo , e i più grandi , che bene vi si 
bagnano insieme cento persone. Presso a questa città (i) a quindi- 
ci miglia è il mare Oceano , ed è tra greco e levante . É quine (d) 
è una città che ha nome Giafii (j>.) , ove hà molto buon [lorlo, e 
bavi molte navi che vengono d' India , e d’ altri paesi . E da que- 
sta città (e) al mare, hae un gran fiume , onde le navi passone ve- 
nire infino alla terra . Questa provincia deli Magi hite partita il 
Gran Cane in otto jiarti, e hanne fatti otto (3) reami grandi e ricchi 
e tulli rendono ogni anno trebulo al Gran Cane j e in questa città 
dimora 1’ uno di questi re , e hae sotto se bene cento quaranta cit- 
tà grandi e ricche . E sap[>iate cl»e la Provincia delJi Magi ha. bene 
mille diigento cittadi , e ciascuna ha guardie per lo Gran Cane ; 
coni’ io vi dirò . E sappiate che in ciascuna di quelle, il meno che 
habbia, si sono mille guardie, e di tale n’ha diecimila, e 


(i) Città ( Cod. Puc.) (2) fanfu ( Cod. Puc. ) Ca/^u ( Magi. II~ ) Ganfu ( Cod. 
Rice. ) ( 5 ) Aoyem ( Cod. Ricc. ) Nove ( Magi. 1 1. ) 


(a) L’ uso della Guardia del fuoco vicn 
coiilcrmutu dal Padre Martini ( All. Sin. 
p. 17. ) 

(i) Stufe. Stanze riscaldate da fuoco , 
che si fu sotto , e da lato . Cosi <icfmi- 
sce la voce il vocabolario . Ma in que- 
sto caso signilica bagno. 


(c) Modo leggiadrissimo di esprimere 
coloro, che vivano sensualmente c tutti 
dediti ai piaceri 'di tal l'atia . 

(d^ (guitte per qui idiotismo pari a 
quello usato dal popolo tuttora di dire 
Irene per tre ; mene per me . 

(<?) bee soUintCDdersi di Quinsoi. 


di lali ventimila c di tale trentaniHa , sicché il numero sa- 
rebl)e si grande, che non si poti'ebl)C contare, nè credere di leg- 
gieri . («) non iniendiaie, che quegli uoineni siano tutti Tar- 
teri , ina ven ha del Cattai (i) ; e non sono tutti a cavallo quelle 
guar(be , ma gran partito a piede . La rendita del Gran Cane di 
questa jirovincia delli Magi non si potrebbe credere, nè a j>ena 
iscrivere, e ancora la sua nobiltà. L’usanza de'Magi, sono coni’ io 
vi dirò . Egli è vero che quando alcuno fanciullo nasce, o ma- 
schio o femmina , il padre fa iscrivere il dì e l’ ora c il punto e 
il segno e la jiianeta , sotto ch’egli è nato, sicché ogni uomo lo sa di 
se( 2 ) queste cose; e quando alcuno vuole fare alcuno viaggio, o alcu- 
na cosa, vanno a’ loro asirologi , in cui hanno gran fede , e fannosi 
dire lo loro migliore (3)* Ancora vi dico che quando lo corpo morto 
si porta ad ardere, tutti i |»arenli si vestono di canovaccio , cioè vil- 
mente , j>cr dolore , e vanno cosi apresso al morto, e vanno sonando 
loro istoriiienii c vanno cantando loro orazioni d’idoli- e (piando e sono 
Love il cor |>o si dee ardore e’ fanno dicane uoineni c femmine, 
cavalli, danari, cammelli e molte altre cose; quando il fuoco è bone 
acceso fanno ardere il cor|K) con tutte queste cose, e credono che 
quel morto, cioè colui, a\Ta ucirahro inondo unte quelle cose da di- 
vero al suo servigio, e tutto l’onore che gli è fatto in questo mondo 
quando 1’ ardegli sarà fatto quando andrà nell’ altro mondo dagli 
Idoli (Ji) . E in (juesta terra ee il palagio del Rè che si fug.«^, 


(i) Asini ( CoJ, Piic. ) (a) £ (T altrui ( Caci. Puc. ) (5) (Quello eh' è da /ara 
( Cod. Puc. ) 


(w) Quantunque il potere (tegti Impe- 
vailori tUlla Cina posteriori <i ('uMjii 
<'an non sia «li {'l an lunj'a da rompurarsi 
ai s«u> , stcrininalo o tuttavia il nimx-ro 
dei soldati in (^iiia. Secondo il Si-iiiodo e 
il Ui« < i eraiivi ai loro tempi alla fitfa«<lia 
di IN<m-Kiii{' /,oooo Sohlati , S>k»«*o in 
I’«*kinu, c più d' un milione nell’ Iinpcio 
( vSemed. p. 142. ) O^ti^idi sc(«»iid«» ÌMa- 
cajlenv si repula che l'armata sia un 
tuiiione di ianli , e oUecenU) mila ca- 
valieri ( Amh. l. IV. p. 520 .) 

(A) I liti runei>ri sono ininutamentc 
descriui dal vSeme«i«» (p. 108 ). K ve«l«jiisi 
«oiirermalc le assei';«.iouj del uostru , c 


r uso di prendere il bruno vestendo- 
si <lt [lanni prossi,e pesanti di color bian- 
co. .Sembra che sia accaduto no cambia^ 
mento in «li ili riti che prima ardevano i 
corpi morti, «ipfiidi gli pongono in c<i.<sc 
c sollerrangli . 'J'ullavia 1‘ uso tii ar«ìere 
i corpi lU’U pare, « he esisti sse m nir.iO- 
iu> anlicameiiK, mentre ai lcn:[>i dii pri- 
mo Heìatore Mi>.sulmaiio pui<|i|icnlo dal 
Uinuiidut si>tterravaogli ( Anc. Reiat. p. 
27 ). IMa pu«» «lai. 'li elle per le conlimie 
gucrre,e crudeli che alfliss«TO per tinti 
anni la ('ina innaii'/i l’età del l’olu per 1m 
siciire 77 .a dilla spoglia niorlalc dei loro 
parenti usassero ardergli ■ * 


cli’era signore deli Magi (< 7 ),ch’é il j»iù nobile o il più ricco del mon- 
do, od io vene dirò alcuna cosa. Egli gira dieci miglia, ed è rpiaii o 
c on muro alioegvossOjC atioiT.o,e dentroaoneslo muro sono molto 
bolli giardini , ov’ lia tutti buon frulli, cfi havi molle Ibniano, tr 
più iiiglii, ov’lia molti pesci. E nel mezzo si è il palagio grande 
e bollo: la sala è mollo liclla , ove maiigercbbono molte pero- 
ne, luna dipinta ad oro e ad azurro , con molle belle istorie, 
ond’ è mollo dilettevole a vedere, per la copritura non si può 
vedere altro che dipintura ad oro. Won si potrebbe contare la 
nobiltà di questo palagio; egli v’ha venti sale tutte pari di gran- 
dezza , e sono si grande che bene vi mangereblwn agiatamen- 
te (i) diecimila uonieni,e si ha questo palagio bene mille camere. 
E sappiale che io questa città ha bene cento sessanta mila (a) di 
tomani (A) di fumanti (c) , cioè di case , c ciascuno tornano è 
dicci case fumanti, la sonnne si è un milione (i-i) seicento mila di 
magioni abitanti (à) , nelle quali ha gran palagi; e havi una 
chiesa fli Cristiani M estorini 'solamente. Sapjiiate che ciascuno uo^ 
mo della città e di borghi liae iscritto in sul uscio lo nome suo, 
e di sua moglie, c deTtgliuoli, e de’fanii, e degl'schiavi, c quanti 
cavagli egli tiene , c se alcuno ne muore fa guastare lo suo no- 
me , e se alcuno ne nasce si lo vi fa j)orre, ( 4 ) sicché il signore 
della città sa liuta la gente per novero (5), eli’ee nella citta, e 
cosi si fa in tutta la piovincia deli Magi, e del Caltay . Ancora 
v’hac un altro costume, che gli albergatori iscrivono in sulla 


(1) Prr itna( Cori. Pucc. ) (2^ Centotptaranta tonuìni , e ogni tomnno ha mille 
focoìinil^ JÌ-) ( 5 ) Cno rutliime ^ e seicento mila di J'r/manti ( C'od. Pcc. ) 

(4) Si il vi fa porre inconienent e [^ibiiL ) ( 5 ) per nome^i^od. Puc.) 


(0) Ti-pinp uhimo Imp^radore delU 
dmaatia H^ì si annegò nelTanno 

1279, perduta una battaglia navale per 
non cadere nelle mani dei Mogolli, come 
dirnssi nell’ illustra» ione Storica c Geo- 
l^rafìcR del Viaggio(llist.Gcn. de la Chin 

MX. p. 399.) 

(6) MalapcYole è il rischiarare questo 
passo del Milione . Il 7 ómnn srore che 
non hen compresa. fu Iraslatala nel Co- 
dice Riccardiano Romano dee essere la 
voce tartarica per esprin ere il numero 
collettivw dieci . Numero molto in UM 


appo loro: in fatti di dieci componevano 
le minori squadis; ilei loro eserciti. L'uso 
di computare la popolaiione per fami- 
glie, per fuochi , o fumanti come ci dice 
sussister tuttora nella Cina( Uu Hald. t. 
I. 173. ) 

(e) Fumante , per fiioco, o famiglia ; 
la Crusca nc adduce un esempio di Mat. 
Villani e oltre a ciò ordinarono , c di- 
„ stribuirono tra i cittadini la gabella de 
,, fumanti „ 

(d) Abitanti qui posto per abitabili . 
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jìorla della òasa tutti gli uomeni degli osti [a) suoi , « *1 die che 
vi veiìgono ; e ’l die che >se ne vanno sì spengono la scrittura ; sic- 
<'hè il signore può sapere chi va, e chi viene r e questo è bella 
(■(»sa e saviamente fatta. Or v’ho detto di cpiesto una parte; or 
vi vo contare dalla rendita che hae il Gran Cane di questa ter- 
ra e suo distretto , eh’ è dell’ otto parti 1’ una deli Magi {h) . . 

l30- DELLA BENDITA DEL SALE 

• / • * 4 , 

Or vi conterò della rendita , che hae il Gran Cane della città 
di Quisai , e delle terre e delle genti che sono sotto lei ; e prima vi 
conterò del sale . Lo sale di questa contrada rende l’anno al Gran 
Cane ottanta(i)tomanid’oro, ciascuno tomanoee ottanta mila saggi 
d’oi o, clic incuta per tutto sei milioni e qiialtrocent ornila saggi d’oro, 
e ciascuno saggio d’oro vale più d’un fiorino (c):e quesl’è maravigliosa 
cosa. Or vi dirò dell’ alt re cose . In questa contrada nasce e favisi 
}viù zucchero che in tutto l’altro mondo (^/) e questo è ancora gran- 
dissima rendita . Ma io vi dirò di tutte ispezie insieme . Sappiate 
<he tutte ispozierie, tutte mercatanzie rendono al Re il terzo per 
cento ( 2 ) e del vino che fanno del riso hanne ancora grandissima 
rendila , c (hf carlioni, e di tutte le dodici arti , che sonodcHlici 
mila islazioni,(c) n’hae ancora grandissima rendita; che di lutto 
i;ose si paga gabella della seta si da dieci per cento, sicché io 
• 


tanta tomani (T oro, ciascuno tornano è Ho. saftei (T oro, sicché monta in tutto sri 
Vìila ijualtro cento migliaia di saggi d' oro e ciascuno saggio vale jnù d' uno Jiorino 
d'ore. ( ( od. Puc. ) (2) Il trae mezzo per cento [flht^l. II.),, Ih' uiumatibus fpiihu- 
scum „ recipuit magnus Kaum de cento mensa ris tres et dirnidia ( Cod. Ricc. ) 


(fl) Oste , significa in questo caso l’al- 
luTgiito , c«>me avvenc esempi nel Bocc. 
Gior. IO. ao. 9. ?.H. „ cominciò ad t.sscr 
„ lido d’ avere avuto cosi fatto oste ; a 
„ vcrgogiiiusi die poveramente gliele 
„ pareva aver ricevuto „ . 

(/») 1 rammentali regolamenti di buon 
governo po.sjitnio aver servito di norma 
a quesli simili che sonosi stabiliti poste- 
riormente nelle città granili d' iiluropu . 

(c) 11 Fiorino era la moneta d’oro che 
battevano i Fiorciilini e che avea corso 
in tutta Europa e Levante cominciò il 
comune a battere detta niouela nel i?.52. 


La bontà deir oro era a venliquatfi o 
carati ed il peso d’ ogni fiorino era ili 
un’ ottavo d’oncia . L’ impronta era dall’ 
mi luto il giglio o per miglior dire il fiore 
del giaggiuolo ( Iris. Fiorentina Linn. ) 
dall’ altra parti il Giovanni come tut- 
tora si pratii:n . Ogni liorino vaiulavasi 
soldi veiUi(Gii>. Vili. lib.VI.c. 52.)ad imi- 
tazione dei Fìorcniini in molli altri luoghi 
comlnciaronsi a batterci boriili ma cou 
varia impronta V ed -DuCange \ox flurens. 

(//) Cioè Ilei rimanente della 'ì’erra . 

(f?) Istaziuni, cioè botteghe come poi*- 
ta la lezione lUunusiana. 
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Mai •co Polo che ho veduto, c stato sono a fare la ragione, la 
rendita sanza il sale vale ciascuno anno dugento dieci mila di tomani 
d’ oro : e (jucsto ee il pine isniisurato novero di moneta del mon- 
do, che monta a quindici milioni e settecento mila;(i) e quest’è 
delle otto parti 1’ una della provincLa (•>,) Or lasciamo istare di 
(juesta materia, e dirovi d’ una città che ha nome Tajiigni 

I 

1^ .DELLA aTT\’ CHE SI CIIUMA TAPIGNI (3) 

I 

Quando 1’ uomo si parte di Qiiisal e’vae una giornata vers« 
isci rocco , tuttavia trovando palagi e giardini molli lx;lli , ovi; sì 
trova tutte cose da viveie ; di caj>o di queste giornate si truova 
questa città, che ha nome Ta])igni mollo bell* e grande, ed è di 
sotto a Quisai ; e sono idoli, e fanno ardere li loro corjii ; la mo- 
neta ce di carte, e sono al Gran Cane. Qui non ha altro da dire. 
Or vi diri) di un’altra che ha nome ISugui (4), ch’è di lungi 
da quella tre giornale per iscirocco, e sono come que’di sopra. 
Di qui si va due giornate verso Iscirocco , tuttavia trovando ca- 
stella e ville assai . L’ uomo va da quella città e truovane un’altra 
die ha nome Chegni (5), e tutti sono come quelli di sopra . Di 
qui si va quattro giornale verso iseiroc(x) come di sojira , r^ti hae 
uccelli e bestie assai, come se (li} Unni granilissimi e fieri. Qui 
non ha montoni, nè jiecore (u) pir tutti gli Magi; ma egli hauuo 
buoi, e becchi, e capre, e porci assai . DI qui ci partiamo die non 
hae altro; e andremo quattro giornate , e troveremo la città di 
Ciafia (^) , ed è in sun un monte che parte lo fiume, 1’ una metà 
vae in giuso c l’altra in suso. Tutte queste città sono della signoria 
di Quisai. Tutti (/)) sono come que’tìi sopra. Di capo delle quattro 


{i)SeJicL trilioni, e ottocento mifilia/a di fiorini contato lutto (_JHapt. //.) (i) De' 
Mangi ( Cod. Piicr. (5) Cnmpingui ( Cod. Ilice. ) (/|) Auigui ( Cod. l'uc. ) Uguy 
( Cod. Hicc. ) . (5) Ghengui ( Cod. ìlice. ) Cheguj ( Cod. Puc.) (fi) Siccome ( Cod. 
Pure. Ciangiam grandis valde^ quue in monte sita est. Qui mons in duas partes 
fiumen dividit , ejuae postomodum ad oppositas sibi piagai teadunt . Rursus iturfier 
dieias tresg-t invewtur eivitas Cinguj- ijuae ultima est in dominationi civitatis Quitta 
sai ec. ( Cod. Ricc. ) ‘ 


(a) Bprl>ici ( CcmI. Puc. ) dalla voce 
francese hrebis, adoperala anche nelle 
jNovelle Antiche Cento.Ma ciò panni con- 
rléi'maro la congettura che enunciai, che 
VOI.. I. 


fos.se il volgarizzamento del te.stn PuC' 
ciano ritocco sull' originale Francese . 
(fi) Sottintendesi gh abitanti. 

'0 
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giornate si tniova Ja città di Chagii , e sono come gli altri di sopra 
ed ec (i) la citta sezzaia (ft) di Quisai. Or comincia l’altro reame 
de’ Magi, eh’ è chiamato Inigui . 

lOQ. DEL HF.AWE DI FCGUI 

Quando 1’ uomo si parte da tjuesia sezzaia città di Quisai , 
r nomo entra nel reame di lùigui , e vassi sei giornate per isci- 
roc, e truova città e castella assai , e sono idoli , e sono al Gran 
Cane, c sono sotto la signorìa di I iigui, vivono di inercatanzie 
e d’arti . D’ogni cosa hanno grande alx>ndanz»a , lianno gengiavo 
c galanga oltra misura, che per uno viniziano grosso n’avreb- 
be r uomo pine d’ ottanta libbre di gengiavo. E v’ è un rrutioche 
pare zafferano , ma e non è , ma vale bene altrettanto ad opera- 
re. Egli mangiano d'ogni bruita carne; e d’uomo che non sia 
morto di sua morte , e molto la mangiano volentieri, e haunola 
])er buona carne. Quando v.anno in oste si tondono gli capegli 
molto alto , c nel volto si dipingono d’azurro, (a) con un ferro di 
lancia (A) , e sono uomeni molto ciauleli (c) i j>iù del mondo , che 
tutto dì vanno uccidendo gli iiomcni e bevendo il sangue , e ]>o- 
scia gli mangiano tutti , e altro non jirocacciano (</) . Nel mez- 
zo di queste sei giornate ha una città, che ha nome Qnellafu , (d) 
eh’ è molto grande e nobile, e sono al Gran Cane, e h.ae tre 
])onti di pietra di più belli del mondo, lunghi un miglio, e lar- 
ghi bene otto passi , e sono tutti in colonne di marmo, e sono si 
Itelli che molto tesoro costereblxino a flirne uno . Egli vivono di 
mercatanzia e d’arti, egli hanno seta assai e gengiavo e galanga , 
e havvi belle donne, e havvi galline che non hanno jiennc ma 


(i) /w/ VuUìmti tvV/f) re sotto Quisai {Cod. Pttc.'){'>) Qtn ad Ifrììa pt'OccJunty 
sihi in fronte cum ferro caiitio si^num imprimunt ( Cod. Hicc. ) (3) (Jutilirt/'u {Cod. 
/lice.) 


(/j) Sezzaia per tiUiinit . Dante disse: 
„ Qui jiidicalis Icri'iim Tur sc^/.ai 
Pnrad. c. xvir. 

(A) Di tal coiisuctiidiiic dei popoli dil- 
l.i provincia di Cardim.la parlò di sopra. 

(c) Il piie.se dello dal l’olu-Kiigiii è la 
provincia di rokieii, i:na delle ultime che 
riunissero i Cinesi al loro lnipero:è pae- 
se lì chis.siino pel .suo gran traflico e iia- 
vigaiionc . .*sono wiwra reputati i più 


arditi pirati della Cina ( Itisi. Gcn. de la 
Chili, t. Xli. p. 120. ) 

(</) l'rocaci iono |ier procurano , o ad 
altro non alleiiduiiu . (Juesic iniputar.io- 
ni pos.sono cs.sere nirn/ognerc e dettate 
dal ri.sentimento dei liinitruli popoli stan- 
te l'odio, che nrocarcia ai popoli di iptel- 
la rontrada il turo ladi'uni'cciu e pirate- 
ria . 
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peli come galle , e tulle nere , e fanno uova come Io nosire, e so- 
no molle buone da mangiare («) . Qui non ha allro in queste sei 
giornate che sono dette di sopia , se no molte castelLi, e città, e 
sono come quelle di sopra, e infra quindici miglia dell' altre tre 
giornate è una città, ove si fa tanto zucchero , che se ne fornisce 
il (iran Cane e tutta sua corte, che vale gran tesolo , e ha nome 
Ungile (6)' (i) Qui non ha aliro. Quando T uomo si parte di 
quindici miglia, 1’ uomo truova la citta nobile di Fugni , eh' è 
cajK) di (jucslo reame , e pei b ne conterò quello che saprò . 

lOO, dell.y citta chiamata rtror^i . ’ • • * 

Sappiate che questa città di Fugni h capo del regno di Cau- 
clia ^ a) , che è delle nove (jì) parli 1' una deUi Magi . In questa 
città si fa grande mercatanzia ed arti , e sono idoli , c sono al 
Gran Cane ; e il Gran Cane vi tiene grande aste |»er lo città e 
j»er le castella; che spesso vi si rnliellauo, sicché inconleneute vi 
corrono, e pigliale, e guasudle . E per lo mezzo di questa città 
vae un fiume largò bene un miglio. Qui si fanno molte navi, 
che vanno su jicr quel fiume ; qui si fa molto zucchero , qui 
si fa grande mercatanzia di pietre prezio.se,e di perle, e portale i mer- 
catanti, che vi vengono d’india . E questa terra è presso al porlo di 
dia tali nel mare Oceano; molte care cose vi sono recale d’india; 
egli hanno lieii da vivere di tutte cose , e hanno molli giardini eoa 
molli frulli, ed è si liene ordinata, eh’ è maraviglia. Perciò non 
vene conierò più ma couterovl d’ altre cose . , 

l54* della citta’ chiamata zarton (4) 

Or sapjiiaio che quando 1’ uomo si parie di Fugai, è passa 


(») Vnquam (Cofi.Ricc. )(a) Conrkai^Cod. Hict\ e MigLU:)Chanc4^ Cod. Pi/c-)(5) 
Che è delle otto ( Cod. Pucc- ) (ij) X,areen ( Cod. Rive. ) 


(a) Il celebre BufTon ha clc»crilta que- 
sta sj>>'cie Hi j-allinu eh' ci chiama „ La 
„ poide a duvet du japon ,, o Gallina^ 
lumi-iiiusa . „ I.e penne di essa, ei dice. 
,, Suno sciolte e somigliano al pelo . l^e 
„ zampe sono coperte di penne sino all' 
„ uiignia del dito esteriore . Questa 
,, ra/.za trovasi nel Giap[)one e nella 
„ Cina, e in hìcuiic altre parli deU'Asia. 
„ Per moltiplicarle, mantenerne tu specie 


legittima, occorre, che U maschio e U 
,, femmina siano ambedue lanuginose,, . 
Ignorava il naturalista la descrizione che 
ne ha fatta il nostro viaggiatore ( Bull, 
liist, natur. des Ois. t. 11 . p. izi. 4 ., 

(ó) Olcbre e lo Zucchero del Fokien 
<d)e fabbricasi nei territori dependenti da 
Ku-tcheu-fu , e che è d' ima bianchezza 
sli'aoi'dinaria.( Uu Kald. t- 1- p- > SS. ) 
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il fiume, e’ va cinque giornate ])er Isciroc, tuliavia trovando città 
e castella assai, dove hae d’ ogni cosa gran dovizia , e v’ ha mon- 
ti e valli e piani , e havi molti IxdscIìÌ, e molti albori , che fanno 
la 'canfora ; (/7.) e v’ ha uccelli e bcisiie assai: e vivono di nierca- 
tanzia e d’ arti , e sono idoli come quelli di sopra . Di capo di 
queste cinque giornate si truova una città , che ha nome Zartom 
eli’ è mollo grande e nobile ed è porlo, ove tutte le navi d’in- 
dia fanno ca [)0 con molla mercalaiizia di pietre preziose, e d’ altre 
cose (i) come pelle grosse e buone. E questo è il ]>orto degli 
mercatanti deli Magi ; e atomo a questo jx)rto ha tante navi di 
mercatanti eh’ è maraviglia ; e di questa città vanno poscia per 
tutta la provincia dcHi Magi , e ]icr una nave di pepe, die viene 
in Alessandra per venire in Ciistiniià (Z>), sì ne vanno a questa 
città cinquanta ( 2 ) , che questo ee uno delli buoni porti del 
mondo , dove viene più mercatanzia . E sappiale, che il Gran Ca- 
ne, di questo porto trae grande jiròJe (c) della mercatanzia, pe- 
rocché a ogni cosa che vi viene, conviene ch’egli abbia dieci per 
cento, cioè delle dieci parti l’una d’ ogni cosa. Le navi si to- 
gliono j)er lo salaro di mercatanzie sottile trenta per cento, e del 
pepe quarantaquattro per cento, c del legno aloe o di sandali, e 
d’altre mercatanzie grosse quaranta [>er cento, sicché gli merca- 
tanti danno tra le navi e al Gran Cane bene il mezzo di tutto ; 
e però il Gran Cane guadagna grande (|uautità di tesoro (.1) di 


(i) Care cose. ( C. Puc. ) ( 2 ) Più ài cento . ( C. Puc. ) (5) Isterminato tesoro di 
questa terra , ( Cod. Pucc. ) 


(«) L’albero die dà la canfora è in- 
digeno nella parte calda dell’oriente dell’ 
Asia . Prospera singolarmente nel Giap- 

f ionc, nella Cina, nelle Isole dell’Arcipc- 
ago Indiano, nel continente dell’ Indie 
donde (n trapiantato al capo eli Buona 
Speranza ( riiunbcrg t. 1 . p. 544. ) L’ al- 
bero che dà la canfora è una specie di 
Lauro, ed è perciò che Linneo lo appel- 
la Laurits L'ttwphora . Lo ha descritto 
Kaeinpfer ( Ainocnil. Lxolic. p. 770. J 
6('condo osso lo appellano i Giapponesi 
. La sostanza ui-oinatica che se nc 
ritraesi ricava dalla decozione del legno, 
c della radice tagliata a pezzetti. ( Caem 
ph. V'ojag. t. 1. p. iB'i. ) Burilicano la 


canfora gli Olamlesi .sublimandone la .so- 
stanza od«irantc colla di.stillazione, cho 
la condensa in granelli di color giallo . 
Oltre questa canfora che può dirsi arti- 
ficiata , avveuc della natia , pura , pii'i 
preziosa, e rara che trovasi a Buriieo, e 
a Sumatra clic è una specie di resina , 
olle la.scia trasudar l'nlbero dalla scorza. 
( Acost. p. 1S4. ) 

{^b) Cristi ni là . Detta voce signifi- 
cante Cristinnità non è allegata nel vo- 
cabolario. Deriva dall’ antica voce Fran • 
ze.se Chrestienilè . Negli altri due codici 
Magliabechiani leggesi Cristianità. 

(c) Prode, Cloe grande utile. 
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miosu dltà («). E sono idoli , c la terra ha grande abondaiìza 
a’ogni cosa da vivere ; e in (|nesta provincia hae una città che ha 
nome Tenuguise ,.(i) che vi si fanno le più belle isctxlelle di 
}K>rcellaue del mondo: (Zi) e non ve ne se ne fae in altro luogo 
del mondo, e quindi si portano in ogni jtartej e per uno vini- 
ziano (2) se ne avreblie tre le piu lidie del mondo e le più di- 
visate . Ora avemo contato degli otto reami gli tre delli Magi , 
cioè, Cingni e Qiiisai e Fugui^ degli altri reami non conto, pe- 
rocché sarchile lunga mena (c) : ma dirovd dell’ India , ov’ ha 
cose bellissime da ricordare; etl io (d) Marco Polo tanto vi 
stetti, che bene lo saprò contare per ordine. 

i35 . QUI SI COMINCI.V DI TUnE LE MAEAVIGLIOSE COSE D’l.Nnu(cZ) 

Poscia che alilamo contato di cotairte provincie ti'rrene , co- 
me avete udito, noi conteremo delle maravigllose cose che sono 
nell' India, e coiiilneerovi delle navi, ove gli mercatanti v'anno e 
vengono . Sa|ipiale eh’ elle sono d’ un legno chiamato aliete e di 
capino (e) , elle hanno una coverta , e in su questa coverta hac 


(i) Tingili) Magi. //. )( Coà. Ricc. ) Tirwguise ( CoJ. Pucc.'^^f'iniziano grosso 
( Cod. Pucc. ) ( 5 ) Àlarro Polo fui e stetti gran tempo ( Magi. lì. ) 


(n)Ai tempi del Relatore Musiilm.v- 
no publilicutu dal Renaudot ( p. ali. ) il 
dazio doganale era del tre per dieci d’ 
ogni mcrcatanzia . L' Iinperadore aveva 
il diritto di «ceglierc, ciò che aggradiva- 
gli, ma pagavaio a picz/,o rigoroao . Ciò 
che il Polo dice in questo capo.c ciò che 
disse delle entrate del Gran Cane, come 
osservalo il Renaudot, (p. 198. ) procac- 
ciogli reputazione d'esagerato. Per quan- 
to come in ogni altra contrada sia acca- 
duto alla Cina, che abbia variato il modo 
d' esazione, c il quantitativo dei dazj c 
delle gabelle , tutti gli scrittori posterio- 
ri al Polo vaiolarono le entrate dell Im- 
peradnrc della Cina a somme immense . 
Naverette le valuta a ctj, 000, 000, mi- 
lioni di t'ranrlii,pugati tutti i carichi del- 
hi stato. Il Padre .Àlarlini valutale a mag- 
gior somma . Secondo Lord lMacartem _j' 
nel 1795. pagate le spese provinciali, tu 
rimessa al tesoro Imperiale la somma 
di 55 ,tìi/(,^z 8 once d’ Argento . Il totale 
ib 11’ entrate lorde l'u di 2oo,o«>o,i«)o 
d'oncc d’ Argento ( Vov. t. IV. p. àitì ) 


(i) I. a famosa porcellana fabbricasi 
a Feu-Leang , se no fabbrica ancora 
nelle provincie di Canton, e di Fokien: 
quella dell' ultima provincia è d'un bian- 
co candido, ma senza lucentezza, e senza 
pitturare. ( Dti llald. t. II. p. t78)Leg- 
gasi l’illustrazione in fondo al volume. 

^c) IjWtga mena: I.ungo affare. Gio- 
vanni Villani disse: ( Lib. Xll. c 1 1 1. ) 
» e rinnovando uHicj , e signoraggi , e 
» togliendoli a chi trovò colpevoli , e 
» dandoli a chi l’ avea servito , che sa- 
» rebbe lunga mena a dire . » 

(d) Di qui incomincia il terzo libro 
del Alilione nel Testo Rircardiano. 

(<r) '/.apino . Nel Te.'rto Kiecardiano 
Icggesi Aueer . , . ruiif ut plurirniim de 
nltietibus . Il no.stro volgarizzatore pare 
che tolga per due alberi diversi l'Abete 
e il Zupiim , sebbene '/.ojiino venga dal- 
la voce Francese Sapin che signilica a- 
bete . Non l’u n gistrata nel vecabolaiio 
la voce il' apino. 
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})ciic quaranta camere nelle più navi , ove in ciascuna pnote isia- 
re un mercatante agiatamente, e hanno un limone, e quattro al- 
beri, e molte volte vi giungono due albori , che se ne levano e 
j)ongono. L;e tavole sono tutte chiavate («) doppie l’tiDa in sull' 
altra, con buoni aguti , e non sono iinpeciaic , perocchii non 
hanno, (A) ma sono unte coni’ io vi dirò; jienx'chè gli hanno cosa 
che la tengono per migliore che pece . È tolgono, canape trita, e 
calcina, e uno olio d’ albori, e mischiano insieme , e fassi cotne vc- 
schio ; e questo vale bene altrettanto come iiece . Queste navi 
vogliono bene dugento marinai; ma elle sono tali che ]K>iiano bene 
cinquemila isporte di pepe, c di datteli seimila, e vogano co’ re- 
mi, che a ciascuno remo vogliono essere quattro marinai , e han- 
no queste navi tale Iwrche, che jiorta l’una liene mille isjiorte 
di ])cpc. E si vi dico che questa barca mena liene quaranta ma- 
rinai , e vanno a remi , e jiiolte volte ajutano tirare la gran na- 
ve ; ancora mena la nave dieci battelli per prendere de’ pesci . An- 
cora vi dico che le gran liarche ancora menano baitegli ; e quando 
la nave ha navigato un anno (i) si agiimgono un’ altra tavola , su 
quelle due; e cosi fanno iulìno alle sei tavole (r) . Or v’ ho contato 
delle nave che vanno pori' India , e prima che io vi conti dell’ In- 
dia si vi c»ìiiter<» di molte isole , che sono nel itiare Oceano , ove 
noi siamo, e sono v’erso il levante, (■*) e prima diremo d’una 
che ha nome Zipagu . 


(i) Sì con/ìccano uno Jogìicla d' assi in su qutdia, c co^ìf<uino itiunn atte sei fo- 
gjiiature . (2) A’ mezzogiorno ( Cod. yuc. ) 


(<i) Chiavaì'e per conficcare , uvven* 
ne esempi in l>aiUc. 

9 Non salì muì chi non ci'edeltc in Cristo 
Nò pi'iu,nòpò,chc’l si chiavusseal legno 

(/») 801(10160110061 pece. 

(c) lirturm) al modo <li costruire le 
navicinesi vedasi ciò che ne diccBurmw 
( Voy. co Chili, l. 1 . p. ) che è assai 
conforme al narrato dal nostro , talché 
pure che iiiun progresso ahhtati fatto i 
(hiiesi ili architettili u navale. Ni llol^cttore 
Kdificanti avvenne una del padre Muiila, 
nella tjiiaic descrive i navigli Cinesi . 
{ Lctt Cdif. l. XVIII. p. 528. ). Quegli 


da lui descritti crnno a due alberi , e ne 
avevano ahnmi un ler/.o più piccolo, o 
trinchetto, che ravvisavo il Missiotiario 
c ome poco utile per fare viaggio . Esso 
conferma che i Cinesi non usano pece 
per caiafiitai'e i bastimenti , nm una 
gomma, con la quale formano una verni- 
ce tanto perfetta, che aci|ua non (icm'tra 
nel naviglio,» in si scarsa c|iiaD(ilH< he due 
bottini bastano por inanteiieilo usciinto. 
Esso descrive come il Polo le vele di fpiel- 
|e navi, fatte cioè d’ un U'ssutu di scorsa 
di Kamhusa. Fra iVIam-o ornò il sin» M^J>• 
pamomlo col distoglici d* una nave India- 
na, delineata secondo la descri/ìone che 
iic diede il Polo . 
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i5G. dell’isola di ZIPAGU (l) 

Zipagu ec una isola in Levarne, eh’ ò nell’ alio mare mille 
cinque cento miglia . L’ Isola è molto grande , le genti sono bian- 
che , di bella maniera, e belle , e la gente è idola , e non ri^- 
vono signorìa da neuno, se no da loi-o medesimi ( 2 ) . Qui si tro- 
va r oro , (.i) però n’ hanno assai ; niuno nomo non vi va, e ninno 
mercatante non leva di questo oro , jierciò n’ hanno egliono co- 
tanto. Il palagio del Signore dell’isola ee mollo grande, od è co- 
perto d’oro, come si cuoprono di qua le chiese di piomlx) , e 
lutto lo spazo delle camere è coperto (4) d’ oro , ed evi aho be- 
ne due dita, e tutte le finestre, e mura, e ogni cosa, e anche le 
sale sono coperte d’oro; e non si jtoirebbe dire la* sua valuta. 
Egli Itanno ])erle assai, e sono rosse e tonde, e grosse, e sono j)iù 
care che le bianche («) ; ancora v’ ha molte, pietre preziose , e non 
si potrebbe contare la ricchezza di questa isola . E il Gran Cane 
che oggi regna , per questa gran riccliezza, eh’ ò in questa isola 
la volle fare pigliare, c mandovi due baroni con molte navi, e 
gente assai a piede ed a cavallo . L’ uno di tptesli Baroni avea 
nome Abata (ò) c l’altro Sanici , (ft) ed erano molti savj e va- 
lentri , e inissorsi in mare e furono in su (piesta isola , e J’iglia- 
rono del |>iano e delle case assai , ma non aveano preso nè ca- 
stelb, nè città. Or gli venne una mala isciagura, coni’ io vi dirò . 
Sappiate che tra questi due baroni avea grande invitlia , (■;) e 
r uno non faceva jier 1’ altro nulla . Ora avenne un giorno, che’l 
vento della tramontana venne si forte , eh’ egli dissoro , che s’egli 
non si partissono , tutte le loro navi si roinpereblxino ; montarono 
• sulle navi, e missorsi nel mare, e andarono di lungi di quivi (piat- 
irò miglia, a un’altra isola non molto grande. Chi ]ioiè montare 
su quella isola si camjiò, gli altri ruppono . E questi furono bene 

(1) Xipangu ( Co<l. Ricc- ) /^ibagum ( Coti. Piicc- ) Gunpnngiie ( Afagl. II.) 
(2) È hanno re che non fu tributo a persona ( Magi. II. ) f 3 ) In abbondanza ( Cod. 
Pace. )( 4 ) ^ lastricato ( Cod. Pace.) ( 5 ) yibatur{ Cqd. Ricc. ) jdbatan ( Cod. Pace. ) 
p>) /'onsanchin ( Cod. Ricc. ) Pasaincni ( Magi. U. ) (7) E discordia ( Cod. Pucc. ) 


(n) Oliviero Nort cotifcrma che è 
lino degli arliculi di Mcrculurn i |)iù im- 
poiianli del Giappone . Le pelle piussc 
luiidr,r russe suiiu più stimale delle iiiau- 


che. (Thuiih. Vov.t. IH. p. 11. noL ) Iii- 
loriio al coimnertio del Giap[>one il dot- 
lissiino Raempl'er ha serillu megliod’ojjni 
altro ( Lih. IV. c. 8.) 


Digitized by Coogle 



1^‘2 

U-cnia mila nomeni che scampai oiio su cmcsla isola . e (jucsii si 
teniiouo tutti morii, ]>crocchè vedeano elio non potoaim iscam- 
])are, e vedevano d’ altre nave eh’ erano iscampate, che se ne 
andavano verso loro contrade , e tanto vogarono che tornaro- 
no in loro])ae.se. Or lasciamo di quegli che loniarono in loro 
c^ilrade , e diciamo di quegli che riinasono in quella Isola jter 

Sappiate die quando quegli trenta mila uonieni che camjia- 
rono in sull’ isola si tenevano morti, perciochè non vedevano via 
da potere camjiare, e istavano in su questa isola molto iscousola- 
ti.Q uandq gli uomeni (i) (h-lla grande isola viddono l'oste così 
isbaraiiata (r/), c rotta , e viddono costoro eh’ erano arivali in su 
questa isola eblxino grande allegrezza : e quando il mare fue di- 
venuto in iMmaccia e’ presono molle navi , che aveano per l'isola , 
c andarono all’ isolcita, ov’ erano costoro, e sì montarono in tetra 
])er pigliare costoro, ch'erano in sull’ isolelta . Quando questi tren- 
tamila uomeni viddono i loro nemici iscesi in terra , e viddono 
che in sulle navi non era rimaso persona per guardare le navi, 
egliono , siccome savj , quando gli nimici andarono per jiigliarli , 
egli diedono lina gran volta, e tuttavia fuggendo, c vennoro verso 
le navi, e quivi montarono lutti incontanente , e qui non fu chi 
lor contentiesse. Quando costoro furono sulle navi levarono via 
quegli gonfaloni (-he d trovarono suso, c andarono verso l’ isola , 
ov’ era la mastra villa di quella isola, jierch’ egli erano andalr (/») 
c quegli eh’ erano rimasi nella città vedendo questi gonfaloni cre- 
devauo, chefossono la gente, ch’era ita a jiigliare tpiegli trenta 
mila uomeni ni.-ir altra isola. Quando costoro furono alla porla 
della terra, (i) egli erano si forti, che gli cacciarono di jiiori 
della terra, quegli che vi tiovarono, e solo vi tennoix) le belle • 
femtnine che v’ erano, per loro scivire, o in tal modo jiresono 
la citta la gente del Gran Cane. Quando quegli della città viti- 
dono ch’erano così bellati, volevano morire di dolore, e venno- 


(i) C fioro /iella pranzi/' isola , vo/len/io coloro cosi isbaragliali,ebbon gran/le al- 
legrezza ( Co/Ì. Pace. ) Cs) l'uro/io dentro alla -terra. ( Cod. J'tic. )' 

(n) Wara/Mre per clisimirc e mct- (i) Cioè perchè l.i niaj”ior pal le 

tcre in coiit'iisìoiie. (linvuniii Villani ( lib. degli abitanti avevanUi nbbdintunata per 
IX. c. 112)» Cosi della urinala tnlla si unUarc ud us.<aUarc i Tartari . 
sburattù e veuiiu u niente r . 
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no con altre navi alla tèrra , e circondarola dliitorno per modo, 
che ninno nè poteva uscire, nè entrare : e cosi teimoro la terra* 
sei mesi assediata , e «piegli dentro s’ ingegnarono molto di man- • 
dare novelle di loro al Gr<tn Cane , ma noi poterono fare ; e in 
capo di sei mesi renderono la terra per patti , salvo le persond e ’l 
fornimento , di potere tornare al Gran Cane : c questo fu negli 
anni domini mille dngento sessanta nove(«). E (|i) il primo Baróne 
che n’andò In prima, lo Gran Cane gli fece tagliare il cajxj, e 1’ altro 
fece morire in carriere (/>) . D’ una cosa avea dimenticata , fhe 
quando questi due baroni andavano a questa isola , perchè un 
castello non si volle a loro arrendere, egliono lo presono poscia , 
e a tutti feciono tagliare il capo, salvo che a otto che per virtù 
di pietre che aveano nelle braccia dentro delle carne , per modo 
del mondo non si poteva loro tagliare , (cj e gli baroni veden- 
do ciò, si gli feciono ammazzare eon mazze , e poscia feciono ca- 
vare loro queste pietre delle braccia . Or lasciamo di questa ma- 
teria , c andremo più innanzi , 

Or sappiate che gl’ idoli di queste Isole , e quegli del Cat- 
tai sono tutti di una maniera ; e questi di queste isole, e ancora 
dell’ altre che hanno idoli , tali sono che hanno capo di bue , e 
tali di porco , e cosi di molte fazioni di bestie , di porci, e di 
montoni, e d’altri; e tali hanno un capo e quattro visi, e tali han- 
no quattro capi, e tali dieci , e ([nato ])iù v’ hanno, maggiore ispc- 
ranza e fede hanno in loro . Gli fatti di questi idoli sono si di- 
versi e di tanta diversità di diavoli che qui non si vuole conta- 
re (rf) . Ora vi dirò d’ una usanza eh’ è in questa isola . Quaudo 


(i) E que Hae Baroni che v' erano anduli per capitani , alC unoje tagliare la 
festa , e C altro fe morire in prigione . ( Cod. Pucc.) 


(a) Questo anno medesimo segnano 
i Codiri HIrcardiano e Puccinno . 

(A) Fece morire in carriere, cioè con- 
dannandolo a lavorare all’ esouvusionc 
dei metalli. Carriera per cara di ine- 
tulli, o di pietre non è voce allegata dal 
Vorubulario . Carriera chiamasi tuttora 
iin locale lungo le mura Etrusclie dL 
Cortona, ove escavavansi le pietre . 

(c) Questo fatto è una nuova pruova 
rjuanto con buona fede il Polo credeva 
ciò che venivugli narVato . 

(</) Il Kacinpfero nella sua Storia na- 
turale, civilc,ed ecclesiastica del Giappo- 

\OL. I, 


ne ( lib. III. ) ha dilTusamcntc trattato 
delle religioni dominanti nel paese pre- 
detto . Quella che appellano Sinto vi e- 
sisti: da tempo ininicmorabile , e sem- 
bra la pili antica idolatria die siasi in- 
troelotta nella total corruttela della reli- 
gione naturale , arricchita d' errori col 
trescere degli anni , e di mostruosi e 
insulsi racconti . 1 seguaci di detta reli- 
gione ammettono sette divinità maggiori 
o celesti , e cinque (ciTcstlù procreate • 
da quelle, die credono governare il mon- 
do . 1 loro imperailori Ecdesia.stiei re- 
putano che da queste ultime discemlaiit’. 
ao 


Digitized by Google 



i54 

alcuno (li (fiosja ist>la ] (rendo alcuno uomo, che non m pos'^a ri- 
Vom'prare , con^^ta suoi parenti e suoi comjwgni, e fallo cuc(CPie, 
e dal'o mangl.'ue a <x>storr>. e diron'o^ch’è la migliore carne che 
si niaiigi (a). Or lasciamo isiare questa materia e forniamo alla 
•loslVa . Or sappiate che questo mare ov'è questa isola si dilania 
lo piare di Gin, che vale a dire, lo mare eh’ è centra li IMagi . 


Esiì prcjjando e vcnpraiclo questi prcle- 
sì«dii. , siccome reputaugli gii ailàlii de- 
gli clfmenti.e del crealo, ci cd.Jiio pelei e 
lonsrguiie lulli i beni Ieri c^ii.clie più d’ 
ogni altro iiileressangli,e quelli d’uua vi- 
ta avvenire . Iticonoscono un EnU Su- ^ 
premo, che abita la parte la più eccelsa 
l'àl cielo ,ma a questo non renilono cul- 
to veruno, in quanto clic s'iinaginuno che 
disdegm d’occuparsi dalle cose Ieri ene . 
Questa religione non è la più estesa , 
ma bensì elio quella di Umilia , die 
ehiamanu itudso, o ilegl’ idoli Mi anieri . 

11 culto di Bu.lda nell’ India, eh’ è il suo 
paese natio, coUegas.i col culto Bi amani- 
co, perchè pi etcndoiiO| gl’ Indiam die 
Bodda sia la nona appariitone ó iucar- 
nasiuiie del loro dio /'-’aTuiu, Itcccutc 
upiiiioiie accreditata dui dotti Aecadc- 
inici di Culeiitta è che il cullo di Budda 
aia l'antirhissimu di Meremio, perquau- 
to Clemente Alessandrino, che c il primo 
dei Greci che ne abbia fatta racuziouc 
niun cenno dia deli’amilogia di quei culti, 

( Slrumat. lib. i. p. Ó89. ) e cK’ an«.i egli 
utfeinii Budda un uomo die per insigni 
virtù adorarono. Conformi alle asserzio- 
ni dell’ illustre Greco sono le lraJiz.iuni 
dei Giappuucsh questa religiour secondo 
essi vitii dal Cevlon, c dalla peoisola In- 
diana, die essi appc'liano 2c7i»'^, u paese 
celeste. Secumio essi era un mouule, c 
non un genio, o un pianeta come si pre- 
tende Oggidì. ( Paul, a S. Barthol. Sjslh. 
liram. p. 1 5 ^. ^ I Giapp aicsi appellano 
Budda Sùt/>a, 1 Cinesi Fu . Secondo le 
t.a.liziuiii Giapponesi questa idolatiia e‘ 
di alcuni sccob aiitcrioi u olla venuta di 
Gesù Cristo . II culto di Bodda si diste- 
se nella penisola Iiii.iana di U dal Gange, 
a' Siam, a Laos, ed ò dubbio Se da Siam, 
a dalla Corca perelra-se nel Ginppoi.r, 
uve fu predicato per la prima volta 65 


anni innanzi Gesù Cristo, ma allora eoa 
poco incontro, facendo argine alle nuov» 
opinioni la recente filosofia di Con- 
fucio ,c tenuta in altissimo pregio . Fdibc 
maggior favore presso il popolo, che 
inaggioreicnlc si appaga di grossolani cd 
assurdi raecoati , che di divisamenti fi- 
losofici . Si diffuse grandemente la setta 
nel sesto secolo dell’ era nusL a per ope- 
ra di un certo Danna venuto dalla Cina, 
che tennero in r^utav.iunc .li somma 
virtù. Il etdtu di Budda e. oggidì il più 
esteso in quell' Impero . Avvi una terza 
setta detto Sinto, poco numerosa, e pro- 
pria dei letterati, che non adora veruno 
degl' Idoli del paese., e che a imitazione 
dei Filosofi Greci ripone il sommo bene 
nel piacere chcpiviva l’animo nel vivere 
saggiamente , che dicesi seguace della 
dciuiuu di Confucio . Ma seguendo 
r esemplo delle sette filosofuhe di lutti 
gli altri popedì, defuiiscoiiu le virtù a le» 
ro guisa , e reputano cosa permessa il 
togliersi f esistenza . La religione di 
cut parola il Polo è quella di Budda, iu 
più Jinusa Come abbiam dello, c che 
come ei lo avverte i le stessa che do- 
mina nella Cina, la quale effigia gli 
idoli con qui Ile mostruose allt guiùbn 
forme, che rendono a mio avviso laiiln 
dispregevell quelle stronc supeisl.y-it.i.i, 
mulgradu le ciotte apologie degli eruditi 
mi cieniit 

fii) Il Giappone er.T giinito c tale ci- 
vile ai tempi del Polo , da ciedeic chq' 
ivi non av'cs.se luogo una cosi barbara 
costumanza . Ma è cor.getlui a proLaldIc, 
che ciò imputassero loro per niimist.i 1 
Cinesi. P <lè anche in parte aceicdilaro 
r iiuputuzi >ne , I’ antipatia dei Giappo- 
nesi verso gli stranici 1, c finse le rappre- 
caj'lie,'-! n;J..ltà che usaicito nella jiirrta 
ingiustissima che fece loro Cablai C;n 


Digitized by Google 





mqiuisto mare dc'('in('a)secouflo che dicono li savi marina] che 
l>eue)o S.1U110, liae 74>‘^ ^ 1 ) i)»oIe delle quali lO j)iù s’ ahiuiio. E s>i 
vi divo die iu mite i^uesle isole uoa nasce ninno allwre , du; 
non né vegua olore (Jj) come di lef^no aloe, o mag^ioiej e hamu) 
ancora molle care ispezie, e di pine maniere. K in queste isole 
nasce II pepe hianco come neve, e del nero in grande q'iaulita (c\ 
Troppo e di gl amie valula l’oro, e l’alue care cose che vi sono, 


( 1 ) Sette mila quattrocento quarantotto Isole ( Cod. Rice, e Magi. II. ) 


(aiutare di Ciii. È mcriterolc di »om- 
TH.1 iillcii7Ìo:ic rii'> I .if dite 'ini il Pulo . 
)•', gli Slmlij.si dfl Milione debiKiiio fare 
r avvertenia, clic il viaggi. itoce usi ilo 
dalla Cina, non si vale più dei lumi geu- 
^rafici iitlinli dai Tal lari e dai Cinesi, 
ma di quelli che atlingcvu dagli Arabi , 
i ipi,di ^sotlO i soli (Jéografi che ri- 
schiarino il teivo libro dei viaggi del Po- 
lo . Ki chiama' il Mare che bugna la Cina 
Il m.irc di CV'iodi 7Vùi come apjiella- 
vatilo gli Indiani e gli Arabi. InfaUi Ebr.- 
Anckiil p.sdre dell' Araba Geografia 
« hiamalo il maro di Oun Maeiàn dal 
nome della contrada ( p. 5. ). Il Geogra- 
fo Nubiciisc chiamalo il mare ili Sin ( p. 
540.) che iiiconimciando dal mai eOce.mu 
( dee Si'ltiirtendersi riiidiaiio],dupu avere 
I lagnale le terre iWJogog e di .yfagog con- 
giungevasi rol mrarc delle tenebre. Alnil- 
ìeda parlando dell’ Oceano Orientale 
'lice ; ,, hoc mare nomina sorlitur a 
» gentibiu qnas alUiit . Sic ora eius 
» orienulis appellatur mare Sinense , 
» quia terree Siuensis tuoi super ejus 
» Iitore».( A bull': Geog. p. i4'0 che 
ripete il nostro ♦ Or sappiate che questo 
mare si chiama Io mare di Cin , che 
n vale a dire lo mare che è contro li 
» Magi ». Dunque è chiara cli'crangli 
nati quei popoli sotto nome di Sini , 
Ttini, o Cini , e che tanto suonava .per 
esso Mangi , o Ma/izi quanto Sini : ma 
che i Sini chiamo Mantzi o Mantiu .se- 
condo la custumaii/.a dei Tartari, che 
diedero loro quei soprannome per di- 
spregio come lo avveidi Magaellaiies ( p. 
7). E tanU) suona per un Veneziano 
Afangi che Mantzi, essendo loro abitu- 
dine di pronunciare il O come la Z, . 

(é) Olore voce antica derivala dai ver- 
bi Olire , e olorare significanti trainan- 
-slare udore . ( Vii. di Barlaani J . '» l.'ii 


» olore ne usci fuori si soave , che qucl- 
» li che l.'i erano , ue lui ono tutti ripie- 
* ni » . 

(e) Il Pepe è una pianta scandente 
come la vite. Esattamente c diffusamen- 
te ne à trattato Marsilcii^Hist. dc 'Suma- 
tr. t. I. p 5oo. c seg. )Ha il tronco legini- 
s >,la foglia verde scura cordiforme e ap- 

r untata di sapore non pungente . Il fiore 
piccolo c bianco. Il fniHo viene a geap-^ 
poli come quelli del fii4ey,iiia più .tIIiiìi- 
.gati c meno pieghevoli, in.itura in qiial- 
tro a cinque mesi . La bacca o granello 
e verde da primo , maturo di color ras- * 
so vivissima . Per non perdere della 
t'accolla, appena alcuna bacca è matura 
si coglie, .si pone il grappolo a seccare in 
aje unite, o sopra stole . ScCco prende 
il grandi» il color nero. Il pepe più ma- 
turo è il meno grin»o.So . Le terre grasse 
del piano non .soggette i inondazioni sol 
no le più adattate per tale rnltiira. Se ne 
fanno delle piantate regolari à tre hfac-’ 
ria di distanza da una pianta' alf altra . 
Accanto si pone un arbusto chiamato da 
Marsdoii Chinkareen , il quale olTrc ami- 
chevole sostegno a due piante,coine l'ol- 
mo alla vite . S' inalza , merce f ap- 
poggiojsino a sei braccia d'altezza. Mol- 
tiplicasi il pepe per abbarbati e per ri- 
colchi . Porla frutto dopo tre anni , co- 
glicsi il quarto, dura venti anni . Mille 
tiiante di pepe danno d' or.llnai io 400 . 
libbre di frutto.ISumatrani ne distinguono 
di tre specie , che danno il gruiiellu eli 
diverse grandezze . Credè il Polo, come 
lo hanno creduto gli Europei tre secoli 
dopo di esso, che il pepe bianco fosse ima 
varietà della specie, oi sa oggidì, che non 
è che il pepe nero messo a macera indi 
sbiK ciato. Il Pepe dà due raccolte i.iSet- 
tembre e in Marzo ■ Leintempcrie <lelie 
stagioni ritar.luno talvolta le raccolte. 
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ma sono si eli lungi che appena vi si puole andare : e le nn\ i 
di Qnisai , c di Zailo qiiando vi vanno sì ne recano grande gua- 
dagni, e penano ad andare un anno, che vanno il verno e tor- 
nano la stale , che quivi non regna se non due venti , l’ uno che 
mena in là , e l’ altro in qua , e questi venti 1’ uno è di verno, e 
r altro è di state (a) . Ed è questa contrada molto di lungi dall^ 
India, e questo mare ee l)ene del mare Oceano , ma chiamasi 
de Gin, siccome si dice lo mare d’ Ingliilterra , lo mare di Roc- 
cellà ; e il mare d’ India ancora è del mare Oceano . Di queste 
isole non vi conterò piu , perocché non vi sono istato , e il Gran 
Cane imn v’ Ita che fare . Or ritorneremo al Zaito , e quivi ri- 
comincieremo nostro libro . 

DELLA PROVlNaA DI CIAMBA (l) 

Sappiate che quando Tnomo si parte del porto di Zaitott 
na\àc3 verso |K>nenie, e alcuna (ò') verso Gorbi(c) mille cinquecento 
miglia, si si trova una contrada che ha nome Ciamba, cn’à mol- 
to ricca terra e grande, e hanno Re per loro; c sono idoli, c 
fanno trebulo al Gran Cane ciascuno anno venti Leonfanti , e non 
gli danno altro, li più belli che vi si possono trovare , che n'han- 
no assai. E questo fece conquistare il Gran Cane negli anni Do- 
mini mille dugento settantotto. Or vi dirò dello affare del Re, 
e del Regno. Sappiate che in quello regno non s’usa maritare 
ninna lìella jtulcclla , che non convenga jHÌma che il Re la jn uo- 
vi, e s’ella gli piace , si la si tiene, se nò si la marita a qualche 
barone. E si vi dico che negli anni Domini mille dugento oitan- 
tacinque, secondo che io Marco Polo viddi , ( 2 ) quel Re avea 

(1) Cj'omba ( Cod, lUcc. ) (2) » Ego Marcus in haec prorinciafui ». ( Coi 
Jiicc. » 


('n)Il Polo è Stato l’Ippalo dei moderni. 
Ippalo scoperse i venti regolari che rc- 
gn.mo nei mari. Indiani per Io che Ippuli 
dagli .antichi Airono i venti medesimi ap- 
pellati . Primo fra i moderni ne ravvivò 
il Polo la memoria fra gli Europei. Detti 
venti appellahsi in nostra favella Mozio- 
ni ■ Intorno ai medesimi cosi disforre il 
Mafici. ( Stor. dell' Ind.Vers. del Serdo- 
nati p. lop. ) » D’ Oceano Orientale si 
» iiaviita con soffiamento di venti certi e 
» che ogni anno nel medesimo tempo tor- 


» nano a spirare , che oggi dal vulgo 
» preso il nome , come io credo , dallo 
» spingimentu dei venti sono chiamati 
» Mozioni » . 

(ò)Qui va sot(inteso»o//a,voce che può 
mancare per trascuranza del trascrittore 

(cl Corbi errore del Te.sto. tl C^d. 
Magiiabcchiano II: dice Gherbi, o Gher- 
bino che è il Eilieccio ; infatti per fa- 
re vela da Zaiton verso il Regno di 
Cianpa doverono le navi volgere la. 
prua a Libeccio . 


Digitized by Google 



trecenlovemisei figlioli tra nascili e femmine , che bene n’ avca 
ccniocinquania da |>oriarc arme. In quel regno ha molti leon- 
fanti, e legno aloe as>;ai , e hanno molto del legno ebano, di che 
si fanno calamari. Qui non ha altro da ricordare: or ci par- 
tiamo , e andremo ad un’ isola che ha nome lava . 

i58. nEIx’ ISOLA. DI IWA 

Quando l’ nomo si parte di Ciamba , e va tra mezzodì e 
isciroc, bene mille cinquecento miglia , si viene ad un’ isola 
grandissima, che ha nome lava. E dicono i marinai ch’ella è 
la maggiore Isola del mondo, che gira bene tremila miglia, e 
sono al Gran Re , e sono idoli , e non fanno tributo a uomo del 
mondo, ed è di molta gran ricchezza. Quivi hae pepe, e noce 
luoscade, (z/^e spigo, (/») e ghalangha, e ciibelie (e), e garofani, e di 
tutte care i.spezie . A questa isola vengono grande quantità di 
navi, e di mcrcatanzie ( i ) , e fannovisi grandi guadagni ; quivi 
hae tanto tesoro che non si potrebbe contare. Ix» Gran Cane 
non l’ha jiotnta conquistare jierlo pericolo del navicare, e del- 
la via , si è lunga . E di questa isola i mercatanti di ^ito, e 


(i) Mercatanti ( Cod. Ricc. ) 


(<j) La noce moscada ( Myristica mo- 
scnata Liiin. ) è il fruito d' un albero che 
lembra indigeno dell' isola di Banda, per 
quanto cresca anche in altre isole dell’ 
Arcipelago Indiano . In tre mesi diversi 
fassi la raccolta del frutto in Aprile,inA- 
gosto, in Decembre: quello rullo nel pri- 
me mese è il più reputato . Alcuni asso- 
migliano l'albero al pesco, ma ha foglia 
più corta e di foggia meno appuntata . 
Il frutto è coperto d' un mallo che con- 
tiene una noce coperta d’ un guscio ri- 
vestito d'una membrana retata ch’appel- 
lasi impropriamente fiore, ed anche Ma- 
cis che è la parte la più odorosa del frut- 
to . Il fiore dell’ albero è di colore scar- 
latto; sì coglie il fruito ancor tenero per 
isi iropparlo. Avvi due sorti di noce mo- 
scate le tonde e le lunghe; I' ultime sono 
meno stimate . Si attribuisce alla Noce 
Moscada una virtù stomatica e antiste- 
rica. ( Voy. qui ont servi a l’etablissem 
de la Compagnie UoU t lbp.2l3.)( Acost. 
p. 29.) 


(i) Sembra che intenda di favellare 
della Spiga nardi , 

(c)II C ubebe è una droga tratta da una 

f iiaiita parasita che non cresce, che nell’ 
sola diGiava sulla costa della Sonda, ove 
chiamanlo Cuciombi e Cumuc. Nel resto 
dell’ Indie chiamanlo Cubachini , perchè 
innanzi le navigazioni de'Portoghesi i Ci- 
nesi andavano a cercarlo, e ne facevan 
commercio in Oriente . La pianta cresce 
solo ne luoghi inculti , e s' attacca agii 
alberi come il pepe . Le coccole sono a 
grappoli come 1’ uva , e ciascuna di 
esse pende da un picciuolo particolare. 
I CiuTaiicsi stimano questa droga som- 
mamente , per esser soli a possederla, e 
afiinchè non si propaghi la vendono bol- 
lita . £ rimedio contro l’ infreddatura, e 
il catarro . 1 Mori lo pongono in fusione 
nel vino per eccitarsi ai sensuali diletti 
( Hist. Gcn. desVoy. lVIIL p. i53 ). Ciò 
determina positivamente che la Clave di 
cui parla, è la Giva attuale . 
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<’iin M^gi n’Tinnno cnvato e cavano p’T' tc>;mo. Or andianl» 

j;ÌU HituUl/.l . 

l~(j. DI I.l’ t'iM.:: DI SODUH, K l'ODl P (i l 

Oliando Vucnno si jiarte delNsola di lava, c va tra meT-,- 
Kodi e Gharbi olsotcruo luij^Iia (u), sì iruova due isole , 1 una 
Ridiale 0 l’alira piccola, die si chiariiano Sodar e Goudur ; e 
(li t|ui si pane ruomo, e va per isciroc da ciiujiiecento mi- 
glia , e quivi iruova una provincia die si chiama Locai (.1) mol- 
to gran(3e e ricca , ed evi uu grande Re, e sono idoli, e non 
fallilo irebuto a niiiiio , perocditi non istauno in luogo che vi 
si jvossa andare per malfare ; e iu rpiesta provincia nasce oro dl- 
uiesiico (u) in grande quantità . E 'li hanno lauio oro die non 
si potrebbe credere ; egli lianno leoiifanil e cacciagioni e uccel- 
lagioni assai , E di questa provincia si poriauo tutte le' jioi cdla- 
ue di die si fa le monete di quelle contrade (/>) . Altro non 
v’ ha che io sappia , perocché è si mal luogo die |)oea geuie 
vi va; e il Re medesimo u’ è lieto, perocdiè non vuole che 
altri snjipia lo tesoro ch’egli ha. Or andremo [liù olile e con- 
icrovi d’ altre cose. 

dell’ ISOI.A DI PETAM (''j) 

Or Scippiate che quando ruomo si parte di liOcal , e tu 
cinque cento miglia per mezzodie , e’ iruova ima isola, che ha 
iiouie Petam , di’ è molto salvatico luogo ; tulli loro boschi sono 


( i) Sondar el Condur ( Cod. Ricc- ) (i) 700 ( Cod. Pace.) 5 oo ( Maglùib. W. ) 
( 5 ) Lt'icac ( C<hU Pucc* ) Luacti ( Cod. HicCr ) ( 4 ) Pctan ( Cod» Pucc. ). Penluin 
( Cai. JUcc. ) 


{a)Oro dimesticOTìOXì so se abbia voluto 
sij^nifu arc oro juiroc natio, di quello cìtié 
che si ti*ova aleuna volta nè Ietti dei fiu- 
mi . Nel testo I\ircardiano non lesesi 
che aurum . Nel Ram\isio lepgesi i^lTan- 
« no oro in tanta abI>ondanza che alcuno 
V non lo potrebbe mai ciedercr'.Marsden 
(t.l.p.z.19.) favella di questo ìinpoitanlis* 
sinio ramo del traffico deglìisolani di Su- 
matitil 1 MalfvSi «‘occupano di raccoglier- 
\m trovano nelle rene del fiume e col fare 


delle escavazioni poco profonde . Trova- 
no l’oro sempre nella sua natura metal- 
lica , e n^m esige altro lavoro che di se- 
pararlo dal mainu», o pietra, con cui è 
aderente, lo che olliensì colli: triturazione 
del minerale, e colla lutazione. Il narrato 
da iVlarsdcn conferma che il Polo per or« 
domestico intese oro natio . 

(ù) Cioè quelle conciliale da noi in ^ 
tro luogo descrìtte . 
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di legni molto odorifichi . Or passeremo que'te due isole ; in- 
torno a sessanta miglia , è non v’ ha se non quattro passi d'ac- 
qua , e non si porta timone alle navd piccole, per 1’ acqiia pic- 
cola , onde si convengono tirare le navi (<?) . Quando T uomo 
lise jiassnlo queste sessanta miglia , ancora va ]ier isciroc tren- 
ta miglia; qui si truova una i'ola , die v’ è un Re, e cliiama- 
fii la città' Alalavir , (i) e l’isola si diiama Pentam ; la città è 
grande è nobile; quivi si fa grande niercatan?ia d’ogni cosa; di 
spezie lia grande abondanza . Non v’ ha altro da ricordare ; per- 
ciò ci partiremo , e conlerovi della picciola lava . 

l4l- DELI A PICCOLA ISOLA DI lAVA . 

Quando 1’ uomo si jiarte dell’ isola di Petam, e l’ nomo va 
])cr isriroc da cento miglia, trova l’isola di lava la Minore, 
ma ella non si jiicrola .eh’ ella non giri duemila miglia , e 
di questa isola vi conterò tntio il vero. Sapjiiate che in mi qne- 
sla isola hae otto Re coronati, e sono tutti idoli, e ciascuno 
di questi reami ha lingua per se; qui ha grande abondanza di 
tcMiro e di nule care ispezie . Or vi conterò la maniera di tutti 
questi n-anii di ciascuno per .se , e Hirovi una cosa che parrà 
• maraviglia ad ogni nonio, che questa isola è tanto verso mezzfKlì 
che la fmn.ontana (?.) non si vede nè poco, nè assai . (/)) Or 
torneremo ( 0 a.'la maniera ilegli uomini , e dirovi d'*l reame 
di Fcrhet . (4; perchè i mercatanti Saracini nsaiio in 

ipicsto reame con lor navi , e’ hauno convertita questa gente alla 


(.) ( Citi, ll'cc. ) (■.') l hr !a stf'.ìa Ir.minntmia ( Jffnfl. //. ) 

(■>) tv / uH.ì rostra nuilcria e dirupi prima del reame [ Cod. i'ucc. ) 

Q Fcfleth ( t 'od. /iter. ^ 


(<i) Cioè l'iinuri hiai le . 

(L) Il Polo u lagiuDv nutè la particola- 
rità elle uve appi udò iielliAi lava .Viiiicie, 
dir liìmoaUerciuu csaeje l'isola di Suma- 
t.a, noli srurgevasi la ti uniuiaaiia, cssia 
iu stalla poi. 're, iiifalti Iiggesi nel Cuil. 
Uìccardiaiiu:,, de ìpsa ìnsula poli;s aoi- 
'!> cus vidcri non pulrsi,. stella ScilIi eL illa 
„ qo.iL S'ulguri! :■ ilicitur trainonlanu „ . 
Ei nel tornare dalla Cina, due volte *' 


versò la linea, priniiet amento (pi.indo da 
Cian.pa si recò allo sU'CUo di 11., dtintla. 
che sei ma le ìsole dìSuinalla,c dìCiavu. 
lodi i.u 5umatia irrandosi mi CvjLn, e 
l'u U pi imo fia tulli pii Iii.-opci noli, c- 
sclusi i Greci e i Honiani, ehe polts.se 
assicurarsi cogli occhi pi opri,, ho la r.i- 
na lorii'ia non cru inubituhile corno la 
credevano gl! antichi. 


Digitized by Coogle 



iGo 

leggo ili Malconietlo ; («) e cpiesti sono soli quelli deUa ciuà. Quell» 
delle montagne sono come bestie , eh’ egli mangiano carne d’ 
nomo (/;) e d’ ogni altra bestia e buona e rea ; egli adorano 
molte cose , che la prima cosa eh’ egliono veggiono la mattina 
si l’adorano, (r) Ora v’ho contato diFerbel, (i) ora vi con- 
terò del reame di Basma (2). Lo reame di Basma eh’ è all’ uscita 
di Fcrbet è reame per se , e loro linguaggio jiropio : (e/) e non 
hanno ninna legge, sono come bestie ; egliono si nchiamano per 
Io Gran Cane , ma non gli fanno ninno trebuto, perchè sono sie 
alla lunga , che la gente del Gran Cane non vi potrebbe an- 
dare ; ma alcuna volta lo jircscntono d’ alcuna cara cosa . Egli 
hanno leonfmli assai salvatichi, e unicorni ( 3 ) che non sono 
guari minori che leonfanti, c sono di ]iclo di bufali, e pieili 
come leonfanti ; nel mezzo della fronte hanno un corno nero 
e grosso , e dicovi , che non fanno male con quel corno, ma 
co’ la lingua che l’hanno ispinosa tutta quanta di spine molte 
grandi : lo cajx) hanno come di cinghiaro ; la testa porta (4) 
tuttavia inchinata verso la terra , ed ista mollo volentieri 


(i) Ferleth ( Cod. Ricc. ) Felet ( Cod. Pucc-Xa) Basman ( Cod. Ricc. )(5) Le» 
c<?rn« ( Cod. MagL ]I. (/J) Portala sempre htehinata verso la terra ( Cod. Pucc. ) 


(n) Marsden ( Hist. de Sumat. t. 11. 
p; i5x ) congettura dietro le relazioni 
dei Portoghesi, che la religione Maomet- 
na los.se introdotta nell' ìsola verso il 
1400 . Non gli è ignota 1' autorità del Polo 
che è contraria a tale opinione , ma sog- 
giunge che non osa guarentirla . IVIa co- 
me poteva il Polo ingannarsi intorno a 
fatto cosi agevole a verificarsi per imo 
come esso, che fece lunga dimora nell'I- 
sola ! 

(S) Il primo viaggiatore Musulmano 
pubblicato dal Ueiiaudot afferma mangia- 
tori di carne umana gli abitanti dell' iso- 
la di Itamni. ( p. 4- ) .Secondo Marsden 
cosi appellavano gli Arabi 1' isola di Su- 
matra nei secoli di mezzo (t. I. p. 4. ) . 
infatti il viaggiatore in Ramni parla del- 
le cave d' oro di Fansur che è contrada 
di Sumatra. Texeira narra che i Giava- 
nesi mangiavano i loro parenti d' età 
avanzata, e secondo N avere tte gli Euro- 
pei che cadevatu» nelle loro mani . I Pe- 
guani dicesi che vendessero carne iima- 
na pubblicamente. Lodovico Rai tema 


racconta che i Giavanesi, vendevano i 
loro perenti avanzati a gente che com- 
pravangli per mangiarli . Allorché si 
propagò il Maomettismo furono abolite 
tali inumane costumanze, ( tVenaud. I. c. 
p. i5i. ) 

(c) Marsden opina, che gl' isolani non . 
avessero religione alcuna, c nota che nuu 
avevano voce per esprimere il nome san- 
tissimo d'iddio . Venerano alcuni buoni 

e cattivi genj senza culto esteriore , uè 
imngini, nò sacerdoti , né templi , nò sa- 
criliri, nè preci.( t. II. p. loi.) 

(d) La lingua di Sumatra è la lingua 
Malese,o della penisola di Malacca, che 
come osseivulo Marsdei* parlasi dal 
Madagascar alle Filippine, e in tutte le 
isole le piò remote scoperte da Cook nel 
mare del .Sud . Il maomettismo vi ha 
introdotto 1' uso dell’ Aralw. Nell' inter- 
no parinosi altri dialetti, fra i <|iiali il 
Rejan e il Batta hanno pn.pri alialeti 
non derivante dallo stes.vo archetipo che 
ha fatti incidere Marsdcn.( t I. Pi i >o.) 
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tra li buoi; (a) ella ò mollo laida (i)’ bestia a vedere. Non 
è come si dice ili qua, ch’ella si lasci prendere alla pulcicUa,(/;) 
ma è il contradio . (c) I*'s;li hanno iscimmie assai c di diverse 
falle; egli hanno fajconincri (■>,) buoni da uccellare; e vogliovi (.'{) 
fare a sapere , che ipiegli che recano i piccoli uomeni d’ India* 
si »; menzogna , perocché (quegli che dicono eh’ egli sieno noine- 
ni , e’ gli fanno in ipiesta isola , e dirovi come , In questa isola 
hae isciimnie molte piccole, e hanno viso molto simile ad uomo. 
Gli uomi-ni pelano (pieste iscimmie salvo la barba , e ’l pitliguo- 
nc , poi lo lasciali seccare, e ]K>ngole in forma, e conciale con 
zailérano e con altre cose , eh’ e’ pare che siano uomeni. E que- 
sto è gran bugia (4) quello che dicono, jierciocchò mai non furono 
veduti così piccoli uomeni . Or lasciamo questo reame , che uou 
ci ha altro da ricordare , c dirovi dell’ altro che ha nome Samar- 
cha (5). 


(i) Sozza ( Cod. Plico. ) fa) Lanieri. { Cori. Pace.') (5) F- dirovi che coloro cha 
dicono , che in India sono i piccanicchi, cioè i piccoli uomini , sono favole, ma sono 
in i/iiesto modo, che in tpiesla isola ha iscimie motto piccole e hanno fOo molto si- 
mile a uomo ( Cod: Pace. ) (/|) Bujfa ( Cod. Pucc. ) (5) Samara ( iliaci. II. )( Coti. 
Hicc. ) 


(«ÌQuesto te.sto porta che illUnoreron- 
te istà molto volentieri fruii buoi, il testo 
Iticcard. » In luto libentcr moruttir ut 
» sus » Che sta volentieri nel fungo leg- 
gasi nel Mugliab. II. e nellu Icr.ione Ku- 
musiaMa . E errore manifesto tiel nostro 
testo : tanto più che i’ ii.so (Irli' animule 
e d'impegolarsi di luto quando può, co- 
me lo avverte Buffon . M.i tale errore 
conferma che questo testo è versione dal 
Francese, e la frase » qnc le Binoceros 
» aime à se lenir dans la bone » non 
ben coniprendendo il traduttore la voce 
houe che significa fango, la translató^uoi. 

(b) Smentisce la fuvolu che il Rino- 
ceronte di lasci prendere solo da una 
vergine . Ohe questa favola fosse accre- 
ditata in Europa innanzi il Polo si rav- 
vi.sa dall' avella narrata nel suo Tesoro 
Brunetto Latini ( lib. V. c. 65. ), che 
chiaiiia anche esso 1* aiiiinale unicorno. ‘ 

(c) Il Ilinoceronte come lo avverte 
Eliano ebbe nome dal corno che porta 
sulle narici. ( Ilist Anim. I. XVll. cap. 
hh- ) Fu detto Unicorno c Leocorno . 

( f'Iiilippe \oy. apud Buffon His. Nat. 
t. XI. p. Ititi. ^.. ) Sumatra isola gran- 

VOL. I. 


di.ssima e selvosa nutrisce di (ruellc bel- 
ve . Che questo animale inclini come 
il porco a voltolarsi nel fango conferma- 
lo il naturalista Francese. ( Ibid. p. i()o) 
Perciò abita ì luo^thi umidi e padulosi, e 
lungo le rive dei liumi . Trovansi Rino- 
ceronti nella parte meridionale dell'Asia, 
nella media (leirAffrica, e assicurasi che 
quegli di questa contrada sono bicorni 
che hanno cioè un altro corno più piccolo 
in fronte . Briice ha dato il disegno del 
Rinoceronte All'ricano. E favoloso rac- 
conto fatto da molti antichi e moderni 
che ({uest.i belva abl>ia la lingua scabra, e 
come spinosa . Essi riconosciuto dai Ri- 
noceronti venuti in Europa che l'animale 
Ira la lingua morbida come quella del 
vitello, f ilùd. p. |8'S. ) Una particolarità 
distingue quc.sto quadrupede dagli altià 
animali, che il suo durissimo cuojo infles- 
sibile al molo mu.scolare della belva di- 
viene pn glievole per mezzo di piighe , 
sotto le quali na.scondesi una pelle come 
quella di tutti gli altri quadrupedi, che 
agevola il moto delle sue membra . In- 
fatti forzato, è rapido c veloce nel corso} 
d' ordinario pacifico e solitario . 

1 1 
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1 DEC REAME Dt SAMARCBA . 

Or sappiale che quando 1’ uomo si paitp di Basiiia , i>gli 
trnova lo reame di Samarclià , eh’ è in questa isola rnedesiiua; 
ed io Marco Polo vi diiuoi ai cinque mesi ( i ) per lo mal temjK) 
che mi vi teneva ; e ancora la tramontana non si vedeva ne le 
stelle del maestro {a), E sono idoli salvatichi , (-^) e hanno re lic- 
eo e grande; e anche s’appellano^/;)per lo Gran Cane. JNoi vi sterno 
cin<jne mesi , noi uscimo di nave , e fecienio castella in terra di 
legname , e in quelle caslelle istavamo jier paura di quella mala 
gente , e delle bestie che mangiano gli nonieni , Egli hanno il 
migliore jiesce del mondo , e non hanno grano ma riso , (c) e non 
hanno vino, se non come io vi dirò. Egli hanno allieri , che ta- 
gliano gli rami c quelli gocciolano ; e quella acqua che ne cade 
è vino; ed empiesene tra dì e notte un gra coj>po che sta appic- 
cato al troiicone , ed è molto buono . L’ albero ee fatto come pic- 
coli alberi di tlatteri, e hanno quattro rami, e quando quel tron- 
cone non getta ])ine di questo vino, egliono gittauo dell’acqua 
appiè di questo albore, e istando un j>oco, e ’l troncone gilla; 
ed havvene tlcl bianco c del vermiglio . (</) Delle noce d’ India 

(i) Uno anno ( //. )( 2 ) Idvlairi^ e genie salvatica. ( Cod. Pucc. ) 


(< 2 ) Pare che vo^ia 8Ì(i;BÌricaro c he mm 
vedevo la atella polare. Quanto a ciò che 
€^60 rozzamente appello slella del Mac* 
sU Oy a parere del Chiaro Padre Invilii a- 
mi sembra die voglio significare il Cur- 
ro di Boote y che nei luoghi ove si na- 
sconde sotto lorizzonte , trummda ver- 
so la puj'lc dì Maestro. Esso non vedeii* 
do dotta cnstellazioiiet dimostra che si 
trovava nel Ueaiiie di Samaitha nel 
tvinpo in cui questa costellazione pir- 
norie nella notte la f>artc inferiore del 
MIO arco diurno , e {lerciò in quei climi 
dovea tiovarsi nella notte sotto P oriz- 
zonte . 

(i) JC ancìèe s' apf^lloiio per io Gran 
Cona; cioè essi po{H)li dicono di essere 
Sotto la suggezioi>e del Gran Cane . 

{c) 1/ articolo il più iinjKtrlaiile dice 
Maisdt'n d* agrlcuUura ( t. I. p. ii6. ^ 
non solo diSumatra ma di tutto V Orteii- 
tc 6 il riso . È r alimento principale di 
conto milioni d’uomini. 

(fi) L' albero du cui traggono il vino i 


Sumatrani vien detto da Marsdon ^nou. 
Ap{>artìcnc albi famiglia delle palme. Som* 
inmisti'a una sostanza saccarina , ed una 
fai inacca detta Ì>opò che è molto nutri- 
tiva . Sembra da cui che possa essere il 
Sagus Vinifera di Linneo. Le foglie 
della palma sr no alKingatc e dnitcllate 
in cima . 1 frutti nascono a grappoli di 
trenta e quaionta insieme attaccati ad 
un picciuolo lungo un pajo di braccia • 
. Por trarne il vino secoiulo Povvro allor- 
ché il frutto è <Ìella grosse/zn d' una 
noce, lo che accade poco dopo la caduta 
del iìoi'CySi tfigliu il picciuolo a otto soldi 
dì distanza dui tronco, vi si appende un 
vaso di terra turalo alla sua iiiiboccatu- 
• ra da un cencio per impctlire che vi pe- 
netri r aria estei iore che ne fai ci>be 
iuatidirc il succo . Ogni giorno niuto.si 
il vaso per raccogliere il nuovo . 11 suc- 
co à il sapore dei mosto. In pochi gioì ni 
inacidisce se non venga stillato : allora il 
liquore chiamasi UacK. ( Mai*sd. p. iìk>.) 
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ve n' hac grande abondanza . EgUno mangiano tutte farne buone 
e ree . Or lasciamo qui , e coiiicrovl di DiagouajTi , 

l4-^. DEL REAME T» DRAOOUATN (l) 

Dragouayn è uno reame per se , e hanno loro linguaggio , 
e sono di questa isola ; la gente è molto salvaiica e sono idoli . 
Ma io vi conterò un mal costume eh’ egli hanno , che quando al- 
cuno ha male e’ mandano per loro Indovini e incantatori che fan- 
no per arti di diavolo , e domandano se ’l malato dee guarire o 
morire-, e se ’l malato dee morire, egli mandano per certi or- 
dinati a ciò , e dicono : questo malato è giudicato a morte , fa 
quello che dee fare ( i) : questi gli mette alcuna cosa sulla gola 
ed aftògalo ; e poscia lo cuocono, e quando è cotto vengono tutti li 
parenti del morto e mangialo , Ancorn vi dico eh’ egliono mangiano 
tutte le midolle dell’ ossa ; e questo fanno perchè dicono che nou 
vogliono che ne rimanga ninna sostanza , {,!) jverchè se ne rimas- 
ncsse alcuna sustanza farebbe vermini , e questi vermini mor- 
rcbtxino per difalta tli mangiare ; e della morte di questi ver- 
mini l’anima del morto n’ avrebbe gran ]>eccato , e perciò man- 
giano tutto, poscia pigliano Tosse (4) c pongole in una archet- 
ta («) in caverne sotterra nelle montagne, in luogo che nou lo 
possa toccare nè uomo, nè bestia . E se possono jiigliare alcuno 
uomo d’altre contrade che non si |)os.sa ricomperare, si lo si 
mangiano. Or lasciamo di questo reame, e conterovi d’ un 
altro . 

i44 . DEL REAME DI I.AMRRI 

Laifibri ce reame per se, e richiamansi per lo Gran Cane, 


( ( Co(l. Ria:. ) Prasoiiarm ( Cori, Pria:. ) r)ror;hoian ( II. ) 

(a) QiioUo c/i è ila /ore . ( Coil. Pticc. ) (j) Dei mono che possa invermirut- 
re , <7ic ilicooo che se nulla oc rim.inesse che inrermitmsse , e i vermini morrehbono 
poi , e r anima del morto li avrebbe pena ( Cod.. Pucc. ) ^4) rimangono del 
morto si le mettono in cassette . ( L od. Pucc. ) 


(n) Archetto questo (tiiiiimitivo dì ar- 
cn, che ha parlieulare si):iiilicatu non ^ 
refiisiralu nel Vocaholano. l.'aira è pio- 
póameutc ima cassa cuinmessa u duglie 


incastrale f una nell' altra , che serviva 
per cassa da inulto: perciò chiamasi 
arca un deposito (piuntuuqae e' sia di 
piatra , o di luurmu . 
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e sono idoli , Egli hanno molti bert i, («) e canfora, e altre rare 
isj)c/ic. Del seme de’ berci recai io a \ inegia , e non vi nacqtie 
per lo freddo luogo. In questo reame sono iiomeni clic hanno (i) 
coda lunga più d’ un jialnio , c sono la maggiore parte , e dimo- 
rano nelle montagne di lungi dalla città. I.i; ctjde sono grosse 
come di cane (/>); egli hanno unicorni assai, cacciagioni, c uccel- 
lagioni assai . Contato v’ ho di Laiubrl , ora contcnivi di l’ran- 


sur . 


lAS . nEL KE,\Mr. m FltANSrR (2) 

l'ransur cc uno reame jier se , e sono idoli , e rlchinmansi 
per lo Gran Cane , e sono di questa medesima isola : c qui nasce 
la migliore eamfera del mondo , la qtiale si vende a jieso d’oro . (c) 

( I ) TjO colle aito più d' uno sommessOt e hanno la testa come cane. ( Magi. JI.) 
(2) ransur.i Cod. Hicc. ) Samsur ( Mogi. JJ. ) 


(a) E hanno Berci 0 canfora . Io con- 
getturo che debba dire Belz.iiino e Can- 
fora, clic sono le due ragie odorifere che 
produce V isola ( Acosl p. 2H7. Marsd. 
t. I. p. 253 . ) ■ Il testo Kiccardiano por- 
ta la voce /itirci . )> Ibi crcscunt birci in 
, V copia maxima, quos priusquam creve- 
■ » rint trasplantunt, et tribus annis infra 

* diniiUunt, poslea con cum radice cvel- 
lunl.NelBerperon lepgesioi/iV croìt bea* 

♦ ccup de porfums surtout dos Birrs^; 
I he è un oruiita secondo il traduttore INel 
'J’csio Kamusiano legnosi Verzino c 
Canfora * 

lA) l^uò credersi che non faccia qui il 
l’olu che narrare le favole a lui narrate, 
tiicntre accadde ad esso come odEroduto 
cui fu nsirrato che gli Arimaspi avevano 
un occhio solo. , c che eranvi uomini coi 
piè di capra. Ma gli abitatori silvestri, di 
mi qui parla lì Polo pnlrelibcro essere 
quegli animali detliOrrt//gr-ibV«/ip,chetro* 
vmisi nei boschi dì Sumatra c diGìava.Il 
nomo predetto dato ali' animale significa 
UomoSiIvcstre. Cosi rappellarono il iion- 
tio, il J'vson c il Glcaning. 1 /animale 
siA in piede c cammina come Tuomo, a 
cui somiglia per la conformazione inte- 
1 ture c esteriore , ed eseguisce quanto 
gli è appreso maravigliosamente , per- 
lochè può averlo appellato iu si latta 


guisa un popolo grossolano . Molti vìog- 
gintori hanno narrate cose portentose 
dell' intcliigenza di questo nuiiiiale , c 
da far credere non scevri d’al>l»r!limenli 
i loro racconti . Descri.sse esattamente 
r Orang-Utang Buffon che nvealo ve<lu- 
to vivente in Parigi. (Ilist. IVatur. t. XIV 
p. 45. e seg. ) Ma secondo la descrizio- 
ne di quel nuluraiista è I* animale senza 
coda.Sonovi tuttavia altri scimmioni nie- 
no intelligenti , e meno simiglianti all'uo- 
mo colla coda . 

(c) Questa Canfora reputati.«sima era 
nota agli Arabi . Abulfcda: ( Geogr. p. 
275.)» Inter insulas Indici maris, recen- 
1!^ siiit Saidi filius al Garah { Giova ) , 
» celebreni de multitudine radicarum 
» arumalicarum . In australi hujus in- 

sulae plaga est iirbs l'ansur c qua no- 
>» meri nai}ct Camphorn fansurcnsis . 
No ragiona Mars<len ( t.. 1 . p- 227. ) Se- 
condo esso ct-lebri sono stale Sumatra c 
Borneo per la canfora natia . L’ albero 
che la pradurn cresce nella parte set- 
tentrionale dell’isola nel regno dì Fansur 
o paese di Campar, come oggidì ap|>ena- 
si, e nella parto dell’ Isola che giianta a 
scirocco; sembra che i mercatanti an- 
dassero a cercar la Canfora in quel 
celebre einpm’io » I/albero cresce spon- 
tiuico,è dì elevata grandezza. Ua foglie 
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Non hanno grano , ma mangiano riso; vino hanno degli alberi che 
abiamo detto di sojna . Qui hae una grande maraviglia ; eh’ egli 
hanno farina d’albori, che sono albori grossi, e hanno la buccia 
sottile , e sono tutti pieni dentro di farina ; e di quella farina si 
fanno mangiari di jtasta assai e buoni ; ed io j)iù volte ne man- 
giai .* (a) Ora abiamo contato di questi reami ; degli altri di que- 
sta isola non contiamo, jicrocchè noi non vi fummo; e pero vi 
conterò d’ un’ altra isola molto piccola, che si chiama Neni- 
spola . 

146- DKI.l’ ISOI.A di M NISPOtA 

Quando 1’ uomo si parte di lava e del reame di Lambii, 
e va ]ier tramontana centocinquanta miglia , si truova 1’ uomo le 
due isole, l’una sì chiama Negucram;(i) e in questa isola non ha re, 
anzi vi sono le genti che vivono come bestie, e istanno ignudi 
sanza ninna cosa addosso; e sono idoli; e tutti loro boschi sono 
d’ alberi di gran valuta, cioè sandali , noci d’india , garofani, o 
molti altri buoni albori. Altro non v’ha da ricordare, perciò ci 
])artiremo di qui , c diiovi dell’ altra Isola che ha nome Aghaina . 


(0 Keccuram et Angnman ( Cad. Riec. ) R'ectt'eran. (A/i/g/. //. ) 


picaole, ovali alla Iiasc c lorminatc a lin- 
guetta . Le fibre delle foglie sono diritti 
• parallele fra loro . Il legno è prezioao 
per lavoro, c non soggetto a tarlo . La 
Canfora non trasuda daU'albcro . 1 natii 
che conoscono le piante che ne conten- 
gono le atterrano. Spev/ano il legno, ne 
rttraggono detta soslatiza fra le spaccatu- 
re legnose ove si trova conte cristallizza- 
ta . La canfora vendesi in Sumatra otto 
cnloiiiiati la libbra. Avvene d'una specie 
che vendesi nella Cina due milaCoIonnati 
il Pecal ossiuno i53 libbre inglesi e tin 
terzo. La Canfora de) Giappone e della 
Cina è prodotto d’ albero d' altra .specie . 

(o) Varj palmifèri danno il Sago. Di 
sopia indicammo il Snfius riiiiyera. All- 
eile il Cj'cat revoluta forni.scelo (Tar^. 
Isl. Hot. l. 111. p. 5fiz. ) Sembra che il 
Polo lavelli dell' albero detto da Mar- 
sden Siikun che reputa essere il vero al- 
bero paiiil'ero ( t. I. p. i6o). Leggesi nel- 
la llucculta dei viaggi che hanno servilo 


allo stubilimeiito della Compagnia Olan- 
dese nelle Indie Orientali, che evvi a 
Ternate un allieio, che atterrano c spac- 
cano (|ucgli nbilante , c trattone il mi- 
dollo. o faiiìma, lo battono , e ne cavano’ 
una .sostanza che à f apparenza di sega- 
tola , e con quella sostanza fanno il pa- 
ne lite chiamano Saga. ( l. II. p. zi5. ) 
Thuiilieig descrive un altro albero Pa- 
iiiferodcl Ce_vlan,che i Euilaiiici chiama- 
no ylnlocarfto,cìtc da la so.staiiza farino- 
sa non gii dal midollo ma dal frullo . 
Anche di i|uesta palma avvenne di due 
varietii, una che da uiiliiitto polposo, che 
cresce della grossezza della lesta d’ un 
fanciullo ina di sostanza laiiagenea, l'al- 
tro che racchiude in ve ce eli se mi nel suo 
frut(o(chc pesa talvolta 40. lihbie) delle 
manelorlo du* volle piti grosse elclle ro- 
muni. Con questo frutto e colla mandor- 
la faiiiiosi quindici vivande diverse che 
il viaggiatore Svedese descrive. ( Tbuu.. 
Voj. t IV. p. J 
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l4r- I>ElT,’lSaUV d’aghasian (i) 

Aghama ec una ìsola ; e non hanno rp , e sono itioli, e 
sono come l)cstie salvaticlip; e miti quegli di questa isola hanno 
ca[)o di cane ; e demi e naso a simiglian/a di ^ran inastino .‘Egli 
lianno molte ispczic, e sono mala pente : e iiianplano tutti gli 
uonicni che possono pigliare da quegli della contrada hi fuori, (r/) 
Loro vivande sono latte e riso e carne d’ ogni fatta; mangiano 
frutti diversi da’nosiri . Or ci parliamo di quinci, e diremo d’un 
altra isola chiamala Siellam . 

1 4^. pell’ isola pi seillam (a) 

Quando l’ nomo si parte dell’ isola di Ghama e va jier 
ponente mille miglia e per Ghei Inno , egli truova l’ isola di 
S'‘illa, di' è la migliore isola del mondo di sua grantle/./a . 

I' dirovi (xnne ella gira duemila quali roceuto miglia, secondo che 
dice lo Mappaimmdo . (c) E si vi dico che anticamente ella fu 
via maggiore, che girava quaitromila seicento (’i) miglia ; ma il 
velilo alla iramoulana vidi si leale, che una gran jiarte n’ ha fat- 


(0 J^pnnmn ( Cod. Rice. ) (a) Scrhim ( Coi). Rice, ) Sulanec{^ jVagl. )/■ ) 
(3) Ù'iewi/o seicento. ( Cod. Voce, e Cod. Rice. ) 


[ni) Duo schiatte d' uomini ahifano 
liille le inolf Oceaniche del nic?7odì, la 
Malese, e quella dei Mori Oceanici, t.ssi 
hanno un culunlo nerastro , senea lu- 
nicjifjialura d’ incarnato, il na.so schiac- 
cialo , le lahhra (grosse , i capelli crespi 
ma non lanuti : .spiopoi-einnata lunghee- 
za e sottifjtiezra ili painhe c «li co.see. 
I. e.slreiiia mi.v;ri.i , e I' i,.noi aura d'ngni 
indii.sli'ia , il niialo di viveie a pnisa aei 
hrnli, rendniiftli a questi as.'ai .HÌiiiiplian- 
li . (,lnc.stu schiatta d' uomini alata l'iso- 
).i il' Anjtaine.ii, o Andainan ( iMullchr, 
Oiop. t. IV. p. »4i. ) 

[h) Lejigcsi nelle l ettere cdilicanti ( t. 
Alll p.ria.) elle richitslo dal redi loilo- 
p.illo un suo ufli/.iale c ne veniva da Ci j- 
lan della qualità dell' Isola rispcse 
clic i mari erano seminali <li perle , 
i boschi di cannella , le iureste di 


ebano, i monti coperti di rnhini, le arot- 
te di cristalli . Ch'era in line il limpo clic 
Dio elesse per paradi.so tcrrestre.il Padre 
Bin het di cui è la lettera conviene dell'e- 
s.qierazioiie del racconto, ma conCerma 
amor esso che è la più bell' isola dell’u- 
niverso . 

(c) L’isola ha di lunpherza 3oo iiiiplia 
i5o iitlla iiiap^ioi l.ii'jihezza secondo lìo- 
beiio Knox, ^l^isl. Cen. des Vov. I.VIII. 
p. 5i6. ) che vi dimorò zu anni: iinn ha 
dnnqiie di pire z^oo. iiii(:lm o zooo come 
porta il Codice Uiccardiuiio. Si raccoglie 
da ciò che narra il Polo che per nieplio 
i.stinirsi nc'suoi viappi studiava le (arte 
depli Arabi , che jade poi lame in Luro- 
pa come luuB'eiiiiu il liamiisio, e i he 
potei Olio es.sere (Oiisiillatc dai Geopi ali 
i iiriqiei quantunque jjrossotaiie o iinper- 
l'etlc . 
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t® andare soli’ acqua . («) Questa isola si liu re che si chinina- 
Sedemay . E sono idoli e non fanno irebulo a ncuno,evanno 
liuti ignudi , salvo la nalnra : (b) non hanno biada , ma riso , e. 
hanno Sosiman , (c) onde fanno 1’ olio , e vivono di riso e di 
carne e di latte ; e ’l vino fanno degli alberi , che hoe detto 
di sopra, (i) Or lasciamo andare questo, e conterovi delle ])iìi 
preziose cose del mondo . Sappiale che in questa isola nascono 
i buoni e nobili rubini, e non nascono in ninno luogo del mon- 
do pine , e qui nascono zaffiri e topazi e ainatisti , e alcune al- 
tre pietre preziose. E si vi dico che Q re di questa isola hae 


(i) De quibus tUdum est in regno Samara. ( Cod. Ricc. ) 


(a) Il Testo Riccardiano ha una va- 
riante inportantissima; „ fiiit autem alio— 
„ onin major ( Insula Ccjlan ) Siruti in 
„ illis partibiis est fuma . „ Era duiu{ue 
tradiiione del paese che fosse alala più 
estesa . Il dotto Burrow istruito delle 
antichità e lingua .Samscredamica opina- 
che il Ceylan non sia la Taprnlianc degli 
antichi, sebbene ei sia il solo fruì dolti 
dell’ età nostra che si appigli a tale opi- 
nione. Vuole che nemmeno corrisponda 
all' isola detta I.enka, come è stato sin- 
qii( creduto . Che questa corrisponda 
perla posiiione geogrulica all’ estremità 
meridionale delle .Maldiee, per quanto 
soggitmga che sonovi forti ragioni per 
credere che Lenka comprendesse anche 
pat te della Taprobanc degli Antichi , 
ma che probabilmente fu inghiottita dal- 
le acque . Vaicntj-n non dubita d' affer- 
mare che il Ce^'lancra congiunto alla ter- 
ra ferma e che siane stalo staccato dalla 
violenza delle ac(pie.(Thunb.\ oj-.Nol.de 
r Augi. t.IV.p.iio.)Queste sono conget- 
ture, ma nella RaecoHa dei viaggi degli 
Olandesi, si narra che il' Cejrtan aveva 
altre volte 400 leghe di giro , ma che il 
mare avea corrose o inghiottite (|uai-an- 
ta leghe di paese dalla parte di Maestro, 
talché non aveva più che trecento leghe 
di giro, o qoo miglia italiane. ( Kecueil 
des Voj-. des IIoll. t. IV. P. Il 5 . ) 

(bj L' Isola di Cejlan é abitata secon- 
do Knox da due razze di uomini ben di- 
slinle . Ei chiama I' una f'^iida che a suo 
pam-c e l.l più antica dell’ Is-ila. E que- 
sta razza édi quegli stessi Mori abba- 
sliiditi e salvalicìii che rainmciUammo 


nel parlare dell'isola d'Angsman. C 
accaduto di essi , che sono stati in gran 
parte distrutti dal popolo più civile che si 
é impossessato deU' isola , c sono oggidì 
relegati nelle foreste . Ciò accadde alle 
Canarie , nell' isole dell’ America e in 
molti altri luoghi . II popolo duniinatorc 
dell’ isola è il Cingalese popolo de.stro , 
agile, manieroso , piacevole di favella e 
di modi , che sembra avere lic-natneiili 
Europei . Questi nuovi orcupanti pre- 
tendono alcuni che venissero dalla Cina; 
altri dal Malubar. ( Hist. Gen. des Yuy. 
t. Vili. p. Sai. ) Questa irruzione di 
stranieri dee essere antichissima , tanto 
più che Cingalesi detti sono quei popoli- 
d.-il nome Samscredamico dell’ isolaòfo- 
gii/a o Cingala che significa isola dei 
Leoni. ( Malthbr. t. IV. p. >og.) Ai tem- 
pi di Knox cuoprlvansi i reni con un cor- 
petto con maniche , le donne con una 
veste di tela a fiori turchini e rossi.tan- 
to più corta quanto più abietta crane la 
condizione . Vanno tutti scalzi . Vesti- 
vano forse anche meno coperti innanzi 
che i Portoghesi s’impossessai- dell’Isola. 
(Hist. Gen. des Voy. I. c. ) Antcrior- 
mciilc ai tempi di Mansdcllo quasi tutti 
gli uomini andavano nudi sino all’uinbi- 
lico , c cominciavano alcuni a portare 
un corpetto cpme i Portoghesi . Ciò 
dimostra che 1’ uso di vestirsi venne 
loro dai Portoghesi.(Voy. de Mansdel. p. 

275. ) 

(c) Legge vasi nel Testo Sosiniai ma- 
lieve dire Sosiman, come porta il Codice 
Riccardiano , che è il Sesamo da cui si- 
cava 1’ olio udì’ indie . 

** 
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fl pine bello rubino del mondo , e che mai fosse veduto ; e 
dirovi coni’ è fatto , Egli è lungo presso clic un palmo , ed è 
grosso bene altrettanto, come sia un braccio d’uomo, egli è- 
la ])iue ispredente cosa del mondo , egli non ha ninna ( i ) tac- 
ca , (rt)egli è vermiglio come fuoco, ed è di si gran- valuta che 
non si potrebbe comprare , e il Gran Cane mandò per questo 
nibino , e gliene voleva dare la valuta d’ una buona citta , ea egli 
disse che noi dareblie per cosa del mondo, peroch’ egli Aie de- 
gli suoi antichi . (/;) Ora la gente che v’ è si è vile e cattiva 
e se gli bisogna gente d’ arme hanno gente d' altra contrada , 
e spezialmente Saracini . (^ ) Qui non ha altro da ricordare 
perciò ci partiremo, e couierovi di Maabar eh’ è provincia» 



DEI.LA PROVIISCU DI SUABAR (j) (z/) 


Quando 1’ nomo si parte dell’ isola di SeilTa , e va verso 
ponente sessanta miglia, truova la gran provincia di Maabar cli’è 
chiamala 1’ bulla Maggiore^ e questa è la maggiore India che 


(») Macoìn ( Magi. II. ) (a) Della gran provincia di MaaBarch’ i detta t Aie 
dia maggiore. ( Cod. Pace. ) 


(a) Il Vocabolario alla voce tacca al- 
lega alleo esempio, tratto dal Milione nel 
aignilìratodi piccolo taglio, ma qui signi- 
fica pelo , o macchia e viene dalla voce 
francese tache . 

.w Gmtennano la rirrliez.za delle mi- 
niere delle pietre preziose lutti coloro 
che hanno- v^isitato il lan . Sonovt 
tulle se se ne eccettui il diamante: zafìri, 
topazj , granati , ( Vov. des Hull. t. 
IJI. p. v.^r. j rubini f occhi di gallo . 
( Knox llisL Gen- de» Voy. l. Vili* 
p. 47* ) cpicsto grossissimo Uubìno 
pai la AitoDeArmeiio.(apuiiBcrg.cap.Vl-) 
(c) Knox non <là gran lode al corag- 
gio dei Cingalesi , i quali non osano mai 
atteadero di pie fermo V inimico per 
quanto sian&i molto agguerriti posterior- 
mente nelle guerre sostenuto contro i’ 
PorlughofM c gli Oliiiulesi. (ibid. p. 

fr/) (Questa lezione corregge uno dot 
più ^ravi errori gcogralici, che siano oc- 
colsi nella Lezione Uamusian«i ove Maa- 
bar vicn detto Mul.abar, Io che oltre al 
Aliare dai i£Uo cainaiino dei l'ulo gli 


porrebbe in bocca un grave errore, cioè 
che il Mulabar , sotto la quale grncrica^^ 
appellazione comprendesi la costa oc- 
ciaenlale della penisola Indiana , fosse 
in facoia alCrylan e distante solO sessanta 
miglia . D’ altronde del Malabar o Muli- 
bar come ei lo appella ne ragiona al capo- 
i 58 . Rottamente portano questo testo, il 
Riccardtano , il Pucciano Maabar , c più> 
corretto d’ ogni altro è il secondo , ove 
non leggesi che il Maabar è chiamato' 
l'India maggiore. Ma la Rubrica dire - 
» De provincia Maabar qunc est in In- 
» dia inujori^: e indi prosegue $ » ultra 
9 Insiilam Ce^’lan ad mlllìatia sexaginta 
9 invenitur provincia Maal>ar, quaema- 
9 jor in India nuncupatur . Non est au- 
9 tem insula sed torro firma. 9 Detta' 

f iroviucia è il Maabar o Marawar del- 
é carta di Hcnnel eh' è in terra ferma 
in faccia al Coytaii . Nella calta d' An- 
vfile il paese è dello M.iravva . Mabar 
sccuìhIo Rciiiiel chiamasi la parte meri- 
dionale della penisuia . ( Oesciipt* do* 
V LuiusL t 1 . p. 70. ) 
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sia, ( 1 ) ed è della terra ferma, e sappiale die questa provincia 
ha cinque re che sono fratelli carnali , ed io vi ciirò di ciascuno 
per se . E sappiale che (jnesta è la più nobile provincia del 
mondo , e la ]iiù ricca . Sappiale che da questo capo della 
]>rovincia regna (a) un di questi re che a nome Sendeta (1) 
Re de Var. In questo regno si n uova le |>erle buone è gros- 
se j ed io vi dirò come elle si pigliano . Sappiale che gii ha in 
questo mare un golfo di’ è tra 1" isole e la terra ferma, e non 
Ila d' acqua più di dieci passi o dodici, e in tal luogo non più 
di due ; e in questo golfo si pigliano le perle in questo modo («). 
Gli uomeni pigliano le grandi navi e piccole e vanno in questo 
golfo dal mese d’Aiirile insino a mezzo Maggio in un luogo che 
si chiama Bathalar (4) ^ vanno nel mare sessanta miglia , e qui- 
vi gettano loro ancora, ed entrano in barche piccole, e jiescauo 
coin’ io vi dirò ; e sono molti mercatanti c fanno compagnia in- 
sieme e alluogano (A) molli uomeni jicr questi due mesi che dura 
la |x;scagione; e i mercatanti donano al re delle dieci parte 
r una di ciò che pigliano , e ancora ne donano a coloro che in- 
cantano i jiesci , che non faccino male agli uomeni che vanno 
sotto acqua per trovare le perle ; a costoro donano delle venti 
parli Tuna , e questi sono Abrinamani (c) incantatori , e questo in- 


^1) E qvesta è V una iltUe tre Indie la mrgfiore ( Cod. Puc. ). (a) Uno I[e 
di questi cinque fratelli chi a nome Senderba Re d' Avar ( Cód. Pucc-)-{y) Sondala 
{ Cod. Rice. )• ( 4 ) Bacalar ( Coti. Pucc. ). 


(n) I.a pecca delle perle fassi nello 
Mretto che aepara il Ceylan dalla terra 
ferma, <lie chiamasi il passo d'Adamo , 
presso r isolelta di Manaar . Molli par- 
lano della pesca delle perle. Tiiev enot 
( Voy. aux Ind. troi: pari. p. 3i7- ) Più 
diffusamente il mercante di gioie Taver- 
nier.(Voy. aux Ind. liv. n. c. 2o.,e ii.) 
Celebri pesche di perle sono nel Golfo 
Persico, ma queste del Ccjtlan sono più 
tonde e più lucenti . Tavernicr conferma 
ciò che narra il nostro sul modo di pe- 
scarle e su’ mesi della pesca , della mi- 
sera sorte dei palombari che ritrap^onle 
dal tóndo del mare. L’ axidilà degli Eu- 
ropei a quasi distrutta la pesca. I accasi 
dagl’ Indiani ogni venti anni . I Portu- 
gliesi nc ristrinsero il tempe a dieci j jH 
Olandesi a sette: oggidì praticasi ogni 
VOL. I, 


due anni. Si ammucchiano le conchiglie, 
c lasciasi infradiciar I' ostrica per rer- 
caivi più agevolmente la peila: e fra 
lo putredine e respirando un aria pc- 
stìlera si raccoglie dall’ avido specula- 
tore il vagheggiato tesoro . ( 'l'hunb. 
\oy. t. IV. p. 269. Leltr. Edif. t. X. 
p. log. escg. ) 

(ù) Altomare per fermare alcuno ai 
suoi servìzi a condizioni pattuite , non è 
registrata la voce in detto signidcato . 

(c) Abrinamini errore del codice, il 
Riccaivliano porta Abrajamin o Bramìni 
o Bramani eh e l'ordine sacerdotale.! Paul, 
a S. Barth. Sytt. Brahm. p. 77. ) Knox 
parla dei Sacerdoti che nei perìcoli sa- 
crificano al Diavolo ch’esse appella A»f- 
dese ( IlisL Gen des Voy. t. Vili. p. 
53i.) 

aa 
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cantt’simo non vale , se non è il die , sicché di notte nessuno 
non pesca : e costoro ancora incantano ogni bestia e uccello (a) . 
Quando questi uomeni allogati vanno sott’ acqua due passi , o 
quattro, o sei insino in dodici , egli vi stanno tanto quantunque 
cgltono possono , e pigliano cotali pesci , che noi chiamiamo ar- 
ringhe (li), (i)ein qtiestc arringhe si pigliano le perle grosse e mi- 
nute d’ogni fatta, E sapjtiate che le jterle che si iruovatio in questo 
mare si spandono per tutto il mondo . e questo re n’ ha grande 
tesoro. Or v’ho detto come si truovano le perle, e da mezzo Maggio 
innanzi non ve se ne truova piue. Bene è vero,che di lungi di qui tre- 
cento miglia e se ne truova di Settembre infmo a Ottobre. E sì 
vi dico che tutta la provincia di Mabar non fa loro bisogno sar- 
to, perocché vanno tutti ignudi d’ogni tempo, perocché gli hanno 
d’ogni tempo il tempo temperato, (2) cioè nè freddo nè caldo , però 
vanno ignudi , salvo che cuoprono la loro natura con un poco di 
panno ; (c) e così vae il re come gli altri , salvo che porta altre 
cose , come lo vi dirò ; e’ porta alla natura più bello panno che 
gli altri , e a collo un collaretto tutto pieno di pietre preziose , 
sicché quella gorgiera (3) (r/) vale Ix-ne due gran tesori ; anco- 


( 1 ) Le strighe ( Magi. V' è temperata V aria cioè nè calda , nèfredda 

( Ccd. l’ucc. ). (5) (^uel collaretto ( Cod. Pace. ). 


(a)Parc qui ch’ei prMti fede a tali incan- 
tesimi, cui prcstavasi fede nel suo secolo 
«d anco nei posteriori, poiché Roberto 
Knox dice di .avere udito urlare it Diavo- 
lo nell’ isola di Ccj-lan ( Hist. Gen. des 
Voj;.l.c.).Pare tuttavia da ciò che leggesi 
nel Testo Riccardiano eh’ il Polo non ci 
prestasse fede,poirhé ove è detto che que- 
sti incantesimi non valgono se non di 
giorno soggiunge: v timent enim ne quis 
» furtive sine negotiatoribus licentia de- 
V scendat in mare, ut accipiat margari- 
» tas». 

(6} Arringhe. Il Vocabolario alla voce 
Arringa ne dà la seguente dehniaione. 
» Spezie di pesce non mollo grande che 
■» SI pesca nell'Oceano Germanico », e 
allega male a proposito questo esempio 
tratto dal Milione , quasi che avesse il 
Polo asserito che le perle trovansi nelle 
Arringhe . Ma tal grossolano errore è 
del traduttore, o del trascrittore del Mi- 
lione e non del Polo . InfuUi nel testo 
Riccardiano leggesi. » hominesque con- 


» diiciint, qui descendunt ad profundum 
» aqunrum, et capiunt marina Chonchi- 
» lia in qtiibus sunt margaritae v.Niuno 
ignorava ai tempi del Polo in Europa che 
la perla era prodotto d’ una conchiglia , 
meno esso dovea ignorarlo stato al Cej'lan 
e nel seno Persico . Infatti Brunetto La- 
tini dichiarò ciò nel suo Tesoro ( lib. 11. 
c. 4i- ) ed esso narra che le ostriche 
forse in Franzese dei suoi tempi chia- 
mavansi Meriche o Meringhe: ed é pro- 
babile che Meringhe qui debba leggersi . 

(c) Ciò è ancora in uso nelle Indie 
( Hist. Gen. des Voy. t. XI. p. 458- ) 
I.etter sull’ Ind. t. I. p. ) 

(d) Gorgiera voce allegata dal Voca- 
Imlario dietro questo esempio ed altro di 
Fianco .Sacchetti. Vidi deìinita: » collu- 
» retto di bisso o d’altra tela linea mol- 
» lo line, che per csseie increspata quasi 
» a foggia di I..alluga, gli diciamo anche 
V lailtuga ». Ma in questo luogo panni 
sigiiitichi collana . 
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ra gli jiende tla collo tiaa corda di scià solide, die gli va giù 
dinatizi un passo , e in rpiesta corda lia da centorjuallro tra per-'- 
le grosse c ruUini , (-i) il qual cordone è di grande vaiola ; ts 
dirovi jaercliè egli porla qucslo cordone: perchè conviene ch’egli 
dica ogni di centoquattro orazioni a suoi iiloli ; e .cosi vuole la 
sua legge re cosi facevano gli altii re anlichi^ e cosi fanno rpiesii 
d’ora. («) Ancora jxirtanoalle braccia bracciali lutti pieni di questo 
pieti'e carissime e di perle , e ancora tra le gambe in tre luoghi 
portano di questi (.H) bracciali (/j) così forniti . Ancora vi dico die 
questo re porta tante jiìetre (4) atlosso che vagliono una buona 
citta; c questo non è maraviglia, avendone cotanta qnanlitii , 
coni’ io v’ ho contato . E si vi dico che ninna persona pnoie ca- 
vare nò pietra, nè perla fuori di suo reame , che pesi da un 
mezzo saggio in su; e il re fae ancora bandire por lutto il suo 
reame che chi hae grosse pietre e buone , o grosse perle , ch’egli 
le porti a lui , ed egli gliene farà dare due cotanti , che non gli 
costarono ; e questa è usanza del regno di dare due cotanti (5) 
che non gli costano ; di che gli mercatanti , e ogni uomo, (pian- 
do n’ hanno , portano volentieri al Signore , perchè sono oeno 
pagati . Or sappiate che questo re hae bene cinquecento fonimi-» 
ne , cioè , mogli ; che come vede una btdia femmina, o donzella 
si la vuole per se , c si ne fae quello ch’io vi dirò. Incontanen- 
te che egli vede una bella moglie al fratello , si la gli toglie , e 
tiella per sua, e ’l fratello, perchè e savio in questo, si glielee 
sofferisce , (6) e non vuole briga con lui . Ancora sappiate che 

a ttesto re ha molti figliuoli che sono grandi Baroni, che gli vanno 
’intorno sempre quando cavalca; è (piando lo re è morto e lo corpo 

/ 

«. . * f 

(i).Da ihid. )^a) Che sono di gran valuta ( iWrf. )(5) Cerchietti ( Magi, 

II. ) (4) l'aiue perle e pietre preziose ( Cod. Pace. ) (5) Che non costano ai riierca- 
t<utti . £ ogni uomo che n ae lo porta volentieri ai Signore perchè sono ben pa- 
gati ( Cod. Pucc. ) (6) Si lo si soffera ( Cod. Pucc, ) 


(a) Dice il Mafiei. ( Stor. dell’ Imi. p. 
48 . )« Adorano non so ipial Dio antichis- 
» sialo chiaoiato da essi Paoibramma , 
» e tre figliuoli di lui, in grazia dei qua- 
» li portano tre fila al collo sospese . » 
(é) Bracciale voce non allegata nel 
vocabolario nel significato come qui di 
Armilla . 

Descrive il Mafiei ( p. 53. ) il vestia- 
rio del re di Calicut, sillorchè ricevè il 


Gama. » Il re giaceva sopra un Letto 
» ornatissimo . . avea agli orecchi oma- 
» menti di gioie preziose ... e le brac- 
» eia e le gambe che secondo il costume 
» di quella nazione erano ignudo, orna- 
» te di smanìglic d’oro, travisate con gio- 
» ic lucentissime». 

Può vedersi questo modo di ornarsi 
descrìtto dal Padre Paolino da S. Sarto- 
iommeo. ( Yiag. all’ Ind- p. io5. ) 
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suo s’arde, e tulli questi figlioli s’ ardon», salvo il maggiore , die 
dee regnare, e questo fanno par servirlo nell’altro mondo. An- 
cora v’ hae una cotale usanza, che del tesoro che lascia il re al 
figliolo maggiore, mai non ne tocca, che dice che noi vuole man- 
care (n) (i) quelloche gli lasciò il suo padre, anzi il vuole ac- 
crescere , e ciascuno l’ accresce; e l’ uno il lascia all’ altro, e 
j)erciò è questo re cosi ricco . (/^) Ancora vi dico , che in que- 
sto reame non vi nascono cavagli, e perciò tutta la rendita loro 
consumano pure in cavagli ; e dirovi come i mercatanti di Qui- 
sai e di Far ( ji) e di Ser e di Dan (.1) ( queste provinole hanno 
molti cavagli ) e questi mercatanti empiono le navi di questi 
cavagli , e portagli a questi cinque re che sono frategli , e ven- 
dono r uno bene cinquecento saggi d’ oro che "Vagliono pine 
di cento marche d’ arieuio ; e questo re ne compera ogni anno 
duemila o più , e i fratelli altrettanti . Di capo dell’ anno tutti 
son morti, perchè non v’iia maniscalco veruno, sicché non gli san- 
no governare; e questi mercatanti non vene menano veruno, 
percMXjchè vogliono prima che lutti questi cavagli muojono per 
guadagnare . (c) Ancora v’ ha cotale usanza ; quando alcuno 
uomo hae fatto maliflclo veruno eh’ egli debbia perdere La per- 
sona ; e quel cotale uomo dice, che si vuole uccidere egli stesso 
j)er onore di cotale idolo ; e il re gli dice , che bene gli piace. 
,'Uloita gli {aarenii e gli amici di questo cotale malfattore lo pi- 
gliano , e pongolo in su una carretta , e dannogli bene dodici 


(i) iseemare di ifuello che’l padre gli Inscio ( Cod. Puc. ). ( 2 ) Di Dufar 
( Cod. Pucc. ) C5) Vi Chumos , d' Egurzi , e da Dafar , e d' Asor. ( Magi. II. ) 


(а) Mancare per iscemare avvene e- 
sempìn di IMaltco Villani.( lib. II. c.5i.) 

( б ) Usano oggidì di animas.sare ma 
di sotterrare loro tesori, e ciò tìirse per 
timore di vederli derubati d.igl'iiire.'Mian- 
ti conqistatori dell'Iiidie. ( Lett. Edif. t 
XII. p. 5y.). Sperano di valersene quan- 
do secondo la loro credenza devono .sot- 
to altra forma gli animi loro tornare a 
rivivere . 

(c) Evvi una piccola razza di cavalli 
indigeni , ma per 1 ' annate valgonsi di 
cavalli .stranieri , costano anche oggidì 
rinque o sei cento piccoli scudi di Fran- 
cia ognun dei quali eia metà dello scudo 
Toscano. Per conser\ adi occorrono cure 
inrinite , ogni giorno dannogli medicine . 


In viaggio ad ogni riposo convien spal- 
marli, strizzargli , alzar loro i piedi, 
senza di che ratlrappisconomon dannogli 
che erba, allorcbè se ne trova, e una spc- 
‘ eie di lenti bollite. (l.eUr. Edif.t. XII. p. 
74 . ) l'avernier descrive altro mo- 
do di nutrirti . Dannogli una specie di 
piscilo o più tosto di cere rinvenuto 
tutte le sere , la mattina due libbre di 
zucchero nero, impastato con altrettanta 
farina, e con una libbra di burl o ridotto 
in pillole che gli spingono nella gola per- 
ché repugnano a mangiarlo. Gli turano 
indila bocca. ÌVeI giorno alcune erbe dei 
campi colla |•adK■c,lavate con cura.(llist. 
Gen. dea Yay. t. IX. p. 525. ) 
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coltella, e portalo (i) per tulU la terra, c vanno dicentlo r que- 
sto cotale prode uomo , dicendo ad alta bocie , egli si va ad uc- 
cidere egli medesimo per amore del cotale idolo: e quando so- 
no al luogo ove si dee fare la giustizia , colui che dee morire 
piglia un coltello e grida ad alta bocie : io muore per amore di 
cotale idolo . Quando hae detto questo egli si (lede del coltello 
per mezzo il braccio , e pòi piglia l’ altro e dassi nell’ altro 
braccio , e jxwcia dell’ altro per lo corpo , e tanto si da che 
s’ uccide ; quando è morto gli parenti l’ ardono con grande al- 
legrezza (fif) . Ancora v’ hae un altro costume , che quando al- 
cuno uomo morto s’ arde , la moglie si getta nel fuoco , 
e arde con esso lui ; (è) e queste femmine cl»e fanno que- 
sto sono molle lodale dalle genti ; e molte donne il fan- 
no, (c) Questa gente adorano gl’idoli, e la maggior parte il 
bue; (ff) perchè dicono eh’ è buona cosa; e veruno v' è che 
mangiasse carne di bue , nè ninno l’ ucciderebbe per nulla . 
(3) Ria e’ và ha una generazione d’ uomeni che lianno nome 


(1) Menallo ( Cod. Pace. ) (a) Per c«velle{ Cod. Puc. ) 


(a) Quosto fatto narrato dal Polo non 
i inverosimile. Vien dimostrato che an- 
ticamente gl'indiani immolarono vittime 
umane ai loro idoli . Spilberg narra di 
aver veduto con pioja clamorosa del po- 
olo un uomo attaccato ad un uncino 
tlo^li nel dorso , cui fu fatto fare tre 
giri intorno al tempio della dea Bagava- 
di . Furono immolati innocenti fanciulli 
dal re «li Tcavam oi e agl'idoli ncliy^tì-A 
tulli e nolo il rito delle vedove Indiane di 
ardersi.Sii addolcitàlu ferocia di dettirili 
quando passarono qucllecontrade sotto il 
dominio Portoghese e degli altri Europei, 
infatti le vedove Malabariche non si ar- 
dono più oggidì { Paul, a S. Kart Sjst. 
Bram. p. iS. J 

(ù) Singolari esempi adduce Bernie r 
di quest'uso crudele , e dello spietato 
cuore dei Braraani , i quali coi loro 
bastoni spingono nel rogo le vacillanti o 
pentite vedove ( Vojr. t. II. p. 3. e seg ) 


(c) Nel Testo Riccardiaoo di qui in- 
comincia altro capitolo colla Rubrica. 
» De Regno Var et erroribus et ydola- 
» latria mcolarum ejiis . Prosegue 
» Habitatores regniVar omnes ydolatrae 

» sunt». . V . 

(dj Ciò crederono anche i Portoghesi 
allorchò giunsero in Indi* confondendo 
la venerasioae che hanno per gli amma- 
li coll' adorazione per essi * Attribui- 
scono » dice il Manei ( Stor. dell Ind. 
p. 49. ) * gli onori divini agli elefanti , • 
» tanti* maggiori ai buoi, perchè cre- 
* dono che le anime degli uomini mor- 
» li entrino principalmente nel rorp* 
» di quelle bestie e.Spiega il padre Pao- 
lino da S. Bartolommco perchè tanto 
gl' Indiani venerino la vacca come sim- 
bolo delle Dee Bavani , e I.acksini, am i 
dimora dell' ultima dea. ( Sjsl. Bram. p. 
ioa. ) 
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Ghd\i, ('/) die mangiano i buoi, ma non gli ,osiacbl)oiio 
d’uccidere; ma se alcuno vi muore di sua mone, (i) sì il 
mangiano Ixjnc . E si vi dico, eh’ egliono ungono luna la ca- 
sa di grasso di bue. Ancora ci ha un altro costume, che gli 
re c bamni, e tutta altra gente non siede mai se none in ter- 
ra ; e dicono che questo fanno, ]ierchè sono di terra e alla 
terra debbono tornare , sicdiè jV'rciò non la jiossono trojipo 
onorare . E questi Ghavi , che mangiano la carne de’ buoi , so- 
no quegli (ij in cui i loro antichi uccisono San Tommaso 
l’Apostolo; e veruno di questa ingenerazione potrebbe entrare 
colà ov’è il corpo di S. Tommaso. Ancoravi dico, che venti 
uomeni non ve ne potreblxino mettere uno di questa colale 
generazione de’ Ghavi jier la verlìi del Santo Corpo . Qui non 
ha da mangiare altro che riso . Ancora vi dico , che se un gran, 
destriere si dcs.se a una gran cavalla, non nè nascerebbe se non 
un piccolo ronzano colle gambe torte , che non vai nulla , e 
non si può cavalcare , E questi uomeni vanno in battaglia con 
iscudi e con lance , c vanno ignudi , e non sono prodi uome- 
ni , anzi sono vili c cattivi . (li) Egliono non uccideiebbono 
ninna bestia , ma quando vogliono mangiare alcuna carne , ,si 
la fanno uccidere a’Saracini e ad altra gente che non sìa di 
loro legge, ancora hanno questa usanza che i maschi e le fem- 
mine ogni di si lavano due volte tutto il corpo, la mattina e 
la sera ; e mai non mangiereblx)no .se questo prima non aves- 
sero fatto , uè non Iterebbono ; e chi (juesto non facesse è le- 


(i) O Josse morto da altri ( Cod. Rice. ) (a) Sono coloro i cui antichi ( Cod. 
Pucc. ) 


(<i) Pare che per Ghavi intenda quella 
maniera d'indiani, che sono reputati la 
più infuna e abietta classe del popolo 
•fu^iU e ingiuriata da tutti, detta Pe- 
lala e Paria . A ragione il padre Pao- 
lino da S. Bartolommeu credela com- 
posta di quelli che per delitti o infrario- 
iii alle Ic^gi furono espulsi dalle doro tià- 
Im e luruno ridotti a servitù ( S^st: 
Brahm. p. aSo. ) Beputangli ^l' Indiani 
indegni di vita, e questi infelici non han- 
no dimora, vivono fùgiaschi nelle cam- 
pagne si ricoverano nelle cavciaie o in 
capanne. Il frequentarli è infamia , l'ac- 
costarsi ad essi a meno di venti passi 


rende indispensabile la purilicarione . 
( Ilist. Gcn. des \oy. t. XI. p. /|4'- 
avvi cosa più facile che i Cristiani Ma- 
labarici credessero appartenere a quella 
tribù i Cainelici di S. Tommaso Apu- 
stoIo.A questa tribù è permesso il man- 
giar carne di vacca o di bove come lo as- 
serisce il Polo(Pap. Getter, sull'lnd. t. 1. 

p. 241 . ) 

(ù) La milizia è la professione della 
seconda classe della nazione . Chiamano 
i militari Kshtria 0 Ragiaputra che si- 
gnifica figli del re. ( P. Paul. Viag. p. 
a56. ) 
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nulo , come sono tra noi i Paterini . («) E in questa provin- 
cia si fa grande giustizia di quegli che fanno niicido , o che im- 
bolino, e d’ogni nialificio ; (_/;) e chi è bevitore di vino non 
è ricevuto a testimonianza per l’ebrezza, (c) e ancora chi va 
per mare , dicono eh’ è disperato . (r/) E sappiate eh’ cgliono 
non tengono a peccato niuua lussuria ; e v’ ha si gran caldo , 
eh’ è maraviglia ; e vanno ignudi j e non vi piove , se non tre 
mesi dell’ anno Giugno e Luglio e Agosto ; e se non fosse que- 
sta acqua che rinfiesca l’aiere, e’ vi sarebbe tanto caldo, che 
niuno vi camperebbe . (e) Quivi hae molti savi uomeni di filòso- 
fia, (i) (/’) cioè, di quella che fa conoscere gh uomeni alla vi- 
sta , egli guatano ad agure (2^ (g) più che uomeni del mondo , 
c piu ne sanno, che molte volte tornano a dietro di loro viag- 
gio per uno istarnuto, o per una vista d’uccello. E di lutti i loro 
fanciulli , quando nascono , iscrivono il punto e la pianeta che 
regnava (quando nacque , perchè v’ ha molti astrologi e indovi- 
ni (//) . E sappiate che per tutta l' india li loro uccelli sono 


(i) Finosomia ( Cod. Pucc. ) (a) Aguri^Cod. Pace.) 


(a) L’ immersione nei Tnimi e nelle ac- 
que è per gl' Indiani un rito sacro espia- 
torio , di cui parla anche 1 ’ Autore del 
Periplo dell’ Eritreo (Sjst. Braham p 55 . 
io 5 .)ll Padre Paolino vide eseguir la lu- 
strazione mattutina a tutta la popolazio- 
ne di Cioderia nel Coramandel. ( Viag. 
all' Ind. p. 4!) ) 

(i) Malijicio qui è posto per delitto in 
genere . 

(c) E proibito dalle Leggi Branianirhe 
il bevere qtialunqlie liquore che può ine- 
briare. (Lelter sull'lnd. Ori. t. il. p. s8.) 

(d^ » or Indiani gentili come gli anti- 
V chi Egizj c Persiani abborriscuno il 
» mare.f'Paol. da S. Baitolom. Viag. p. 
7 ^) 

(e) Delle piogge periodiche dell' Indie 
parla Pietro della Valle nel modo stesso 
del nostro e fa le rillc.s5Ìonì nicdesitne, 
( Viag. p. IJI. p. 26. ) 

(y^Av'vi anebeuggidf una classe men- 
dicante di Bramani che il P. Paolino ap- 
pella anaprasla che vivono celibi , e 
solitari , e ch'ei reputa seguaci della Kl- 
losolia dei Ginnosotisli. ( Sjst. Urham. 


p. 5 a.)Altri gli appellano Gioghi, e fra 
questi Pietro dellaValle che reputagli an- 
che esso seguaci delle dottrine Ginnoso- 
lisliche.(Viag. p. lll.p.75.) Ma o non me- 
ritarono i Ginnosofisti le lodi date loro 
dai Greci, o hanno al di d’oggi troppo de- 
generato . Vedasi intorno ad essi l'auto- 
rità di scrittori imparziali(Letter sull’In- 
die Oricnt. t. II. Lct. XI. Lettr. Edifì- 
ant. t. XI. p. 141.) 

(?) Agura voce antica per Augurio 
o segno , o indizio , presagio di cosa fu- 
tura . 

(A) » Gl'Indiani in generale hanno fer- 
» ma credenza nei presagi, neU'efilcacia 
» delle fattucchierie, dei talismani , de- 
» gli amuleti ... e I’ universale ed osti- 
li nata fede sui giorni fortunati o sfortu- 
» nati è un' altra gran fonte d’ ansietà e 
V di pungenti sollecitudini per gl' liulia- 
» ni . Non s’ intraprende viaggio senz.'i 
» consultare su ciò i Bramini possidituri 
» clellibru che mostra il giorno e l'ora pro- 
» pizia per uscir di casa. ( Lelter. sull' 
Ind. Ori. 1. 11 . p. 27. e c8. ) 


/ 
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divisati da nostri , salvo la quaglia , e i vilpistrelli (i/); egli vi 
sono grandi come astori, tutti neri come carboni. E danno agli 
cavagli carne colta con riso , e molte altre cose cotte . 
Qui ha molti monisteri d’ idoli , e havi molte donzelle e fanciul- 
li offerti da’ loro padri, c da’ loro rnach i pfer alcuna cagione; e il 
signore del mionistero quando vuole fare alcuno sollazzo agli 
idoli , si richeggiono questi offerti , ed egli sono tenuti d’ andar- 
vi , e quivi ballano, e trescano, e fanno gran festa ; queste sono 
molle donzelle ; e più volte queste donzelle ]x>rtauo da man- 
giare a questi idoli , ove sono olferte , e pongono la tavola di- 
nanzi agli idoli , e j)ongonvi suso vivande , e lascialevi istare su- 
so una gran jHjzza; e tuttavia le donzelle cantando e ballando 
]>er la casa . (A) Quando hanno fatto questo dicono, che Io spi- 
rito dell’ idolo hae mangiato mito il sottile della vivanda , e ri- 
pougola e vaniiosene , E questo fanno le jtulcielle tanto che si 
maritano, (c) Or ci ])ariiaiuo di questo regno, e dirovi d’un 
altro, che ha uoihe Muliilili . 

l5o. del reg>o di multifili. (i) 

Mullifili è nn reame, che Tuomo trova, quando si parte 
da Minìuìar , ( 2 ) e va j>er tramontana bene mille miglia. Que- 
sto regno è ad una reina molto saria, che rimase vedova è be- 
ne (3) quaranta anni , e voleva si gran bene al suo signore , 
che giammai non volle jtrendere altro marito, e costei hae te- 

^1) Alurfili ( Cod. Rice. ) Alursoli ( Mufil. JI.) [t.) Alaahar [Cod. Ricc.") 
{ 5 ) Già è ( Cod. Pucc. ) 


(0) Vilpiitreìlo per pipistrello , voce 
ttsula anco da franco Sacchetti . Di 
questi gran pipistrelli parla anche il Pi- 
gafetla. ( Viag. p. 72. ) Sembra che siali 
Vespertilio Vamprrus di Linneo appel- 
latoRoussette da BulTon, quadrupede ala- 
to, che per la sua strana forma è stato 
reputato come Sanguinario , maligno c 
pericoloso . Mangiasi nelle Indie . E 
stalo giustilìculo anpiamente nell' appen- 
dice a ButTun, nella quale dimostrasi che 

animale innocuo e frugivoro. 

(1) I Sacerdoti degl’ Idoli sono in uso 
di cercare tutti gli anni una sposa pe'lo- 
ivi dei . Quando vedono una donna che 
juix> jiiaccia maritata o nò, la rapiscono, 
u per astuzia f annoia venite nel delubro, 


e ivi fanno la ccremonia del matrimonic. 
Pi etendesi che ne alMiaiiio , ma non sono 
perciò meno rispettate dal popolo come 
spose dei numi. (Lett. E<iif.t..Xl. p. lyjg) 
l'n altro Scrittore parlando del tempio 
di Palani narra, che » diverse scelte 
» vergini si cercano ugni anno a questo 
» dio, ed ei le degna dei suoi abbrac- 
» oiamenti lino all' età di venti, o veiitl- 
V cinque anni a . 

Prosegue come le sceglie fra t itte 
lecastc,o tribù,e narra alcune altre par- 
ticolarità curiose. (Lett. sull' Ind. Orient. 
t. 11 . p. 22. ) Addine esempio di simile 
sposalizio lieinier.(Voy, t. il. p. 104. ) 

(c) Qui parla delle celebri Peradaei 
dette lia'^liaJaret dai Portughesi, o bal- 
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mito questo regno in grande istato , ed era più amata elio mai 
fosse o re o reiria. Ora in questo reame si tniova diamanti; e 
dirovi come questo reame hac grandi montagne; e quando piove , 
Tacqua viene rovinamio giuso per queste montagne; e gli uomeiii 
vanno cercando perla via ove 1’ acqua ee ita e trovane assai di dia- 
manti ; (rt) e la state che non vi piove si se ne trova su jier f[uelle 
montagne; ma e v'ha sì grande caldo che a ]»ena vi si puote sof- 
ferlre; e su per queste montagne ha tanti serpenti e sì grandi, 
che gU uomeni vivano a grande dottanza , (A) e sono molto ve- 
lenosi, e non sono arditi (i) d’andare presso alle loto caverne di 
qmdli serpenti , Ancora gli uomeni hanno gli diamanti per uno 
altro modo, ch’egli hanno si grandi l'ossati, e sì pre fondi che 
veruno vi puote andare; ed egli vi gettano entro jtezzi di carne (7) 


( I ) GU uomeni et andare presso alle tane loro ( Cod. Pucc. ). (2) Scorticata 
( Cod. Pucc. ) 


ferine a^ìdette ai loro templi, chieste dai 
Uramani ai loro genitori, o offerte spon- 
tantamente al servigio dei templi , edu- 
cate a sedurre colle loro lascivie e vezti 
le quali oltre ad* essere le ancelle devo- 
te dei sfrenati Dramani , hanno cura 
del tempio , accendono le lampanc, e 
danzano e cantano nei giorni solenni dì* 
nanzi ai simulacri dei numi . Tutti i 
viaggiatori padano di qtielle cortigiane 
Bramaiiìche ( Letter. sull’ ind. Orient* 
Ljl.p. 55.). 

(f7)Cong<“tttira i! Sig. Malte-Brun che il 
regno «letto dal P«tlo Martìli sia quello di 
Golioada,chc possiede le rinomale cave 
«li diamanti di HiioIKonda , e di Cuìur • 
Ma Tilvcriiicr che visitulle dice che la 
scoperta della prima cava non fu fatta 
che due secoli innanzi la sua venucu; della 
• seconda cento anni inDan7Ì(Hisl.Cen.des 
Vov. t. IX. p. 'j5o , c 555. ) Non erano 
aduiHjue scoperte ai tempi del Polo, nè 
veiii'Si che ne facciano menzione i primi 
viaggiatori Portoghesi . K più naturale 
di credere eh' ci parli delle cave Tccchie 
di Sumelpur nel Bengala che sono 
mille miglia distanti dal Maahar ; 
anche queste cave visitt» l’avcmier 
( p. 557 . ) Se non si giuslilica la so- 
verchia credulità del Polo di aver credu- 
to al racconto tattogli, che si cerchino ì 

M)L. I. 


diamanti per mezzo dell' Aquile, può 
asserirsi che ei non fece che ripetere, 
una favoletta narratagli dagli Arabi o 
dagli Orientali, e che spacciavano a tut- 
ti gli Stranieri. Infatti la stessa cosa nar- 
ra Niccolo Conti ( Barn. Nav. v. I. p. 
58o. C.}. Il Diamante è una cristallizra- 
zione , o c«*me vuoisi oggidì, una sostan- 
za conbuslìbile come il carbone , che 
trovasi in piccoli strati renosi di un mez- 
zo dito odi un dito di gro».srzza racchiu- 
si in filaretti di DÌelra . I Cavatori India- 
ni traggono quella rena con un ferro 
aguzzo, e siccome la vena segue dire- 
zioni diverse sono obbligati di spezzare 
la pietra per seguitarla . Si trasporta la 
materia in un aja spianata con scoli adat- 
tati, e a forza di lavarla e rasciugarla , e 
spezzando le zolle con un pillo eli legno, 
per non inclinare o scheggiare i diantan- 
tì, se ne separa la terra , lo che ottiensi 
ccl lavarla dentro un paniere , che fa le 
v^ci di Viiglio.Separata in tal guisa la re- 
na dalle Sostanze etcrropence con un ra- 
strello, la stendono in sottil .Htinto sul- 
r aja preparala, e colle numi scuoprono 
i diamanti che ditigcnlcmcnte raccolgono 
( Tav. I: c. p. 55i. 55<>. ). 

(ò) Uottanzn voce antica che significa 
timorevhdi far questo nonavea dottanza 
» niuna » ( Bocc. Gior. Vili- Novcl. b. ) 
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e gittata in questi fossati, di che la carne cade in su questi 
diamanti è ficcansi nella carne; e in su tjucste montagne istanno 
agnglie bianche (i) che stanno tra questi serjtenti. Quando l’agu- 
glie sentono questa carne in questi fossati , ella si vanno colà 
giuso e recola in sidla riva di questi fossati , e questi ( 2 ) vanno 
incontro ail'aguglie, e 1’ aguglic fnggono,e gli uomeni truovaiio 
in questa carne questi diamanti , ed ancora ne truovano , che 
queste aguglie si ne beccano di questi diamanti colla carne insie- 
jiie, e gli uomeni vanno la mattina al iddio dell’aguglia, e tro- 
vano coir uscita (n) loro (,'i) di questi diamanti . Sicché cosi 
si tniovano i diamanti per questi modi , nè in luogo del mondo 
non se ne trova di questi diamanti se non in questo reame . 
E non crediate , che gli buoni diamanti si rechino di qua tra gli 
Crisuani ; anzi si portano al Gran Cane, ed agli altri re e baro- 
ni di quelle contrade che hanno lo gran tesoro. E sajipiate , 
che in questa contrada si fa il migliore bncherauie, e il ]dù 
sottile che nel mondo si facci , c il più caro (A) . Egli hatino be- 
stie assai , e hanno i maggiori montoni del mondo , ed hanno 
grande alwiidanza d’ ogni cosa da vivere , Ora udirete del cor- 
po di Messer Santo Tommaso Ajwstolo e dove egli è , 


l5l. 


DI SA.NTO TOMMASO L APOSTOLO . 


Lo corpo di Santo Tomaso Apostolo si è nella provincia 
di Maliar in una piccola terra , che non v’ ha molti uomeni , nè 
mercatanti non vi vengono, perchè non v’ha mercatanzia, c 


(1) Aquile bianche che vi stanno per tpiesti serpenti ( Cod. Pace. ) (a) E gli 
'Uomeni ( Lod. Pace. ) . (5) IVello sterco ( Mogi. II. ) . 


{a) Uscita , per scorrenza , o stem- 
peramento di corpo i voce usata al capo 
i5().Qui significa sterco, c il Vocabolario 
nel rc(;istiarc (questa voce in questo A- 
pnilirato allega questo esempio . 

/'A) Tavernier narra che una noce di 
Cocco recata da iinAnibasciadorc Persia- 
no tornato dal Gran Mogol conteneva un 
turbante lun^ 120 braccia ( Hist. Gen. 
(les Vo_y. t.Xl. p. 685.) Petronio Arbitro 
intese lavellare di quelle sottilissime co- 


tonine che il lusso nomano faceva venire 
dall' Indie allorché esclamò 

» Aequum est induere nuplam ventum 
tczlìlcrn, 

•» Palìm prostare nudam in nebula 
lineai 

( Satjric. p. 20(j. ) 

E ciò vedrebbe ei a gran vergogna lor- 
nalu in uso se rinascesse . 
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perchè il luogo ee mollo divisato ; (a') ma vengovi molli Ciistiaiii, 
e molti Saracliii in pcilegrina^gio , che gli Saraciiù di quelle con- 
trade hanno grande fede (i) in lui, e dicono ch’egli lìi Saraci- 
no, e dicono eh’ è gran Profeta, e chianiallo Vania, (2) cioè, 
santo uomo , (/;) Or sajqiiale che v’ ha cotale maraviglia , che gli 
Cristiani che vi vengono in pellegrinaggio tolgono della terra del 
luogo, ove fu morto S:mto Tommaso, e dannone un jxx;o a bts 
re a coloro che hanno la febbre quartana o terzana , incontanen- 
te sono guariti , e quella terra si è rassa . Ancora vi dirò una 
maraviglia r;he avenne negli anni l^oniini niilleduegenlotlanioi- 
to. ( i) Un Barone »Ta in quella terra che avea fatto empiere 
tutte le case della chiesa di riso , sàcchè ninno pellegrino vi po- 
teva albergare, c gli Cristiani che guardavano la Chies;i si ne ave- 
vano grande ira, c non giovava di pregare, tanto che questo Ba- 
rone le facesse isgombrare , sicché ima notte aparve a questo Ba- 
rone S.in Tomaso con una forca in inano, e missegliele in bocca 
e dissegli ; se tosto non fai isgombrare la mia casa , io li farò mo- 
rire di mala morte: e con questa forca gli strinse si la gola, che 
a colui fue gnu ])cna ; c Sari Tommaso si pal lio , c la matlliia 
vegnente lo Barone fece isgombrare le case della chiesa, e dis- 
se ciò che gli era inlraveimto . Gli Cristiani 11’ ebono grande al- 
legrezza, e grande riverenza ne renderono a ( 4 ) S. Tommaso. 
K sajipiale eh’ egli guarisce tulli gli Crisliaui che sono leljrosi. 
Or vi eontei'ò come fu morto secondo che io intesi benché U 
leggenda sua dice altrimenti : or diciamo quello che io lidio . 
Messer San Tommaso si stava in uno romitoro in un bosco, 
e diceva sue orazioni, e d’ intorno a lui sic ’avea molti paoni , 

(i) E tleì'ozione ( Cod, Pucc. ) ( 2 ) Jnumnam ( Cnd. Bice. )(5) 1253. ( Magi. 
IL ) 1233 ( Cod. Bice. ) (.j) Oio , e al Santo . ( Cod. Pucc. ) 


fa) I.a voce divisato è alleg.iU nel Vi>- 
ca!»olai'io, nel significato ili vario, varia- 
mente fallo , ili varj colori , ma non 
nel si|niilicatu d' appallato come ijui ai 
usa . 

(A) Alcuni scrillori, fra ì quali il ma- 
ligno la Croie, asaeriaiono che la tradi- 
zione che Sun Tommaso Apo.slolo fosse 
ntarliriaiulu in Mailapù , o Mcliapur , 
luogo detto oggidì 3. i ummaso sia una 
favola invenluiu dai PorUi{^hcsi, ma un 
viaggiatore Musulmano chiamò la riuà 
liaiuma nel IX. secolo che come alfer- 
inalu siguiiica casa 0 chiesa di S. l'om- 


m.aso , ne parla il Polo, nè parlò Munde- 
ville , talché roine o.s.servalo il Pahrr, 
Paolino da S. U.irtoloinmeo, che rilMttc 
ralidameiitu In Croze, rió dimostra un* 
solenne ignoranza della rnulerìa . AflV r- 
maluSte.iso viaggiatore la reverenza ohe 
hanno i Maoiiietlaiii e gl'Indiaiiì per det- 
to luogo ^ V'iag. ah' liid. p. tìo ). IVclle 
lettere làdilicanti evvi una dettagliata de- 
scrizione della città di S. Tommaso , e 
vedesi conlennalo che Dio si compia e 
di operare ancor dei prodigi in quel San- 
tuario per l' Intercessione dell’ A[»slola 

( Lctlr. Edif. t. XU. p. 8. ) . 
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die in quella contrada n’ hae piue che in pane del mondo ; e 
quando San Tomaso orava e uno Idolatro della ischiatta di dia- 
vi («) andava uccellando a paoni, e saettando a uno paone (i) 
sì diede a San Tomaso per le coste , che noi vedeva , ed es- 
sendo così fedito, orò dolcemente , e così orando morio ; e in- 
nanzi che venisse in questo romitoro , molla gente convertì alla 
fede di Cristo per l’ India . Or lasciamo di S. Tommaso , e 
dirovi delle cose ( 2 ) del paese. (Z>) Sappiale che fanciulli e 
fanciulle nascono neri , ma non così neri , com’ egliono sono 
poscia, (c) che conlinovamente s’ungono ogni settimana con olio di 
Sosinia , acciocché diventino ben neri; che in quella contrada 
quelli eh’ è più nero è più pregiato , Ancora vi dico , che que- 
sta gente fanno dipignere lutti i loro idoli neri, e i dimoni 
bianchi come neve , che dicono che il loro iddio e i loro san- 
ti sono neri ; e sì vi dico che tanta è la fede e la s]>eranza 
eh’ egli hanno nel bue , che quando vanno in oste , e ’l cava- 
liere j)oru del pelo del bue al freno del cavallo , e il pedone 
ne porta allo iscudo , e tali se ne fanno legare a’ capegli , e 
questo fanno por campare d’ ogni pericolo che puoie ^3) incon- 
trare nell’ oste . Per questa cagione il pelo del bue v è molto 
caro, perocché ninno uomo si tiene sicuro s’ egli non ha ados- 
so . Ora ci partiremo quinci , e andremo in una provincia che 
si cliiamano i Bregomanui . 

l^a. DEI.L.V PROVINCIA DI lAR . (4) 

lar è una provincia v^erso Ponente . Quando l’ uomo si 
palle del luogo, ov’ è il corpo di Santo Tommaso, E di que- 
ste jirovincia son nati , (5) Bregomanui , (0) e di là vennono pri- 


{i") Diede a Santo Tommaso nel costato diiavredutamente , E essendo cosi 
ferito, orando a Dio, dolcemente rendè l'anima a Domineddio(_Cod. Pucci) .{ 2 )Della 
moneta ( Cod. PuccMì) Che possa loro intervenire nell oste ( Cod. Pucc. )(À^ Lar 
( Magi. lì. ) Lac ( Cod. Ilice. ){5) Tutti ( Cod. Pucc. )(6) Abrajamin ( Cod. Ilice.) 


(a) Evvt una croce a pie eletta quale 
come lepgcsi nelle Lctlere Eililii nnti » è 
V opinione generale fra gl’ Indiani siano 
» essi Cristiani o Idolatri, che snii-ù fe- 
» rito di un colpo di lancia colla quale 
a lo trapassò un Bramanno v ( l. All. 
p. i5. ; 

(A) t qui da notare che secondo il Te- 
sto Uiccardìano il Polo pone la città di 


S. Tommaso nel regno di Var, ed è per- 
ciò che corrisponde al paese di Jaghire 
della Carta di nennel . 

(c) Mei Curumandcl seno più neri gli 
abitanti che nel ÌVlalabar , ma il colore 
più o meno cupo dipende dal mudo di 
vivere più o meno esposti al sole . Se- 
condo il padre Paolino ungonsi coll’ olio 
di Cocco ( Yiag. all' Ind. p. ut. 
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inamente, (i) E sì vi dico che questi Bregomaiini sono i mi- 
gliori mercatanti egli più leali del mondo, che giammai noni 
direbbono bugia per veruna cosa del mondo, e non mangiano 
carne, nò beono vino e istanno in molta grande astinenza e o- 
nestade , e non toccherebbono altra femmina che la loro moglie, 
nè non ucciderebbono veruno animale , nò non farebbono cosa, 
onde credessono avere peccato . Tutti gli Bregoniaimi sono 
conosciuti j)er un filo di bambagia eh’ egli portano sotto la spalla 
manca , e si ’l se legano sopra la spalla dritta , sicché gli viene 
il filo a traverso il petto e le ispalle. («) E sì vi dico , che egli 
hanno Re ricco e potente , e compera volentieri perle e pietre 
preziose , e conviene che abbia tutte le perle che recano i mer- 
catanti delli Bregomanni da M.nbar eh’ è la migliore provincia che 
abbia l’India. Questi sono idalatri e vivono ad agura (li) di ( 2 ) 
bestie e d’ uccelli piu che altra gente; etl havi un cotale co- 
stume . Quando alcuno mercatante fa alcuna mercatanzia egli si 
pone mente all’ ombra sua , c se la ombra ò grande come ella 
dee essere si compie la mercatanzia, (3) e se non fosse tale co- 
me dee essere nolla compie quel die per cosa del mondo ; e 
questo fanno sempre. Ancoi*a fanno un’altra cosa: che quando 
egli sono in alcuna bottega per comperare alcuna mercatanzia, 
se vi viene alcuna tarantola, (c) che ve ne ha molte , si guarda 
da quale parte ella viene , e puote venire da tal lato , eh’ egli 
comftie il mercato , e da tale che noi compierebbe j)er cosa del 
mondo. Ancora quando cglioiio escono di casa, ed egli od al- 
cuno istarnma, che no gli piaccia, iininantanente ritorna in ca- 
sa, e non andreblxHio piue innanzi . (rf) Questi Bregomanni vi- 


( 1 ) 7n prima {Cod. Pace- ) ( 2 ) Aguria ( Cod. Pucc. )(3) Tortola ( Cod. Pucc.) 


(n)Il P.MsflTej ( Stor. dell' Ind. p. 582.) 
parlando del re di Tanor dice:» portaTa 
» al collo palesemente le tre fila , che 
» sono le insegne della superstirionc di 
» Bracmanni. l'n piccolo cordone di filo 
» di cotone composto di ventisette altri 
» più piccoli scende loro dalla spalla si- 
» nistra attraverso il petto e il dos.so»Ma 
qui perBregomani pare che intenda di fa- 
vellare dei Baniani che sono i mercatanti 
neirindia, e che sono più scrupolosi os- 
servatori dei riti loro deIBrcacmanistes.M 
( Letler. sull' liid. Orient. U II. p. i. ) È 


famoso lo spedale degli animali infeim 
eh' essi mantengono a Suratte { ihid. 

p. 3. ). 

(ft) j4(iura per angurj . 

compte la mercatanzia per com-: 
piore la contratta Elione della merce. 

1 Bramani compongono dei diai) 
che contendono la desenziune di tutti le 
ore fauste oinfausie per ogni umana fac- 
cenda. Lcdgcsi un curioso saggio di tali 
diari nelle I.eUeie sull' Indie Orientali 
( t. II. p. 5i,) 
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vonn ] line elio gente che sia al mondo, jxjrchè mangiano ])o<'o, (i) 
e li.iimo grande astinenza; gli denti hanno Ijonissimi ]>er una 
er])a eh’ egiiono usano a mangiare . E v’ Jia uomeui regolati che 
vivono pili che altra gente , e vivono bene da cenlocinquania 
anni iniino in duegenlo c tutti sono prosjìerosi a sersire loto 
idoli: e tutto questo è [iella grande astinenza eh’ e’ ne fanno. 
E questi regolati si ciilamauo Congnigati (a); e senijire mangia- 
no buone vivande , cioè, lo pili riso e latte; e questi Congui- 
gati pigliano ogni' mese un cotale beveraggio ; che tolgono siero 
vivo, e solfo , e misclallo (a) insiem coll’ acqua e beolo , e dico- 
no che questo tiene sano e a lunga giovenitudinc , e tutti quelli 
che l’usano vivono j'Iù «legli altri. Elli sono idoli, ed hanno 
tanta isperanza nel bue che 1’ adorano ; e gli [liti <Ii loro portano 
nn bue di cuoio o d'ottone iitnorato nella fronte; e vanno tutti 
ignudi sanza coprire loro natura alcuno di questi regolati; 
e questo dicono che fanno jier gran penitenza. Ancora vi di- 
co, eh’ egiiono ardono r ossa del bue, e fannone [xtlvere, e di 

S nella polvere s’ ungono in molte [larti del corpo loro con grait.- 
e reverenza altresì, come fanno I Cristiaui dell’ acqua benedet- 
ta; e non mangiano nò in taglièri, nè in iscodelle; ma in su 
foglie di certi albori secche e non veitli , chè dicono che le 
verdi hanno anima, sicché sarebbe [leccato; ed egiiono si gnar- 
«lano di non far cosa onde egiiono credessono avere [leccato (,‘l) 
innanzi si lasccrcblxino morire ; e quando sono domandati : [icr- 
chè andate voiingniidi; e quegli dicono: perchè iu questo mon- 
do noi non recammo nulla, e nulla vogliamo di questo mondo; 
noi non abiatno nulla vergogna di mostrare nostre nature , (4) 
[lerocchè noi non facciamo con esse ninno peccalo, e [lercio 
noi non abiamo vergogna [ilìi d’ un membro che d’ un altro ; 
ma voi gli portale co[ierii (5), [lerocchè gli adoperate in [lecca- 


(i) Perocché sono molto temperati ( CoJ. Pucc- ) [su) E mischiallo ( Coti. 
Pucc. ) (5) Perocché ( Cod. Pucc. ) (4) Alemhra ( Cod. Pucc. ) (5) Ma luti che gli 
portate coperti tt ayete vergogna , pet chè gli adoperate in peccato ( Coti. Pucc. ) 


(c) 11 Testo Raniusiano chiamali Tin- 
nì , ina il vciu loro nome è Jugui . E 
a avvertire che Oiloanto Barl'osa dice 
che nella loro lingua sì chiamano Coames 
che vuol dire aervitori d' Iddio. ( IVani. 
IVav. T. I. 358. C. ) Parlano molli viag- 


gialorì di questi Yogui ( I.cllr. Edif. t. 
AI. p. 141 . )lt loi'o nome .Snm.srrcdaiiiiru 
e ancora Cosuami,s\i cui poti-ct. Iti sere 
una corruzione il nome che qui si legge 
di Gonguìgati. (l’aol. da S. Bar. Viag. p. 
) 


I 


c 
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to , e però ne avete voi vergogna . («) E ancora vi dico che co- 
storo non ucciderebbono veruno animale di mondo, (i) nè pul- 
ce, nè pidocchi, (i) nè mosca ,(ì) nè veruno altro , perchè dico- 
no eh’ egli hanno anima , però sarebbe peccato , Ancora non man- 
giano (.ì) veruna cosa verde, nè erba, nè frutti , infìno tanto ch’e- 
giioiio sono secchi, perochè dicono anche che hanno anima (c). 
Egliono dormono ignudi in su la tciTa , nè non terrebbono nul- 
la, nè sotto, nè adasso; e tutto l’ anno digiunano , e non mangiano 
se non jtane e acqua . (</) Ancora vi dico eh’ egli hanno loro 
aregolati (c) gli (4) quali guardano gl’ idoli ; ora gli vogliono pro- 
vare s’ egli sono bene onesti ; e mandano per le ])ulcelle che sono 
oU'erte agl’idoli e famiogli toccare a loro in più parte del corpo, ed 
istarc con loro in solla/zx), e se ’l loro vetnbro si muta si ’l mandano 
via, e dicono che non è onesto e non vogliono tenere uomo lussurio- 
so , e se ’l vend)ix3 non si muta sì ’l tengono a servire gli idoli nel 
munistcro . Questi ardono gli corpi morti , perchè dicono , che se 
non si ardessono e’ se ne fareblae vermini , ( 5 ) e quelli vermini 
morrebbono, f[uando non avessero più da mangiare , sicché egliono - 
sarcblwno cagione della morte di quegli vermini, perciocché di- 
cono che gli verntini hanno anima , onde l’ anima di quel co- 
tale corj)o n’ avrebbe pena nell’ altro mondo ; e j»erciò ardono i 


(i) Dfl Mondo ( Cod. Pace- ) (2) Né vermine nè nult alino quaniimtfue fosse 
vile ( Cod. Pucc. ) (ì) Aéerba , nè J rutti , /«■ ninna cosa viva , e verde tosino che 
non sono secche , ( Cod, Pucc. ) ( 4 ) Heligiosi ( Cod. Pucc. ) ( 5 ) Farebbono vermini 
( Cod. Pucc. ) _ , 


fa) » Il n’j' n Megere d'Enfer si horri- 
» tilcs a voir , que ce» gens-la , Uiuts 
» nu» avec leur peau noire , ce» 
« grand» rtieveux , te» f'uscaiix de bras 
* dati» la posture que )'ui dit , et ce» 
•a long, ongle» enCorlilliéc» » { Bcm. Dc- 
scrip. du Mcig, t. II. p. 122. ). 

(/') Sunovi alcuni devoti Indiani i qua- 
li pagano un uomo per clormirc fra que- 
sti schifosi insetti, e nudrìrli del loro san- 
gue ( Lctt. sull’ Ind.Or. t. 11 . p- 4 '-) poó 
leggersi Ovingtou che conferma tutti 
questi falli . ( liist. Gen. de» Vojf. t. iX. 
p. 37. ) 


fc) Parla qui dell’ opinione Indiana del 
trasmutumcnto delle anime d’ uno in un’ 
altro corpo. 

(d) Descrive Bernier le molte ra/./.edi 
questi mendicanti Indiani, altri regolati 
e facienti voli , alil i vag.ihondi , e de- 
scrive le incredibili pcnilen/e , priva- 
zioni , e tormenti ai quali per cariU 
o per fanatismo soggiactiano ( Beni. t. 
11. p. 121. ) 

(<?) ^ 4 refolati o regolati [>er quelli cl\e 
vivono sullo una stessa regola . 


Digitized by Google 



I 


i84 

corpi , perche egli nou meni i vermini. («) Ora avcnio contato 
i costumi di (juesii idolatri, dirovi di una novella che avea di- 
menticata dell' isola di Scilla. (/>) 

l53. Dri.L’lSOLA DI SriLLA. 

t 

Scilla è una grande isola , ed ò grande coin’ io v’ho contato 
qXià adrieto. Ora è vero che in questa isola hae una grande 
montagna ed è si dirivinata , (i) (cj che ninna jiersona vi jmote 
suso andare, se non jwr un modo , che a questa montagna pen- 
d/lno catene di ferro sì ordinate, che gli uomeni vi jiossono mon- 
tare suso. E dirovi (>.) che in quella montagna si è il monimcnto 
d’Adamo nostro padre ; e questo dicono i Saracini, ma gl’ Idolatri 
dicono, che v’è il monimeiuo di Serga ino Borghanj, (cf) c questo 
Sergamo fue il primo uomo a cui nome fu fatto idolo, che secondo 
loro usanza, c secondo loro ilire, egli fue il migliore uomo che mai 
fosse tra loro, e il primo eh’ egliono a ve.ssono j)er santo. Questo 
Sergliamo fu ligliiiolo ili un grande re ricco e |X)ssente , e fu 
si Intono, che mai non volle attendere a veruna cosa mondana . 
Quando il re vidde che il lìghuolo teneva (questa via, e che non 
voleva succedere al reame, ebbene grande ira, (3) e mandò per 
lui, e promisegli molte cose, e disscgli che ’l voleva fare re e 
se voleva disjMirrc, (c) e l’ figliuolo nonne volle udire nulla. 

(i) Dirovinala{Cod. Pucc.)(i) E dicono (Cod. Pucc.)(^) Grandoiore( Cod.Pucc.) 

(o) ÌVelle Lettere sull’ Indie Orientali 
aonovi (lei rut'iosi dettagli rrldtivi a tale 
amore per ogni sorla di viventi degli In- 
diani . Si narra che alcuni spazzolano 
il terreno innanzi di loro per non schiac- 
ciare insetti. .Se alcuno nè uccidano acaso 
occorre uiTaliluzioiie per puriiicarsì alcu- 
ni cuopronsi la fwcca con un pezzo di 
drappo per non ingollarne cull'alito. Alcu- 
ni governano le t'ormichè(t,lI.p. i.c .seg.^ 

(h) Nel Testo IViccardinno segue il 
capo che ha per rubrica» De regno Cojr- 
» limi » di cui nonevvi che il principio 
per essere mancante in fondo . 

(c) La Crusca cita il verlxi dirovinare 
eh’ è lo stesso che dirivmare . Dirivi- 
nata significa dirupata e scoscesa . 

(</)É molto esatto ciò che narra il Polo 
che la niontngna dirupata è di forma 
conica della Ilamadel e dagli Arabi 
il Pico d' Adamo . E va corretto Ro- 


I 
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berlo Knod che crede che tal nome des- 
scric i Portoghcsì,( Hist. Gen. des Voy. 
t. Vili. p. 5i8. ) poiché nè parla il Polo, 
c ne parlò innan/.i di lui il viaggiatore 
Maomettano pubblicato dal Rcnaudot 
( p. 3.) . Cosi ponte d' Adamo chiamasi 
Io stretto che separa il Ceylan dal Con- 
tinente e dagli indiani appellasi ponte di 
Rama perchè narrano che quel nume ivi 
passasse per far guerra al re del Cexl.m 
che aveagli rapita la moglie» I .a laiitu en- 
comiala mitologia indiana nicclo coii- 
dottiei'c in quella spedizione d‘ un eser- 
cito di Scimmie.(Leltere sull' ind. Orien. 
t. 1. p. 98 . ) . Rama altri titoli porla di 
Shrirama che si pronunzia Scirirama 
nome che ha alcuna simigllatiza con 
quello di Sergamo datogli dal Polo.( Syst. 
Bilia in. p. i55. ) 

(e) Disporre per depoi si , o abban- 
donare il Irono . 




Quando il re vidde qncslo sì n’ ebbe grande ira , clic a pena die 
non mono; perchè non avca jiiii figliuoli che costui, nc a cui 
egli lasciasse il reame . Ancora il padre si puose in core ( i ) pure 
di fare tornare questo suo figliuolo a cose mondane ; egli lo fece 
mettere in un bello palagio , e missevi con lui. liene trecento 
donzelle molto belle che lo sersnssono , e queste donzelle lo ser- 
vivano a tavola e in camera sempre ballando e cantando (a) in 
grandi sollazzi , siccome il re avea loro comandato . (Costui i- 
siava fermo, e per questo non si mutava a veruna cosa di pec- 
cato , e molto faceva buona vita secondo loro usanz^i . Ora era 
tanto tegapo istato in casa che non avea veduto mai ninno morto, ' 
nè alcuno malato; e il padre volle un die cavalcare per la terra 
con questo suo figliuolo, c cavalcando lo re e il figliuolo ebbo- 
no veduto uno uomo morto che sì portava a sotterrare, ed avea 
molte gente dietro; e il giovane disse al padre; che fatto è que- 
sto ? E il padre disse al figliuolo: ee uno uomo morto. E quegli 
isbigottie tutto, e disse al padre , or moionone gli nomcm tut- 
ti ? E il padre gli disse ; figliuolo sì : e il giovane lion disse più 
nulla , e rimase tutto pensoso . Andando un poco più innanzi, 
e que’ trovarono un vecchio che non poteva andare , (3) e sì vec- 
chio che avea jierduti i denti . E questo giovane sì ritornò al 
palagio , e disse ( 4 ) ch*e non voleva pine istare in qìtesto misero 
mondo , da che gli conveniva morire- o di vivere ( 5 ) sì vecchio 
che gli facesse bisogno 1 ' ajuto altrui, ma disse che voleva cer- 
care ((>) (niello che mai non moriva , nc non invecchiava , e 
colui che lo avea creato e fatto , ed a lui servire , e inconta- 
nente’ si partì di ([uesto palagio , e andonne in su questa alla , 
montagna eh’ è molto divisala dall’ altre, e quivi dimorò poscia 
tutta la vita sua molto onestamente , ( 7 ) che per certo s’ egli 
fosse istaio Cristiano battezzato , egli sarebbe lutato uh gran santo ^ 
appo Dio. E in poco tempo costui si mono, e fu recato di- 
nanzi dal padre : (H) lo re quando il vidde fuc il pine tristo 
nomo che mai fosse al mondo,, e iinmantauente fece fitre una 


(i) Si pensò. ( Cod. Pucc. ) (») E in gran eollazzi stando . ( Cod. Pace. ) . 
(5) Quasi aiidare.( Cod. Pucc. ) ( 4 ) Al Re . Cod. Pucc. ) (5) Divenire. ( Cod. 
Pucc. ) (G) Come mai non morisse , nè invecchiasse , e però al tutto volea servile 
a colui che C avea crealo , e fatto. { Cod. Pucc. ) (7) in gran penitenza , e auste~ 
rilà. {Cod. Pucc. ) (8) Al Padre. ( Cod. Pucc. ) ^ 

VOI,. I. 3.4 
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istnlua tutta d’oro a (i)sua similitudine, ornata di pietre pre» 
ziose , e mandò per tutte le genti del suo paese e del suo rea- 
me , e feciolo adorare come fosse Iddio : e disse , che questo 
suo figliuolo era morto ottantaquatlro volle , e disse , quando . 
mono la prima volta divenne bue , e poscia raorio e diventò 
cane , e cosi dicono che niorìo oltantaquailro volte, e tuttavia 
disentava qualche animale, o cavallo, o ucccllo,od altra bestia;ma 
in OJjK) delle ottantaquattro volte dicono che morie e diventò 
Iddio , e costui hanno gl’ Idolatri j>er Io migliore Iddio eh’ egli 
abbiano , E sappiale che questo fu il primaio idolo che fosse 
fatto , ( 2 ) e di costui sono discesi tutti gl’ idoli , e questo fu 
nell’ isola di Seilla in India ; e sì vi dico che gl’ Idolatri vi ven- 
gono di lontano paese in pellegrinaggio , siccome vanno i Cri- 
stiani a Santo lacojx) in Galizia ; ma i Saracini che vi vengono 
in pel igr inaggio, dicono (3) pure, che ee il monimenlo d’ Adamo j 
ma secondo che dice la Santa iserittura il moiiimento d’Ada- 
mo ee in altra parte . (a) Or fu dello al Gran Cane, che il cor- 
jKJ d’Adamo era in su questa montagna e gli denti suoi e la; 
iscodella dov’ egli mangiava : pensò d’ aver gli denti e la iscodcl- 
la, fece anibasciadori e mandoglial Re dell’Isola di Seilla a di- 
mandare queste cose ; e il Re di Scilla le donò loro : la sco- 
della era di proferito .Jjiauco e vermiglio . Gli amljasciadori 
tornarono, e recarono al Gran Cane la scodella, e due denti ma- 
scellari i quali erano molti grandi . Quando il Gran Cane sej)j)« 
che gli ambasciadori erano presso alla terra ov'egli dimorava, 

i 

( 1 ) P" oro massiccio.(Cod. Pucc. ) (2) Che si facesse. ( Cod. Pace. ) (5) Che qui 
i il corpo d' Adamo , ma secondo che dice la Bibbia il corpo d’ Adamo è altro- 
ve. ( Cod. Pucc. ) , 


(a) Tratteremo nell' Appendice dette 
due religioni dominanti nelt’ India; della 
Bramanira dominante di quà dal Can- 
ee, c della Budistica.o Idolatrìa di Bu- 
da, religione che sembra avere avuta cu- 
na nel Ce^Ian ove domina tintura. (Knox. 
IlUt. Gcn. de» Voyag. t. Vili. p. 53o ) 
o che si é c.»tc»a nella Penisola di là dal 
Gange,ncllaCina , nel Tibet, nelGiappo- 
iie. Narra il Kempfer delle favole intorno 
a Buda detto dai Giapponesi Siaka as- 
sai conforme a quelle dal Polo narrate 
( Hist. du lap t. n. p. 6o ) Ed il detto 
Buda era secondo quei popoli, non meno 
che il Poe dei Cinesi, eh' è lo stesso nu- 
me, originario del Ce ylan . E peri iò che 


, il Polo a ragione distingue il culto del 
Ccylan da quello del continente delP In- 
dia , dei quali noteremo nell’ Appendice 
la diflerenza . Essendo il culto di Eoe 
quello di Buda, non recherà meraviglia , 
che il Gran Cane spedis.se per avere la 
piclesa scodella,e i denti di questa pre- 
tesa divinità Ceylanese , che era ogget- 
to di venerazione anche pei Cinesi . 

(b) Preferito (Cod.Puc.) proferito per 
porfido ; Gio. Villani lib. 5. cap. I. » t 
» quali er.vno nella città di Milano in 
t> tre tombe cavate di proferito . Matt. 
» Villani lib. i i.cap.5i>„ Le colonne del 
» proferito dinanzi alla polla di S. Gio- 
» vanui . » 
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«he venivano con queste cose , fece mettere bando, che ogni 
uomo e tutti i regolati andassono inconiro a quelle reliquie , che 
credeva che veramente fossero d’ Adamo ; e questo fu nel mil- 
ledugento oltantaquattro anni •. e fu ricevute queste cose in 
Camblau con grande riverenza ; e trovossi iscritto che quella 
iscodella avea cotale vertn, che mettendovi entro vivanda per 
uno uomo , ne aveano assai cinque uomeni ; c il Gran Cane 
il provò, e trovò ch’era vero . Ora udirete delia città di Caver . 

della citta’ di caver ( a ) 

Caver (A) ce una città nobile e grande, ed è di Asciar, cioi? 
del primo fratello delli cinque Re ; e sappiate che a questa città 
fanno porto tutte le navi che vengono verso ponente , cioè di 
Churimasa e di Quisai e d’ Arden e di tutta l’Arabia, cariche 
di mercatanzia e di cavagli , e fanno qui capo perdi’ ce buon 
porto. E questo Re è molto ricco di tesoro, e ’l suo tesoro 
sono molte ricche pietre preziose ; suo regno tiene bene mercatanti, 
e ispezialmentc mercatanti che vengono d’ altra parte, e perciò vi 
vanno più volentieri . E quando questi cinque fratelli Re pigliano 
briga insieme e vogliono combattere, la madre cliiè ancora viva , si 
si mette in mezzo e jiacificagli : quanilo ella non puote si piglia un 
coltello, e dice che si ucciderà e taglierassi le poppe del petto, r/onf/c 
io vi diedi io mio latte - allora gli figliuoli perla piata che fa la 
madre loro e’ provveggono quello eh’ è il meglio , si fanno la 
jiace . E questo è divenuto ( 1 ) per più volte; ma morta che 
sia la loro madre non fallirà che non abiano briga insieme . 
Partiamoci di qui , e andremo nel reame di Choilu , 

l55. del reame di choilu (1) 


Choilu si è un gran reame verso Cherbiuo, quando 1’ uo- 


( I ) Avi’enuto-{ Cod. Pucc. ) (a) Coj-lum. ( Cod. Ricc. ) 


(a) Per quanto come arvertim.-no «ia 
mancante in fondo il Tcstolticcardiano, 
evvi intera la tavola dei capitoli, da rui 
trarremo le varianti Gcopralirhc impoiv 
tantissime che contiene. £ questo capo 
ha la rubrica 
» Ue regno Lach v . 


(A) Qiit »a corretto e dee leggersi Caet 
come nel 7 'esto ilamtisiano, che k città 
secondo Barbosa distante novanta miglia 
dal Capo Cumorinu verso il Coroman- 
del , e termine del regno di Cuuian, di 
cui U Polo favella nel capo seguente. 
(■ Ram. Nav. L i. p. 346. D- ) 
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ino si parte di Mahar, e va cinquecento miglia ; c lutti sono ido- 
latri , e sì v’ ha Cristiani («) o Gindei , e hanno loro linguaggio. 
Qui nascono i miralxilani emhlici (i), e pejte in grande abondanza, 
cIk; lime le campagne e boschi ne sono piene : tagliansi di Maggio 
c di Giugno, e di Luglio, e gli albori che fanno il pepe son dimestichi 
e jùantarisi e inacquatisi. Qui hae si grande caldo, che a pena vi si 
jmote sollerire, (t) che se togliessi uno ttovo, e mettessolo in 
alcuno ftuine , non anderesli quasi niente, che sarebbe cotto. 
Molli mercatanti vi vengono di Magi (c) e d’ Arabia, e di 
Levante, c recano e portano mercalanzia con lor navi. Qui si 
ha bestie divisale dall’ altre , ch’egli hanno leoni lutti neri, e pap- 
pagalli di più falle , che veri’ ha de’ bianchi , ed hanno i piedi e 
il becco rosso, e sono molto begli a vedere , (d) e si v’ ha pao^ 
ni e galline jiiù belli e più grandi eh’ e’ nostri , e tulle cose hanno 
divisate dalle nostre, e non hanno ninno frutto che si somigli a’ no- 
stri j(c) egli fanno vino di zuccliero molto buono, (/)cgli hanno gran- 
de mercato d’ ogni cosa , salso die non hanno grano, nè biada, 
ma hanno molto riso , e si v’ ha molti savi isirolaghi . Questa 
genie sono tutti neri maschi e femmine, e vanno tutti ignudi, 
se non se tanto eh’ cgliono ricnoprono loro natura coti un pan- 


(i) Vivere. {Cod. Pucc. ) (a) Mangi.^Cod. Pace. ) 


(a) Intorno a questi Cristiani detti di 
S. 'J'ommasu, l^^gasi la dissertazione 
nell’ Appendice . 

(b) L'Acosta narra, che di cinque spe- 
cie sono i Mirabolani, Citrini , Chebidi, 
Indi , Emblici, e Bcilerici. Soggiunge co- 
me nascono in terre diverse.N'el Bengal, 
nel Decan, in Bisnagor , c nel Guzerate 
i Mirabolani Chebuli . E in tutto il Ma- 
labar, in Dabul , Cambaja e Battirala le 
altre specie. 11 Mirabolano reputasi 
droga medicinale , solutiva, e purgante , 
e cunrortantc i visccrii e mescolala con 
altre modicìAc è atta a frenare la ma- 
lignità e rarutez/.a dei morbi . ( Arost. 
p. 207. ) Il .Mirabolano Einblice ( Phjl- 
lantus Epiblica Linn.) i un arbusto con 
figlie peunalc,il di {Cui fruttu è una bac- 
ca, che mangiasi in zucchero o in aceto. 
( Targ. t. III. p. 5o5. ) 

(c) (fucata è una nuova soicnpe con- 


ferma del Commercio diretto che face- 
vano i Cinesi coir India . 1 viaggiatori 
Musulmani pubblicati dal Renaudot, as- 
sicurano che i vascelli Cinesi venivano 
sinu a Siraf nel Golfo Persico, malgrado 
r asserzione in contralio di Navarette. 
( Renaud. p. 2 C) 8 . ) 

(il) Leggasi la conferma di ciò ( Ilist. 
Gen. des Vojr. t. XI. p. 454- ) 

(e) (ioulan era regno anche a temp* 
della prima spedisiur.e dei Portoghesi 
nell' Indie. E c|uesto regno secondo il 
Barbosa estendevasi sino in faccia all' I- 
sola di Ccj lan. (Raiii. Kav. p. 546 . C. ) 

I ■(/) Descrive 'i'bevenat questo vino, o 
acquavite, che vide fare a Surat, che si 
compone di zucchero nero infuso ncll'ac- 
qua colla scorza dell' albero Babai per 
dargli forza, e che indi si stilla. ( 
ven. VojT. par. 111. p. 5o.) 
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no molto bianco . (a) Costoro non hanno jj«r j>eccato wruna 
lussuria, e tolgono ]>er moglie la cugina, da matrigna, (quando il 
loro padre si muore , e la moglie eh’ ee del fratello. Cota- 
le è il loro cosiuuie come avete inteso . Or ci partiamo di qui 
e andremo nelle parli d’ India in una contrada che si chiama ^ 
Chomacci . 

DELLA CONTRADA DI CHOMACCI (<-‘) 

Chomacci si è in India, della qual contrada si puole vede- 
re alcuna cosa della Tramontana . Questo luogo non è molto di- 
mestico , ma sente del salva tico; qui si ha molte bestie salvati- 
che di diverse fatte, e fiere. Partiamoci di qui ed entriamo nel 
reame de Ely . 

DLL REAME DE ELY (d) 

Ely si è un reame verso ponente, ed è di lungi di Co- 
macci quattrocento miglia . Qui si hae Re, e sono gente Ido- 
latra e non fanno tributo a veruna altra jiersona . Questo rea- 
me non ha ]x>rto , salvo che hae un gran fiume, il quale hae 
buone foci : qui si nasce pepe, e giengiavo, e molte altre ispeàe- 


(o) Ciu può vedersi confermato ( HiaL 
Celi, dea Vo^. t. XI. p. 4^8. ). 

Lepgesi nel Cod. Ricc. la rubrìca : 
» De Provincia Comari » che è il Tra- 
vancore, cui dò nome il celebre capo 
Comari o Comorino, notato nel Periplo 
dcll’Lritreo, e in Tolomeo , I natii ap- 
pellano infatti questo Capo Comari, 
( Paul, da S. Bartol. Viag. p. 70. ) che 
essendo la punta estrema dell' India ag- 
giustatamente nota il Polo vedersi d' ivi 
alcuna cosa della Tramontana, infatti 
questo capo e a 8'. eò'. dilatitudine set- 
tcntriunalc . 

(c) » Gf Indù dicesi nelle Lettere 
sull' Indie Orientali ( t. I. p. 4>-) * pus- 
» sono ammogliarsi colle loro cugine, c 
» nipoti dalla parte di sorella, ma non di 
» fratello ; e diversi sposano nel tempo 
» stesso, o hanno pubblicamente per 
» concubine più donne fra loro sorelle. » 
(</) Non havvi oggidì un regno d'Llli, 
• d' Uli sulla costa Malabarica , ma un 


celebre promontorio segnato Delli nella 
carta d'Ànvillc che i a 13.’ 5.' di lat. set- 
tentrionale , il quale in fatti è distante 
secondo la carta di Rennel 3oo miglia dal 
Capo Comorino, quanti ne porta il Polo 
secondo la lezione Ramusiana. Detto ca- 
po è a contine a tramontanadel INlulaiaU 
o Mala bar propriamente detto, e sembra 
che il regno d' Llj, o di Deli corri- 
sponda a quello di Calecut o Calicota 
tanto celebre no fasti Portoghesi . Ivi 
regna una dinastia che discende da Ce- 
rampcremal celebre dominatore di tut- 
to il iMalabnr sull’ incominciamento del 
nono secolo, da cui traggono' origine an- 
che tutti gli altri regoli Malabarici. C<i- 
Iccut ha un fiume che sorvegli di porto, di 
dilhcile accesso per l'immcnsitò di rena 
che vi cumula il Hutto nelle maree . Cid 
che ho asserito che il regnodiEIjr è quello 
diCalecut è fatto avvci'ato dall’asserzione 
di Oiluardo Barbosa. ( Ram. Nav. t. I. p. 
556. D. ) 


Digitizcci liy Google 


19D 


rie 


lo Re sì è ricco di tesoro, ina non di genti: l’ entrata del 
reame è sì forte, che a pena vi si piiote entrare per far male ; e 
qualunque navi capitassotio a quella foce, se la {irìrna vinisse 
alla terra , sì la pigliono e tolgono ogni cosa , e dicono ; Iddio 
ci ti mandò , jiercliè tu fossi nostra : nè non ne credono avere 
peccato ; e così si fa per tutte le provincie dell’ India , e se al- 
cuna nave vi capita per fortuna, sì è presa e toltogli ogni cosa, 
salvo che quelle che capitano ad alcuna terra in prima. E sap- 
piate che le navi de' Magi vi vengono d’ istate , e quelle d’ al- 
tre parti , c caricano in tre dì, o in quattro infìno a otto dì , e 
vannosene il più tosto che possono , peroccliè non hanno buon 
porto, ove molto potessero istare per le piagge clic ci sono, e 
per lo sabbione . Vero è che le navi de’ Magi non temono vento 
per le buone ancora del legno che mettono , che a tutte fortune 
tengono bene lor navi . Egli hanno leoni e altre lieslie assai , cac- 
ciagioni e uccellagioni assai . Partiamoci di qui e clirovi di Me- 
libar . 


l58. DEL HEAME DI SIELIDAR (^/) 


IMclibar è uno grandissimo reame ed Imnno loro Re, e 
loro linguaggio , e non danno trebuto a ninna jiersoiia , e sono 
idolatri. Di rpicsio ])aese si vede più la tramontana , e d’ un 
altro paese che v’è allato, che ha nome Chosurat. Ed esccne liene 
t^ii dìbene cento navi di corsali, che vanno rubando il mare, c 


(a)Pcr quanto come at>biam dettiiil con- 
fine del IVlalabar propi iamentc detto aia 
il proinotorio d' liljr , è uso dei navigan- 
ti, e usava come qut si ravvisa anche 
ai tempi doJ Polo, appellar Mulabar tutta 
la costa occidentale della Penisola Indo- 
stanica dal Gu7.crat al Promontorio Co- 
moriiio. Il paese che Melibar o Malabac 
chiama il nostro viaggiatore pare il paese 
di Cananor, che incomincia dal Proinon- 
tario d' Ely verso settentrione . Perciò 
avverte che di li più vedesi la tramon- 
tana . Questo paese aveva infatti pro- 
prio re e linguaggio , perchè ivi par- 
lasi il Canarinu, dialetto derivato dal Sa- 
scredainico come tutti gli altri dell’ In- 
dia, ma distìnto dal Tamulico,e dal Ma- 
la hrico, che si parlano nd Malahar pro- 


priamente detto. ( Paci, da S. Bari. Viag. 
p. 3Ò2.).hi riconosce il Melibar nella con- 
trada accennata, ancora da ciò che nar- 
ra il Polo dei Corsali che I’ abitano, che 
erano celebri sino dai tempi di Plinio , 
deir autore del Periplo dell’ Eritreo, e 
di Tolomeo . Questa costiera porta il 
nome nella carta di Hennel di Piratica . 
vKssi sì uniscono v dice il viaggiatore te- 
stò citato ( p. ^ 1 . ) » con altri ladri di 
» mare, che abitano nell'lsole Angedilie 
» vicino a Goa , e infestano le piccole 

• barche , venendo da Goa sino a Coc- 

* cino . 1 loro tugurj sono sotto il monte 
» d' mi verso levante, ove c.ssi tengono 
» le loro mogli e figli v . Sono appellati 
Molanti is e seni brano più crudeli oggi- 
di/lì quello che cranio ai tempi del Polo. ■ 
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menano con loro la nat^lie e figlinoli; e tmia la state vi stanno in cor* 
so , e fanno gran danno a mercatanti : e partosi , e sono Iwn 
tanti, che pigliano bene cento miglia e più del mare , e fantiosi 
insegne di fuoco , sicché veruna nave non può passare j>er quel 
mare che non sia presa . Gli mercatanti* che ’l sanno vanno 
molli insieme, e bene armati, sicché non hanno paura di loro, 
e danno loro la malai ventura più volte, ma (i^ non per tan- 
to che pure se ne pigliano ; ma non fanno altrui male , se non 
eh’ egli rubano e tolgono altrui tutto l’ avere , c dicono : andate 
a procacciare dell’ altro. Qui si ha pepe , gonfiavo , e canella , 
turbielti, (u) (n) e no<ye d’indie, e molte altre ispezie, e buche- 
rarne del j»iù bel del mondo . Gli mercatanti recano qui rame , 
dra])pi di seta e d’oro, e recano aricnto, garofani, e sjiigo, (3) per 
eh’ egli non hanno ; qui si vengono i mercatanti de’ Magi c por- 
tano queste mercatanzie in molte parli . A dirvi di tutte le con- 
trade del jtacse sarebbe lropjx> lunga mena, dirovi del reame di 
Ghusarat e di loro maniera e costume . (/^) 

i59 , DEL REAME DI GHUSARAT 

Giisarat ec nn gran reame e hanno Re e linguaggio per 
loro, (f) c sono gente idolatra, e non fanno . trebuto a veruno si- 


(i^ Ma non per tanto se alcuna volta ne pigliano alcuni, che non si possono di- 
fendere, rubangli, e tolgono loro tutto t avere. ( Cod. Pucc. ) (a) 7'urbietli. ( Cod, . 
Pucc. ) (3) J? spigo nardo perché non hanno.{ Cod. Pucc. ) 


^a)IlTurt>iUo(Convolvulu» Turpethum, 
Linn. ) è una pianta scandente, natia del 
Canara , di Cambaia e del Gaserai, che 
sono le contrade qui descritte dal Polo , 
che striscia il suolo per la natura del 
suo fusto esile e pieghevole . Ha foglie 
cordiformi angolari e fiori bianchi,talvol- 
ta tinti anche di rosso . £ droga medi- 
cinale , la sua radice gommosa è di due 
specie nera , c citrina. ( Ricett Fior. 
1696. p. 63. ) Per darle tale apparenza 
gommosa, che rendala accreditata nel 
traflico, sogliono gli abitanti pungerla 
pria di sbarbarla. Un bello e lungo arti- 
colo del Turbino scrìsse 1' Acosta. ( p. 
228. ) . 

(A) Il Polo^detta alcuna cosa della co- 
sta piratica, non parla delle altre estese 
asutrade che separano quella regione 


dalla penisola di Gnserat, perchè pros^ 
giiendu il corso della sua navigatione non 
toccò quelle terre . 

(c) Nella Penisola di Guserat hanno 
propria favella, dialetto anche essa del 
Sascrcdamico . Questa medesima lingua 
parlasi anche a Baroche , a Suralte , e 
aTttta,e nelle montagne diBalegatte.L'al- 
fabeto della medesima è di poco difierì- 
sce da quello detto Devanagarì. Esìste in 
Propaganda corretto daAnquetil du Per- 
ron.(Paol. da S. Bartolo m. Via g. p. 262.) 
Regi propri ebbe il paese i quali risiede- 
vano a Amedabad. ( Theven. t. III. pae. 
3i.).IITrono del Guserat fìi distrutto (la 
Aebar imperador del Mogol verso il i565 
appellatovi dal Re diGuzerat Sultan Moa- 
met,per domare il suo governatore ch’qp- 
rasi ribellate. ( ibid. p. i5. ) 
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giiore del mondo , r. *sono ì peggiori corsali die vadano Jicr 
mare, e gli più maliziosi , che quando e’ pigliano alcuno merca- 
tante sì gli danno bere i tamerindi (i) (a) coll’ acqua salsa per 
farlo andare a sella , e poi cercano 1’ uscita (b) se ’l mercatante 
avesse mangiato perla, od altre care cose jier rilrovalle . Ora 
avete veduto se questo è gran malizia , che dicono che gli mer- 
catanti le trangugiano quando sono presi , parchè non sicno tro- 
vate da’ corsali . (c) In questo paese si ha pepe, e gengiavo assai, 
e bambagia , percìiè hanno albori che fanno, della bambiigia , die 
sono alti bene sei passi, ed hanno liene venti anni ^ (a) ma quan- 
do sono così vecchi, non fanno mai buona. Iiamlwgia da filare , 
ma fassene altre cose;da dodici anni insino in venti si chiamano vec- 
clù. (^d) Qui si conciano molle cuoia di bue , e di becco, e d’uni- 
corni, e di molte altre bestie , e fassene grande mercatanzie e 
foroisconsene molte contrade . Partiamoci di qui e andiamo in 
una contrada che si chiama Tana. 

160. DEL REAME DELLA TANA (f) 

Tana è anche un grande reame , c somigliansi a costoro 


(1) Tamarindi.^ Cod. /’i/cc-X») ^ tengali bene io. anni ( Cod, Pace.) 


(n) Il Tamarindo (TamariiidusLimi.) 
i vm albero molto Tolto di rami,c simile 
per fattezr.a al Carrubo , ha le foglie si- 
miglianti a quelle della felce, o pcnn.-ite, 
sujio di color verde tenero come quelle 
del detto albero . Ila fiore bianco come 
d' Arancio, ma con alantini . siliqua 
contiene una polpa dolce addetta, che 
adoperasi, in medicina per la stia virtù 
)iurgativa. É arbore indigeno del Cose- 
rat , di Callaia , e del Mulabar. ( Acost. 
p. 5 i. ) 

(S) l scita per evacuazione vedi nota 
cap. i 5 u. 

(c) Thevenot (p. ip.) parlando «li De- 
}iea, borgo non lontuiio da Baivrche nel 
Guscrat, dice che gli abitanti del mede- 
simo luogo pochi anni prima erano AJer- 
di~cnra o mangiatori di cariar uiiiiina,chc 
vciideasi di delta carne in niei ralo, che 
gli abitanti orano una masnada di Ladri. 
Ma r Imperadure del Gran Mogul dive- 


nuto padrone della contrada, represse con 
giusta severità la scclleralez/.a di quei 
popoli . 

(d) Qui parla del Cotoniere Arboreo 
( Gossvpium Arlwrcmii I.inn. ) L’Indico 
differisce di poco dall’ A ffricuno . K un 
arbusto che cresce della grandezza d’un 
rosaio, lai foglia somiglia a quella dell* 
Acero. Sbocciano i liori come quelli del- 
la rosa, caduto il fiore , inginssaiio le 
bocce , e riaprenilosi danno il cotone . 
Il fruito contiene un seme , che ripro- 
duce l’albero.La bambagia che dà iiCotn- 
niere arboreo non è tanto line quanto 
quella dell’erbaceo ( llist. Geli, des Vojr. 
t. XI. D. 646. ) . . 

fé) Nel Codice Riecardiano leggesi in 
una sola rubrìca:» l)e regiiis 'raiia,Cam- 
» baeth , Semenach , et Itcnnarorain » 
Infatti tulli i detti paesi sono dei Lu- 
seral . 
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di sopra ed hanno anche loro re . Qui non ha ispezierie , hac- 
ci incenso, ma non è bianco, anzi è bruno, e fassene grande 
mercatanzia . Qui si ha bucherarne e bambagia assai ; gli mer- 
catanti recano qui oro e arienio e rame assai , e di quelle cose 
che vi bisognano , e ]X>rtanc delle loro. Ancora escono di qui 
molli corsali di mare e fanno grande danno a’ mercatanti , e 
questo ò j)er volontà di loro signore, e fa il re questo patto 
con loro, che gli corsali gli danno tutti gli cavagli che Jtiglia- 
IK) , che molti ve ne passono, perciocché in India se ne fa gran- 
de mercatanzia , sicché poche nave vanno per l’ India che non 
menino cavagli, e tutte l’ altre cose sono degli corsali. Orci 

! tarliamo di qui, e andiamo in una contrada che si chiama Cham- 
jael . 

161, DFL REAME DI CIIAMBAET . 

Chambael si é ancora iin altro gran reame , ed è simile a 
questo di sopra , salvo che non ci ha corsali , nè mala gente ; 
vivono di mercatanzia e d’arti, e sono buona gente, ed è 
verso il Ponente , e s’edesi meglio la tramontana . Altro non ci 
ha che vi sia da ricordare ; dirovi d’ uno reame che ha nome 
Chesmacora («) 

1 (J 2 . DELLO REAME Dt CKESMACOR.A (l) 

Chesmacora ce uno reame che hanno loro Re, e anche 
sono Idolatri , e divisato linguaggio , ed ec reame di molta nier- 
catau/.ia , e vivono di riso e <li carne e di latte . Onesto reame 
è d‘ Itidia , e sappiale che da Mabariiilino a c^uì è della mag- 
giore IndLa e della migliore, e le terre c reami che noi v’abia- 
iiin contalo sono pure quelle di lungo il mare , che a conta- 
re quelle della terra ferma sarebbe iropfto lunga mena . Vo- 
gliovi dire d’ alquante Isole che sono per l’ India . 


(1) Cheimancora ( Cod. Pucc. ) Pf.nnachoram ( Cod. Rice. ) 


(n) In qiiP 5 to testo mnnra il cap'tolo 
nel qimle tratta del Reame di Semenarh, 
c non Scmenatb come ieggesi nel testo 
Ramusianu . IVclla Carta di Anville è 
A 01.. I. 


segnalo Soumenat,ed k nella ptinta estre- 
ma della penisola di Gazerai, che Tolge 
verso libeccio luogo che nella sua naviga- 
zione dovè incuntrarc il Polo . 

2J 
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1()0 d’ ALyUAME ISOLE CHE SOSO l'JJ*. L’iXDtA . 

1/ isola che si chiama Malie (o) è nell’ aho mare bene cin- 
(jnoccnio miglia vers<ì niezzoih j)artentlosi da Chesmancora . Que- 
sti sono Ch isliatii battezzali , e tengono legge del vecchio testa- 
mento , che mai non toccherebijono ièmmina ])rcgiia , (Q e poi 
ivi a /\n dì che ha jwrlorito. K dicavi che in rpiesla isola non 
ista ninna femmina , ma isiantio in una isola jnii hi che si chia- 
ma l enitila, (i) che v’è di lungi trenta miglia . E gli uomen L 
vanno a questa iv»Ia ove istanno queste femmine , e istanno con 
loro tre mesi dell’ anno , e in capo di tre mesi si tornano nell’ 
isola loro ; c in (piesta isola nasce 1’ ambra mollo lina e bella . 
Questi vivono di riso c di carne e di latte, e sono buoni pesca- 
tori, c seccano molti jwsci, sicché tutto Tanno n’ hanno assai . 
Qui non ha signore, salvo che hanno un Vescovo eh’ è sotto 1’ 
Arcivescovo d iscara, e percii) non istanno tutto Tanno colle 
loro donne , perchè non avreblaino da vivere , c i lu o figliuoli 
istanno colle madri quattordici anni ■ c jurscia lo maschio se ne 
va col padre , e la femmina ista colla madre . Qui non troviamo 
altro da ricordare , parliamoci c andiamone alT isola di Scara 

,C4. nEu/lSOI.V DI SCAHA (.1) 

i 

Quando T nomo si parto di queste duo isole , si va per 
mczziHii bene cinquecento miglia, e iiovasi l’isola di Stara. 
Questa gente sono anche Cristiani battezzali, e hanno Arcivc- 


(j) Pregna ( CoJ. Pucc. ). (a) Femolle ( ìhìti. ). (5) Sara ( Coti. Bice. ) - 


(fj)Qurslo capo ha la sr^ucnlc rubrìca 
nei 'I eslo Uicrat'diano.t» Do diuifms In- 
» suìh quanim una habitaot viri sine 
» niulicrihus » cl in alia focminac sine 
jf viri»». ^cl *J’csto I\anuiMano leggesi. 
9 iJeU'l.solu ma5icula e CeiniiuH ». Anche 
ciò è una solenne riprova che questa 
vcisioné è fatta dal Francese, e ivi leg- 
gendosi de Chic male et femelle il vol- 
garizzatore prendendo ((ueilc due voci 
per nomi pixtpri , traslalogli tali quali . 
t^liicsta curiosa favola non ò invenzione 
del Polo, ma dc^U Orieiilali naviganti 


avidi di tali favolosi racconti . Il Viae- 
giidoro Musiitiiiano imbMiiato dal Ue- 
iiaudOI ^ p. II.) piulu deir isola di Le« 
gl balus, abitata da gente bianca e mal 
ferma nelle sue gambe, che uscivano dal- 
risola in haitelli lattid'im (ronco d’ all>cro 
c andavano a lixtvar^ le loro femiiic , c 
recavano noci di cih co , canne di zuc- 
chero , pomi paradisiaci c vin dì palma. 
Anche ì Cinc.ii ho udito dire al Mipior 
Klaprolh che narrano la stessa l'avola , 
U quale puie ripete ^iicoló Conti (l\am. 
IVttT. l* i- p* U. ) 
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scovo, (rt) Qui si ha molta ambra, egli hanno drappi di caian- 
ga buoni (/») e altre mercatanzie, e si hanno molli pesci salati 
e buoni, e vivono di riso e di carne e di latte, e vanno liuti 
ignudi. Qui vanno molte navi di mercatanzia . Questo Arcive- 
scovo non ha che fare col Papa di Roma, ma è souoposto all’ 
Arcivescovo che sta a Baldac. (t) 0"a (pieslo Arcivescovo clic 
sta a Bild.ich manda più Vescovi e Arcivostmvi per le contra- 
de, come fìtit il l*apa di Roma di (juà ; e tulli questi V escovi 
e Parlati ubidiscono questo Arcivescovo conte Papa. Qua vengono 
molli corsali a vendere loro prede e vendole benc,c costoro le 
com[)erano, perchè sanno che questi corsari non rubano se non 
Saraciui,e Idolatri e non Cristiani . E tjuando questo Arcivesco- 
vo dell’ isola di Seart muore, conviene clic venga di Baldac 
que’ che sono buoni iiicanlaiori , im 1’ Arcivesiutvo molto gli 
conlradice (i) c dice eh’ è peccato, e di costoro dicono, 
che gli loro anlichi 1’ hanno ^tllo , e peri) lo vogliono 
egliono anche fare. Dirovi di loro incantesimi. Se una nave 
andasse a vela forte, egli farebbono venire vento a contrario, 
e farebbola tornart! a dietro , e fanno venire tempesta in ma- 
re quando vogliono, e fanno venire qual vento e’ vogliono, e 
sì fanno altre cose maravigllose che non è bene a rituirdarle . 
Altm tion ci ha che io voglia ricordare ; partiamoci di quinci , 
e andremono ncH’ isoli tli .Madegliascar . 


( 1 ) A//J sotto iV Patriarca di fìaldac ( Cod. Pucc. ). (a) Il coniradice mollo. 
( Cod. Pucc. ) 


{aj Narm il ria^^iator pubblicalo dal 
f p ii5. ) c ront’crinalo il 
Ceo;;r«il’o Nahien5c,( p. a5. ) die questa 
laoia cuiìosciiita da^ii autiebi sotto no* 
me Hi Diotecridis Insula » venne in po- 
tere di Alessandro, dietro il coUvSiglio di 
Arì.HiotcIc per divenir po.sstssore del 
Aloe StKi otrino . Cn esso per muiilencr- 
no il sicuix) possedimento , ne scacciò 
la popolazione natin c ripopobdla di 
Greci , ai quali tu di poi predicato il 
\ a:\zc\o e abi>racc!aruno ilCristiimc.simo. 
Questa popoU/.ione Cristiana isolata ren- 
de indio probabile tale asserzione. Tro- 


varon«li Cristiani anche i Portoghesi in 
occasione che vi approdarono dopo la 
scoprM'ta delle Indie . 

(À)tVlt è ignoto il significato della voce 
Cutanga, c credo sia occorso errore nei 
testo . La le/.lt>ne di Bcu gcrt^ porta 
t Elle abonde eii soie et en p '^ons « 
Più esalta sembra la lezione del Griuro. 
» Exerccntiir in ea Insula multa luerci- 
r moina, abumt it homlMceet pisdLusi» : 
talché sembraclie iinecc di calangi di*b- 
ha dìitr cotone voce usata anche da Gio- 
vanni ViUani . 
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l 65 . dell’isola di madeghascar (i) 

.Madegliascar (o') si è una isola verso mezzodì, di lungi da 
Stara ( 2 ) mille miglia , e questi sono Saraciui che adorano Mal- 
comeilo: questi hanno quattro vescovi , (3) cioè quattro vec- 
chi uonicni, che hanno signoria «li tutta l’isola; e sappiate che 
questa è la migliore isola, e la maggiore di tutto il mondo , che 
si dice ch’ella gira quattm mila miglia, e vivono di mercatanzia c d’ 
arti. Qui nascono j)iù leoufanti, che in parte che sia nel mondo: e 
ancora per tutto 1’ altro mondo noti si veutlono e non sì com- 
perano tanti denti di leonfanti quanto si fa in questa isola , e in 
quella di Zachibai: . E sappiate che in questa isola non si man- 
gia altra carne che dì cammelli , e mangiavescne tanti, che non 

• 

(1) MaJff;ascar ( Cod. Pace.) Madajgasar.[^ Cod. Rice. ) (2) Intorno. ( Cod., 
Pucc. ) ( 5 ) l'ecchi.i^ Cod. Pucc. ) Signori. ( Magi. II. ). 


(a) I natii chiamano l' Isola loro Ma- 
dccasse ( Gentil Voy. a la mcr des Iiid. 
t. II. p. 571. )I 1 primo che scuoprì l' iso- 
la e la riconobbe fu Tristan d’ Aguna 
con Alfonso d’ Albuqucrch . Raccontò 
Tristan che produceva gengiovo, garofa- 
ni e argento, ma ciò non confermano 
i recenti viaggiatori. (.Malf. Istor. dell'lnd. 
p. 109.)! Portoghesi dierono all’ isola 
il nome di S. Lorenzo ( ibid. p. 3 i. ) . 
Il primo dei l’oscani che ne parlasse fu 
Andrea Corsali nella sua Letiera a Giu- 
liano dei Medici de'tì. Gennajo iSiS.Di- 
scorse dell' Isola presso a poco come il 
Polo ; che alla marina signoreggiavano i 
Monche vi facevano mercatanzia. (Ram. 
IVav. t. I. p. 196. ) Le Gentil che vi ha 
fatti parecchi viaggi, e lunga dimora dice 
essere abitata l' isola da due ruzzo d'uo- 
mini distinte. Una che somiglia agli Af- 
fi icani ili Monzambiclie , di color nero , 
di cauilu cresputo e lanuginoso , ma 
più siMa di quella del continente , che 
e più corpulenta , ed anche [liù vigoro- 
sa. L'altra razza abita rinterno dell’ i- 
sola menu nera di color più bronzino , 
di capello lungo e disteso di lìsunuinia 
Euriqiea , ma più debole della prima . 
Sono delti Oves e somigliano agli E- 
gizi c ai Cinesi . Flucoui t che fece lunga 
ciiinura nell’ isola verso la metà del seco- 


lo XVII. dice che gli Oves sodo d'ori- 
gine Araba, e che dicevansi Ontumpret- 
semara , che secondo esso significa ori- 
ginar] del rciiajo della Mecca . Essi pre- 
tendono discendere dalla madre di Mao- 
metto. Ai tempi di Flacourt sopraggiun- 
sero altri Arabi speditivi dal Califl'o della 
Mecca per istruirli nella religione Mao- 
mettana . Da questi Arabi vinti dagl’ in- 
digeni, ed obbligati a refugiarsi nelle 
montagne ,crede le Gentil che discendano 
gli Oves ( ibid. p. e scg. ) L’ isela 
è nel mare d’ Etiopia distante dalle 70 
alle 100. leghe dalla costa Africana . La 
sua lunghezza da seltentiione a mezzodi 
c di 2C)2 leghe : la maggior laighczza di 
So. 11 popolo è schiavo di regoli eredita- 
rj sovente in guerra fra loro . J Francesi 
eh’ eransi stabiliti al forte De 1 lino , e a 
Foulpoiiit, e in altri luoglii sono stati so- 
vente scacciati, ed anche trucidati, e 
crede le Gentil per la loro mala condot- 
ta, ( t. 11. p. S/l. ) poiclic crede gli abi- 
tanti di buona indole , e timidi . 11 furto 
vi i scoiio.sciiito . 11 popolo è infetto di 
Maomettismo c di Giuduisnio.( p. 5 t>o. ) 
L su la circoiicisiune . Non è geloso e le 
donne vanno scoperto ( p. 5 i 5 . ). Danno 
fede ai sortilegi e sono superstiziosi . 
Parlano raramente d’ Iddìo, e soltaiRo 
allorché chiappano una balena . 
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si potrebbe credere , e dicono die questa carne è la più sana 
e la migliore che sia al mondo . Qui si ha gramlissimi albori di 
sandali rossi, ed haunoiie grandi boschi , qui si ha ambra assai, 
perocché in quel mare hae molte baienee capo doglie(i)e perchè 
pigliano assai di queste balene e di questi capidoglie si hanno 
_ am bra assai . Egli hanno leoni , e tutte bestie da prendere in 
caccia , e uccelli molti divisati da’ nostri , Qui vengono molte 
navi, e arecano e portano molta mercataii7Ìa -, e si vi dico che 
lo navi non (tossono andare più innanzi che di qui a 
questa isola verSo mezzodi , c a 2Sazechil)ar ; («) perocché il 
mare corre si forte verso il mezzodi, (A) che a j>ena ( 2 ) se ne 
(totrebbe tornare, e si vi dico che lo navi, che vengono di 
M abar , a questa isola, vengono in venti di, e (piando elle 
ritornano a Mabar (lenano a ritornare tre mesi ; (4) e questo è 
f)or lo mal e éhe corre cosi forte verso il mezzoai . Ancora sap- 
(tlate che quello isole che abiamo contato, che sono verso il mez- 
z(xli , le navi non vi vanno volentieri per l’acipie che corrono 
cosi forte . Dicomi certi mercatanti che vi sono iti, (r) che v’ha 

(1) Capodocj. ( Cod. Pucc. ) M Che a gran /«•««.( Cod. Pucc. ) ( 3 ) Di Ma- 
daschar.{ Magi. II. ) (4) Quattro Mesi . ( Magi. li. ). 


(<0 11 testo diceva » più innanzi che 
» diavi a quest’ isola venso mezzo di 
» Zuzechihar »,ma non essendovi senso 
ne è stata raddirizzata ta lezione col re- 
sto Pucciano. 

(b) Questa è la vera regione, cioè l’im- 

peto delie correnti, per cui poro o pun- 
to Tu conosciuta la costa meridionale drl- 
I' AfTi ica dagli antichi, e dagli Arabi nel 
medio evo. Non osarono per lungo tem- 
po avventurarsi verso la costa di Mon- 
zanibico di cui temevano le correnti. 
Le accennarono i Portoghesi nelle pri- 
me loro navigazioni dell’ Indie. (Maff. 
Slor. dell’ Ind. p. 4 i- ) Chiamarono Capo 
delle Correnti il promontorio meridio- 
nale ddia costa di S< fata . Giovanni de 
Barros dite che quelle correnti e la fra- 
lezza delle navi usate in quei mari fu- 
rono la cagione che gli Arabi di Quilloa 
non discuoproiio nuove terre da quella 
banda . ( Kam. nav. t. 1. p. 479' ) 

(c) L’amore di detrarre e d‘ ingiuriare 
gl’ Italiani sembra innato in non pochi 
Oltramontani scrittori anche li più illu- 
minati . Tra questi può numerarsi Dar- 
rou , il quale non contento di commetter 


r error di giudizio di credere che Marco 
Polo sia stato a Madagascar soggiunge : 
„ non può negarsi , se non si fa come i 
„ suoi compatriotti.che trattano di favo- 
„ loso,cióeho havvi di più probabile nel- 
,, le sue relazioni , e credono piamente 
„ tutti i miracoli , che dice essere stati 
,, fatti dai Nestorini e dagli Armeni . „ 
( Vojag. en Chili, t. I. p. 72 ) . Errore 
peggior del primo , poiché i Cattolici 
non credono ai miracoli attribuiti ai Nc- 
storiai . Ma si ravvisa che quel dotto 
^scritture poco meditò questo viaggio, e 
meno ancora quando fu nella Cina,i|uun- 
tunque facesse parto del viaggio del 
Polo come potea supporre che accom- 
pagnando li^ Principessa Cogatin allo 
8poso la conducesse a diporto nel Ma- 
dagascar, per cercarvi Idrsc 1’ uccello 
Ruch di cui parla posterioi inenlel II Polo 
anche per la terribile mortalità accaduta 
nei suoi navigli dovè essere sollecito di 
giungere al suo destino . C ciò bastava 
per congetturare di' ei non fosse stato al 
Madagascar ; ma ciò che dimostra eh’ ci 
non vi fu é dinio.Strato dal leggersi qui:* 
„ diconmi certi mercatanti che vi sonoil^ 
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«Cecili grifoni , e fjiicsli nccclli apari<^cotio certa parie cloll’aano, 
m i non sono cosi fatti , com’e’ si dice di qnà , cioè , mezzo 
uccello e mezzo lione , ma sono fitti come agnglic, e sono grandi 
coni' io vn dirò . L’ pigliano lo leonfante, e poruilo suso neU'aere, e 
poscia il lasciano cadere, e fpiegli si disfi tutto, e jxiscia si pasce 
snjira Ini . Ancora dicono coloro che gli hanno veduti, che 1’ alie 
loro sono si gl ande che cnojiioiio venti passi , e le penne sono 
lunghe dodici passi , e sono grosse come si consnene a quella 
lunghezza. Ma quello clic io n’ho veduto di questi uccelli, io il 
vi dirò in altro luogo . Lo Gran Cane vi mandò messaggi ]>er 
sapere di fjucllc coso di ([nella isola , e preserne uno , sicché vi 
rliiiamlò ancora messaggi per fare lasciare quello . Questi mes- 
saggi recarono al Gran Giiie un dente di cingliiaro salvatico due 
pesò ([uittordici libbre. Ivgli liauuo divisate bestie c uccelli , cb’ 
è una maraviglia ; quegli di quella isola sì chiamino (niello uc- 
cello Rnu(i)(/) ma perla grandezza sua noi crediamo che sia uc- 
cello grifone. Or ci partiamo di (piesta isola, e andiamo in Za- 
chibar . 

iG6. DElx’ ISOLA 1)1 ZACUIEAn (a) (A) 

Ziccliibar è una. isola grande e bella, e gira bene duemila 
miglia, c tutti sono idolatri, e hanno loro die e loro linguaggio. 
La gente è grande c grossa, ma dovrebboiio essere più luuglii 
alla grossezza, ch’egli hanno; die sono sì grossi c si menibnitl 
che paiono giganti, e sono sì futi che jKoria l'uno di jieso per 


(j) Ruc. ( Coti. Pace. ) Da auibus tjm lìicimtur Rudi. ( CuJ. Ricc. ). 

(a) ’Laniimbar ( Cod. Ricc. ) . 


(<j)Ogni contraila h.i le sue faralc po- 

{ viIki'Ì. l'.ii'lasi iiiKuropa itell'Orco e delle 
'.ite.in Oriente sonovi altri racconti por- 
tentosi che hanno sparcio, fra questi Imv- 
vi quello dcH’ucceUo Uuch.di citisi parla, 
come presso gliOccidentali della .Slingc e 
della (chimera . Ui questo urrello Uiich 
hanno favoleggiato anco alcuni scrittori 
tlirci. l-hio di essi dice eh' im’ ala ili que- 
sto ucccllo,ha diecimila cubiti di lungliez- 
73 . Marrano che alcuni mercatanti nct- 
1' approdare ad un' isola per farvi acqua. 


e trovato un novo di questo uccello rup. 
porlo colla scure, e nc usci un pulcino 
grande qiiapto una montagna. Può leg- 
gersi unduuissimo articolo intorno a tale 
favoloso uccello nel Ludolfo. ( Comment 
ad Itlstor. Acthiop. Francf. i(k)I p. i(>5.) 

(i) Come dirassi a suo luogo il Polo 
descrive non già un isola ma la parte O- 
ricntalc del contiiienledcirAfl’ricii appel- 
lata dagli Arabi Zanguebar , ed esalta 
è la descrizione delia figura di quegli- 
abitanti . 
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quallro iinmciii, e qurslo non è maraviglia, che mangia riin* 
Lene per cinque jiei'sone , e sono tulli neri, e vanno ignudi, se 
non che ricnoprono loro natura, c sono i loro cajH’gli tutù ric- 
ciuti, (i) egli hanno gran lx)cca, e ’l naso rabbullaio in suso, 
c le labbra c lo nari grosse eh’ è maraviglia, che chi gli ve- 
desse in altri paesi, parrebbono diavoli. P>gli hanno molti leou- 
l’auli , e fanno glande mercalaiiziadi loro denti ; egli hanno leoni 
assai, 0 d’altra fatta che gli altri, e sì v’ I ki lonze, («) e liopardi assai. 
Or vi dico eh’ egli Itanno tutte bestie divisate da tutte quelle 
del mondo, ed hanno castroni e jMjcored’una fatta e d’ un co- 
lore , che sono lutti biatichi , e la testa è nera ; e in tutta que- 
sta isola non si troverebfxtno d’altro coloie . E sì hanno giralle 
molte belle, e sono fatte coni’ io vi dirò. Elle lianno corta co- 
lla , c sono alquante basse di dietro , che le gainlje di dietro 
sono piccole , e le gambe dinanzi e ’l collo si è mollo alto , e 
sono alte da terra ben tre passi , e la lesta è piccola , e non 
fanno ninno male : ed è di colore rosso e bianco a cerchi , ed è 
molto Ix'lla a vedere (/;) . Lo leonfanie giace colla lionfantessa , 
come fa 1’ uomo colla femmina, cioè, che sta rovescio, perchè 
hae la natura nel corjio fr) . Qui si ha le più sozze femmine 
del mondo, ch’elle hanno la bocca griinde , e il naso grosso e 


( I ) Trecciuti . ( Cod. Pucc. ) 


(u)Alla voce Lonza ì Vocabolaristi ag- 
gìuosei'o la clirbiaraziuiic Pantera , c se- 
luiiilo alcuni Lupo Cerviero . Kd allcca- 
nu anche questo esempio del Milione. Ma 
è fuor di dubbio che la lonza c la pan- 
tera, perchè non parlano i viaggiatoli che 
in que.sta contrada siano Lupi Cervieri, 
c poi ciò vicn dichiarato da Xlaiite : 

* E'.d ecco quasi al cominciar deH'crla 
» l’na lonza leggera , c presta mollo 
» Che di pel iiiacutalo era coperta. 

Inter. 1. v. 5l. 

Macchie sono nella pelle della Pante- 
ra ,e non in quelle del l upo Cerviero. E 
siccome fi a le pelli delle belve è questa 
la più vaga .rosi appcllulla Dante gaietta 
pelle, o Icggiadrctta, come dirhiaiullo il 
lloccacciu nel Comiiiento di I)antc.(t.I 
P- 25 . ) 

(A) Assai esatta è la descrizione della 


GiralTa, abitatrice delle foreste c dei de- 
siaci di quelle contrade . Il Padre Al- 
fonso Mcndes cosi de.sciive la GiralTa. 
,, Alluci animai , cui iiomcii Girateca- 
„ chim, ide.st esilia cauda.cunela lerrae 
„ aniinantia , et in eis elaphuntum , <juu 
„ tamen est minus carnosuin , niugnilu- 
„ dine trascendit . Maous liabel jduode- 
„ tiin pulmaruiii , pedes lantulum bre- 
„ viures , rollimi londendis herbis, qua- 
„ rum pastu vivi!, accomodum . Infra 
,, cqiics iiiuOcnsa galea dccurril.Ilic esse 
„ videtur stioiUiio caniclus ; camelum et 
„ struthioiicm lignea refert : ex illius 
,, cauda, lerctes ae piaeuitcntcs sctae 
„ legunlur , auac Lrachiis in armilla 
„ ronvolutac ornamento eunt , et esse 
„ dirunliir nicdicanienlu.,, ( Lobo Vojr 
d' Abissinie 1738. A- P- aS. ). 

(c) Tale era Topiiiione erronea di quei 
tempi intorno al congiungimento di quel 
quadrupede. 
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corto, c le mani grosse quattro cotanti che 1’ altre . Vivono di 
riso, e di carne, e di latte, e di datteri . Non hanno vino di vi- 
gne , ma fannoio di riso e di zucchero e di spezie . Qui si fanno 
molte mercatanzie, e molti mercatanti vi recano e portanne. An- 
cora hanno ambra assai , perche pigliano molte balene . (a) Gli 
uonieni di questa isola sono buoni combattitori e forti , 
e non temono la morte , e non hanno cavagli , ma combattono 
in su cammelli, e in su i leonfanti, e fanno le castella (i) in 
sn leonfanti, e istannovi suso da dodici uomeni insino in venti, 
e combattono con lance e con ispade e con . pietre , e sono 
molte cnidele battaglie le loro; e quando vogliono menare 
leonfanti alla battaglia, sì danno loro bere molto vino, e van-* 
novi ])iù volentieri , c sono più orgogliosi e j»iù fieri . Qui si 
non ha altra da dire. Dirovi ancora alcuna cosa dell’ India; che 
sappiate che io non v’ho detto dell’India se non dell’ isole 
maggiori , e le j)iù nobili e le miglion , che a contarle (•>,) tutte 
sarclibe gran mena , che secondo dicono gli savi marinai che 
vanno |x>r l’India , e secondo che si trnova iscritto, f isole dell' India 
tra fabitate c non abitate sono dodicimila cinquecento . (.1) (//) 


(i) Castella di legname . ( Cod. Pticc, ) . (2) Che a contarle. ( Cod. Pace. ) . 
( 3 ) Settecento . ( Cod. Piicc. ) . 


(a) L'ambra suslaiv/.a marina bitumi- 
nosa cumbiislibile e tr.nsparcntc.è ignoto 
romc si formi . Perciò tante favole ne 
iiarrarono gli antichi, che furono ram- 
iiiciilate da Plinio il naturalista . Kra 
opinione dcirelà del Polo clic si pene- 
russe dalld Ita'cna come lo alforma Kra 
Lionluno ( Pred. 40. ). Sembra pero che 
tale opinione traesse origine dall'Orien- 
te come si legge nell' Acosta ( p. 160. ) . 
Anzi il Rochcforl ( Ilist Nat. et Moral 
de» Alitili, p. 2J7. ) dice etm gli K.tio- 
pi nsaiio una sle.ssa voce per e- 
sprimere Ambra e lìalena. Secondo Je- 
lapione molla Ambra si raccoglie nella 
lena di Zang o Zangbar, ihesigniln a 
lena dei Negli, che currotlamcnle il Po- 
lo o il suo copista scri»scZacbibar(Aco.sl. 
II. itiij. ) Il celebre Mineralogista Sig. 
Jlaii^. osserva, che l'opinione la più ge- 
Iii ralmenle sparsa oggidì Irai naturi listi 
sulla lui niaziuoc dell Ambra è che pio- 


venga da un sugo resinoso , che trasuda 
da un albero , e che sepolto per qualche 
catastrofe essi imbevuto di vapori niine- 
nili,e salini per mi ha presa consistenza. 
( llauv Minrralog. I. Iti. p. Sai). Par. 
1801. ). Opinione che so può avere cjual- 
rhe tinta di vero.siniiglianza , non è ap- 
poggiata a fatti tali che dileguino inlera- 
iiienle i dubbi intorno alla sua forma- 
zione . 

(ò) Il Polo ci comprende tutti gli Ar- 
cipelaghi del mare Indiano , c perciò 
le Maldive che innumerevoli sono, se- 
condo il Geografo Niibicnsc esulto un 
Re che appellasi Robaihat . ( p. 5 o. ) . 
Il Viaggiatore Musulmano ne numerava 
ipon. ( Reiidud. p. 127.) Ma gli nbiinnti 
aflcrmano che il numero delle medesime 
é di 12000. cil loro re per asserzione del 
viaggiatore Pirard assume il titolo dì 
hullaiiu di i 5 . pi-oviiicic,c di 12000 i.so- 
le ( llisl.,Gen. dts Vo^ag lib. lll.c .58 ). 
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Or lasciamo dell’ India maggiore eh’ è da Mabar infino a Che- 
smancora, che sono tredici reami grandissimi , de’quali ri* avemo 
contali di nove ; e sappiate che India minore si è di Chimba ( i ) 
infino a Moniifi ( 2 ) che v’ à otto grandi reami ; e sappiate che 
io non v’ ho detto di quelli dell’ isole , che sono ancora grande 
qtiantità di reami . Udirete (3) della Mezzana India , la quale è 
diiamata Nabasce . (a) 

1 6 ^. beixa mezzana indù chiamata nabasce . 

Nabasce si è una grandissima provincia , e questa si è la 
mezzana India; e sappiate che ’l maggiore Re di questa provin- 
cia si è Cristiano , e unii gli altri Re della provincia sono sotto- 
jKisti a lui , i quali sono sei Re , e ire Cristiani , e tre Sara- 
cini. (4) UH Cristiani di qnesta provincia si hanno tre segnali 
nel volto , r nno si è dalla ironie infino a mezzo il naso , e uno 
da catnna gota ; e questi segni si fanno con ferro caldo , che 
poiché sono battezzati nell’ acqua sì fanno questi cotali segni, (5) 
e fannogli per grande gentilezza , e dicono eh’ è cominraento di 
battesimo . E i Saracini si hanno pure un segnale , il quale si è 
dalla fronte infino a mezzo il naso , Il Re maggiore dimora nel 
mezzo della provincia , e i Saracini dimoiamo verso Adenti , (6) 
nella quale contrada Messer San Tommaso convertì molta gen- 
te , poscia se ne partk), e andonne a Mabar colà dove fu morto . 
E sappiate che in questa provincia d’ Abasce si ha molti cava- 
lieri e molta gente d’ arme , e di ciò hanno bisogno , perocch’egli 
hanno grande guerra col soldano d’ Adenti , e con quelli di Nu- 
bia, e con molla altra gente , Ora si vi voglio contare una no- 
vella , la quale avenne al Re d’ Abasce , quando volle andare 
in pellegrinaggio. 


(i) Da Chimba. ( Cod. Pace. ). {pi) Murjili ( Edìt. Grinta.) . (5) Or vi diri 
dtlla stconda india .( Coti. Pucc. ) . ( 4 ) Basttam . ( Magi. II. ) . Kbascie ( Cod- 
liicc.'' )■ (5) A modo di croce per compimento di Battesimo . ( Magi. II. ).(ò)Adait 
( Magi. II.). 


(a) Se fosse stato letto attentamente il 
IVlilioiie, non sarebbe invalso l'errore di 
credere l' Iinperadore degli Abissinj il 
Prete Janni , poiché il Polo fa distinta ri- 
cordanza di quei due personaggi, e ne po- 
VOL. I. 


ne i régni a tanta distanza 1’ uno dall' 
altro. Il Padre Lobo dice ( Voy.en Abiss. 
p. 66. )„ Il y a cinq Royaunies, et sà 
Provinces 

26 
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l 08 . d’ NOVELLA. DEL EE d’aBASCE (l) 

L-o Re d'Al).i>scc siq cl)be voglia di andare in pilligrinag- 
” 10 ( 2 ) al Santo Se|)ol(:ro di Crlslp . (.’i) Ora li cunvenìa. passare 
j)or la provincia d’ Adenti , eli’ erano suoi nemici , sicché fu cou- 
•sigliato che vi mandasse uno Vescovo in suo luogo , sicché egli 
vi mandò un Santo Vescovo e di buona vita . Or venne questo 
Vescovo al Santo SejKilcro come pellegrino molto orrevolniente 
con molta bella compagnia, e fatta la riverenza al Santo Sepol- 
cro, come si conveniva, e, fatta l’oferia, si si inisse per torna- 
re al suo paese » ^ quando furono giunti a Adenti , e ’l Soldano 
l’cbbe saputo che questo Vescovo v’ era , c per dispetto del suo 
signore si 1 fe pigliare , e dissegli clic voleva che diveiitasso 
Saracino, e, questo Vescovo, come santo uomo, disse, che 
non ne farebbe nulla . Allora ij Soldano coiuaiulò che |icr forza 
gli fosse fatto un segnale nel voRo siccome a Saracino ; e fatto 
che gli fu lasciollo andare Quando questo vescovo fu guarito, 
sicché egli poteva c,tvalcare uio^si , e lornossene al suo Re ; e 
qtiando il Re il vidde tornalo, si ne fu molto allegro, e dimandò, 
<lel Santo Sejxtlcro , e di tutte le cose , e quando seppe cl^ per 
suo dispetto il Soldano 1’ avea cosi concio, volle morire di do- 
lore, e disse che questa onta vendicherebbe bene . Allora fece il 
Re Ixindire grandissima oste sopra la provincia, d’ Adenti ; fatto 
r apparecchiamento si si mosse il Re con tutta, sua gente, e si 
fe grandissimo danno, al Soldano, e uccisero molti Saracini; 
quando (4) egli ebbe» fatto tutto il danno che far jKjteva , né 
andare non si poteva più innanzi per le troppe male vie che v’ 
erano si si missouo a ritornare in loro paese . E sappiale che que- 
sti CrisUani sono assai migliore gente per arme che non sono I 
Saracini; e questo fu negli anni domini niilledugenio ottantotto. 
Da che v’ho detto di questa novella, dirovi della vita di coloro, 
d’ Abasce . (5) La vita loro si é riso e latte e carne , e hanno 
leonfinli , c non ch| egli vi n;ischino , ma vengovi, d’ altri paesi . 


(1) De ffuodam Episcopo Chiistìano, quem Soldanus Adem circumeidi Jccit 
in iniuria jidei Christianae » et Ahasciaey et de vindicta magna prò hoc sce» 

icre facla. ( Cod. tXicc- ) I (a) peregrinaggio. ( Cod, Pucc.') ( 5 ) IKegU €irw* di Cri- 
pto 1287, ( Magi- )• U Ee ebbe fatto .{ Cod. Pucc. ) . ( 5 ) Ì}ui nel Codice 
Iucca» diano iticomìncia un altra Rubrica col seguente (itolo* f, De diversitate be~ 
stiarmn p» ovinciae Abasciae % m 
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Nascevi molte girafit! , e molle altre bestie , e lianno molte bel- 
tissiine galline , e sì hanno istruzzoli grandi , come asini , o prj- 
co meno ; e si hanno molte altre cose che a volerle tutte contare 
sarebbe troppo lunga mena . Cacciagioni e uccellagioni sono as- 
sai , e sì Itanno pappagalli beilissiuii, e di più falt«, e si hanno 
galli mamoni,(rtJ e isciminie assai . (i) Ora avete inteso d’Aba- 
scia , or vi vo dire delle parti d’Edeuti . 


169. DELLA PROVIKCIA DI F.DENTI. (2) (/>) 

.1 

La provincia d’Edcuii si ha un Signore eh’ è chiamato il 
Soldano , e sono tutti Saracini , e adorano Malcoineilo , e sono 
grandi nemici di Cristiani, bi intesta provincia ha molle città e 
castella, ed ha porto, ove tutte le nbvi d’india capitano col lo- 
ro mercaianzie,(d) che sono molte, ed in questo jwrfo caricano 
i mercatanti loro mercatanzie , e mettole in barche piccole , e 
p;issano giù pci un fiume sette gidfnaìc, e poi le cavano del- 
le barche , e carricale in su camelli , e vanno trenta giornale 
per terra; poscia iruovanO il marò (4) d’ Alcssaiidtia , e per 
quel mare ne vanno le genti inbno in Alessandra , e per cpicsta 
via e tiiodo hanno i Saracini d’ Alessandra il ])C{>c ed altre 

.1 

I 

'(i)£ ftiJ’i si grande mercatanzia di bahihiigia , di drappi di bambagia, e 
motti bucherami . ( Magi. /A ). (a) fT Adenti'. ( CòH. Pucc. ) . Adan ( Magi. li.) 
( 5 ) Con ispezte • ( Magi. SI, ) . (/A II fiume d' Alessandria, e indi conducono la 
mercOtamla in Alessandria . ( Magi. SS. ) . 


(a)GaUo Mammone, spezie r)i scitiHnia 
caudata, e perno delta dai Greci e dai 
1 . liti Ili Cercopithecus'. > 

„Callicliis emissaa eludere simius haalas; 
„ >Si mibi cuudai foret cercopithecus 
eram 

( Marti Ep. lib. XIV. N'. ioa. ) 
l’Iiiiio ( Hisl. Nat libi Vili- c. al. ) 
„ Tra'lit nasci boa in Aethiopia niftris 
,, capitibiia, pilo asinino,, .Lodovico Bar- 
toma dice uverne veduti multi nel regno 
d' Aden o d' Adcl, che h quello rammen- 


tato ifiil Polo di «opra col nome d' .Aden- 
ti ( Rain. nav. t. I. p. 169. ) . 

(b) Questo capo noi Codice Biccardia- 
110 ha la seguente Rubrìra . De Pro- 
vincia Aden . Indi seguono le seguenti 
Rubriche dèi capitoli , che terminano il 
Manoscritto = De Regione quadam ubi 
'Parlari hahitans in Aquilonari plaga =. 
De regione alia ad quem fser lutum et 
gtaciem difficilis est accetsus . = De 
Regione 'lenebraruiii . = De Provincia 
Ruthenorum = , 
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ispozirrié eli verso Adenti j (fi) c del porto d’ Edenti si ptirtono». 
le navi e ritornasi cariche a' altre mercatanzie , e rijwrtale per 
r isole d’ India . E sì recano gli mercatanti medesimi da que- 
sto porto medesimo molti belli destrieri, e menagli per l’ isoht 
d’india ; e« sappiate che un buona e bel cavallo si vende 

1 1 


(o) Qui descrive con la consueta 
brefiti u via che fagsvano le Indiche 
merci per giunnre in Alessandria . Ma 
la descrizione che ne fa, secondo la le- 
zione Ramusiana è ^iù chiara . Può re- 
care confusione ch’ei parli d' Adenti nel 
<^apo ove tratta dell' Abissinia e di E- 
denti come scorrettamente qui si legge 
in questo capo , ma veramente dee leg- 
gersi Aden come nel Testo Iticcardiano. 
L' Adenti di cui parla nel capo preceden- 
ti è il regno di Adel o di 2 ieìla come lo 
appellavano i Portoghesi , eli’ è a confine 
(leir Abissinia, e che dallo stretto di Ba- 
liel Mandcb si estende sino al promonte- 
rio Ouardafuy,e di lì sino a Magadaschow 
1 ^' Aden di cui qui parla e la parte me- 
ridionale dell' Yemen nell' Arabia che 
ha porto dì tal nome che ò a 12.* 40/ dì 
Lat. Settentrionale ove facea capo tutto 
il traffico dell'lndie per I' Egitto sino dal- 
tempo dei Romani,cn’era appellato yfra- 
hia foelix Amoiorom.Aden si^iiica in- 
fatti luogo di delìzie.( Anvìl. Geog. An. 
t. n. p. 224- ) • Era allora popolosa e 
ricca città, è oggidì nella massima deca- 
denza perche perdè il trallico Indiano; 
( Nìcbhur Descrip. de l'Arabìe p. 221. ) 
Questo traffico vivifica ed arriccniscc o- 
gni contrada per cui traiuiita. Antichis- 
simamente arrichì gli Ammoniti, i Mo- 
abiti , gli Edomìtì , c Cananei , i Madia- 
niti . Indi Palmìra nel deserto , Tiro 
Sidone , Babilonia. Il dotto Gìovan Bati- 
.sta Ramusio in un suo discorso trattò 
■Ielle vicende del commercio dell' Indie . 
Ei rileva come le irru7.ioni dei Barbari 
Irmicarono il traffico diretto dell' Occi- 
dente culi' Indie per la via d' Alessan- 
dria che facevano i Romani, che prese la 
via delf interno delf Asia. Kaceasi cioè ri- 
salire a quelle merci flndo, eie carovane 
trasportavanlc a Baich, oveimbarcavansi 
iniovainente sul Ghion ofìuineOsso degli 
antichi , e dal dello fiume transitavano 


nel Caspio.Da quel mare faceasi risalire 
loioil Vol^a e percamelo trasportavansi 
inhno al 'I anai e a grado della corrente, 
faceanocepo al celebre porto della Tana. 

I re d’Armenia aprirongli posteriormen- 
te la via della Georgia , ^terono in tal 
guisa essere trasportale dal Caspio al 
Fasi che facendo ìoct nel Mar Nero , o 
Mar Maggiore agevolavane il trasporto a 
Trebisonda. Eravi ancora la vìa di Bas- 
sora ; per ivi risalivano 1 ’ Eufrate e ne 
era fatto if trasporto per carovana i 
Aleppo e a Damasco,di fi a Baruti porttK 
del Mediterraneo. ( Ram. Nav. t. I. p. 
412. c. ) Marin Sanuto che ìmagìnd 
r alto concetto dì fiaccare il potere del> 
Soldano d’Egitto togliendogli il commer- 
cio dell' India , e perciò di rovinare la . 
potenza di quell'imperante ch’era il 
più poderoso nemico dei Crocesignati , 
disegno condotto a compimento dal va- 
lore dei Portoghesi due secoli dopo il 
Sanuto, descrive le vìe che seguiva il 
traffico^dcll'liidic ai suoi tempi che erano 
presso a poco quelle dette dal Pulo.lie 1 n- 
dichc merci sbarcavansì a Ormus, a Kis. - 
o Kisi,.e a Bassura e dì li dìrigevansi a 
Baidarca , d' onde giungevano agli scali . 
del Mediterraneo . nla la via più segui- 
tata era quella dell' Eìgitto, sia per le 
rivoluzioni accadute in Asia per le con- 
quiste fatte dai l’urchi, indi dai l’arlari, 
non meno che per le cure dei Soldani- 
d'Egitto, che sfurzaronsi di richiamare 
quella volta quel ricchissimo trafiico . 

II Sanuto conferma che le merci • sbar- 
cavano a Aden, donde per la via dal Po- . 
lo descritta passavanno al Cairo, c di U 
in Alessandria . ( Gesta Dei per Frane, 
t. 11 . p. 22;i) Odoardo Barbosa descrìve 
più minutamente il rommercìu di Aden 
col Cairo, enumera i Dasj che. ne rica-.. 
vava il re ^ e che valuta 100000 crociati),, 
e le merci che ivi si recavano, ( Rami,. 
Nar. t. 1. p. 56 o. 
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5ene in India cento marchi d’ arieiilo (n^ . E sappiate che il Sol- 
dano d’ Edemi si ha una rendita grandissima delle gabelle , eh' 
egli ha di queste navi e di queste mercatanzie , e per questa 
rendita di' egli lia si grande si ee egli un grandissimo signore, uu 
di grandi del mondo . E sappiate che quand ° il Soldano 
di Bambellonia venne sopra ad Acri ad oste , (i) e ’l SddanO' 
di Denti gli fece aiuto trentamila cavalli , (a) e q^narantamila 
camelli : e sappiate che questo aiuto non fece egli per bene 
che gli volesse , ma solo per lo gran male che egli vuole a’Cri- 
stiani , che al Sddano di Bambellonia non volle egli anche be> 
ne . Or vi lascerò a dire di Denti, e dirovi d’ una grandissima 
Città , la quale si è chiamata Scier , nella quale hae uno pic-> 
colo Re . (i&) 

IT'O. DELIA citta’ DI SCnSR . 

• 

Escier si è una gran città | ed è di lungi dal porto d’ E^' 
denti quattro miglia, ed è sotto]x>sta ad un Conte, il quale è 
sotto il Soldano d’ Edenti , e si ha molte castella sotto se , e si 
mantiene bene ragione e giustizia , e sono Saracini , i quali ado~ 
rano Malcometto , e sì ha porto molto buono , al quale capitano 
molte navi , le quali vengono dell’ India con molta mercatanzia, 
e portane molti e buoni cavalli da due selle. Qui si ha molti 
datteri , riso hanno poco , biada vi viene d’ altronde assai , e si 


(i) Che fa nel 1291. ( Magi. II.). (2) TretacmiUt cavalieri, e bene trerkr 
minila camelli . ( Magi. II. ) . 


(a) Marchi di' Ariento. La Marca i un 
peso francese usato per l' oro e per l’ar- 

? ento , che equivale alla mez7.a libbra 
rancese di sedici once . Gli etimologisti 
ne derivano la voce dalla Germanica 
March, che si^ifìca segno . Credesl che 
incominciasse 1' uso di computare l’oro 
e I' argento a Marche in Francia sino 
dall’XI. secolo.Di quattro specie di mar- 
che fa menzione il Du Cange. La Turo* 
nense o Tomese era quella più in uso,» 
di cui qui parla il Polo, la quale nel i3oo 
valeva secondo il rammentato scrittore 
quattro lire e cinque soldi Torneai (Du 
Gang. Gloss. t. IV. p: 47' t < • Tal- 

ché se condo il Polo vendessi in India un 


cavallo 800 once d' argento . IT Pòlo par-' 
la al capitolo 78 del Tomesell» , e del-. 
Tornesello piccolo ; sembra che il pri- 
mo sia le petit Tournois e il secondo 
la Tournoise doublé , di cui il - Du 
Cange k data l’ impronta e il peso 
nelle diverse età . ( p. 888. ). I gros- 
si Torneai erano un cinquantottesimo ■ 
del peso della Marca . Ma non avvi, 
problema economico di soluzione più 
difficile che il valutare il valóre delle 
monete ne’ varj secoli • 

(6) Mancano nelle Rubriche del Codi- ■ 
ce Riccardiano i Capitoli seguenti 170. 
171, 172, e 175, 
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tiaoDO tonni awsaf , che per mio Viniziano s’ avreblie 1’ uomo 
due granth touiil, vino fanno di zuccliero e di rìso c di dat- 
teri . £ si vi dico eh’ egli hanno montoni che non hanno orec- 
chie, uè foro , ma cola , dove debbono avere gli orecchi , han- 
no due cornetti , « sono bestie piccole e belle , e sappiate che 
danno a’ buoi e a’ camelli e a’ montoni e a’ ronzini piccoli a man- 
giare pesci ; e questa è la vivanda che danno alle loro bestie : 
e questo è (i) perchè in loro contrada sì non hae erba , percioc- 
ché ella è la più secca contrada che sia al mondo (a) . Gli pe- 
sci , di che si pascono queste bestie , si jiigHano di Marzo e d’Apri- 
le e di Maggio, in si grande quantità eh’ è una maraviglia, e 
seccagli e ripongogli per tutto T anno , e così gli danno a lor be- 
sue; virila è che le lor bestie vi sono si avezze che così vivi co- 
me egliono escono dell’ acqua , si gli si mangiano . Ancora vi 
dico ch’egli lianno di molto Ituon pesce, e fennonc biscotto, 
che egli gli tagliano »a pezzuoli , quasi di una libbra il pezzo, 
e poscia gli spiccano al sole, e iìmoogli seccare, c quando sono 
secchi si gli rijtoagono, e cosi gli mangiano tutto Tanno, come 
biscotto . Qui si nasce lo ’ncenso in grande quantità , e fassenc 
grande mercatatizia . Altro non ci ha da ricordare: parliamoci 
di questa città e andiamo verso la città a Dufar . 

171 . DELLA otta’ dufar . 

Dufar si è una grande e bella città , è di lungi da Scìer 
cinquecento miglia, ( 2 ) ed è verso maestro, e sono Saraclni 
ed hanno ]>er Signore un Conte, e sono sotto il reame d’E- 
denii, (;ì) ed hanno anche jtorto, e sono di mcrcalanzia quasi 
come quegli di sopra. Dirovi in che modo si fa Io ’n censo (/^). 


(i) /T questo fanno . ( Cod. Pucc. ) . (2) Ottocento {Cod, Pace. ) . ("ò) Sotto il 
Saldano W Adenti. ( Cod. Pucc. ). 


' ('’}’ u)p è ajiliclux^inu) e fu no* ca tuttora seoonilo !NieLuhr( Uusorip. de, 

tatù plesso gl’ lttipfu(p di C^rainania da 1 ' Ai'ub. p. 147. ) . 

Nearoo, cooie pure che la conio del loro (A) Celebre era la regione dell- Incen- 

bettiame avea il sapore dii quella degli, a» presso gli nutichi appellala 'l'hurifera 

uccelli aquatici. ( Perjrpl: Nearc. Geo- Regio ed anche Lihanophoras . Libane 

graph. iMinor t 1 . p. 121. }. Ciò si prati- Oliban è la voce Araba che siguilica 
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Sappiate die sono certi albori, (i) nè cpiali si fanao certe in- 
taccature , e per quelle tacche escono gocciole le quali s’assoda- 
Do>, e questo si è lo, ’ncenso. Ancora per Ip molto gran caldo, 
die v’ è si, uascouo in questi cotali albori' certi galle (■») ' di go- 
raa, la quale si è anche incenso. E «li cavagli, che vengono di' 
Arabia e vanno in India , si fa grandissima mercatanzia . Or vi 
voglio contare del golfo di Ghalalu , e come istà, e che; città 
ella è . 

IJ^a. DELLA citta’ DI CHALATU 

Calata si è una grande città, ed' è dentro dal golfo che si 
chiama Calatu , ed è di lungi da Bufar cinquecento miglia. (3) 
verso maestro , ed è una nobil città sopra il mare , e tulli sono 
Siiracini^ (4) e adorano Malcometto . Qui non Ira biada , ma per 
lo buon jioiTo die v’ è, sì vi ca|Htano molte navi, che vi recano 
assai della biada e delle altre cose assai . La città si è posta sulla 
)Kx;ca del golfo di Calatu , sicché vi dico che veruna nave vi 
jiui) passare, (5) nè iLsare sanza la volontà di questa Città .Par- 


) Che 7 fanno sono come abeti piccoli . ( Magi. II. ) . (a) Certi gallot* 
ze . ( Cod. Pucc. ) • (3) Ottocento . ( Cod. Pucc. ) ■ (4) E al Saldano d' Adenti . 
{ Cod. Pucc. ) . (5) Entrare , né uscire .. ( Cod. Pucc. ). 


incenso , detto cosi dal colore -• Libtrn 
significa bianco . Cresce e prospera fa 
pianta secondo Neibulir principalmente 
sulla costa d’ Arabia, che volge a Sci- 
rocco, nelle viciname di Keschir , di 
Dttfar o ìiafar di Merhat e di- Hasek. 
Non era' ignoto agli Antichi che il pià 
squisito incenso non produceak) 1’ Ara- 
bia , che r ottimo venia dall’ Indie e 
daU‘Abissinia,o per meglio dire dalle sat- 
vatiche contrade fra questa e il mere 
detto già pMse dei Trogloditi ( Niob. 

lab. \j Anvill. Geog. Anc. I. II. p. 
aaS. ) . L’ incenso credesi che diale il 
Cedro Liceo ( Juniperuk Phoenicia 
Linn. ) , altri opiniano una specie d' 
Amiri . La stessa oscurità regna intor- 
no alla Mirra , credono alcuni che 
distilli da una specie di Mimosa Ara- 
bica ed Abissinica , altri da un Lau- 


ro , e-Mrcib distinta eoi nomc'^ di 
Mirra ( Targ. Ist. Bbt n. 54*. i5oo ) , 
ma piu probabilmente la Mirra degli 
amichi era il Muschio , come notammo 
in altro luogo. Per quanto Bruce assi- 
curi di' aver fatte le più dìNgCnti ri- 
cerche , non potè assicurarsi qual fos- 
se r albero produttore della' mirra, so- 
spetti che fosse la gomma' d' una Mim- 
mosa eh' ei chiama Sassa e che dise- 
gni . Ma per quanto tratti lungamen- 
te della Sassa , della Mirra , dell' Ojpo- 
caipaso non dilegua 1' oscurità che in- 
volrc detto argomento ( Voy. t. IX. p. 
%)' leggendosi la variante nel Maglia- 
bcchiano secondo che Talbero che dàl’in« 
censo è come un abete piccolo, parrebbe 
ciò confermare V opinione che gema dal 
Cedro Licio • 
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tktnoci di qui, e andiamone ad una città che ha nome Gurrn»- 
so di lungi di Chalatu trecento miglia tra Tramontana e Maestro, 
Ma chi si partisse di Chalatn e tenesse tra Maestro e Ponente 
andrebbe cinquecento miglia , e troverebbe la città di Quisi.(a) 
Udirete della città di Churmaso ove noi arivamo . 

173. DELLA citta’ di CURHASO 

Gurmaso ee una gran Città , la quale è posta in sul mare, 
«d è fatta quasi come quella di sopra . lu questa città ha si 
grandissimo caldo, che a pena vi si può campare, se non che 
egli hanno ordinate vendere (i), che fanno venire vento alle loro 
case, nè altrementi non vi camperebbono . Non vi vo’dire di 
questa città più nulla, perciocché ci converrà tornare qui, (i) 
ed alla ritornata vi diremo tutti i fatti che abiaiuo lasciati (c) . 
E ditevi della Gran Turchia, ove noi entramo. 


(i) Tonwre per essa, e allora diremo di sua condizione • ( Cod. Pucc. ) , 


.(«) Quid è Chisi o KU di cui a &vei- 
lato di «opra al capo XX). 

(b) premierà questa ruce h allegata 
dal Vocabolario dietro questo esempio . 
É difìnita Strumento che abitato muore 
vento : ma -è tutt’ altro mentre le ven- 
tiere.sono aperture che diconsi oggidì 
ventilatori fatte come gole de'Camini,che 
dal tetto calano negli appartamenti. Char- 
din le descrive cosi. ( Voy. t. 2 . p. aaS.) 
Le case di Bander Abassi ( cittì m terra 
.ierma in faccia a Ormus ) sono coperte 
a terrazze con torri a vento per avere 
aria.Queste torri che sono in mezzo, e ai 
lati delle terrazze sono quadrate e alte dai 
10 sino a 1 5. piedi secondo il caldo del 
paese , perche le più alle danno maggior 
frescura . Anno un diametro di 6 o 8 
piedi. Sono divise internamente in 4, 
o, a 8 spazj , come gole di camino, af- 
finché 1 ana che v imbocca più con- 
densata sia più viva . Suno particolar- 
mente queste vendere destinate per le 
.abitazioni delle donne, che non vuoisi 
che preudano fresco siJle Urrazze . 


(c) Qui la lezione non è esatta, perché 
di Ormus non dee tornare a favel- 
larne , ma lo ha fatto al can. XXI. 
Talché più corretta é la Ramusiana „ 
» Or di questo non diremo altro,perché 
» di sopra nel Libro abbiam parlato di 
» Chisi _e di Chermain * . Qui finisce 
il viaggio del Polo poiché la via eh’ ei 
fece da Ormuz per recarsi all' Arbor sec- 
co la descrisse ove ragionò dei Reami di 
Persia non meno che della via deH'Arbor 
secco ove lasciò la Principessa Cogatia 
sino a Trebìsonda , ove si imbarcò per 
r Italia .. Perchè scrivesse ciò che se- 
gue leggesi nell' Edizion Grineana ( pu 
4i5.lib.UI. c. 47-)* Seriosi hactenus de 
• regionibus orientalibus ad ineridiem ex- 
» positis , nunc quasdam in septentrio- 
» nali plaga pusitas , quae supra in pri- 
» mo Libro sunt omissa, breviter attin- 
» gam , et quae de illis didici annota- 
» Boy. Ciò che conprova non averle es- 
so visitate . Cosi Leggesi anche nella rac- 
colta di Bergeron ( 'i'. II. iSp. ) 
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lj’4. nEM.A Gi’.A.N Trr.cniA (f/) 

Tiircliia si lia «ti Re che lia nome Cliaidu, lo nuaie è ni- 
q'oic del Gran Cane, cke fu figliolo d’ uno suo fratello cugino. 
Questi sono Tarteiì valeiilri uomeni d’arme, jierdiè sem|ire 
isiamio in guerra , c in briglie . Questa Gran 'i’iUTliìa è verso 
maestro . Quando 1’ uomo si parte da Cunnaso e jiassa ju r lo 
liumc di Geon c dura di verso tramontana insino alle terre del 
Gran Cane, sappiate cli’e’ trnova Cliaidu . E tra questo (illai- 
dii e lo Gian Cane si ha graudisslma guerra , perchè Cliaidu vcv- 




(a) Grande Turchia. Scrnnito il fts- 
naudot colla generica appellazione di l'u- 
ran , Turkestan , Gog , e Magog , e Ca- 
lai furono coiiiprcac tulle le colili ode che 
iono a Settentrione, c ad Occidente della 
Cina. ( Relat. p. *77 ) Anche f lirbelot 
disse che il l'uran e Turkestan erano 
un medesimo paese . Ma se nell' anti- 
chità ebbersi tante confuse idee intorno 
a queste contrade , non cosi accadde 
nell’ età di mezzo . Egli è certo come 
lo avverte il Signore de Sacy che i Per- 
siani compresero sotto la generica a 
lezione di Turan tutta la parte dell 
di là dal fiume Ghion,oOsso:come iGre- 
ci e i Romani tutte le terre incognite 
setlentrionali sotto nome di Scizia . Se- 
condo i racconti dei Persiani Turan ebbe 
nome la contrada da Tur figlio di Ferì- 
dun uno dei loro croi favolosi, al quale 
toccò per suo dominio quel paese . 

I Persiani non parlano che dell' Iram e 
del l'uran . L' Iran è la contrada pos- 
seduta da essi, ma in assai vasta esten- 
sione , poiché era quella parte deU'Asia 
che è a mezzodì del Ghion,e compresa 
fra il Golfo Persico, 1 ’ Eufrate, e I’ Indo. 
( Sac^ Meni, sur divers. iànt de la Pera, 
p. 5 z. ) Ma i Geografie 1 viaggiatori dei 
secoli di mezzo ebbero nozioni più esat- 
te di quelle contrade , e fra questi il 
nostro viaggiatore . F.sso disse essere il 
paese di Gog quello che era sotto la do- 
minazione del cosi detto PrcteJanni:A/a- 
go g quello che apparteneva ai Mogolll 
an erioramente alle loro vaste conuui- 
stol.(cap. fio.) Qui parla della Gran Tur- 
eh a o Turkestan,la patria primitiva dei 
'l' urchi , i quali nella loro ignoranza e 
VOE. I. 


ppel- 

Asia 


antica o.scurìlà, hanno la vanità di dii . fi 
discendenti da Turk preteso figlio di Ja- 
fet ( Herlielot l'uik ). 11 Turchestan .se- 
condo Filli Auckal padre dell’ Arab<t 
Geografìa era a confine del Muureina 
hnr dalla parte di Tramontana ( p.z'ia ) 
Ma non potè esser dato il nome diTiirk- 
stan a detta contrada, che allorquando i 
Turchi cominciarono ad essere potenli 
in quelle contrade, lo che accadde verso 
il srsto secolo dell’ era nostra,( Deguign 
t. II. p. 373. ) Aitone Armeno conten- 
poraneo del Polo parlo della Gran Tur- 
chia, che secondo esso aveva a confi- 
ne all’ Oriente il Regno di Tarse, clic 
sembra essere il paese degli Juguri una 
delle Tribù Tarlare dipendenti da lóig- 
Ghan,o il cosi detto Prete Janni: ad Oc- 
cidente la Cauresniia,u mezzodi il deser- 
to ch’era a confine dell’ India,chc sembra 
essere quello diCobi ( Alton, apud Ber^. 
cap. 111 .). Detto paese secondo il medesi- 
mo avea per capitale, Ocerre,che conget- 
tura il Forster essere Otrar ( Dee. du 
Nord t.I. p. 188,) . Incomincìossi a quei 
tempi ad appellarla contrada Gran Tur- 
chia per distinguerla dal nuovo stato che 
spogliando i Greci, e i Saracini fecersi i 
'l'urchi nell’ Asia Minore, e nei paesi 
adiacenti , che fu detto Turchia; e di 
cui dà la descrizione e il confine il rnni- 
nientato autore. ( I. c. cap. XIII.) Una 
assai esatta descrizione del Turkestan 
attuale, tratta dalle relazioni degli ulTi- 
ziali Svedesi stati prigionieri in Siberia 
con Strlialcmberg ai tempi di Pietro il 
Grande leggesi nell’ opera intitolata. Re- 
cueil de Yoyages au Nord ( Amst. 1738. 
J. X. p. 2 o 3 . ) 

27 
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icbbe conquistare parte delle terre del Clialtai , e xle’Magi;ma 
il Gran Cane vuole che lo seguiti, siccome fanno gli altri che 
tengono terra (i) da lui ; questi noi vuol fare, perchè non si fi- 
da, e perciò sono istaie tra loro molte battaglie; e si fa questo 
Re Chaidu bene cento mila cavalieri ; e più volle hae isconfìt- 
lo i baroni e i cavalieri del Gran Cane , perciocché questo Re 
Chaidu è molto prode dell’ armej egli, e sua gente. Or sappiale, 
che questo Re Ciiaidu avea una sua figliuola , la quale era chia- 
mata in tartaresco Aigiarne, cioè viene a dire in latino ( 2 ) lu- 
cente luna . Questa donzella era si forte , che non si trovava 
persona che vincere la potesse di veruna prova ; (3) lo Re suo 
padre sì la volle maritare : quella disse , che mai non si mari- 
terrebbe s’ ella noti trovasse un gentil uomo che la vincesse di 
forza o d’altra pruova , L.O Re sì le avea largito, (r/) ch’ella si 
potesse maritare a sua volontà. Quando la donzella ebbe que- 
sto diJ Re, si uc fu mollo allegra ; e allora ui.aiulò ptr(/() urne 
le contrade , die se alcutio gentile uomo fosse , che si volesse 
provare colla figliuola del Re Caidu , si andasse a sua corte, sajv 
picudo,che qual fosse quegli chela vincesse, ella il terrebbe 
per suo marito . Quando la novella fu saputa , per ogni parte, 
eccoti venire molli gentili uoineni alla Corte del Re : or fu ordi- 
nala la pruova in fjuesto modo. Nella mastra sala del palazzo si 
era lo Re e la Reina con molli cavalieri,e con nmlte donne e don- 
zelle , ed ecco vetiire la donzella tutta sola vestita d’ una cotta 
di zenzado (5) molu acconcia . La donzella era molto bella e 
ben fatta di tutte liellezze . Or conveniva die si levasse il don- 
zello, che si voleva pro\ are con lei, a questi patti coni’ io vi di- 
rò ; che se ’l donzello vincesse la donzella , ella lo dovea pren- 
dere per suo marito, ed egli dovea avere lèi per sua moglie; e 
se cosa fosse che la donzdb vincesse 1' uomo , si conveniva die 
r uomo desse » lei cento cavalli; e in questo modo avea la don- 
zella guadagnati bene diedunia cavagli . E sa])piale che questo 
non era maraviglia , che questa donzella era si ben falla , e si in- 

0) 'Irne - ( Cod. Pucc. ) . (a) In nostra Itnftm . ( Cod. Pncc. ) . (5) Prodez-- 
za . ( Cod. Pucc. ) . ( 4 ) Mando incontoficnte Ut ^rida in diversi paesi\ Cod* Pucc.) 
(5) Di drappo ntóito riccamente ornata . ( Cod. Pucc. ) • 


(«) y/rrr/r largito pfT ovrrle con- previleglata . 
ceduto, il 'lesto Puceiai^o dite J’avca 
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lormala, (a) eli’ ella pareva pure una gigantcssa . Eravi venuloun 
donzello Io quale era figliuolo del Re di Pamar per ( i ) provarsi 
con questa donzella, e menò mille cavagli per meliere alla pruo- 
va : ma il^ cuore li stava molto franco di vìncere, e di ciò gli 
pareva essere troppo bene sicuro: e questo fu nel inillodugcnlo 
ottanta anni . Quando il Re Caidu \àdde venire questo donzel- 
lo, si ne fu iiKilto allegro, e molto disiderava nel suo cuore 
che questo donzello la vincesse, perciocch’ egli era bel giova- 
ne , e figliuolo di un gran re : e allora si lece pn'gare la fi- 
gliuola che si lasciasse vincere a costui ; ed ella si rispuose sap- 
])iate , padre, che ])er veruna cosa del mondo non farei altro 
che diritto e ragione . Or eccoti la donzella entrata nella sala 
alla ]>rova, tutta la getrte che slava a vedere, pregavano (?.) 
che desse a perdere alla donzella, acciocché cosi Itella copjtia 
fossero acompagnaiì insieme . E sappiale , che questo donzello 
era forte e prode, e non trovava uomo che ’l vincesse (3), nè 
che si potesse con lui in ogni pruova . Or vennono insieme il 
donzello e la donzella alle prese , e furonsi presi insieme alle 
braccia , e feciono una molto bella incominciata , (A) ma jkdco 
durò, che convenne ])iire che il donzello perdesse ‘J a j)rova,. 
Allora si levò in sulla sala il maggior duolo -<lol mondo, jwrehè 
il donzello avea cosi perduto , eh’ era uno di pine belli uonien'i 
olle vi fosse ancora venuto , o che mai fosse veduto; e allotta ebbe 
la donzella questi mille cavalli , c il donzello sì pardo , ed an- 
dosene in sua contrada mollo vergognoso. E voglio .che voi sap- 
piate , che lo Re (]aidu meni) (juesta sua figliola in più batta- 
glie, e quando ella era alla battaglia, ella sì gitlava tra’ nemici 
si fi(;ramente , che non era cavaliere , nè sie ardito , nè si for- 
. le eh’ ella noi prendesse per forza , e mcnavalo via ; e faceva 
molte jirodezze d’arme. Or lasciamo di questa materia, e udi- 
rete d’ una baiiaglia che fu tra lo Re Caidu (c) , ed Argo figliuolo 
dello* Re Ahaga Signore del Levante. 


f I ) PuTtifir. ( Cod. Pi/cc. ) . ('2) Iddio clte la donzella perdesse ( Cud. Pace. ). 
(5) J\é che potesse . ( Cod. Pitcc. ). 


[tì) Informato per persona di pran- 
di inoiiibiii, avvene esempio nel V<»ea- 
bolario tr.itlo dall.i Cronnt a del Velluti. 

(//) ln::vniincìnto p«*r inc<*minriotnei»- 
to citeisi la vure nel Vi>cali«>iario della 
Crusca dietro que.slo esempio . 


(rt) Chaidu,o come leppesi nelle Storie 
CinesiHaitu era nipote (ÌiCul»laiCdn.Fu un 
principe torbido , oca valoroso c lu esi- 
liato da \Unpu Can per aver lavoreg- 
piati alcuni riltclli . Si lece potente sta- 
to nel paese di Almalig c ridusse ad ob- 
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D BATTAGLIA 

Sappiate, che Io Re Abaglia Signore del Levante (^/) 
tiene molte terre e molle provincie, e cofina le terre sue con qucL 
le del Re Caidii, cioè, dalla parie dcirAlbero Solo, lo quale noi 
chiamiamo TAlbero Socco. Lo Re Abaga per cagione, eliclo re 
(jaidu non facesse danno alle terre sue si mandò il suo figliuolo 
Argo con grande genie a cavallo- e a jiiede nelle conirade dell’ 
Albero Solo iiifiQo(i).al fiume di Gcoii , perchè guardasse queir 
le lerre che sono alli confini . Ora avenne che lo re Caidu si 
mandò un suo fraiello mollo valenire cavaliere , lo quale, avea 
nome Barac con molla gente per fare danno alle terre , ove que- 
sto Argo era. Quando Argo sejipe che costoro venivano, fece 


(^i)Che noi chiamiamo Albero Secco . ( Cod. Pucc, ) . 


hedienza le tribà Tarlare che abitano a 
Maestro del Tur fan, ed il paese che è a 
Occidente e a Tramontana della catena 
dei monti Altaici . Ei con sua gente fa- 
ceva continue incursioni in 7’arlaria, e 
nei doininj di Cubia! Cùn . Ei opposegli 
nel 1277. un dei suoi figli che fu disfat- 
to, talché dovè spedirgli contro il più 
celebre dei suoi capitani Peyen, Caidu 
foce nuova giierra nel 1289 e disfece 1’ 
armata Imperiale . Lo battè Peyen nel. 
J2(p., ma fugli impossibile l’inseguirlo 
nella sua fu^a,difcsu dall’ asprezza della 
contrada . Si pose nuovamente alla testa 
dei ribelli dopo la morte di Cublai nel' 
J507 ma fu battuto c ne mori di dolore. 
Di lui parlano Gaubil , le Storie Cinesi 
( l. IX. p. 5^ » 590 , /|/,i, 482 ì, e De-- 
guignes, (Ilist. des liuns t. IV. ) 

(«) L’ ordine non è sperabile in opera 
scritta come il Milione nel secolo Xlll. 
.Meno ancora in opera dettata e non 
scritta come è la presente . Per suppli- 
re a delle omissioni , aggiunse il Polo 
questi ultimi capitoli, da teuersi come ap- 
pendice, coi quali venne a completare il 
suo disegno,chc era di dare tutta la sto- 
ria dei 'Eartari sino ai suoi tempi , e 
l’intera descrizione del continente Asiati- 
co. Ed è perciò che ad articoli sto- 
rici ne seguono articoli geografici . In 
questo capo tratta dei fatti dei Mugolìi 


di Persia o dell’ Iran , ed alquanto più' 
ei si dilTunde in quanto che fa d’ uopo 
rammentarsi, come ci lo avverti nell’in- 
troduziune,che ad Argun o Argon signo-- 
re di quella contrada conduceva la Prin- 
cipessa Cogàtin,echc trovatolo morto fu. 
onorevolmente ricevuto dal suo succes- 
sore, che gl’impose di condurre la Prin- 
cipessa a Caz.an figlio d’Argun. Era que- 
sto Principe figlio d’Abaka Can , e ni- 
pote di Hulagu Can, il quale dopo aver 
pre.sa Baldacca,.e rovesciato il tronodei 
Califfi, indi distrutti i Meiahcditi, o As- 
sassini col consen.so di Mangu - Can 
suo padre fondò il detto impero dei Mo- 
golli di Persia o dell' Iran, tuttavia di- 
pendente dal Gran Can di Tnrtaria. Que- 
sto fu detto ancora l’ impero dei Tartari 
di Levante dai Latini,che appellarono di 
Ponente, quello dei Tartari del Chptshac, . 
perche a quella volta tanto più distende- 
vasi giungendo sino alle frontiere della 
Polonia c dell’Ungheria che i Tartari de» 
picdarono . Hulagu fondò detto impero» 
nel 1258. e mori nel i afi/j. Col consenso 
dei grandi, successegli Abaka Can, o.. 
come appellalo il Polo Abaga , che ebbe 
guerra coi Tartari di Zagalai , e con.^ 
Chaidu signore del 'l’uikeslan . Era si- 
gnore del Zngatai IJcrrac Oglan fratello » 
di Chaidu che il Polo chiama Bara9 
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asciTil tiare (i) (r?) sna gente, e venne incontro a’ nemici. Quan- 
do furono asembiati l’una parte e l’altra, e gli istormcnti (i) 
corninriaiono a sonare dall’ una parte e dall’ altra , allora fu co- 
minciata la più crudele battaglia, che mai fosse veduta al mon- 
do ; ma pure alla fine Barac e sua gente non poterono durare ; 
.sicché Argo (.1) gli sconfisse, e cacciogli di la dal fiume (/t). 
Da che n’ahiamo cominciato a dire d’Argo, dirovi com’egli 
fii preso, e com’egli signoreggiò poscia dopo la morte di suo 
padre . 

Qtiando Argo ebbe vinta que.sta battaglia , vennegli novelle 
come lo padre era passato di que.sta \-ita . Quando egli inle.se 
questa novella , fanne molto cruccioso , (c) e mossesi per venire 
a pigliare la signoria 5 ma egli era di lungi bene quaranta giornate. 
Ora avenne che il fratello che fu d’Abaga, (r/j lo quale si era 
Soldano ed era fatto S;tracino , si vi giunse prima che giugnesse 
Argo, e incontanente entrò in sulla signorìa, e riformò la terra 
per .se, e si vi trovò sì grandis.simo tesoro, che a pena si po- 
trebbe credere : e si ne donò si largamente a’ Baroni e a’ Ca- 
valieri della terra, che costoro di.ssoro che mai non volevano 
altro signore . Quc!.sto Soldano faceva f./j) a tutta gente piacere, e 
onore . Ora quando il Soldano .sej)pc che Argo veniva con molta 
gente , si .si a[)])arecchiò con tutta sua geme e fece tutto suo 
isforzo in una settimana 5 e que.sta gente per amore del Soldano 
andavano molto volentieri contro ad Argo per pigliarlo e per uc- 
ciderlo a tutto loro podere . ^ 


( i) Assembrare . ( Cod. Pace. ) . (a) » naccherini . ( ilid, ) . ( 5 ) Argon » 

( Cod, Pucc, ) . ( 4 )>^ tutta gente grand* onore . (Cod. Pucc. ) . 


(<3) A^emhiar^ per riunire, deriva dal» 
la parola Francese assembler voce non 
ap^ipliala dal Vocabolario . 

(6) Bcrrac Op^lan passò il Ghion e 
occupò il Corassan e scorie rAderbicìa- 
na . £i incu;itrd i’ armata d* Abaka- 
Can vicino a Herat, e la battaglia fu da- 
ta nel 1261). nella quale rimase disfatto 
becondu Deguignes che lo asserì dietro 
r autorità degli Arabi scrittori, ma que- 
st' epoca non combina coll* epoca che 
sembra acccnare il Polo , il quale pare 
aHermare che accadcMe poco innanzi la 


morte di Abaka che acca<lde nel taSzt 
( Dtfguign. t. IV. p. 260. J 

(c) Hifcriscono gli Storici eh* ei peri 
di veleno, por lo che si ravvisa come il' 
figlio potè esserne crucioso . 

(d) Questo fratello appcllavasi secon- 
do Aitone Armeno Mahumet ( Gap. 
XXXVIl.) secondo AbuUaragio Ahmed 
( p. 56 i ). Essi confermano cne ei gua» 
dagnossi i MogoHi con grandissime elar- 
gitàifecesi Meomeltano c divenne perse- 
cutore crudelissimo dei Cristiani.^ liait- 
L c. 
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Quando il Soldano eblx; fatto tutto suo (i) Isforzo, si si 
tiil'isouo e andarono incontro ad Argo, e quando fu presso a lui 
si si atiemlò in un mollo bel jtiauo, e disse alla sua gente: Si- 
gnori e’ ci conviene essere prodi lUMiieni, perocché noi difendia- 
mo la ragione , che questo regno fu del mio jiadre , il mio 
fratello Allaga si lo ha tenuto, ( 2 ) (jiianto a tutta sua vita, ed io 
si doveva avere lo mezzo, ina jier cortesia, si gliele lasciai; 
ora da che egli è morto, si è ragione ebe io l'alibia tutto ; ma- 
io si vi dico , che io non voglio altro che 1’ onore della signo- 
ria , e vostro sia tutto H frutto. Questo Soldano avea Lene qua- 
rantamila Cavalieri c grande quautilà di pedoni. La gente ri- 
spuosouo e dissero tutti , che andrclibono con lui iufiuo alla 
morte . («) 

Argo quando scj>pe che ’l Snidano era attendato ajn’csso di 
lui , ebbe sua gente e divse così ; Signori e fratelli cd amici miei, 
voi sapete bone die ’l mio jiadro iusiuoch’ egli vi vette egli vi teu- 
oe tutti per fratelli e j>er (igliuoli, e sapete bene come voi, e’ vo- 
sin padri siete islali txm Itti in molte battaglie, e a coiKjuistare 
molle terre , c ai sajtele Jjcuc come io sono suo figliuolo , c 
com’egli vi amò assai cd io ancora si v’aiiio di lutto il mio 
cuore , chiuque « bene ragione che voi m* aliale (3) (/>) riconquistare 
quello che fu ilei mio padre e vosLro , eh’ è contro colui che 
viene conilo a ragione e vuoici dereiare (4) (c) delle nostre ter- 
re e oacdnre via tutte le nostre famiglie, li anche sapete Itene, 
eh’ egli non è di nostra legge , ma è Saracino , e «dot a iMalcft- 
iiicllo; ancora vedete come .sarebbe degna cosa che gli Siracini 
avessono signorìa sojtra gli Cristiani : dacché voi vedete Itene 
ciregli è così, Itcn dovete essere jiifKlì e valentri siccome buo- 
ni fi aielli: m’aitate in difendere lo nostro, cd io hoc isjtcì'anza 


(ij Fa//o /u /^0 s/to , fi t/ifto (Cod. Pace.). (2)9^ V ha tfinuto tut» 

t i sua vita ( tW. Pucc. ) ■ ( Af (tjultUe ( Coti. Pucc. ) . (4) Usurpare . ( Cud. 
PltCC. ) . 


(ir) IMrrita iviiei varioiic il motlo libato 
fluì Polo e t me «< i {lOtiirTii tliporic 

in Ih era (icit iipiumi c <lc’ì regi qiicì pai la* 
ifirnli, che oltre (ss< rc uhm viotfliuuisei* 
ina per ìufiait iiiHic le scliì< i r,tlcnnu a^io 
kIIu Morirò (i'indirettanieule it|M>rrc l e** 
Fatta Miuuviune defili iiOari . Scrnl>ia <hc 
r ummIÌ pf-roiAie ^li eserciti Coffe fami- 
liare ai 'Nlopt Ili. il Polo lirti ifcc altri (li* 
Mur.M lutti (In G( iiptiis*Can , c lU t iig» 
C«.n pria di venire alle mani. 


Jtnre per oiularc come porta hi 
variante del Fm ciano c voce uiUica 
u.oilu ancora dal Hoccacrig . 

(c) !h*ì'fittire per diseretiai'c voce man- 
cante nel Vocabolario, per (guanto non 
9ÌMVÌ che qncFi* ultima per iufipliie ul 
detto « pnilkatu, la quale è di iiKakiiia 
)(^:a p<4chè è 'tratta (lalCrlsliaiio Utiuìie 
dd À’gnei i . 
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in Dio, che noi il metteremo a morte, siccome egli è degno, per- 
ciò si vi prego catuno (a) che facciate piò che suo podere non 
porta , sicché noi vinciamo la battaglia . I,i Baroni e li cavalie- 
ri, quando ebbono inteso il parlamento che avea fatto Argo, 
tutti rispuasono e dissono , eh’ egli avea detto bene e saviamente: 
e fermarono tutti comunemente , che volevano innanzi morire 
con lui, che vivere senza lui , o che niuno gli venisse meno. Allo- 
ra si levi) un barone e disse ad Argo: Messere, ciò che avete 
detto ec tutta verità, ma si voglio dir questo, che a me si pareb- 
be , che si maudassono ambasciadori al Soldano per saj>ere la ca- 
gione di quello che là , e per sapere quello che vuole : e cosie 
fue fermato di fare. E quando egllono ebbono questo feiTnato, 
feciono due ambasciadori , che andassono al Soldano ed ispo- 
nessogli (/)) queste cose , come in tra loro non dovea essere bat- 
taglia, perciocch' erano una cosa 5 e che ’l Soldano dovesse lascia- 
re la terra e renderla ad Argo , Ix) Soldano rispuose agli am- 
basciadori e disse : andate ad Argo e ditegli che io il voglio te- 
nere per nipote e per (ìglic^o , siccome io debbo; e che gli vo- 
leva dare signoria , eh’ egK si venisse e che istesse sotto Ini ; 
ma non voleva che egli fosse Signore ; e se cosi non vuol fa- 
re , si gli dite , che si apparecchi della battaglia . 

Argo, quando ebbe intesa questa novelli , ebbe grande ira, 
e disse : non vie da udire nulla . Allora si mosse con sua geme, 
e fu giunto al campo, ove dovea essere la battaglia; c (piando 
furono apnrecchiati 1’ una itane e V alma , e gl’ istornienti 
cominciarono a suonare da ciascuna parte , allora si comin- 
ciò la battaglia mollo forte , e mollo crudele da ciascuna delle 
parti (r) . Argo fece il di grandissima prodezza , egli e sua geme, 
ma non gli valse . Tanto fu la disaveiilura che Argo si fu preso, 
e perde (1) allora nelb batt.iglia del Soldano (r/) . Si era un 
uoiix> iiKjilo lnssurio.so, (e) sicché si pensò di tornare alla terra. 


( 1 ) E allora sì periié la battaglia . E ’l Soldano peroccltè,era uomo molto lus- 
surioso, l'olle tonuire alla città per prender diletto con belle donne (Cod. Pucc. ) . 


(a) Catuno per ciascuno, voce antica, 
e usata dai più antichi scrittori volgari. 

(b) ìsponere per esporre, modo di dire 
popolare , dei tempi di questa prosa . 

(c) Fu data la batt iglia fra Ahmed 
Sultano e Argun a Oamagan nel 1284 . 
( Deguìgn. I. c. p. aò4- )■ 


(d) 11 Polo dice che Argun perdi alto- 
ra nella battaglia del Snidano perché nar- 
ra che posteriormente gli riuser di farlo 
morire . 

(e) Si sottioteaée it Sultano predette . 
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•c ili pij^li.irc molle bolle donne eh’ v’ erano; allora si partìo -e 
lasciò tui suo vicaro nell’ oste che avea nome Meliclii, (a) (i) 
clic dovesse guardare bene Argo; e così se ne andò alla terra, 
e Merchi rimase. 

Ora avenne che uno barone Tarlerò, lo quale era aguale (a) 
ivouo il Snidano, vidde il suo signore Argo (,'ì), lo quale dovea 
essere di ragione, vcnnegli un gran pensiero al cuore, e 1’ animo 
gli cominciò a gonfiare, e diceva infra se stesso, che male gli 
pareva che ’l suo signore fosse preso, e pensò di fare suo j>oderc, 
sicché gli fosse lascialo;e allora(4)coniincK) a parlare con allriBaroni 
deiroste, E a ciascuno parve in buon volere e in Ixiono animo di 
volersi pentcre (/<)di cioè che avevano fallo, e rpiando furono bene 
accordati.(5),un barone che avea nome Baga(c) si fue cominciato- 
re, e levaronsi suso lutti a romoni , e andarono alla prigione 
dove Argo era preso, e dissogli , coin’ egli s’ erano riconosciuti 
e che aveano fatto male , e che volevano ritornare alla misericor- 
dia (6) e fare e dire licne , c lui tenere per signore ; e cosi si 
acordarono, e Argo perdonò loro tutto ciò che aveano fatto con* 
tra tli lui ; e incontanente si niossono tutti questi baroni , e an- 
darono al padiglione dov’era Milichi lo vicaro del Soldano, e«l 
cblx)lo morto; ed allora tulli quelli dell’ oste sì confermarono Ar- 
go per loro diritto signore. 

Di presente giunse la novella al Soldano, come il fatto era 
istato , e come Milichi suo vicaro era morto. Quando ebbe in- 
teso questo , si ebbe gran jiaura e pensossi di fuggire in Baiubel- 


I 

(i) Dicendogli ( Cod. Pace. ). ( 2 ) jillora . ( Cod.Pucc. ) . (3) Così preso ^elbe 
un gran cordoglio al cuore . { Cod. Pucc.) (4)- C mossesi è andò a parlare segre- 
tamente con altri baroni dell" oste . f Cod. Pucc- ì . (51 Insieme ! Cod. Pucc. ). 
(<J) Sua . ( Cod. Pucc. ) . 


(<j) Il Generale che fece prigioniero 
Argun e che dovea custodirlo, che il Po- 
lo chiama IVfclichi , lo appellano gli 
Arabi istorici Alinak . 

(A) Pentere per pentirsi o mutare d’o- 
pinione, o di volontà voce antica. 

/c) 11 Baron Tartaro che dichiaros- 


si per Argon appcllavasi Boga ed è per- 
ciò da corregare l' errore occorso por 
colpa del copista ( Deguign. p. 2 (i 4 - ) 

(d) Cominciatole cioè capo . 

(e) Hiconoscirrsi per ravvedersi , e 
pentirsi . 
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Ionia , (a) e mìssesi a partire con quella gente , che area . Un 
barone , lo quale era grande amico d’ Argo si stava ad un pas- 
so^ e quando lo Soklano passava sì l’eblje conosciuto, e in- 
contanente gli fu dinanzi in sul passo , ed ebbolo preso per forza , 
e menollo preso dinanzi ad Argo alla città, che v’era già giunto 
di tre dì . E Argo quando il vidde sì ne fu molto allegro , e in- 
contanente comandò che gli fosse dato la morte , siccome a tra- 
ditore (i) Quando fu così fatto , ed Argo mandò un suo fi- 
gliuolo a guaixlare le terre dell’ Albero Solò, ( i ) e mandò con 
lui trentamila cavalieri . A questo teinjx> che Argo entrò nella si» 
gnoria correa anni mille dugenio oltantacinque, e regnò signore sei 
anni , e fìi avelenato, e cosie morìo , e morto che egli fu Argo, 
un suo zio entrò nella signorìa ( perdiè il figliolo d’ Argo era 
molto di lungi ) , e tenne la signorìa due anni , e in capo di 
di due anni fue anche morto f-ì) di beveraggio . Or vi lascio 
qui , che non ci hae altro da dire , e dirovi un j>oco delle par- 
li di verso Tramontana . 



DELLE PARTI DI VERSO TRAMONTANA. 


In Tramontana si ha uno Re eh’ è cliiamato lo Re Chonci,(c) 


(i) Cioè secco. {Cod. Puce.).{i) Avvelenato. ( Cod. Pace. ). 


(а) Cioè al Cairo, perchè cosi appel- 
lavasi dai Latini a quei tempi detta cittì 
Era Ahnud collegato per religioue Sul* 
Uno ci' Egitto. 

(б) E oppoi luno il narrare compendio- 
samente le altre vicende accadute dopo 
la morte di Argnn, di cui uit sol cenno 
dì il Polo . Mori come qui si le^ge Ar- 
guii nel iiqi ( Degtiin. p. 2(16.). Gli suc- 
intsse un suo zio detto Kaivlgiatu tìglio 
d’ Abaka-Can, che tu sliaugoralu secon- 
do alcuni, secondo il Polo avvelenato nel 
i2qS. Questo è quegli che il Polo chiama 
nell' introduzione Chiurato, e eh’ ei tro- 
vi» che governava laPersia dopo la morte 
di Ar^un,e che dirgli ordine di condur- 
ne a Cazan tìglio del morto la Princl- 
Mssa Cogatin . Successe a Kandgiatu 
Baidu-Can nipote d' Iliilngu, che fu 
scaccialo da Cazan tìglio d' Arguii . U 
nuovo monarca tìecesi Maomettano , 
prende il nome di Mahcmd, c scusse la 

VOL. I. 


dcpendcnia e la suggezione del suo re- 
gno dai Gran Cun di Tartaria. Stabilito 
sul trono si dichiarò gran fautore dei 
Cristiani , e nemico del Sultano d'Egitto 
che disfece parecchie volte. Dice Aitane 
che fra centomila uomini era diflìcUe il 
trovare altro uomo più piccolo e più 
brutto di lui. Ma fu principe di grand' 
animo , e ne compiansero la morte, che 
arcade nel i 5 o 4 , i Cristiani, reputando- 
lo il più poderoso nemico c il più ralente 
da opporre ai Maomettani . 

(c) Parla' qui dell’ Impero Siberie# 
fondato dai discedenti di Genguiz-Cun , 
di cui poco nota è la storia. Ciò che ne 
sappiamo si debbe al celebre storico 
delle sue genti Abulghazi Can , descen- 
dentc ancor esso dal rammentato Capo 
della grandezza Mogolla . Allorrliè Ba- 
tti tìglio di Tuschi, Can del Captehak 
tornò dalle conquiste settentrionali, cedè 
a Sehribani suo fratello una gran parte 
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e sono T.irtnri, e sono genti molto bestiali . Costoro si hanno 
un loro domenedio fatto di feltro ,(<?) e cliianialo Fattighai, (i) 
e fatinogli antlic la moglie, e dicono die sono l’iddii teiTeni, 
die guardano unti i loro lieiii terreni, e così li danno man- 
giare , e fanno a questo colale iddio , secondo che fanno gli 
altri Tarteri , de’ quali v’ ahiamo cOntato adrieto. (/;) Questo Re 
Chonci è della is< Inatta di Cingliy Cane , eri è jiarente del 
Gran Cane . Questa gente non hanno città, rè castella , anzi si' 
stanno sempre o in jiiano o in montagna , e sono grande gente' 
«Ielle persone : vivono di latte ili be*stic, e di canie; biada non 
hanno , (a) c non soii gente che mai làcoiaiio guerra ad altrui, 
anzi istanno tutti in grande pace , e hanno molte bestie , ed- 
hanno orsi die sono tutti bianchi, e sono luiighi venti palmi. 

(i) l'i'alij’han ( Magi II.). (, 2 ) E hanno loro ricchezza pure in bettiame sal- 
rntlco, e hanno orsi tutti bianchi , e sono lunghi bene ao. spanne C uno : e hanno 
montoni molto granili , e sono tulli neri , e hanno molte bestie che sono appellati 
zebellini ( Magi. II. ) . 


etri luoghi rtie avea conquistati sugli 
alleati dei Russi, con non poche tribù 
Mogolle . Quindici mila famiglie Mogol- 
le a Scheibani cedè Ordaitzen, a condi- 
aione che fonderebbe uno stato fra esso 
e Batu . E la dinastia che imperò in 
della contrada fu apiiellatn dei ìlogolli 
del Turan. (Uegnigncs I. fV. p. ) 
Ebbe iScheibiini dodici figli, uno di essi 
per nome Conzi ( ibid. ) sembra es- 
ser quello di cui qui palla il Polo. 
E siccome sappiamo da Marnkcschi 
che i discendenti di Scheibani fondaro- 
no un possente impero in Siberia, che 
passò indi sotto il dominio dei Russi , il 
Polo c'istruisce che detto Gonzi ne fu 
il tondatorc , lo che ignorcrebbesi sen- 
za di esso . Infatti ne trovo un cenno in 
Strahlcnberg.il i^uale dice che i Taitari 
rhe abitavano ai suoi tempi virino alle 
città di Tumcn , di Tura , di Tobolsk e 
di 1 onisk s' impadronirono della vera 
Siberia , che tolsero a popoli pagani sot- 
to la condotta di Khuizium-Can ( De- 
scris. de l Emp. de Russ. I. 11. p. i58.) 

(a) Qui descrive le cosluiiianze degli 
Ostiukì, dei SaiTioiedi, e de Kamtchaduli 
rhe abitano la pai te settentrionale dell' 
Asia . Intorno al loro collo vedasi una 
memoria di MuUer sugli Osliaki ( Voj'. 


au \ord. t. Vili. p. 375. Pallas Vojr. t> 
V. p. i5i.) 

(ò) Isbrants Ides dice. ,, Lciirs Idoles 
„ ( quelli dei Tungussi ) soni des pie- 
,, ers de bois a figure humainc: on leur 
„ presente tous les jours , ce qu' il y a 
,, de plus exquis à manger. Mais ces 
„ dieux n'ont pas meilleur appetii , que 
,, reux des Osliarkcs, et laissent ruisse- 
„ ler de deux cotés de leur bouche Ics 
,, alimens qu'on veut leur faire avalcr ,, 
( Recue.dcsVo^ages auNordt.Vlll.p.Scp) 

(c) Martens descrive 1' Orso Bianco 
che abita la parte boreale dii Globo, rh’ 
ei vide nello Spitzberg e in Groelan- 
dia , d' onde si trasporta sopra isoletle 
di diaccio sino in Islanda. ( Voy. fait 
ar Ord. de 6. M. Danois. t. IV. p. 4*- 
ar. 1801. ) Secondo il rammentato 
viaggiatore ha diversa conformazione di 
quella dell'orso comune ,il muso allun- 
gato come quello del cane , e sebbene 
della grandezza del nostrale , è di que- 
sto multo più svelto e agile ed ha il 
pelo luogo e morbido . Il gras.so dell' a- 
niinalc vien reputato un elticace rime- 
dio pei reumi , per 1' agevolamento dei 
parti, ed è adoperato come sudorifico . 
È animale anilibio : e l'urlar suo somi- 
glia all' abbaiare del cune . Gli orsi bian- 
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cd lianno volpi che sono urne nere , (r/) c asini salv«v 
liclii assai , (ò) e hanno gìanibelline , cioè , quelle di che si 
fanno le care pelle, che una pelle, (i) da uomo vai bene mil- 
le bisanii , e vai hanno assai . Questo re si è di quella con- 
trada , dove i cavagli non jx)ssono andare, perciocché v’ ha gran- 
di laghi , e molle fontane , e sonvi i ghiacci si grandi, che non 
vi si può menare cavallo ; e dura cpicsia mala contrada tredici 
giornale: ed in cajx) di ciascuna contrada si ha una posta, óve 
albergano i messi , che passano e che vengono i A alluna di 
queste poste istanno quaranta cani , gli quali istanno jicr por- 
tare gli messaggi (c) dall’ una posta all’ altra ^ siccome io vi di- 
rò . Sappiate che queste tredici giornate si sono due mon- 
tagne , e tra queste due montagne si ha una valle , e in que- 
sta valle è si grande il fango, e il ghiaccio, che cavallo non vi 
jx)trebbe andare , e fanno ordinare tregge sanza laiote , che 
le ruote non vi jiotrebbono andai’e , perocché elle si ficchercb- 
Ixiiio tutte nel fango , e ]ier lo ghiaccio correrebbono troppo ; 
in su questa treggia pongono un cuoio d’ orso , e vaunovi suso 
colali messaggi , e questa treggia mena sei di questi cani , (c) 


( I ) Uno fodero ( Ccd. P ucc. ) . 

chi vivono uniti in gregge e scambievol- 
mente soccorronsi c si difcmlono. Loro 

Ì iastura sonoi cadaveri che dissotterrano, 
c balene morte , gli uccelli , e le uova 
di quelli: è dubbio di che si cibino nel 
verno, in quelle sterili regioni agghiac- 
ciate, probabilmente passano la mag- 
gior parte del tempo assopiti come gli 
orsi delle altre razze. ( Iteceuil de Voj. 
au Nord Amst. 1715. t 111 . p. 118. ) 
(a) Quattro specie di volpi notò Los- 
seps in quelle fredde contrade. iLe vol- 
pi d’ un rosso biancastro che sono le 
meno stimate 2. Le rosse d' un rosso 
l>eUo S.Quelle scriziate di nero, di ros- 
so, e di cenerino 4 - Le volpi nere che 
sono assai rare, e le cui pelli sono le 
più care; alcuna voHa la punta del pelo 
sulla groppa, sebbene del più bel nere è 
macchiato di cenerino. Vi sono alcune di 
queste pelli di prezzo grandissimo. Esso 
ne distingue due altre varietà la volpe 
' rosi delta blu, e la volpe bianca (Voy.du 
Kamschatka en Fran. t I. p. 1 10 1 . 

(^) Questi asini vide tinche. Kuoriquis 


in Tarlaria ove appcllansì Cidan e Co- 
lati, che secondo il viaggiatore soinig lib- 
ilo piuttosto ai muli. ( Hubr. c. XXIV) 
Nena ti'attato Pallas. ( Forster t. 1 . p. 
) 

(c) Qui termina il testo Magliabechia- 
no N. III. 

(jd) Treggia questa voce si allega nel 
Vocabolario dietro questo esempio. 

(e) Questo modo tli viaggare in treg- 
ge che diconsi Slitte oggidi, tratte dai 
Cani era in uso due secoli indietro Jin- 
che nella parte settentrionale della llus- 
sia Europea, inanticnsi tuttora presso ì 
Chamchadali, gli Tclniklclii , 1 Curiac- 
clii, i Samoiedi, e gli Ostiacchi. Videla 
usala Muller ( Alocurs et nsag. des 
Osliakes . Vo^ag. aii Nord t. Vili. p. 
399. ) Forse la parte la più interessante 
del giornale del viaggio dalKaiiitschalkiB 
in Francia del Sìg. di Lesseps è quella 
nella quale descrive questo modo di viag- 
giare, di cui si valse per lungo tratto di 
strada . Secondo esso i cani abbondano 
nel Kanitchatku; e venendo adoperati per 
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c questi cani tanno bene la via , e vanno infino all' altra postei, 
e così vanno di pc»ta in posta tutte queste tredici giornate di 
quella mala via, e quegli che guarda la posta si monta in sun 
una altra treggia , e menagli per la migliore via . £ si vi dico, 
che gli uomini che stanno su per queste montagne sono buoni 
cacciatori , e pigliano di molte buone bestiole , e fannone mollo 
grande guadagno , siccome sono giambellini, e vai, ed ermeUini 
e coccolini, e volpi nere, e altre bestie assai, onde si fanno le 
i , e pigliale in questo modo , eh’ e’ fanno loro reti , 
che non vene può campare veruna . Qui si ha grandissima 
freddura. Andiamo più innanzi , e udirete quello che noi tro- 
vamo, ciò fu la Valle iseura . 

DELLA. VALLE tSCURA. (u) 

Andiamo (i) più innanzi per Tramontana e trovamo una 
contrada ciiiamata iseurilà , e ceno ella hae bene nome a ragione 
ch’ella è sempre mai iseura; quivi si non apare mai sole , nè 
luna, nè stelle , sempremai v’ é notte ; la gente che v’ è vivono 


care peli 


(t) Andammo Cod. Pace. ) . 

tutti i trasporti, rendono meno penosa 
a quei popoli la privasKìne degli altri ani- 
mali domestici. Non gli alimentano che 
nell’ inverno, che sono utili a quei popo- 
li; nell’ estate lasciangli in abbondono e 
vagabondi, danno ad essi stessi la cura 
di provvedersi di nutrimento , che quell’ 
industrioso animale procacciasi alle rive 
dei fiumi e dei laglii abbondantissime di 
pesce in quel paese. Quel fedele animale 
torna dal suo signore all’ arrostarsi del- 
l' inverno . Questi cani per la grandezza 
• per I’ esterioie somigliano ai cani da 
pastori delle nostre contrade . Ciascuno 
abitante ha almeno cinque cani, che ser- 
vongli pei suoi viaggi, pei trasporli della 
legna e delle altre provvi.sioni,non meno 
che per comodo dei viaggiatori . Atlac- 
cangli alla treggia a pangbe , con un 
pertichino innanzi per guidare la vettura, 
che è il cane il più destro ed intelligen- 
te.l finimenti sono semplici: uiascun ca- 
ne ha un collare di cuoio cui è attaccata 
lina tirella che passa loro fra le gambe 
e che è raccomandata alla treggia ; le 


pariglie stanno insieme unite mercè uo« 
squinzaglio che lega i due collari . Pro- 
porzionano il numero de'cani al carico 
della treggia,quattroa cinque bastano pel 
trasporto d’ un uomo . Il conduttore gli 
guida colla voce, e con una bacchetta ar- 
cata da cui pendono non pochi anelli, 
che servegli di guida c di frusta , che 
mossa e agitata dè animo e lena a quei 
snelli e veloci corsieri, che abbaiano • 
s’ eccitano cosi sinché non giungano al- 
la stazione . J1 viaggiatore descrive mi- 
nutamente la treggia e gli altri partico- 
lari di tal modo di viaggiare, che sono 
quegli stessi che erano in uso a tem- 
po del Polo, mentre in «quelle gelate con- 
trade, e generalmente in Asia la volu- 
bile e capricciosa moda non ha veruno 
impero . ( Lesseps Jour. t. I. p. 1 15. \ 
(a) Qui tratta della parte estrema del 
Continente Asiatico che si estende a tra- 
montana oltre il Cerchio Polare,che è a- 
hitata dai TchuLtchi e dai Samoied* 
genti di breve statuì a, e di culorito oli- 
vastro ( Lesseps Jour. t. II. p. Sg. Olea- 
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tome bestie, e non hanno signore, (i^ Ma ’ talvolta tì mah- 
dono gli Tarieri com* io vi dirò , che gli uomeni che vi van- 
no si tolgono giumente che abiano puledri (a) dietro, e lasciano 
gli puledri di fuori daUa scurità , e poi vanno rubando ciò che 
possono trovare , e poi le giumente si ritornano a^ loro puUe- 
dri di fuori dalla iscurìtà ^ «e in questo modo riede Li gente 
che vi si mette ad andare . Queste genti hanno molto di que- 
ste pelli così care ed altre cose assai , perciocché sono maravi- 
gliosi ca et latori , e amassono molto di queste care pelli , 
che avenio contato di sopra . La gente che vi sta , son geuie 
palida e di mal colore . Parliamoci di qui e andiamone alla 
città di Rossia . 


1 J^8, DKLLà PROVINCIA. DI ROSSIA. . (»«) 

Rossia ee una grandissima provincia verso tramontana e 


{i) La gente di questa contrada sono molto belli^ e grandi , e ben fatti di /or» 
membra , ma non hanno colore in viso . Gli Tarteri confinano con quella gente , e 
vannogli spesso a rubare . ( Magi. II. , {%) Poltrucci ( Magi, II, ). (5) Ragunano 
( Cod. Pucc. ) • 


rius Voy. en IVlosc. Tari, et Pera. t. I. 
p. 136. ) perlochè il Poto dicegU puDidi 
e di mal colore . A ciascuno è noto og- 
gidì che quanto più s’avanza verso il Po- 
lo tanto più lungo è il tempo nel 
quale il sole resta nascoso agli abitanti di 
quei paesi . Ma è strano che u>k>ro che 
narrarono al Polo quel fattovero si com- 
piacessero di dargli ad intendere che ciò 
aveva luogo per tutto il corso deU’aono, 
e che non solo il sole era a «quelle genti 
invisibile,ma ancor la luna. Ciò dimostra 
che il Polo non avea veruna tintura nè 
di Astronomia , nè di sfera e che per 
teoria non potè rilevare l’ erroneitè 
della favola raccontatagli . Ma fa duopo 
iscusarlo come s’iscusano quei celebri 
filosofanti delTantichità,che^crcderono la 
zona torrida inabitabile , o che imagina- 
rono che di forma piana era la terra , e 
tante altre stravolte idee sofisticarono ed 
insegnarono . 

(aj Appartengono alla numerosissima 
c potentissima famiglia dei popoli Siavi 
i Itoxolani, o Russi. Sotto la prima deoo- 


mitiazlone furono noti a Tolomeo, che 
rammentagli fra le genti Sarmatiche , e 
ne pone la sede vicino alla Palude Meq- 
tide . Ma la storia di essi è avviluppata 
fra le più oscure tenebre come quella di 
tutti i popoli Slavi, di cui sappiamo 
1’ ampiezza del potere e delii stati dal- 
ia loro favella usata in vastissima parte 
d’ Asia e d’ Europa. Giornando dice che 
i Roxolani erano tributari dei Goti (cap. 
XXIV. ) . La storia la più antica dei 
Russilo Russi è la Cronaca di Teodoro 
Abate di KJovia . Esso narra che 1’ an- 
no dell' era Costantinopolitana 636o, q 
861 di Gesù Cristo i Russi oppressi dai 
Gazali, popoli già da noi rammentati, 
dietro il consoglio di savj e prudenti 
uomini delle cittè di Novogorodia , ap- 
pellarono per difenderli , e governarli 
tre celebri fratelli che regnavano sui Va- 
regi, appellati Rurico,Sirao,e Tiuvor.Oi- 
^utasi chi fossero i Varegi,ma il Conte 
Gollowkìn che à fatte bellissime dis- 
sertazioni sulla Storia Russa , che ebbe 
la gentilezza di comunicarmi manoscnV 
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sono CiisUaui-, e tengono nianicra di Greci, (i) editavi molli 
Re ,-e hanno loro linguaggio , e non rendono trebnto se non ad uno ' 
Re tli Tartari, e quello è jx)CO. La contrada si ha fortissimi 
passi ad entrarvi. Costoro non sono uiercuiauti , ma sì hanno 
assai delle ]>elle , che abiauio detto di sopra . L<a gente è molto 
bella , maschi , e lèmminc , e sono bianchi e biondi , e sono 
scinprici genti . In qncsta contrada si ha molte argentiere, e 
cavane mollo arg«;nto . (?.) In questo paese non Ita altro da dire ; 
dirovi della provincia la quale ha nome Lacca, perchè con- 
fina colla provincia di Rossia . 

1 DELLA rnOVI.NCIA DI LACCA . (rt) 

Quando noi ci jianiarao di Rossia sie entriamo nella ]n*o- 


(i) E hanno lo modo Grecìesco in fatti di Chiesa, e sono molto spiri- 
tuali uornetii ( Magi. II. ) , (2) E arisi mollissimo Jieddo, che appena che V uomo 
ci possa s’ii'ere . La Provincia è si grande che tiene insino al mare Oceano . E in 
ifuesto mare sono molte isole delle quali , e lutile quali nascono molti gi falchi , e 
molti falconi pellegrini. E se volete sapere più iimnnz,i dimandatene un altro , che 
io Marco non cercai più ainuiti . Deo (àraiias Amen . Qui turuaiuu il Testo a pciuta 
Mugliabcchiauo secondo . 


te opina che questi V^aregi fos.ser .Svede- 
si . Uurico per la morte dei tratelU 11- 
mase unico possessore del trono della 
Russia , ed è considerato il fondatore di 
quella dominardonc , ( Strahicmb. t. I. 
p.^qOdclia quale mantennero il possesso 
per quasi sette secoli i suoi dcsccndend. 
Olega vedova del Duca Sviatoslao 1 ’ an- 
no ^55 essendosi recata a Costantinopo- 
li , vi abbraciò il Cristianesimo , e nel 
battesimo prese il nome di Elena . Ma 
il tiglio suo e la nazione perseverò nel 
pagaoc.siino. Il Duca Utauimiro, richie- 
se in ispusa la principassa Anna liglia 
di IVumano II. Imperadore di Costanti- 
nopoli c r ottenne a condizione di farsi 
Cristiano . Ricevè infatti il battesimo c 
1* esempio suo fu seguito dalla nazione 
verso r anno 987. l.a Chiesa Rutena si 
uni alla Chiesa Greca , ma fu unita an- 
che alcun tempo colla Latina come di- 
mostranlo i Padri Maurini ( Art. de 
Yerif. les Dates Par. 1^70 p. 5 t 5 . 5 i 4 - )• 
Dai Greci riceverono 1 Russi I' alfabeto 
che hanno alquanto alterato ( Olcar Vojr. 
t. I. p. p. 238 . ) . Ciò accadde secondu 


Sigismondo d' llerbcrstain 1' anno del 
mondo che eorri.spondc alf anno 

di grazia 81^. ( Rain. Nav. t. IL p. i 3 q. 

E.) Ai tempi del Polo il Granducato del- 
le Russie era tributario dei TarI.sri che 
saccheggiaronlo ne arsero le città , ne 
condussero schiavi o ne trucidarono gli 
abitanti A ed era perciò nel maggio- 
re squallore . Regnò tuttavia ai tempi 
del Polo Alessandro Nevvski prin- 
cipe di grand’ animo e virtuoso che ve- 
nerano i Russi fra! santi della loro 
chiesa. Regnarono successivamente Ge- v 
roslao, Basilio, Demetrio, e Andrea 
che i 'Eartari deposero , c sollevarono al 
trono delle Russie Daniele che era Du- 
ra di Mosca , e che abbandonò Kiow ia 
antica capitale della Russia , c lis.sò iit 
quella città la sua residenza. Sotto i dc- 
scciidenti di Rurico tutti i principi della 
famiglia regnante godevano dei loro ap- 

E annuggi ina.ssoUita sovranit.’i(Strahlcm- 
er . T. I. p. i 55 . ) per lo che dice il 
Polo che in quella provincia avvi mol- 
li re . 

(a)La provincia diLacca è laPolonia.Di- 
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vincT .1 di Lacca , qui vi tmviamo gente che sono dei Cristiani 
o di Saraci ni , Non ci ha (|hasi altra novità che abianio da quelle 
di sopra; ma vovi dire dima cosa, che m’ era dimenticata 
della provincia di Russia . In quella provincia si ha si grandis- 
simo freddo» che a pena vi si jntò campare, e dura infino 
al Mare Oceano. Ancora vi dico che v’ ha isole dove nascono 
molli girfalchi c molli falconi fiellegrini , i quali si portano per 
più jiarti del mondo; e sappiale che da Russia ad Orbe- 
che (i) (rt) non v’ha grande via, ma per lo grande freddo che 
v’ è SI non vi si pnote bene andare , Or vi lascio a dire di 
questa provincia , che non ci ha altro da dire , e vogliovi dire 
un pix'o di Talleri di Ponente e di loro signore , e quanti 
signori hanno avuti . Comincio dal primo signore. 

180. de’ SIGXOKt de’ TVRTEIU DEL PONENTE. 

1,0 primo signore eh’ ebbono gli Tarteri del Ponente si fu 
uno ch ebln! nome i'rai.Quesio Frai fu uomo molto possente, e con- 
quistò molte provincie e molte terre, ch’egli conquistò Rossia c Cho- 
mania (a) e Alania e Lacca e Megia e Ziziri (.1) e Scozia e 
Cazarie ; (/j) (J>) queste furono tutte prese per cagione che non si te- 


0) Cnd. Pace. ) ( 2 ) Comiaia ( Cuti. Pace. ) (5) Zizeri ( Cod. Pucc.) 

itazaiec ^ CbJ. Pucc. ) 


cono i Pollaccfii che Lcch fondatore 
della loro monarchia incominciò a re- 
gnare r anno 55o dell’ era nostra. Ma la 
storia di Lech c dei suoi discendenti è un 
tessuto di tradizioni storpiate c raccolte 
molti secolo dopo . I Pullacchi sono un 
popolo che appartiene ancor esso alla 
gran famiglia dei Slavi, e da questo Lc- 
ch furono detti Lechi. ( Sigia, d' Har- 
best. apud Ram. t. II. p. 1 ^ D. ) Por- 
tano le loro storie che Lech , e il suo 
fratello Cech abitavano nella Croazia 
presso il (lume Culpa, ma cssciidiisi quei 
popoli straordinariamente moltiplicati 
per sollevare la nazione, ed evitare le 
contumelie e le risse, i due fratelli si ri- 
solsero di cercare n<iove sedi. Cech si 
stabili in Boemia c nella Moravia, Lech 
nelle Slesia e nella Polonia, ove moltl- 
plicaronsi le genti che seco condussero 


c formarono quel popolo un di potentis- 
simo. ( Micheou Nov. Orb; p 5oi. ) 
Pare chò il Polo dica che il paese era a- 
bilato da Cristiani e Sararini perché i 
Tartari .Maomettani del Captchac oc- 
cuparono per alcun tempo laPolonia e ne 
tennero sotto il giogo alcuna parte . 

(a) Sarebbe impossibile il comprende- 
re ciò che volesse significare Orbec, se 
non vi fosse la variante del Codice Puc- 
ciano , che dice Osbech . Ciò fa com- 
prendere essere il parse abitato in allo- 
ra dai Tartari Usbechi. 

(i) Questo capo è un dei più corot^ 
ti nei nomi propri, e solo si può per con- 
gettura riconoscere alcune delle con- 
trade che quf rammenta . Non cade 
dinìcolté sulla Ros.sia o Russia , i cui 
polenlissiiui Duchi furono sconfìtti e 
fenduti tributai j dei Tartari, la cui ca- 
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nevano insieme , che se elle fossero Istate tulio bene insieme 
non sareblxjno istate jtrese . Ora dopo la morte di Frai fu Si- 
gnore Patu , dojx) Paiu si fu Bergho, dopo Bergho Mogleten,(i) 
poscia fu Catomachu , dojX) costui fu il re , eh’ è oggi , lo 
quale ha nome lo re Tocchai . (a) Ora avete inleio ili signori 

( 1 ) figlie fervi poscia fu Tofomartchu ( Cod. Pucc. ). 


pitale era a quel tempi Kiov!a( PlanCarp. 
apud Bere. L I. p. i ua ) . I .a Cumania 
accondo I^ano Curpini ( ibid. p. 5 . ) era 
ima provincia iualiìata da quattro fiumi 
rioc il Uniepor , il Don , il Volpa , e 
il Jaick: cateiidcvasi dalle rive setten- 
trionali del Caspio verso il Mar Nero. Ai- 
tone ne desci ive i conlini: secondo esso 
ad Oriente avea pcrliinitc la Cauresmia, 
ad occidente il Gran Marco M.irNero,a 
Tramontana il Regno di Cassia, a mezzo 
di rstcndevusi verso il gran liome Ltcl o 
Volga ( cap. y.y Alcuni credono che i 
Cuinani prendessero il nome dal fiume 
Cuina clic dalCaucaso ilirigc il suo corso 
al Caspio . ( Rcuilly Voy. cn Crim. p. 
85 . ). L' Alunia credesi la patria primi- 
tiva degli Alani , la quale sebbene abi- 
tata da un popolo vagabondo conservò il 
nuniv prc.sso gli Sturici Bizantini. (D'An> 
ville Gcugraplr. An. 1. 11 . p. 5 i 4 . ) Rubri- 

S uis dice che abitavano gli Alani fra 
ach^ e Sarai, ma dee intendersi fra Da- 
chu e quest’ ultima cittì ( Apud Berg. 
t. I. p. 1 58 . ). Talché si ravvisa l'Alania 
nel paese che dal Caucaso cstcndesi fino 
al Caspio. Dimostrammo altrove che 
Lacca era il regno di Polonia. Credo che 
per Megia o MaJgia deblia intendersi il 
regno d'lhighcria,infatti Madgiars appcl- 
lansi in loro favella gli Lhigheri. Opinerei 
che invece di 'Z,iziri dovesse Icggersióii- 
chi, che cosi furono appellati ì Circassi 
come nolollo il Genovese Giorgio Ante- 
riano{ Ram. Nav.p. iq6. E.), che tratth 
di quei popoli , i quali erano a contine 
degli Alani,e J abitavano il Caucaso dulia 
p.uteche volge verso il Mur Nero. È 
malagevole il riconoscere qual sia la 
cnniradu delta qui tanto erroneamente 
iycoiia . Sembra che ibrsc debba legger- 
si Cassia regno che come avvertiiiimo 
ramiiieuta Aitunc ( 1 . c. ) che secondo 
Forster era il paese di Kiovia ( Dccour. 
t. l. p. 190), ma a mio avviso la pro- 
vìncia dì Casaa eh' era a confine 


dal Iato di Tramontana delia Cuma- 
nia ; contrada che era una delle piu im- 
portanti provincie del Kaptchac . Secon- 
do Oleano questa regione è nella riva 
sinistra del Volga, c ha a tramontana la 
Sibcria,a Levante i Tartari Nogaì(Am- 
bus. t. I. p. 287. ^ Questa debole con- 
gettura può meritar maggior peso se 
riflettasi che le rammentate contrade col- 
la Gazarla fanno il complesso delle con- 
quiste Tarlorichc che lormarono l' Im- 
pero di Captcliac . Caloria era il 
paese detto oggidì Crimea, che ricevè il 
nome ilaì Chazar che conquistarono quel 
paese nel settimo secolo. Chaiar significa 
III lingua Slava Foi'uscitu ( llisL de la 
Taur. apud Reuill. Voy. p. 81. ) 

(o) Conquistatore e fondatore dcirim- 
pcro dei Tartari di Ponente , o del Cd- 
pcihac fu Tusrhi primogenito di Gengis 
Culi , e figlio diletto , che mori nel 122S 
sei lacsi-iiiiianzi il padre , esso fu appel- 
lalo Giiigi , c Zuzi c Dgiudi , ma non 
mi e occorso di vederlo nominatoFrai co- 
me qui si legge. Successeli Batu suo tiglio 
che fu il Flagello dell'oriente d’ Europa. 
Ijso cessò di vivere nel 1255 . Indi s’im- 
padronì del tivino Bcreke Caii fratello di 
Batu,rhe uccise il figlio dì questo,che di- 
sputavagli l’ impero . Bereke fecesi Mao- 
mettano, ebbd splendida corte, protesse 
i dotti , e presso di esso recaruusi Nic- 
colò e Maffio Poli come il figlio lo av- 
vcru! nel Proemio della opera, ove appel- 
lalo Barca, che ebbe per capitale estiva 
Volgari per capitale iemale Sarai co- 
me lo aviti le il Polo e mori nel ialiti 
menile tollcgalosi col Suldano d’ Egitto 
recava la guerra in Persia coiiti'u I lutagli 
ed era penetrato sino a Tellis . Succedè 
ad esso Aiàngu 'l'imur che il Polo chia- 
ma Muglolcii , c Petis de la Croix Ale- 
rcutem morto di dolore nel 1281 per 
una disfatta datagli dai .Vlogolli di Por- 
sia . Occupò il trono posleriormciite 'À'u- 
dhr JJangu deUu qui Calomacou e da 
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che sono istali tlelli Tarterl del Ponente , vogìiovi dire d'un* 
batiagiia , che fu molta grande tra lo re Alan signore del Le- 
vante, e dello re Barga Signore del l’onente . 

i8i . d'una gran battaglia. 

Al tempo degli anni Domini mille dnegento sessanluno si 
si cominciò una grande discordia tra gli Tarteri del Ponente e 
tjuegli del Ivevante , e t|iiesto si fu per una jtrovincia, che l’uno 
signore c 1’ altro la voleva , sicclié ciascuno fece suo isforzo e 
suo aparecchiameiito in sei mesi . Quando venne in capo degli 
sei mesi, e ciascuno sie nscic fuori a campo, e ciascuno a- 
vea bene in sul campo Ix ne trecento mila cavaglieri bene ap- 
parecchiati d’ ogni cosa da battaglia secondo loro usanza . Sap- 
j)iate che lo re Barga avea bene trecento cinrptanta mila di 
cavalieri , or si puose a campo a dieci miglia presso l’ uno 
all’ altro ; e voglio che voi sajtpiate , che qnesti camjù erano 
I più ricchi campi , che mai fossono veduti , di padiglioni e 
di trabacche, (r<) tutti forniti di sciamile (A) e d’ oro e d’ arien- 
lo , e costì ( I ) isletioro tre di . Quando venne la sera , che la. 


( 1 ) £ COSI ( Cod. Pucc. ) .. 

Prtia la Croix Cazaz e Tudehencfiv^ 
che rinunciò l'Impero al nipote 'Itila 
Bvga nel 12 S 7 . principe non rammen- 
tato tlal Polo, che fu ucciao da Ao(;aia 
nel i 2 f)i, che fece salir sul trono il fra- 
tello del morto detto7brtat claPachimcro 
'J'ncto, da Pelis de la Croix e Tocchai 
da Marco Polo ( Oeguignes t. IV. p. 
558. e scg. ) che mori nel i3o5. I no- 
mi dei Cali del Capichac sono singolar- 
mente storpiati da vari autori. Sigismondo 
Baroli di Ilelierstcin IVeipei’}:, nel Com- 
menlario dei fatti della Moscovia dà 
detta genealogia coi scguei.ti nomi 1 . 
Itati, a. AsLei k 5. Zarabech 4- Bende- 
beck 5. Alculpa 6 . Chider. ( Barn. Nav. 
V. II. p. 170 F. ). Sembra che le varie 
genti eonlìnanli al Captchac dessero va- 
ri iioTni a quei principi , da cui traendo- 
glì gli tra.serissero a loro guisa i di- 
versi srrittori . 

(o) Trabacca I Vocabolaristi la dclini- 
rniio una speric di padiglione da guerra, 
ma io reputerei che trabacche fossero 
k tende minori degli atloggiamenù . 

VOL. I. 


{lì) Sciamilo secondo la Crusca spe- 
zie di drappo di varie soiti c colori , 
di liiiizicne ni vero troppo generica . lldu 
Cange ( vox Examitum ) dice che era 
un drappo tutto di seta detto dai Greci 
moderni ifau/Tv». lo reputo che fos- 
se il velluto a opera mentre vedevi 
fatta mezioiie nel Boccaccio di sciamilo, 
e di velluto , anzi il Villani dice:,, or- 
„ dinarono , che in quello di si corresse 
„un palio di sciamito velluto vermigliu „ 
nel quale luogo sembra che voglia sU 
gniiicare velluto pieno . Lo desumo che 
sciamito fosse velluto a opera dal deri- 
vare della voce dalla greca sopranotata, 
che signilica il Liccio , o quel artificio 
adoperalo dai tessitori per alzare le fila 
della tela, con una certa rcgola:ccon esso 
viene e dilTcrenziarsi l’opera del drappo 
Achc si tesse: lo deduco in oltre dal vedere 
appellato lo Sciamito nel Latino barbaro 
ò'amilum , e Sontit ( Du Cang. I. c. ). 
d’ onde a tratta origine la voce Germani^ 
ca Saiiimet che significa velluto . 

29. 
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battaglia dovea essere la mattina vegnente , ciascuno confortò be- 
ne sua gente, ed amonio, siccome si conveniva . Quando venne 
la niatlina, e ciascuno signore fii in snl campo, e tèciono lo- 
ro iscliiere bene e ordinatamente, (i) Lo re Barga fece trenta 
cin([ue iscliiere , lo re Alan ne fece pure trenta, perchè avea 
meno di gente , e ogni isdiiera era da dieci mila uomeni a 
cavallo (■>.) . Lo canijKJ era molto bello e grande , e bene fa- 
ceva bisogno, che giammai non si ricorda clu? tanta gente s’a- 
sembiassc in snn nn carnjìo; e sajrjnate che ciascuna gente era- 
no prodi ed arditi . Questi dne sjgnori furono (,i) ameiuhie 
discesi della ischialta di Cinghy Cane , ma poi sono divisi, che 
r imo è signore del Levante , e l’ altro del Ponente . Quando 
furono acconci 1’ una jiarte e 1’ altra , e gli naccheri incominciaro- 
no a sonare da ciascuna parte , allora fu cominciata la batta- 
glia (4) colle saette ; le saette corniciarono ad andare jrer Ta- 
rla tante , che tutta T aria era piena di saette , e tante ue saet- 
tarono che più non avevano. Tutto il camjx) era pieno d’uo- 
meni morti e di fediti ; poi missoro mano alle ispade ; quella 
era tale tagliata di teste c di braccia c di mani di cavalieri , 
che giammai tale non fu veduta, nè udita, c tanti cavalieri a 
terra, ch’era una maraviglia a vedere da ciascuna jiane : nè 
giammai non morì tanta gente in un campo , che ninno non 
poteva andare per terra se no su per gli uomeni morti e lè- 
dili . (5) Tutto il mondo jrareva sangue (n) , che gli cavagli an- 
davano nel sangue iusino a mezza gamlra ; lo romore e il pian- 
to era si grande di fediti eh’ erano in terra , eh’ era una mara- 
viglia a inlire lo dolore che facevano ; e lo re Alan fece si 
glande maraviglie di sua persona che non jiareva nonx) , anzi 
pareva una tempesta ; sicché il re Barga non potè durare , an- 
zi gli av %'enne alla per fine lasiàarc il campo , e missesi a fug- 
gire; e lo re Alan gli segui dietro con sua gente uutavia uc- 
4'ideudo , (|uauiuu(pie ue giuguevaiio . Quando lo re Barga fu 


(ì) /’!' ordinarono brri^ ìoro schiera. f Cod, Pucc. ciascuna part^ ( ihid. ). 

(5' Frano f ibid, ). f/|ì Upri sìtfia. ( t od. Pitcc, )» (5) Era\d tanti, snni^um c/m? i 
jca*’nfi/i y nndny.ino inttno a mfzza ; lo romore ^ e le strida erano si gran-* 

de clic il tuono non si sarebbe udito . ( Cod. Pucc. ) 


(a) Cioè tutta la terra era aspersa c iatrùa di sangue ** modo metaforico di dire . 
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isronfino con tnita sua gl'ili c , c il re Alau (i) si ritornò in sul 
campo e’ comandò die tulli (»lì morii lossono arsi , così gli no 
iiiici, come gli amici , j)eroccliò era loro usanza d’ ardere i mor- 
ti ;c fallo eh ’ehbono queslo sì si partirono, e riiornarono in loro 
terre, Avete inteso lutti i filili di Talleri e dì Saracini, (u) 
quanto sene jmò dire , e di loro costumi , c degli altri paesi che 
sono per lo mondo, quanto se ne jmote cercare e sapere, sal- 
vo che del Mar Maggiore non vi abiamo j)arlalo , ne detto 
nulla , nè delle provincie che gli sono d’ intorno , avegnachè noi 
il cicrcamo ben timo, (Ji) perciò il lascio a dire, che mi pare 
che sia fatica a dire quello che non sia bisogno, nè uti- 
le , nè quello che altri fa tutto di , che tanti sono coloro che 
il cer<?ano e ’l navicano ogni di che bene si sa , siccome sono 
Viniziani e Genovesi e Pisani , e molta altra geme che fanno 
cjuel viaggio ispesso , che catuno sa ciò che v’ è 5 e perciò mi taccio- 


(t) Il segvi con sua pente uccidendone quanti ne polca giupiere . E poi che 
f:7i ebhono molto perseguitati tornarono al campo {i'od.Pucc. ). (z) Molto differen- 
do la fine delCodiceì'ucciano daquella del nostro crediamo doverla- trascrivere per 
intero . „ Ora avete inteso de' fatti , e de' costumi de' Tari ari , e di Saracini , e di 
,, Idolatri, e de' loro paesi tanto che è huitevole. Sicché ponghi amo fine qui al nostro 
„ dire . lì solo questo vo dire, cioè, della nostra ventura che avemmo quando ci 
yy partimmo dal Gran Cane , come di sopra v' avem detto , dove diceche Messer 
„ M tjfio, Messer hiccolò ,e Messer Marco domandarono comiato dal Gran Ca- 
,, ne , e quivi si tacconia la ventura eh' avemmo del poterci partire . Che se 
„ Iddio non c aifcsse mandata quella ventura , crediamo che non ci potremmo 
,, mai esser partiti per tornare in nostri paesi. Ala crediamo che Iddio ci con- 
f, cedesse questa grazia per consolazione di noi , e di nostre famiglie . E accioc- 
„ ché sì sapessono delle maravigliose cose, che sono per lo mondo . Che secon- 
„ do eh' aOhiani detto dinanzi non crediamo che mai fosse ninno , che tanto cer- 
„ casse del mondo , quanto fece Messer Marco figlio di Alesser Niccolo Polo- 
nobile, e gran cittadino della città di Tinegia . 

Compiuto di scrivere martedì sera a dì 2 v. di Novembre 


(a) La guerra che qui descrive è quel- 
la di cui fa menzione nel Proemio, che 
accadde mentre il Padre c lo Zio del 
Polo erano alla Corte di Barca , ed in 
virtù della quale furono obbligati per 
ritornare a Coslantinopoli a trasferirsi 
all’ estremità orientale dell’ Impero di 
Barca, o ad iiileniaisi nella parte cen- 
trale deir Asia per non imbattersi nelle 
schiere nemiche , e rosi ebbero agio di 
recarsi a Boccura c dietro l’invilo fallo 
loro di proseguire il viaggio sino al Ca- 
tajo , lo che die moto al viaggio po- 
atcriore del figlio. Della battaglia qui 


descritta parla Aitone . ( Apud Brrg. 
CXXX. ) Secondo esso accese la guerra 
1’ ambizione di Barca che morto Mangu 
volle sollevarsi al sovrano impero di 
Tarlarla . Non notò Aitone il luogo ove 
accadde la battaglia, ma secondo esso 
le armate azzuffa ronsi sopra un fiume 
diacciato, cd il peso dei combattenti a- 
vendo fallo rompere il diaccio trenta 
mila di essi delie due parti perirono, 
per lo che Ic due armate si ritirarono 
nelle proprie contrade . 

(ò) Cioè a dire che i Viniziani navi- 
ga vanlo lutto d'intorno . 


228 

c non ve nc parlo nulla di ciò . («) Della nostra partita , come noi cl 
pariiniino dal Gran Cane, avete inteso nel cominciatnenio del libro 
in uno capitolo , ove parla della briga e fatica eli’ ebbe Messcr Mat- 
teo e Messer Niccolò eMesserMarco in domandare commiato dal 
Gran Cane ; c in quello capitolo conta la ventìira che avemo nella 
nostra partita . E sappiate se quella aventura (A) non fòsse istaia, a 
gran fatica e con molta pena saremo mal partiti, sicché ajipena sa- 
remo mai tornati in nostro paese . Ma credo che fòsse jiiacere di 
Dio nostra tornata , acciochè si jiotessero sapere le cose che sono 
per lo mondo , che secondo che avorno coniato in capo del libro nel 
titolo prunaio ^ e’ non fu mai uomo nè Cristiano , nè Saracino , nè 
Tartero, ne Pagano, che mai cercasse tanto del mondo, quanto 
fece Messer Marco figliuolo di Messer ]N iccolò Polo nobile e gran- 
de clttadiuo della citta di Vinegia . Deo gratias Amen Amen . 


(«) Qui dichiara il Polo qual fu il pia- 
no della sua opera e si ravvisa che eb- 
be in animo di descrivere tutta quella 
parte deli' Asia eh' era sconosciuta ai 
suoi contemporanci , ed infatti oltre alle 
contrade che erano sulle rive del Mar 
IVlaggiore di cui tacque non parlò nè dell’ 
Asia Minore , nè della Siria , nè della 
Palestina , nò dell’ Egitto . 


(J) Qui vedonsi usatele due vocicela- 
tura , e avventura la prima nel signifi- 
cato di sorte di fortuna , la seconda in 
quello d' avvenimento , accidente , per 
lo che non credo lodevole 1' uso.di valersi 
di quest' ultima voce nel primo signifi- 
cato . 
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INDICE DELLE RUBRICHE. 


Incomincia il Libro di Messer Marco Polo cittadino di Vincgia , nel 
quale tratta delle condizioni e prooincie del Mondo , lo quale "vide 
e cercò nel tempo che visse in questo Mondo, come racconta per lo 
detto Libro 

Come Messer Niccolo Polo e'I suojratelh da Vinegia arriearono 
in Gostantinopolicon le loro mercanzie, ed indi si pai tiro e andato 
a Borchaan Signore tT una Provincia di Tarteri ^ 

Come i detti arrivato a una città che ha nome Barcham in Tar- 
taria , e come di quindi arrivato al Gran Signore de' Tartari, e 
motto onorati ^ 

3. Come il Gran Can mandò Messer Niccolo , e il fratello ambascia- 
dori a Roma al Papa de' Cristiani , e come arrivarono per quelli 
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